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RICERCHE 

ISTORICHE 

SULLA      PROVINCIA 

DELLA  GARFAGNANA 

ESPOSTE 
IN    VARIE     DISSERTAZIONI 

DAL  DOTT.  DOMENICO  PACCHI 

Pubblico  Professore  di  Filosofia 
in  Castelnovo. 


IN    MODENA.     MDCCLXXXV. 


Presso     la     Società1    Tipografica 
Con  Licenza  de'  Superiori* 


I    • 


AL     CHIARISSIMO 

SIC  CAVALIERE  CONSIGLIERE 

AB.  GIROLAMO  TIRAB0SCE1 

Presidente   della  Biblioteca  ,   e  della 

Galleria  delle  Medaglie  di  S.  A.  S. 

il  Signor   DUCA   di  Modena 


Domenico  Pacchi 


E  rif guardare  fi  voglia ,  come  pur  deeft  con  ogni 
ragione  ,  il  /ingoiar ij/imo  Vojlro  merito  ,  o  Jìa  per  la  vafta  , 
e  profonda  erudizione ,  ~di  cui  fiete  fornito,  o  fi  a  per  le  mol- 
te ,  e  dotte  y  e  laboriofe  Voftre  Opere ,  che  V  univerfale  efìi- 
maxione  rifcuotono,  o  fia  in  fine  per  V  onorevolij/tmo  grado, 
cut  con  tanto  decoro ,    ed  omame?ito  foftenete ,    a  niuno  certa- 

a  2  men- 


545813 


IV. 

mente   meno   the  a  Voi   dovrebbero   ardire   dì  prefentarfi    in* 
nanzi    quefle   mìe  Dìjfert azioni  %    Ma  fé  poi  fi  rifletta  y  che 
Voi  medefmo  fiete  flato  quello  ,    che   con    ifpecial  gentilezza 
mi  avete  dato  f  eccitamento  maggiore  a  profeguirle ,    ed  ulti* 
marie  ,  ftccome  ho  fatto  ,    a  niun  altro  con  più  ragione   che  a 
Voi  credo  che  debban  ejfere  da  me  offerte  .    Né    tanto  è  que- 
fio  un  effetto  di  ojfequiofa    riconofcenza    inverfo    alla  fomma 
degnazione  y  che  mi  avete  ognor  dimoflrata ,    quanto    un  certo 
diro    così    tal    qual   diritto    a    ripromettermi  y    ed    ottenere    la 
protezion    Voflra ,    dì   cui   avrà  fenza    dubbio    bifogno    quefìo 
mio  libro  ?    il  quale    quando  anche    in  fé  mede  fimo    debole  5  e 
mef china    cofa   non  fojfe  5  può  tuttavia  comparirlo  agli  occhi 
di    chiunque    non    abbia   per    me    altrettanta    amorevolezza  5 
quanta  in  Voi  ne  ho  trovata  :    La  gratitudine  adunque ,    e  il 
deftderio  fon.  quelli    che  in  me  ora  vi  parlano  ;    Voi    intanto 
degnatevi  di  gradire  le  tenui  dimoflr  azioni  dell'  una  ^  dì  efau- 
dire    le    ricbiefte    dell'  altro  y    e  porre    in  quefìa  guifa  il  mi- 
glior   compimento   al   lavoro ,    cui    con  profondi    rifpetto    vi 
prefento  y  e  con f acro  • 


PRE- 


V. 


PREFAZIONE. 


^Onovi  alcune  Storie  MS.  della  Garfa- 
gnana  diftefc  nel  Secolo  paflato,  una 
cioè  del  Sacerdote  Valentino  Carli 
di  Valico  di  Sotto,  altra  del  Dotto- 
re Anfelmo  Micotti  di  Camporgiano, 
altra  del  Cavaliere  Sigifmondo  Bertacchi  di  Caftel- 
nuovo  ,  e  una  pur  anche  ne  diede  in  luce  nel  fe- 
col  prefente  il  Propofto  Pellegrino  Paolucci  di  Sii- 
lano  colle  Stampe  del  Soliani  di  Modena  T  anno 
1720.  Ma  o  fia  per  il  troppo  divagare  che  alcuni 
di  efli  fanno  dietro  alle  cofe  iftoriche  d'  Italia, 
nulla  rifguardanti  in  ifpecie  la  Garfagnana,  di  mo- 
do che  il  meno  che  vi  fi  dice  è  della  noftra  Pro- 
vincia ,  o  fia  per  il  poco,  anzi  niun  criterio,  che 
vi  fi  vede  rifpetto  alle  cofe  noftre  anche  de'  tem- 
pi di  mezzo,  non  che  degli  antichi;  o  fia  in  fine 
per  le  chimeriche  Iodi,  e  adulazioni,  di  cui  fono 
fparfi  tai  libri,  onde  in  vece  d*  effere  illuftrata  en- 
tro i  limiti  del  vero  la  patria,  ne  rimane  anzi  più 

de- 


VI. 

deformata  (a);  il  vero  è,  che  fimil  lettura  diviene 
increfcevole  affai,  e  quafi  vana  del  tutto.  Sarebbe 
pertanto  da  defiderarfene  una  Storia  più  particola- 
re, più  concifa,  più  efatta,  che  quelle  non  fono; 
fé  non  che  volendola  più  propria  e  particolare  non 
può  a  meno  di  non  riufeire  troppo  fecca  e  digiu» 
na  per  la  mancanza  de'  documenti  non  folo  ne'  fé- 
coli  ofeuri ,   ma  anche  in  alcuno  de'  fuffeguenti . 

Per  la  qual  cofa  amando  io  di  giovare  in 
qualche  modo  veracemente  alla  Storia  patria ,  peti- 
fo  effer  meglio  il  diftendere  alcune  Ricerche  Irto- 
riche  a  guifa  di  Differtazioni ,  nelle  quali  le  più 
principali  e  intereflanti  materie  ridotte  come  a'fuoi 
punti  di  veduta  fi  pongano  nel  miglior  lume  poffi- 
bile.  Quefto  otterrò,  fé  non  altro,  che  moltiffime 
notizie,  e  memorie  vengano  a  luce,  le  quali  vano 
farebbe  il  ricercarle  preflo  de'  noftri  Storici  fopran- 
nominati ,  e  a  me  non  leggiera  fatica  è  coftato  il 
rintracciarle,  ove  ho  potuto,  e  raccoglierle.  Affi- 
ne di  non  recare  foverchia  noja  a  chi  legge,    infe- 

ren- 


{a)  Cib  fi  oflerva  maflìme  nel  libro  del  Paolucci ,  il  quale  è  ripieno 
inoltre  di  rrroltiflìme  cofe  e  inutili,  e  favolofe,  fenza  un  menomo  documen- 
to iftorico  neppur  di  quelli,  eh'  ei  potea  trovare  in  Provincia,  anzi  con  mol- 
ti/lìmi errori  ne*  fatti , Storici  anche  i  più  certi. 


VII. 
rendo  eftefamente  nelle  Diflertazioni  i  varj  Docu- 
menti,  che  la  illuftrano,  e  confermano,  mi  e  fem- 
brato  più  acconcio  il  riferbarne  i  più  diffufi  come 
per  Appendice  al  Libro,  onde  nelle  Diflertazioni 
faranno  da  me  citati  femplicemente  i  numeri  cor- 
rifpondenti  nelf  Appendice,  ove  fi  vedran  per  e- 
ftefo.  Alcuni,  che  fé  ne  leggono  nella  Storia  MS. 
del  Micotti ,  gli  diftinguerò  col  fuo  fteflb  nome , 
per  riconofeenza  a  chi  prima  di  me  fi  prefe  la  fa- 
tica di  raccoglierli,  e  riportarli. 

Intanto  alle  Diflertazioni  (limo  opportuna  co- 
fa  il  premettere  come  per  introduzione  una  fpecie 
di  breve  profpetto  ,  o  deftrizione  fuccinta  della 
Garfagnana  ,  cui  eftrafle  il  Dottore  Giambattifta 
Perrucchini  da  un  Opufcolo  MS.  Latino  del  cele- 
bre Vallifneri  col  titolo  :  Primi  itincris  per  montcs 
Kegienfes ,  Mutinenfes ,  atque  Capheronianos  fpecimen  &c. 
indirizzato  alla  Reale  Società  di  Londra.  L' Eftrat- 
to ,  che  è  diftefo  in  Italiano,  e  leggefi  nel  Supple- 
mento al  Giornale  de1  Letterati  fìampato  in  Vene- 
zia nel  1722.  al  Tomo  li.  Artic.  VII.  verrà  qui 
da  me  riportato  per  quella  parte,  che  può  badare 
a  dar  un'idea  di  quefta  Provincia:  foggiungerò  per 
altro  in  pie  di  pagina  alcune  poftille,  ove  le  cre- 
derò 


Vili, 
dcrò  neceffarie.   Comunque  fia  per  incontrare   que* 
flo  mio  lavoro,    ciò  tengo  almeno   per  certo,   che 
potrà   ognuno  manifeltamente  conofeere,  come  l'a- 
more della  verità  in  me  non  cede  punto  all'amore 
dell'  iftefla  patria.    Che  fé  pure  per  nuovi    lumi,  e 
notizie  migliori,    che    acquiftar  fi  pollano,    fi  ritro- 
verà aver  io  in  alcuna  cofa   realmente  errato,    go- 
derò  anzi  affaiffimo,    che  difeoprafi    da  altri  il  ve- 
ro,   e  fi  perfezioni    interamente    il  difegno    da    me 
ideato.    1/ ultima  DiHertazione,    in   cui  fi  tratta  di 
ciò  che  appartiene  a  Storia  naturale,    era    fiata  da 
tue    affidata,    perchè    miglior    cofa    riufeifle,    a    un 
noftro  eccellente  Filofofo,  e  Medico  di  Caftelnovo, 
cioè  al  Dottore    Rocco  Coli  di  Romano,    ma    una 
furiofa  e  iinprovvifa  malattia    avendocelo  tolto  con 
univerfale    e    maflimo    difpiacere    nella     fua    vegeta 
età,  è  rimafta  perciò  imperfetta    anche  la  Differta- 
zione    nel    mentre    che    appunto    efib    era  per  darle 
l'ultima  mano.  Sul  difegno  fuo,  e  fulla  feorta  de* 
gli   abbozzi  da  lui  lafciati  fi  è  dovuto    pertanto  da 
me  compire  nella  miglior  guifa,  che  io  potea,  ciò 
che  era  imperfetto,    affinchè    non  periifero  del  tut- 
to le  oifervazioni,    che    eflb  avea  fatte,    e  raccolte 
fu  tal  propofito . 

ESTRAT- 


ESTRATTO 

DELL'  OPUSCOLO  DEL  VALLISNERI 

Rif guardante  la  Garfagnana  • 

,,  T)  Affato  F  arduo  giogo  dell'  Apennino ,  i  rivi ,  e  i  torrenti  con 
„  JL  contrario  corfo  andavano  verfo  il  Mar  Tirreno  ,  quafi  che  dall' 
„  alpro  dorfo  del  medefimo  il  loro  imperio  fofle  divifo.  Venne  allora 
„  al  Vallifneri  fubito  all'  occhio  la  Provincia  di  Garfagnana,  che  go- 
„  de  un  Ciel  più  benigno,  più  fertile,  ed  è  di  frequenti  Terre, e  Ca* 
„  ftelli  popolati fTìma  .  L'  altezza  dell'  Apennino  ferve  a  lei  di  riparo 
„  a'  rabbiofi  fettentrionali  venti,  e  gli  fcilocchi  del  Mare  non  moto 
„  lontano  dominatori  rendono  1'  aria  più  temperata ,  e  più  dolce  .  Fat- 
„  to  breve  viaggio ,  fi  vede  fubito  Caftelnuovo ,  Capitale  della  Pro- 
„  vincia,  piantato  ai  lati  del  Monte,  quali  in  una  gran  buca,  da 
„  folte  nebbie  fera  e  mattina  per  lo  più  ricoperto  ,  in  cui  risiedono  i 
„  Governatori  della  medeflma,  fra' quali  fu  il  famofo  Ariofto  ,  e  Fui- 
„  vio  Tetti  gran  Poeta  lirico  de'  fuoi  tempi .  Diverfi  fentimenti  ebbe- 
„  ro  quefti  due  Poeti  di  quel  luogo  ,  mentre  quegli  difeontento ,  e 
„  quelti  contentiflimo  vi  dimorava .  Ecco  ciò  che  nella  Satira  VII. 
„  icrifle  il  primo  : 

9,  Piuttofto,  dì  eh'  io  lafcerò  1'  afprezza 

„  Di  quefti  fatti,  e  quella  gente  inculta 
„  Simile  al  luogo ,  ov'  ella  è  nata  ,  e  avvezza  * 
„  E  non  avrò  qual  da  punir  con  multa, 

99  Qual  con  minacce ,  e  da  dolermi  ognora  , 
99  Che  qui  la  forza  alla  ragione  intuita, 
99  E  poco  dopo  : 

99  Se  pur  ho  da  ftar  fuor  ,  mi  fia  nel  Sacro 
„  Campo  di  Marte  fenza  dubbio  meno 
„  Che  in  quella  fotta  abitar  duro,  ed  acro. 
99  Al  contrario  il  fecondo    godeva    lieto   queft'  a  lui  caro   ritiro  , 
9,  fcrivendo  in  un  Ode  al  Sig.  U.  Afcanio  Pio  di  Savoja  nella  feguen* 
99  te  maniera  : 

„  Qui  dove  argenteo  il  corfo 

,9  La  Turrita  difeioglie ,  e  feco  viene 
9,  A  maritarfi  innamorato  ilSerchio, 
59  E  fai  meriggio  al  dorfo 
99  Del  gran  Padre  Apennin'  opache  feene 
99  Di  rintracciati  faggi  alzan  coperchio, 

A  9,  Mer- 


„  Merto  mìo  nò ,  foverchio 
„  Favor  del  gran  Francefco  ozio  mi  diede, 
„  E  fé  ne'  Regni  fuoi  regnar  mia  fede . 
„  Quanto  fieno  difcordi  nel  giudizio  di  quel  Paefe  quefti  due  Poe- 
„  ti ,  facilmente  fi  vede ,  e  il  noftro  Autore  lafcia   la    libertà  al  Let- 
„  tore  di  decidere ,  fé  il  primo  troppo  carichi ,  o  F  altro  troppo  adu- 
„  li,  oppure  fé  V  uno,  e  f  altro   dica  il    vero,  potendo    la    diftanza 
„  del  tempo,  che  pafsò  dal  governare  dell'  uno,  e  dell'altro  averfat* 
„  to  cangiare  que'  Popoli  di  genio,  e  di  coftume  .  (a) 

„  Si  chiama  volgarmente  quefta  Provincia  Garfagnana,  in  latino 
„  Caferoniano  ,  così  detta  dal  Cartello  Caferonìano  {$)  pofto  una  vol- 
„  ta  ne'  campi  Tirreni  fra  Lucca  ,  e  la  diftrutta  Luna  ,  il  qual  Ca- 
„  ftello  così  dicevafi  da  Feronia  Dea  de'  Bofehi ,  de'  Liberti ,  della 
„  Fertilità,  e  delle  Delizie,  creduta  Giunone,  fé  preftiamo  fede  al 
„  Giraldo  :  de  Diu  Gentium  1.  i.  Antica  è  1'  origine  di  quefti  popò- 
„  li,  venendo  dalle  difperfe  reliquie  de'  Tofchi ,  de'  Greci,  e  de' Ro. 
5,  mani  ,  effondo  ciò  probabilmente  accaduto  ,  quando  il  gran  corpo 
,,  dell'  Imperio  di  Roma  dalle  civili  difcordie  agitato  venne ,  come 
„  n*rra  Lucio  Floro.  Fuggivano  le  fanguinofe  profcrizioni  di  Mario, 
„  di  Siila,  e  de'  tre  Monarchi  Lepido,  Marcantonio,  ed  Ottaviano, 
„  ritirandofi  per  falvarfi  fra  que'  Monti,  e  balze  fcofcefè,  e  per  lo 
„  più  inacceffibili,  quando  fé  non  armi  da  taglio,  e  da  mano  $'  ado» 
,,  peravano .  Tutte  le  antiche  Rocche ,  e  Torri ,  e  Fortezze  mila  fom- 
„  mità  d'  erti  monti ,  e  fcogli  afpriffimi  fi  ritrovavano,  delle  quali  le 
3,  fondamenta  ancora  fi  veggono,  e  dove  non  di  rado  fi  trovano  Ido- 
„  li ,  Talifmani ,  e  monete  antiche  Romane  d'  ogni  forta  di  metallo» 
„  Se  dobbiamo  predare  alcuna  fede  alla  derivazione  de'  nomi,  vi  fo- 
,5  no  ancora  le  Terre  chiamate  Silano,  Silico,  Silicagnana ,  Silicano, 
„  Trafilico,  Roggio,  Camporofciano,  Petrognano ,  Casfianella ,  Caf- 
33  fio,  Cefarana,  Brutiano,  e  fimi  li ,  che  pajono  tirare  il  loro  nome 
„  da  Siila,  Rofcio,  Caffio ,  Cefare,  Petronio,  Bruto,  o  da'  loro  fé- 
„  guaci  ;  nel  che  però  il  noftro  Autore  molto  non  fi  ferma ,  come  co- 
„  fa  trpopo  incerta ,  e  popolare ,  fimile  a  certi  pompofi  cognomi  di 
„  famiglie,  tirati  da'  Romani,  o  da'  Trojani .  (e) 

5,  Dice  che  non  paffarono  però  affatto  fotto    filenzio  quefta  Pro* 

vin* 


(V  Te  difcordie,  che  per  molto  tempo  arfero  tra'  confinanti  ,  refero  il 
naturale  del  noftro  popolo  più  trafoortato ,  e  violento .  A'  tempi  del  Te,fti  eran 
Je  d'fcoióie  calmate.  E'  altresì  probabile,  che  i  due  Poeti  rifpetto  al  governo 
fofler  d'  incu-le  ,  e. di  temperamento  molto  tra  fé  diverfi. 

{b)  Si  vedià  quefV  opinione  confutata  nella  Diflert.  I. 

{<,  il  fentimento  del  Valliftieri  fi  vedrà  confermato  nella  Diff.  V* 


3 
»  vìncia  alcuni  antichi  Scrittori .  [J]  Marco  Catone  ne'  Frammenti  de 
„  Orig.  e.  7.  lafciò  fc ritto  :  Luca  illuflris ,  <z  Zz/r/o  Lucumonc  Regi 
„  Thufcorum,  Lucus ,  e£*  Montes  F ero  ni  ani  :  Da  C.  Sempronio  nella 
„  divifione  dell*  Italia  Fragm.  3.  viene  appellata  Liguria  Apuana. 
„  Antonino  Pio  nell'  Itinerario  dimoftrando  le  ftrade  ,  che  conduce- 
„  vano  nelle  Gallie ,  ora  nell'  Infubria:  CaJJìano  itinere  itur ,  feri  ve  , 
3,  per  Po  li  tori  um,  Arcenum,  Minionem ,  Forum  Caffii ,  Aruntes ,  i*a- 
„  miliario*,  Tudernum,  Varentanum,  Umbronem  Montem ,  Senam  Co* 
„  loniam,  Phocenfes  ,  Lucam ,  e^  Caferonianum  tranfitur  in  G alila s  . 
„  Da  Tolomeo  Lucus  Peroni*  vien  detta ,  e  cesi  anche  da  Plinio 
„  nella  Tua  AT^r.  7/?.  1.  3  e.  5.  nella  Detenzione  dell'  Italia  ;  egli  pu- 
„  re  la  chiamò  altrove  Montes  Tegulatos  ,  i  quali,  come  notò  il  Gi- 
„  raldo ,  feno  la  Pania  ,  e  i  Monti  vicini  ,  fra'  quali  Anfelmo  Micot- 
3,  ti  da  Camporgiano ,  Dottore  dell'  una  e  dell'  altra  Legge  (  a  cui 
„  confetta  con  la  fua  (olita  ingenuità  F  Autore  molte  notizie  intorno  a 
„  quefta  Provincia  ,  quando  in  quefto  fuo  viaggio  ebbe  occasione  più 
„  volte  di  colà  ragionare  con  lui  )  crede  che  la  Dea  Caferoniana  a 
„  quefta  riferire  fi  debba  [e],  Strabone  defitti  Orbis  1.  5.  Ad  montes 
„  Luns,  incumbentes ,  ferine  ,  urbs  eft  Luca ,  ubi  plerique  vicatim  ha* 
„  bitant y  ne'  quali  abbracciò  anche  la  Garfagnana .  Livio  ab  Urbe  con* 
„  dita  in  più  luoghi  fece  menzione  di  quefta,  e  fegnata  mente  nell.  4L, 
„  nel  quale  efpreffe  la  morte  di  Petilio  ambiguamente  con  la  parola 
„  Leti  per  Letki  inviluppata  .  Vi  è  chi  crede  ,  che  Virgilio  parlafle 
„  di  quefta,  quando  nel  7.  libro  dell'  Eneide  cantò: 

„   CircjLumque  jugum ,  queis  Juppìter  Anxurus  arvis 

„  Pr&fidet ,  &  \iridi  gaudens  Feronia  luco  . 
„  Ma  gli  difie  il  fovrallodato  Micotti,  che  s' ingannava,  conciof- 
„  fiachè  la  Dea  Feronia ,  oltre  il  Bofco  ,  che  era  ,  dove  adeffo  è  Pie- 
3,  trafanta  (non  nella  Bientina,  come  crede  il  Volaterrano  Comm.  L 
„  5.  )  ebbe  altri  due  Bofchi  nell*  Italia  a  fé  confacrati ,  cioè  uno  ne' 
„  Falifci ,  del  quale  parlò  Strabone  de  Sim  Orbis  U  /.,  e  1'  altro, 
„  del  quale  parlava  il  Poeta,  conforme  Dionifio  Alicarn.  1.  2.  Sipon- 
,,  tino,  Servio,  ed  altri  era  nel  Lazio  vicino  a  Terracina,  di  cui  fe- 
„  ce  anco  menzione  Siilo    Italico  de  Bello  Pun.  L  3. 

„  E'  quefto  Paefe  chiufo  da  varj  confini,  1  quali  deferive  con  le 
„  parole  prefe  da  Fabrizio  Zumali  in  Inform.  XI.  Provincia  Garfa- 
„  gnana  po/ìta  efi  Inter  agrum    Pifiorienfem  ab  Oriente ,  &  Agrum  Lu- 

A  2  cen- 

iti) Il  niun  valore  delle  autorità  recate  dal  Vallifneri  fi  dimoftrerl  nella 
Diflertazione  I. 

(#)  Sì  il  Giraldi,  che  il  Micotti  errarono;  poiché  Plinio  parla  diTegn/iat 
cioè  de'  Monti  ,  che  fono  fopra  Sefhi  di  Levante ,  o  Copra  Lavagna  nella  Ri- 
viera di  Genova.  Si  oflervi  il  conreno  ec. 
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„  cenfem  ab  Occidente ,  quA  ab  iltis  agris  divìditur  per  cammina  mon- 

,,  tium  inter  hanc,  &  ìllos  exiftentium,  cjr  item  Inter  fummìtates  Mon~ 

„  tis  J pennini  a  latere  Septemzrionìs ,    ubi  Lombardia,    &   a    Meridie 

„   Territorium  Lucenfe,  &  eft  divi/a  in  quatuor  Vìcarias  ,  ne mp e  Cam- 

„  poregianz,  Caftiglionis,  Barg&,    &    illam  CoreglU .    In  quefh    noftri 

3,  tempi  però  dice  il  noftro  Autore  effere   fra    più  angufti   confini    ri- 

„  (tretta ,  anche  in  quanto    al    nome ,   il  qual  (blamente   ha  ritenuto. 

5,  quella  parte,  che  ora  è  fotto    il  Sereniffimo  Dominio    Eftenfe.  Ha 

3,  fortito  quefta  Provincia  la  figura  d'  una  Nave,  la  quale  infra  le  ra- 

„  dici  dell'  Apennino ,  e  della  Pania  s'  incurva .  La  Pania  è  un  Mon- 

3,  te  afpriflìmo,  Aerile,  nudo,  noto  appena  alle  fiere,  eh'  egli    crede 

3,  effere  per  avventura  cosi  nominato  da  Penia  Dea  della  Povertà  f f) . 

3,  Ha  dunque  adeffo  la  Garfagnana  Barga  verfo  1'  Oriente ,  la  predet- 

3,  ta  Pania  da  Mezzogiorno,  il  Monte  Tea  ,  che  la  divide  dalla  Lu- 

3,  nigiana,  e  dal  Settentrione  1' Apennino,  che  da'  rigori  del   freddo, 

3,  come  abbiamo  accennato,  la  difende.  E'  bagnata  da  molti  torrenti, 

3,  rivi ,  fonti ,  e  fiumi  perenni ,  e  limpidi ,  che    di   varj  pefei   delica* 

3,  tiflìmi  abbondano ,  fra'  quali  ottengono    il    primo  luogo   le  Trote  • 

3,  Il  Serchio  è  il  fiume  principale,  detto  da  Tolomeo  Geogr.  /.  $.  Tab. 

6.  Boacles,  da  Plinio  Hift.  n.  L  3.  Auxer,   e    da  Strabene   de  Sitiù. 


s   unifeono  pei  verfo  Caflelnuovo  con  la  Torri  ta ,  e  le  fue  mura  fla- 
gellano (g).  S'  accoppiano  a   quelli   finalmente   altri  rivi,    ed  altri 

„  tor. 


(f)  Etimologia  troppo  ricercata.  E'  affai  pili  verifimile  il  dire,  che  il. 
some  venga  da  pen ,  cioè  cima,  eminenza,  che  penna  dicefi  anche  in  Tofcano  • 
Altri  nondimeno  la  vogliono  cesi  detta  da'  Liguri  Apuani,  quafi  Pietra  Apua- 
na  ;  ma  forfè  non  con  gran  ragione ,  come  fi  potrà  raccogliere  dalla  Differta* 
zione  IV. 

*g.  \\  Serchio  pafla  da  Caftelnuovo  fotto  il  ponte  .detto  di- S.  Lucia,    e  la 
Torrita  fotto  il  ponte  chiamato  della  Madonna,  dopo    di    che    incontrandofi  ad. 
sngolo  acuto  ambi  i  fiumi  fi  unifeono    poco    difeofto    dalle  mura    del  Cafìello» 
Ai  due  fuddetti  ponti  allude  V  Ariofto  nella  Satira  4. ,  ove  dice  : 
„  Qui  fcefì  ,  dove  da  diverfe  fonti 

„  Con  eterno  rumor  confondon  1'  acque 
„  La  Turrita  col  Serchio  fra  due  ponti: 
Sul  qual  proposto  anche  il  Taffoni  nella  Secchia  Rapita  al  Canto  7.  Stanza  %$$ 
fc  riffe  : 

„  Vedete  là ,  dove  d'  alpefhi  monti 

„  Rifuonar  fanno  il  cavernof©  dorfo 
„  La  Turrita  col  Serchio,  e  fra  due  ponti 
„  Vanno  ambo  in  fretta  a  mefcolare  il  corfo  : 
Quefta  nota  ncn  lì  accorda  punto  con  ciò  che  aiferifce  il  Ch.  Scrittore  del- 
le recenti  Notizie  Storiche  del  Serchio  ec*  Parlando  effo  a   pag.  35.   del    Ponte  di 


$ 

„  torroni,  da'  quali  non  rade  fiate  gonfio,  e  minaccevole  il  Cerchio 
„  va  non  fenza  gl.oria  a  metter  foce  nel  Mare,  tre  fole  miglia  diitaa- 
yy  te  dalle  bocche  dell'  Arno  . 

„  Contiene  quefta  Provincia  alcune  valli  ,  e  pianure  ,  molti  col- 
„  li,  balze,  e  fcogli  ,  e  fatti  fmifurati,  e  campi  coltivabili  ,  e  vigne, 
,,  e  bofchi,  e  felvc  di  varie  forti  .  E'  ricca  di  metalli  ,  efTendovi  am- 
„  pie  miniere,  particolarmente  di  Ferro,  ài  Vitriuolo,  ed  alcuna  di 
„  Rame  ;  e  non  è  priva  di  grani ,  di  vino  ,  di  canape ,  di  frutti ,  e 
>,  d'  erbe  ortenfì  ,  e  di  efquifiti  pefci .  E'  poi  abbondanti  (lima  di  car- 
„  ni,  di  caftagne,  di  latticini,  e  particolarmente  di  preziofi  formag- 
5,  gi ,  di  maniera  che  fé  delle  fuddette  cofe  a  f(  brietà  ne  gode,dique- 
5,  fte  ne  poffìede  a  fazietà  ,  difpenfandone  anche  a'  vicini  paefi .  Né 
„  colà  mancano  le  delizie  della  caccia  d'  ogni  più  dilicato  falvatico  j 
3,  anzi  anticamente  abbondavano  d'  Orfi  [h]  a'  tempi  noftri  diftrutti  ^ 
3,  o  almeno  radiflìme  volte  trovati,  non  celiando  però  d'  tfTervi  e  Lu- 
3,  pi ,  e  TafTì ,  e  Volpi ,  per  divertimento  dei  più  feroci  cacciatori  * 

„  Gli  uomini  fono  per  lo  più  di  piccola  itatura,di  colore  la mag» 
yy  gior  parte  tirante  al  fofco  ,  con  occhi  vivaci ,  forti  ,  nerboruti  ^ 
3,  fempre  all' ai  me  apparecchiati,  facili  allo  fdegno ,  avidi  di  vende*- 
5,  ta  ,  ricordevoli  delle  ingiurie,  d'acuto,  e  verfatile  ingegno,  amici 
„  a'  foreitieri ,  dell' ofpitalità  amantiiTimi ,  fedeli  al  fuo  Padrone,  atti 
3,  alle  lettere  ,  dotati  dalla  natura  dell'  ameni/Timo  parlar  Tofcano ,. 
,,  allegri,  al  falto  ,  ed  al  canto  fpiritofiflimi ,  ingegno/i    nelle  mecca- 
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ni- 


Riana,  e  di  quello  di  Calavorno ,  amendue  fui  Serchio  nello  Stato  Lucchefe,  e 
molte  miglia  V.  uno  dall'  altro  lontani,  pretende  che  a  quefti  due  Ponti  abbia.* 
allufo  co'  fuoi  verfi  P  Ariofto  ;  il  qual  pur  era  Governatole  attuale  pel  fuo 
Principe  in  Caftelnuovo  di  Garfagmna.  La  Torrita  di  Caftelnuovo  non  fi  vuoi 
confondere  ne  con  la  Torrita  di  Galliamo,  ne  con  la  Torciti  Cava  . 

(b)  Vuol  forfè  il  Vallifneri  alludere  al  proverbio:  Menar  P  Orfo  a  Mode- 
na, 11  qual  proverbio  può  edere  che,  come  dice  il  TafToni  ne5  fuoi  Penfieri,Ci& 
derivato  dall'  annuo  tributo  d'  un  Orfo,  cui  dovean  dare  a'  Sereniffimi  Duchi 
Eftenfi  gli  uomini  di  Soraggio  per  certo  livello  avuto  di  pafcoH  ,  ebofeaglie,  ove 
tal  fpecie  eravi  di  befìie.  Ma  cotefte  bofeaglie  erano  di  là  dall'  Apennino  nel 
territorio  di  Gazzano  in  Lombardia  j  onde  non  era  la  Garfagnana  ,  che  di  Orft 
abbondale.  11  P.  Paoli  per  a'tro  ne'  fuoi  modi  di  dire  Tofcani  arreca  anche  un 
altra  ben  diverfa  origine  del  fuddetto  proverbio,  che  può  ivi  vederfi .  Quanto 
al  tributo  deli'  Orlo  riipuardo  al  Comune  di  Soraggio ,  fé  ne  v«?de  nell'  Archi- 
vio Camerale  di  Modena  difìefa  la  memoria  in  quefti  termini  :  entrata  de^  Orfi* 
Il  Comune  &  hominì  de  Soraqio  hanno  a  dare  opni  anno  al  Nufìro  Signore  a  la  Fé- 
fla  de  Natale  per  feudo  del  taf  colo  da  /'  Alpe  ditto  Monte  de  Ci  pò  la  over  Alpe  Fa*. 
Zola  Orfi  uno  o  uno  Porco  Cengiaro  ,  e  quando  non  poteffero  dare  ditto  Orfo  o  Por» 
cho  Cengiaro ,  decano  dare  uno  Pareto  domefìico  di  lire  joo.  come  appare  per  Carta 
/cripta  per  mano  de  Baldi  ferra  Bardella  Net.  Ferrar  e  fé  ftipulat.  adi  XXÌ/llh  Juiii 
14S1.,  e  anche  da  Iftrurn.  rogato  dal  Notaro  Francesco  M.  Panizza  li  15. Giù* 
|no  1607.  Al  prefente  pagano  dodici  Ducati  d'  Argento  V  anno  . 


5,  niche ,  e  nella  mercatura  follecm .  Girolamo  Capugnano  nella  Par- 
„  te  T.  del  fuo  Itinerario  in  poche  parole  quello  Popolo  deferì  ve  : 
,,  Natio  hdtc  Garf agnati*  mania,  audax,  &  in  bello  aJfutfaBa,  indo- 
,,  mitaque,  Ateftinis  Principibus  devota  :  lo  che,  fé  in  alcun  tem- 
3,  pò ,  fi  è  particolarmente  gli  anni  feorfi  veduto ,  quando  i  Gallifpa- 
„  ni  andarono  ad  occuparla. 

?,  Novantacinque  Terre  ,  moltiffime  Ville  ,  e  Pofleflioni  tiene  ; 
3y  primo  capo  delle  quali  al  prefente  è  Caftelnuovo,  fecondo  Cam- 
3,  porgiano,  e  terzo  Trafilico,  e  nutrifee  ventiquattro  mila  abitatori 
3,  in  circa,  come  gli  fu  moftrato  ne'  Cataloghi  degli  Scrivani  e  de' 
3,  Cancellieri  fatti  Tanno  1616.  (*').  E'  divifa  tutta  la  Garfagnana  in 
„  tre  parti  per  miglior  governo  di  quel  popolo  bellicofo ,  le  quali 
„  chiamano  ancora  con  Y  antico  vocabolo  Vicarie ,  pofeiachè  da  un 
„  Vicario,  che  faceva  le  veci  dell' Irnperadore ,  o  di  altro  Principe 
„  Supremo ,  erano  governate ,  che  ora  però  chiamano  Capitan  di  Ra~ 
„  gione.  La  prima  è  quella  di  Caftelnuovo,  dove  rifiede  il  Governa- 
3,  tore  con  otto  Soldati  di  guardia  con  le  alabarde ,  e  veftimento  par- 
„  ticolare,  che  fempre  lo  aflìftono.  Prefiede  a  tutta  la  Provincia  sì 
„  nel  civile ,  come  nel  politico  ;  ma  il  governo  particolare  a  ciafehe- 
„  duno  Capitan  di  Ragione  della  propria  Vicaria  s'appoggia.  La  fe- 
3,  conda  è  la  Vicarìa  di  Camporgiano  ,  la  quale  anticamente  era  la 
„  prima  (/),  ma  per  il  (ito  comodo  di  Caftelnuovo,  e  delle  ftrade 
„  maeftre  ,  che  per  quello  ora  partano,  colà  fu  trafportata,  e  refto 
3,  quella  la  feconda.  La  terza  è  Trafilico,  che  anch' efTa  fotto  il  fuo 
3,  comando  molte  Terre  pofiìede. 

„  Due  Fortezze  di  Soldati ,  ed'  armi  continuamente  munite    di- 
9,  fendono,  e  tengono   in  freno    quefto  Paefe  ,  effendo  quafi   tutte  le 

5,  an. 

(/)  Si  vuol  notare  per  incidenza  II  maffimo  divario ,  che  corre  tra  la  nu- 
merazione fatta  del  ^626  ,  e  quella  del  i?8?. ,  nel  qual  anno,  come  meglio  fi 
vedrà  alla  DiflT.  XIV#  num.  9  ,  in  tutte  e  tre  le  Vicarie  di  Gallicano,  di  Ca- 
ftiglione,  di  Camporgiano  non  fi  contavano  fé  non  74$?.  bocche.  ÌVfa  di  così 
fcarfo  numero  di  gente  ne  furon  caufa  in  quel  fecolo  le  gran  mottalità  fegui- 
te  ,  e  le  guerre  ;  Der  il  qual  motivo ,  io  trovo  che  molti  luoghi  anche  nel 
Contado  Lucchefe  reftarono  come  fpopolati .  Bafti  il  dire  che  il  Comune  di  S. 
Quirtco  di  Valdriana  fi  riduffe  a  20.  perfone,  e  quello  di  Aramo  a  io.,  cofic- 
chè  furono  efentati  da  o^ni  gravezza  per  anni  io.  anche  tutti  quelli  che  colà 
andaflero  ad  abitare.  (  Bendinelli  Stor    Luccb.  MS.). 

(/,  Camporgiano  non  era  la  prima  Vicaria  della  Garfagnana  nemmeno 
fotto  il  governo,  e  dominio  della  Repubblica  di  Lucca.  Il  Micotti  reca  un 
iftrumento  del  no:j.  rogato  fotto  il  di  (*.  Aprile  da  T.  Nicolao  Pieri  di 
Camoorgiano,  ove  fi  legge:  ex  licentia ,  <*>*  auRoritate  mibi  data ,  &  conceffa  a 
Domino  Qano  Qhìcoli  de  Lanfranchis  Vicario  Vicariamm  Caftel/ioms  ,  &  Campar- 
giani  • 


7 
„  antiche  o  diroccate,  o  non  cuftolite.  La  prima,  e  principale  è  la 
„  Fortezza  di  Monte  Alfonfo  ,  porta  fopra  una  collina,  che  domina 
„  C*ftelnuovo ,  egregiamente  fabbricata ,  e  con  perpetue  fentinclle , 
„  e  foldati  gregarj  diligentemente  guardata  (m).  Tira  il  nome  da  Al- 
„  fonfo  II.  d'Erte,  Duca  di  Ferrara,  che  nell'anno  1579.  nel  giorno 
„  21.  d'Aprile  proccurò ,  che  fi  fabbricale  per  reprimere  gli  tenta- 
li tivi  ortili  de'  Lucchefi ,  e  degli  uomini  facinorofì.  Fu  data  quefta 
„  incombenza  al  Marchefe  Cornelio  Benti voglio,  il  quale  andando  a 
„  Cartelnuovo  con  quattro  mila  Sacchi  di  grano,  armi,  e  ordigni  da 
„  guerra  ài  varie  forti, e  con  tutta  la  neceflaria  fuppeliettile  per  l'in- 
„  figne  lavoro,  aggiuntivi  ventiquattro  mila  feudi  pagati  dalla  Pro- 
„  vincia  ,  mortrando  la  dolcezza  della  pace  al  popolo,  il  terrore  a* 
„  nemici  vicini,  e  a  tutti  la  defiderata  quiete  promettendo,  gli  ven* 
„  «e  fatto  di  compire  con  tutta  felicità  un'opera  sì  ragguardevole,  e 
„  sì  al  Principe  neceflaria. 

„  L'altra  Fortezza  fi  chiama  Verrucole,  che  conferva  l'antico  fua 
„  nome,  e  ftruttura ,  ed  è  per  lo  Tito,  in  cui  è  porta,  quafi  del  tutto 
„  inacceffibile ,  ed  inefpugnabile.  E'  collocata  dunque  fopra  un  orren- 
„  do ,  e  altiflìmo  fcoglio  da  ogni  parte  feofeefo ,  e  fenza  alcuna  via  , 
„  non  potendofi  falire  a  quella,  fé  non  per  un  angjftiflìmo  fentiero  , 
3,  che  può  torto  da'  difenfori  troncar  fi,  e  con  faffi  ,  e  travi,  e  poche 
„  altre  armi  dalla  fola  natura  donate  fi  può  bravamente  difendere. 
„  Le  fu  porto  dagli  antichi  fapiente mente  quello  nome,  imperocché, 
„  come  nota  il  noftro  Autore ,  Verruca ,  per  avvifo  di  Catone  ap- 
„  pretto  Aulo  Gellio  Nottium  Attic.  I.  3.  e.  7. ,  altum  ,  afperumque 
„  monrìs  vertice m  fignìficat  ;  hinc  verrucofus  mons^  qui  multis  verrucisy 
„  hoc  eft  afperis^  editioribufque  jugìs  ajfurgit  [«]  . 

„  Lo  Stemma ,  o  l' Imprefa  di  quefta  Provincia  è  una  Palla  di 
„  metallo,  dalla  iommità  della  quale,  e  dall'uno  e  dall'altro  fianco 
„  efeono  tre  fiamme,  che  il  genio  guerriero  del  popolo,  e  l'igneo  lo- 
„  ro  fpirito  facilmente  accendibile  dimoftrano .  Querta  imprefa  fu  an- 

„  co* 

(w)  Di  varj  Forti  della  Garfagnana ,  e  quindi  forfè  eziandio  d'alcuni  de- 
gli antichi,  che  allor  fungevano  ne  fece  in  cera  colorita  il  modello  Niccolò 
di  Francefco  Picchiarmi  Piftjjefe,  Geometra  eccellente,  per  fervigio  del  Gran- 
duca Cofimo  II,  Ccsì  ne  afTìcura  il  P.  Michelangelo  Salvi  \  Ifloria  di  Piflojn 
Tomo  ?.  1.  *?.  pag  2*9  1,  Il  difegno  della  Fortezza  di  Monte  Alfonfo,  per 
fabbricarla,  fu  fatto  da  Marco  Antonio  Pafi  Ingegnere  di  %,  A,  S,  Le  mura 
furono  finite  del  1584.  adì  28.  di  Settembre  (  Memor.  MS.  di  Francefco  Ma- 
nolini  di   Valli  ). 

(i)  L'  anno  l%6i»  fi  cominciò  la  nuova  fabbrica  della  Fortezza  delle  Ver* 
rucole,  e  fi  disfece  V  antica  ,  che  era  più  bella  a  vederfi  ,  che  non  è  adeflb  > 
così  nelle  Mem.  MS.  del  Mano/ini  di  Valli.  Il  Carli  afìegna  l'armo  1580. 


„  cora  d' Alfonfo  I.  Duca  dì    Ferrara  dopo  l'ottenuta  vittoria  di   Ra* 

„  venna  coli' Epigrafe:  Loco ,  &  Tempore  (o). 

„  Il  dominio  Spirituale  è  parte  fotto  la  Diocefi  del  Vefcovo  di 
3,  Sarzana,  parte  fotto  la  Diocefi  del  Vefcovo  [oggi  Arcivescovo]  di 
„  Lucca.  Divide  quefto  dominio  il  Rivo  del  Poggio ,  e  di  Coverta  9 
„  che  fcorre  fra  S.  Romano,  e  Silicagnana. 

„  E*  (tata  quefta  Provincia  dominata  da  varj  Padroni .  Ora  fio*1 
„  rifce  fotto  il  clementiftìmo  domìnio  Eftenfe,  d'ogni  calamità  di- 
ù  menticatafi ,  che  lungamente  e  in  var;  tempi  la  flagellò .  Sopra  la 
„  Porta  di  Caftelnuovo  fi  vede  fcolpita  in  marmo  un'Aquila  (p)cori' 
„  le  ali  aperte,  e  col  roftro  minaccevole,  la  quale  ftà  fopra  il  dorfo 
„  d'  cm  Lione ,  in  atto  di  tenerlo  in  freno ,  e  domarlo  con  imperio . 
„  Con  effa  vuol  dimoftrare  una  vittoria  degli  Eftenfi  fopra  certi  ne* 
„  mici,  che  la  prudenza,  e  modeftia  del  nollro  Autore  ha  voluto  te- 
„  nere  fotto  filenzio .  A  quefta  allude  anche  Lodovico  Ariofto  nelle 
„  Tue  Satire  ,  quando  nel  giorno  so.  di  Feb.  1'  anno  rjzz*  fu  manda- 
„  to  dal  fuo  Duca  di  Ferrara  a  governare  quella  Provincia.  Così  nel- 
3,  la  4.  Satira,  che  incomincia 

„  Per  cuftodir,  come  al  Signor  mio  piacque 
„  Il  Gregge  Garfagnin  ec. 
91  tocca  l'iftoria  del  Lione,  e  frega  quefta  vecchia  piaga  dicendo: 
„  Dei  faper  la  licenza,  in  che  è  venuto 
„  Qudìo  paefe,  poiché  la  Pantera, 
„  Indi  il  Leon  1'  ha  fra  gli  artigli  avuto  : 
3,  Scodò  finalmente  il  giogo  degli  efteh,  refpirò  il  Paefe    fotto  i  for- 
3,  tunati  aufpicj  dell'Aquila  Eftenfe. 

„  Terminata  quefta  fugofa ,  e  nuova ,  e  curiofa  Storia  di  quella 
„  agli  occhi ,  e  alle  penne  di  tanti  Scrittori  quali  occulta  Provincia  , 
„  dimanda  fcufa,  perchè  troncando  Fifton a  della  natura ,  per  cui  viag- 
„  giava,  s'è  fvagato  il  noftro  Autore  a  narrare  quella  degli  uomini  . 
„  Dice  efiere  fiato  mofib  da  un  nativo  occulto  genio,  ed  amore  ver- 
53  fo  la  medefima,  avendo  anch'  eflb  nelle  vene  dal  canto  della  ma- 
^,  dre  di  quel  vivo  fangue,  per  efiVr  nato  da  Maria  Lucrezia  de' Da- 
5j  vini,  nobile,  ed  antica  famiglia  di  Camporgiano  ,  prefa  in  maglie 
„  dal  fuo  genitore  con  l'occafione,  che  era  colà  Capitan  di  Ragione , 
d'onde  portofli  poi  ad  effere  pur  Capitan  di  Ragione  di  Trafiiico, 


3? 


5? 


in 


(0)  Dello  Stemma  antico  della  Provìncia  fé  ne  dirà  alla  Diflert.  Vili. 

(p)  La  Porta,  fopra  cui  fi  vede  quell'Aquila  fcolpita  non  già  in  marmo, 
ma  in  macigno,  e  quella  del  recinto  murato  predo  al  Ponte  di  S.  Lucia,  e  vi 
fono  anche  le  arme  di  Pifa,  di  Caftruccio  ec.  ma  efpofte  per  tanto  tempo  all' 
intemperie  fon  moltiflìmo  logore,  e  guaite. 


„  In  cui  nacque  li  3.  Mag.  a  ore  14.  in  giorno  di  martedì  (  V  anno 
„  1661.)  ". 

Quefta  fola  parte  dell' E  (tratto  dell'OpufcoIo  del  Vallifneri ,  com- 
pilato dal  Dottore  Perrucchini ,  ho  creduto  che  pofTa  badare  per  una 
fpecie  di  breve  profpetto ,  o  introduzione  alle  Diffcrtazioni  f  che  fé* 
guono. 


B 


SE, 


IO 

SERIE   DELLE   DISSERTAZIONI. 

I.  r\^l  nome  di  Garfagnana,  o  fia  dell' error  comune  nell'affegnagr 
JLy  ne  l'etimologia. 

II  Dell'  antica  eftenfione  della  Garfagnana  * 

III  Se  Cu  fiata  la  Garfagnana  abitata  dagli  Etrufci. 

IV.  DdC  invasone  della  Garfagnana  per  opera  de'  Liguri  «,. 

V.  Dell'antichità  delle  Terre  della  Garfagnana. 

VI.  De'  bsni  nella  Garfagnana  (oggetti  anticamente  alla  S.  Sede. 
VIF.  Appendice  I.  alla  DitT.  precedente,  ove  fi  efaminano  le  lettere  di 

Greg.  IX. ,  e  Innocenzo  IV.  rapporto   alla   Garfagnana  ,  e  altri 
Documenti  in  fèguito. 
Vili    Appendice  IL  alla  ftefla  DitTertazione ,  che  contiene  la   (piega- 
zione  di  due  monete  rifguardanti  la  Garfagnana. 

IX.  De'  vari  Signori  Rurali  antichi  nella  Garfagnana. 

X.  D'alcuni  Ritiri  Monadici  antichi    nella  Garfagnana,,  e  d'alcuni 

fuoi  antichi  Spedali . 

XI.  Raccolta  di  notizie  rifguardantt  la  Garfagnana  dall'anno    880.    a! 
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XII.  Delle  rivoluzioni  feguite  in  Garfagnana  dal  ri  15.  al  1243. 

XUL  Delle  rivoluzioni  ivi  feguite  dal  1243.  al  132^. 
XTV.  Delle  rivoluzioni  ivi  feguite- dal  1329.  al  1395. 
XV   Delle  rivoluzioni  ivi  feguite  dal  1395.  al  1451. 

XVI.  Delle  invafìoni  tentate,  o  efeguite  in  Garfagnana   dopo   la   yg* 
lontana  fua  dedizione  al  Sereniffimo  Dominio  Eflenfe . 

XVII.  Di  ciò  che  appartiene  a  Storia  naturale  nella  Garfagnana* 
Appendice  de'  Documenti  dal  Secolo  IX.  fino  al  XVIL 

Sene  de'  Governatori  della  Garfagnana* 


DIS- 


IX 

DISSERTAZIONE  PRIMA. 

Del  Nome  di  Garfagnana  ,  o  fia    delP  error    comune    nelt  af- 
figliarne r  Etimologia* 

limo  creda  per  avventura ,  che  io  voglia  qui  ricerca- 
re, onde  venuto  fia  a  quefta  Provincia  il  nome  di  Gar- 
fagnana ;  che  anzi  difficiJiffima  cofa  effendo  il  coglier 
nel  vero ,  ove  trattali  di  Etimologie  ma  (Time  de'  Paefi, 
ftimo  che  fia  molto  meglio  1* attenermene  ,  anche  per 
non  infaftidir  me  ,  ed  altri  inutilmente  col  ripetere  qui  le  si  inette, 
e  ridicole  cofe,  che  full*  origine  di  tal  nome  fonofi  finora  o  lette  ,  o 
udite.  Io  prendo  foltanto  a  dimoftrare  -f  error  di  coloro,  i  quali  pre* 
tendono  che  anticamente  quefta  Provincia  fi  chiamafle  Caferonia  ,  o 
C  af cromano  ^  e  un  tal  nome  fi  cambiale  dipoi  in  quello  di  Garfagna* 
ita.  Leandro  Alberti,  dotto  Religiofo  di  S.  Domenico,  fu  il  primo 
(  per  quanto  io  fappia  ),  che  così  opinafTe  nella  fua  Defcri'iionz  dell* 
Italia,  tratto  per  altro  in  errore  da  Annio  da  Viterbo,  o  fia  Giovan- 
ni Nanni  altro  Domenicano  .  Sentafi ,  come  fcrive  V  Alberti  :  Che  il 
Tempio  di  Feronia  foffe  quivi  ,  ove  è  Pietra/anta  ,  lo  conferma  Annio  > 
quando  dice  che  queflo  Cafiello  fu  primieramente  detto  Caferoniano ,  cioè 
dopo  Feroniano .  Laonde  tutto  quel  paefe  della  montagna ,  che  fi  vede 
fra  Pietrafanta ,  e  Lucca ,  infino  ad  oggi  ritengono  il  nome  di  Cafe- 
roniano ,  benché  corrottamente  fi  dice  Grafignana ,  o  Carfeniana .  f  Per- 
donifi  ad  un  Lombardo,  qual'  era  l'Alberti,  l'aver  detto  Grafignana 9 
per  ftorpiatura,  come  per  ifcherzo,  e  facezia  diffe  Grafignani  il  Taf- 
Ioni  nella  Secchia  Rapita  al  Canto  VII.  ]  Annio  poi  ne'fuoi  Com- 
mentar/ a'  fuppofti  Frammenti  di  Sempronio  cosi  fi  era.  efpreffo  .•  Di- 
cuntur  autem  Montani  Ligures,  quia  montibus  h&rent,  &  colunt  uf- 
que  ad  fontes  Macr<t  amnis ,  ubi  urbs  Apua  eft^  a  qua  Apuani  Li* 
gures  .  .  .  .  itera  Caferoniani  a  Luco  Feroni<z  nunc  PetrafanHa,  cor- 
riate Carfagnani . 

II.  Non  voglio  ora  trattar  di  propofito  fui  Tempio  di  Feronia  f 
che  forfè  ivi  non  è  flato  mai,  dove  Annio  lo  pofe,  e  neppur  lì  vici- 
no, (del  che  fé  ne  dirà  alcuna  cofa  opportunamente  in  altro  luogo); 
quello  affermo  bensì  che  1'  afTerzione  dell'  Alberti  :  infino  ad  oggi  rj. 
tengono  il  nome  di  Caferoniano  :  è  del  tutto  fai  fa .  Mori  Leandro  del 
1552.  ,  ed  Annio  era  morto  del  1502.  ;  eppure  fino  del  nono  fecolo 
ifteffo ,  cioè  fettecento  anni  addietro ,  fi  hanno  ftrumenti  autentici  f 
ne'  quali  quefta  Provincia  vien  chiamata   Carfagnana  ,  o    Garfaniana  • 

61  le  ' 
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le  quali  voci  più  frcquen  remente  poi  s' incontrano  nelle  Carte  de'  feco* 
li  X.  XI.  XII.  XI li.  XIV.  &o,  e  non  mai  Caferoniana ,  o  Cafero- 
nia  .  Vegganfi  i  Documenti  genuini  per  eftefo  nelT  Appendice  dal 
num.  i.  fino  al  48.,  e  la  Bolla  di  Carlo  IV.  Imperatore  del  1376., 
la  quale  fi  recherà  nella  Di  {ferra  zione  II. ,  e  altre  carte  che  ivi  faran- 
no mentovate.  Chiariffima  prova  ne  è  inoltre  il  Sigillo  pubblico  del- 
la Provincia ,  fatto  tra  '1  1228.  e  '1  1240. ,  (  illuftrato  non  ha  molt' 
anni  con  tanta  erudizione,  e  dottrina  dal  Chiarifiìmo  Monfig.  Garam- 
pi ,  ora  Cardinale  di  S.  Chiefa  )  nel  qual  Sigillo  vi  fi  legge  all'  in- 
torno : 

Carfagnana  bonum  tibi  Papam  fcito  Patronum  (\) . 
Ma  non  potrebbe  almeno  ne'  fecoli  più  remoti  efler  fiata  chiamata  Co* 
feronia,  o  C af cromano  ì  Così  è  fembrato  a  molti  che  fi  poffa  raccoglie- 
re da'  Frammenti  di  Catone,  e  di  Frontino,  dall'  Itinerario  d'Anto- 
nino, dalla  Geografia  di  Tolomeo,  e  taluno  ha  citato  a  quello  fine 
anche  Plinio  nella  fua  Storia  nat.  Ma  appunto  1'  autorità  di  quefti  Scrit- 
tori è  quella,  che  chiamali  ora  ad  efame,  per  difcernere  il  vero  dal 
falfo ,  o  almeno  il  probabile  dall'  improbabile . 

HI.  E  quanto  alla  teftimonianza  di  Catone ,  benché  egli  non  al- 
tro dica  (è  non  femplìcemente  :  Lucuta  &  Montes  Feronìani  :  parlan- 
do del  paefe  fra  Lucca,  e  Luni ,  farei  troppa  ingiuria  alla  erudizio- 
ne ,  e  critica  moderna ,  fé  io  fupponelfi  effervi  alcuno  in  quelle  sì  fo» 
refliero ,  il  qual  non  fappia  che  gli  accennati  Frammenti  fono  una  par- 
te de'  fogni ,  o  delle  impofture  di  Annio  Viterbefe,  che  o  per  iftolta 
malizia  fpacciò  le  invenzioni  fùe  proprie  fìccome  antiche ,  oppure 
per  troppa  femplicità  credette  alcune  opere  come  antiche  e  genuine  9 
e  per  tali  le  pubblicò  .  Sarebbe  dunque  (  dice  fin  da'  fuoi  tempi  Monf. 
Vincenzo  Borghini  appunto  fui  propofito  di  fimili  opere  donateci  da 
Annio )  farebbe  troppo  bajfa  voglia  voler  perdere  il  tempo  in  sì  fatte 
dande:  Difcorfi  P.  I,  pag.  342.  ediz.  del  1584.  E  per  fentire  una 
Scrittor  pù  moderno,  odafi  il  Bardetti  nella  fua  Opera  de' primi  Abi- 
tatori £  Italia  P.  I.  e.  1.  art.  2.:  D*  ogni  cento  Scrittori  dì  qualche  no* 
me  uno  appena  oggi  trovafì,  per  cui  gli  undici  antichi  Scrittori  (  tra? 
quali  datone)  di  cui  Annio  prima  d'ogni  altro  fece  regalo  al  pubblim 
cO)  non  fieno  fai 'fi.  Con  uguale  facilità,  febben  per  tutt'  altra  via, 
vedefi  fvanire  l'autorità,  che  traefi  da  Frontino,  il  quale  nel  libro 
De  Limitibus  nomina  efpreflamente  Lucofronia  .  Ciò  non  negafi  ;  ma 
s' invitano  bensì  color  ,  che  1'  oppongono  ,  a  legger  le  note  fattegli  in 
pie  ài  pagina  da  dotti  uomini,  le  quali  note  apertamente  ne  dichia* 

ra- 
di Del  predetto  Siglilo  ne  ho  copia  in  cera,  cui  preti  dall'  originale  qua», 
do  era  nelle  mani  del  Ch.   P.  Ab.  Trombelli,  che  ne  avea  fatto  T  acquifto  pel 
Tuo  mufeo  in  S.  Salvatore  di  Bologna. 
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rano  appartenere  il  Lucoferonia  del  tetto  non  al  Httorale  della  Tofca- 
na  tra  Ajno,  e  Limi ,  ma  al  monte  Soratte ,  e  ivi  recanfi  peteiò  i 
verfì  di  Virgilio,  e  d' Orazio  allufi vi  a  quel  Luco  cotanto  celebre. 
Parrebbe  per  altro  ,  fé  mal  non  giudico  ,  che  Virgilio  alludeffc  p;utto- 
fìo  ad  un  altro  o  Tempio,  o  Luco  di  Feronia,  il  quale  era  fituato 
tra'l  monte  Circello  ,  e  Terracina: 

•  queis  Juppiter  Anxurus  arvis 

Frxfidet ,  &  viridi  gaudens  Feronia  Luco . 
Che  Anxuro  appunto  è  Terracina  al  dir  di  Strabone:    Terracina  oppi* 
dum ,  lingua   Volfcorum  Anxur  dicium  :  Geograph.  L  3.  e.  5. 

IV.  Rifpetto  poi  all'Itinerario  d'Antonino,  in  cui  leggefi  chia- 
ramente: per  Lucuta^  &  Caferonianum  tranfitum  in  Galli as  ;  fi  vuol 
diligentemente  oflervare ,  che  due  Frammenti  ne  abbiamo.  Uno  ci  fu 
regalato  dal  celebre  Annio  ,  e  in  efTo  appunto  fi  trovano  le  mentova* 
te  parole,  fulle  quali  fi  fondò  anche  il  Vallifneri,  come  nell'  Eterno 
fi  vide;  ma  in  quefto  egli  andò  ingannato,  perchè  il  Frammento  An- 
ziano dell'  Itinerario  è  a  comun  giudizio  una  fciocca  impoftura,  ficco- 
me  de'  Frammenti  di  Catone  Ci  diffe  .  Il  Cluverio  anch'  efTo  al  1.  1. 
della  fua  Italia  antiqua  e.  io.  fi  ride  del  compilatore  di  tale  Itinera- 
rio ,  notandone  parte  per  parte  gli  sbagli ,  o  fogni  .  Tuttavia  erra 
egli  medefimo,  ove  fpiegando  il  Caferonianum  dice:  Illud  autem  prt- 
fcripti  ltinerarii  Caferonianum  oppidum  extra  controverfiam  eft  il ,  quod 
in  pruduta  valle  Carfaniana  apud  fontem  Auxeris  vulgo  vocatur  Carfi- 
gitano,  idefi  fi  latine  fcribas >  Carfilianum  (2) .  Avvi  bensì  altro  Fram- 
mento d*  Itinerario  fotto  il  nome  d'  Antonino  ,  ma  piuttofto  in  veri- 
tà fatto  fotto  di  Teodofio  nella  decadenza  dell'  Imperio  Romano ,  e 
tal  Frammento  ,  quantunque  pieno  d'  errori  ,  pur  tuttavia  è  ricevuto 
da'  dotti  ,  e  riguardato  per  un  bel  monumento  .  Ma  in  quefto  non 
v'  è  parola  ,  o  fiilaba  di  Caferoniano  ,  o  Lucoferonia  per  andare  da 
Lucca  nelle  Gallie,  o  fia  Lombardia.  Quanto  finora  fi  è  detto,  cer- 
tamente non  favorifee  punto  ,  anzi  abbatte  quello ,  che  leggefi  nel  Si- 
gillo della  Garfagnana  illujirato ,  ove  alla  pag.  48.  fi  hanno  le  feguen- 
ti  parole:  Merita  ojfervayone  che  i  contigui  monti  fono  detti  in  un  an- 
tico Frammento  di  Catone  Monns  Fer ontani ,  e  il  Luco  fuddetto  nel 
libro  de  Limitibus  e  chiamato  Lucoferonia ,  e  nel  Frammento  d'  Anto» 
nino  Caferonianum  ;  onde  fembra  verifimile  che  il  nome  di  Carfagnana 
altronde  non  fìa  derivato,  che  da  Lucoferonia,  la  quale  poi  fi  corruppe 

ìq 

(rì  Errore  commefTo  anche  dal  moderno  Aronte  Lunefi  nelle  fne  Ifimeridt 
Biennali  y  ove  nella  Parte  !.  §.  1.  delle  notizie  Storiche  dice:  un'altra  graffa  Pro» 
vmcia  della  r.ojlra  antica  Liguria  ,  detta  in  oggi  Garfagnana  ,  /ebbene  P  ufo  fembrl 
non  aver  co<)  denominata  che  la  Valle  Alta  del  Serchio  ,  pteffo  le  di  cui  frgentt  eia 
I*  antico  Caferonianum ,  0  fia  Corfigliano ,  the  ha  dato  il  nome  alla  detta  Provi»* 
li*. 


14 

iti  Caferonianum  ,  e  finalmente  in  Carfananum ,  e  Carfagnana .  Belli 
farebbe  per  certo  la  fpiegazione  di  tale  Etimologia,  fé  fuffiftefle  ne* 
fuoi  principi  ,  lo  che  fi  vide  effer  falfo . 

V.  Converrà  fermarci  più  a  lungo  nella  difamìna  di  ciò  che  ab» 
biamo  nella  Geografìa  di  Tolomeo.  Quelli  tra  Lucca  ,  e  Limi  pone.* 
Lucus  Feronu  ;  e  di  più  in  molti  Godici  di  effo  ,  che  fono  nella  Bi- 
blioteca Regio  Laurenziana  di  Firenze,  vi  fi  legge  efpreffamente :  Ca<* 
pheronia  Colonia ,  la  qual  notizia  raccoglieli  da  una  Lettera  indirizza- 
ta al  Dott.  Targioni,  e  inferita  nel  Tomo  V.  de*  fuoi  Viaggi  per  la 
Tofcana  (  ediz.  del  1773.  ) .  Che  può  defiderarfi  di  più  per  riguardo 
al  vero  antico  nome  di  Caferonianum ,  o  Caferonia?  Niente  altro,  fé 
non  che  il  Lucus  Feronu  tra  Lucca,  e  Luni  fia  (lato  veramente  ivi 
pofto  da  Tolomeo ,  della  qual  cofa  vi  fono  affai  forti  ragioni  di  du- 
bitarne ,  come  vedremo  .  Che  quanto  al  Capheronia  Colonia  de*  Codici 
Laurenziani ,  che  nella  citata  Lettera  fi  vede  afferìta  ,  io  opporrò 
femplicemente,  e  ciò  baderà,  una  lettera  fermami  dal  Chiariflimo  Si$. 
Canonico  Angiolo  Maria  Bandini  bibliotecario  .  In  niuna  Copia  (  ei 
mi  dice)  ho  ritrovata  enunciata  Capheronia  Colonia»  Nel  Codice  I. 
non  è  notato  in  alcun  molo;  nel  Codice  li.  fi  treva  /òpra  Lucca  : 
Lucus  Feronis ,  nel  Codice  III.  Lucus  Feronu  Colonia  ;  nel  Codice 
IV.  oltre  alla  Carta  antica  delV Italia ,  in  cui  fi  Ugge:  Lucus  FeronU 
Colonia  ,  ve  n  è  un1  altra  rapprefentante  V  Italia ,  com*  era  conofeiuta 
in  quel  tempo ,  e  di  là  da  Lucca ,  dove  negli  altri  due  fià  efprejfo  : 
Lucus  Feronu ,  qui  fi  legge  ;  Caftelnuoyo .  A  quefto  io  poffo  aggiun- 
gere, che  un  altro  bellifiimo  Codice  di  Tolomeo  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Eftenfe ,  e  ivi  pure  non  fi  legge  né  Capheronia ,  né  Lucus 
Feronis ,  o  Feronu ,  e  mancano  eziandio  in  un  altro  Tolomeo  della 
medefima  Biblioteca  ftampato  del  1490.  Ciò  bafti ,  aver  detto  per  con- 
futazione di  quanto  fu  enunziato  nella  lettera  fopraccitata . 

VI.  Venendo  ora  all'autorità  di  Tolomeo  fteffo,  è  da  riflettere 
che  affai  paefi  non  fi  rinvengono  nel  tefto  Greco  di  lui ,  i  quali  fono 
flati  indubitatamente  aggiunti  nelle  Verfioni  Latine,  e  Italiane  da  va- 
ri interpreti .  Sul  qual  propofito  afcolrifi  in  primo  luogo  la  protefta , 
che  fa  Meffer  Giero  Rufcelli  nella  fua  traduzione  Italiana  di  Tolomeo 
(ediz.  di  Venezia  del  1574.)  In  quefia  deferitone ,  (così  egli  nel  prin- 
cipio del  lib.  3.,  al  qual  libro  appartiene  il  Lucus  Feronu  tra  Luc- 
ca ,  e  Luni  )  in  quefta  deferitone  dà*  confini  delV  Italia  il  Latino  varia 
importantemente  da'  tefìi  Greci .  Et  in  tutto  quefto  ter\o  libro  fono  moU 
ti  nomi  di  luoghi  nel  Latino ,  che  non  fono  ni  Greci  ftampatì ,  &  an- 
che in  molti ,  che  io  ne  ho  veduti  a  penna  .  Sentafi  in  fecondo  luogo 
Pietro  Berzio  ,  celebre  Geografo  del  Re  di  Francia ,  nel  fuo  Thea* 
trum  Geographia  Veteris .  Egli  dopo  averci  fatto  fapere  che  la  prima 
edizione  del  tefto  Greco  di  Tolomeo  fu  fatta  del  1533.  da  Erafmo  di 

Rot- 
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Rotterdam  ,  benché  affai  prima  fé  ne  foffèro  Campate  le  traduzioni 
Latine,  cosi  foggi  unge  :  Ex  ifta  Gr&corum  Codicum  inter  fé  ,  &  La- 
tinorum cum  Gr&cis  col  lattone  deprehendi  exemplaìa  P toh  mei  multum 
inter  fé  diferre  ,  tantumque  jibi  vel  Scribarum  licentìam ,  vel  aliorum 
audaciam  Jumpfijjc  ut  &  loca  ,  &  numerosr  &  oratìonem  immutarint . 
///,  ubi  latinus  Lodex  hubet  plora  quam  GrJtcus ,  &  ubi  Gr&cus  plu~ 
ra  quam  Latinus  ;  tft,  ubi  ima  fé  dijfident,  ut  quii  fequaris  vixfcias. 
Da  quelle  premede  parmi  di  poter  con  affai  fondamento  inferire  ,  che 
nel  vero  tetto  Greco  di  Tolomeo  forfè  non  v'  era  il  Luca*  FeronU 
pretefo  nel  littoraie  delia  Tofcana  fra  Luni  ,  e  Lucca;  poiché  de*  Tra- 
duttori Latini  ,  e  Iraljani  altri  lo  hanno  taciuto  ,  altri  lo  hanno  fe- 
gnato  ,  molti  Codici  non  lo  hanno,  altri  sì  ;  e  Berzio  ifteflb  in  fine, 
che  nella  fua  Opera  pone  il  tetto  Greco  di  Tolomeo  a  fronte  dei  La* 
tino,  giunto  al  libro  4.  confetta  che  i  Codici  Greci  non  lo  hanno, 
ma  appart» en  quetto  Luco  indubitatamente  alla  Campania  : 

Trtto  Latino  Tetto  Greco 

Luna:  aiXtfvtf 

Lun<t  Promonu  athtivìii  **por 

Lucus  FeronU  Promont.         Graci    non   habent  ,.  pertinetque 
emnino  ad  Campaniam .  s&neid.   Virgìl.  lib.  7.  (3). 

Piacemi  al  fin  qui  detto  d'aggiungere  ,  che  quand'anche  nel  te- 
fio  vero  di  Tolomeo  ftato  vi  fofie  potrebbe  effere  anche  quetto  uno 
de' molti,  e  non  piccioli  sbagli  di  tal  Geografo,  nell' adeguare  la  fi- 
nizione de'  luoghi  preci  fa  .  Si  vede  ,  dicea  Monf.  Borghini ,  Difcorfi 
P.  I.  pag.  116.,  che  ne  egli  fu  mai  in  quefii  paefl,  ne  altri  per  lui ,  o  chi 
ci  fu  mandato  ,  fu  cieco  affatto  ..  Non  è  in  verità  autore  ,  nel  quale  in 
quella  parte  ci  pofjiamo  ,  o  dobbiamo  fidare  .  Ciò  forfè  addivenne ,  fé 
afcoltar  voghamo  il  Targioni  T.  IL  de'  fuoi  Viaggi  p.  422.,  perchè 
Tolomeo  i  imbrogliò  nel  r accorre  la  fua  deferitone  da  diverfi  Portolon 
ni,  e  Viaggiatori. 

V(i.  Ma  ciò  anche  ommeffo,  un'altra  rifìeflione  mi  fi  prefenta  , 
la  quale  conferma  affai  chiaramente  ,  che  il  Lucus  FeronU  pretefo 
non  potea  efler  nel  tetto  genuino  di  Tolomeo,  ma  è  una  giunta  mol- 
to potteriore  inferita  nel  luogo,  di  cui  ragionali.  Strabone ,  il  quale 
mori  l'anno  25.  di  G.  C.,  nella  fua  Geografìa  a  comun  fentimento 
la  più  efacta,  che  fra  le  antiche  trovar  fi  poffa  ,  deferivendo  al  libro 
5.  il  tratto  di  pztfe  da  Luni  a  Lucca  non  fa  menzione,  né  dice  filla- 
ba  del  noftro  Luco  y  o  Tempio  di  Feronia,  dice  foltanto:   Ad  momes 

Lu- 

f»  Abbiamo  un  altro  efempio  fimile  nel  medefimo  Litrorale  della  Tofca- 
na.  Nelle  verfioni  Latine  di  Tolomeo  fi  legge  tra  Populonia ,  e  Telamone  no- 
rinato  L'thurnus  Portus  :  eppur  quetto  ron  fi  trova  pure  nel  Tetto  Greco,  ed 
>  fbfo  (dice  il  Cocchi  Tratt  de*  Bagni  di  Pifa  p.  1  j.  )  indubitatamente  ag- 
giunto d*gl'  Interpreti  „  0  da  qualche  Gloilatore  . 
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Lum  incumhentcs  eft  Luca ,  uhi  plerique  vicarivi  habìt&nt .  Or  fé  ffcu 
to  vi  fotte  in  quel  dift  retto  un  tal  Luco ,  il  qual  certo  di  (tinta  men« 
zione  fi  meritava,  non  par  credibile  che  un  Geografo  così  accurato  lo 
avefle  omefifo,  come  neppur  fembra  verifimile  il  dire,  che  forfè  tal 
Luco  potè  efler  forco  dopo  la  morte  di  Strabone ,  onde  Tolomeo  fol* 
tanto ,  il  quale  fiori  nel  fecondo  fecolo  dell'  Era  Criftiana  ,  avefle  po- 
tuto farne  parola.  Non  podò  indurmi  sì  di  leggieri  a  credere,  che  fi 
fofle  penfato  a  confacrar  nuovi  bofchi ,  o  tempj  alle  falfe  Divinità ,  ili 
tempo  che  per  opera  de'  difcepoli  degli  Apoftoli  fi  vaniva  in  Tofcana 
introducendo  la  fede,  e  decadea  il  Gentilefimo.  So  che  la  forza  d'un 
argomento  negativo  è  debole  ,  ma  glie  ne  aggiungon  moltiffima  nel 
cafo  noftro  le  oflervazioni  fatte  di  fopra ,  del  filenzio  ,  che  vedefi  ne* 
Codici  Greci,  e  in  molti  de9  JLatim ,  e  ben  anche  in  parecchie  delle 
traduzioni  ftampate  di  Tolomeo. 

Vili.  Che  fé  pur  fi  volefTero  qui  in  mezzo   produrre  i  Geografi 
pofteriori ,  e  Lefficografi ,    e   Mitologi    ancora,   [  tra' quali    il    celebre 
Propolto  Gori  nel  fuo  Mufeo  Etrufco  ] ,  che  nel  paefe  oggi  detto  Pie* 
trafanta ,  fituato  tra  Malfa  di  Carrara,  e  Viareggio,  vi  pongono  l'an- 
tico Tempio ,  o  Luco  di  Feronia -^  io  poflb  con  tutta    ragione    rifpoit- 
dere,  che  altri  di  elfi  fi  fono  appoggiati  ad  alcune  delle  verfioni  Lati- 
ne di  Tolomeo,  nelle  quali,  come  fu  detto  di  fopra,  vi  era   fiato  da 
qualche  Traduttore  inferito .    Acceiit  Latina.  Ptolomei  Ver  fio ,  qua  in- 
ter  Luna  promontorium ,  &  Arni  o/Ha  eft  Lucus  Feronu  :   cosi  il  Cel- 
lario nella  fua  notitia  Orbìs  antiqui  1.   a.  e.  9.  Secì:.  2.  n.  159. ,    e   il 
Ciuverio  da  lui  citato,  e  il  Fabretti  nelle  fue  Ifcri^ioni  al  e.  6.    Altri 
poi  fi  fono  affidati  per  tale  afferzione  all'  Editto  di    De/lderio   Re    de' 
Longobardi,  che  chiamali  in  altro   modo  il  Monumento    Vìterbefe^  in 
cui  Ci  ha  :  P  etram  Sanciam  olim  Fanum  Feronu ,  della  fallita  del  qual 
monumento  parleremo  più  a  lungo  tra  poco .  O  neli*  uno  ,   o  nell'  al* 
tro  modo  ingannati  adottarono  il  fentimento ,  che  dove  è    or    Pietra- 
fanta,  ivi  fofle  in  antico  un  tempio,  d  bofeo  delia  Dea  Feronia;  opi- 
nione cui  feguì  anche  Michele  Bruto  nella  fua  Storia  Fiorentina ,  ove 
al  1.  8.  così  fcrive  :  Sunt  ha  quidem  (cioè  le  rovine,   come  egli  ere- 
dea,  del  tempio  di  Feronia  )  prope  oppidum,  quod  incoU   Petramfan- 
tlam  appeìlant ,  ubi  lucus  olim  Feronu ,  &  fanum  dìcitur  fuijfe .    Lo- 
cum  religione  celeftem  habitum,  nomen  quod  Uh  adkuc   mantt,    indicio 
eft:  Il  Dempftero  per  altro  nella  fua  Opera  de  Etruna   regali    al    I.  4. 
e.  53.  dimoftra  contro  del  Bruto  ,  che  quanto  erafi  opinato   fui    Luco 
di  Feronia  collocandolo  dove  è  Pietrafanta  ,    mal    fuflìftea  ,  dovendofi 
intendere   del  Luco  di  Feronia  nelle  campagne  di  Capena.  Igitur,  fon 
le  parole,  con  cui  egli  conclude,  in  agro    Cap  anate    Lucus    Feronu  ^ 
quod  fefellit  Leandrum  Albcrtum  ,  &  alios  dolliores  ,  qui  putant   Lu- 
cum  Feronu  ejje  PetramfanUam ,  qux  &  fongiflìme   dijtat,   cum    Cape- 
na 
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na  fit  cis  Tibétim ,  &  Strato  dìedt  ad  montem  Sorattem  effe  ?    cum  ta+ 
men  Petrafantia  a  Soratìe  in  via  Flaminia  edam    longijjime    difiet  (4)  • 
IX.  Ritornando  fui  propofito  dell'Editto ,  o  Decreto  di  Defiderio , 
che  dicefi  efferc  flato  trovato /colpito  in  un  alabaftro  ,    mi  fia  permee- 
rò di  riferire    quanto    ne  fcrifte  il  Borghini  affai  prima  del  X584\   Fu 
qucjF  Alabaftro  ,  già  è  .molti  anni,  come  è*  dicono,  trovato  là  vicino  a. 
Viterbo ,  e  mejfo  in  luce ,  credono  alcuni ,  per  opera  di  queir  Annio ,  il 
quale  lo  commentò  (j)  infame  con  altre  Tavole  da  lui  dette  Lybifcille , 
e  Cibellarie,  piene  d?  antichiffimì ,  e  fegretifimi  mifterj ,  e  da  niuno  dcgli^ 
altri  noftri  Scrittori  conofeiud,  &  al  ficuro  non  mai  ricordati;    i    quali 
nondimeno  i  più  intendenti  hanno    per   novelle,    come    quelle    che  fono 
fen\a  fondamento  alcuno  di  falda  e    verace  faenza    de*  tempi ,    e    delle 
*  cofe,  e  non  hanno  rifeontro ,  o  teftìmonian\a  di    autorità,    che    di    mo* 
mento  fi  mofiri .  //  che  parimenti  di    quey  Berofi,   Manetoni,    Sempro- 
mi ,  &  altri  tali  della  medefima  fucina  ufeiti  fi  viene  a  dire ,  della  va* 
nità  de    quali,  o  più  prefto  della  mal  confederata  finzione   di    chiunque 
fé  ne  fojje  il  maeftro  ,  e  come  ella  fa  fuor  a"  ogni  fquadro  ,  e  dalle  fal- 
de, e  ricevute  Jfiorie  lontanijfima ,  effendomi  già. da  molti  fiate  violtc  co- 
fe  dette ,  e  particolarmente  dal  maejko  Melchior  Cano  coù    dotto  ,    ac- 
corto,  e  grave  Scrittore,  j coperto    ornai    largamente,    e    liberamente    la 
debole-na  di  quefti  come  e*  fi   debbon  chiamare  trovati  >    o    chimere  >    le 
fatiche  di  cojioro  potrebbono  agevolmente  oggi  levare  via  a  noi  ogni  fa- 
tica, d?  entrare  a  confutare  quefta  pietra,  e/fendo  troppo  chiaro    che    ella, 
è  della  medefima  farina  ;  e  una  fìntone  di  perfona ,  che  volle  per   que- 
fia  via  fare  Viterbo  gran  cofa,  e  quafi  il  quinto  elemento  in   Tofana; 
Non  è  per  quefto  che  fulle  prime  non  ne  rimaneffero  ingannati  alcuni 
anche  dotti ,  tra'  quali  il  Sigonio ,  il  Manuzio ,  e  più  tardi  il   Grute- 
ro .  Ma  pur  moltiffimi  altri  Io  conobbero  tolto  per  una    impoftura ,  e 

C  viep- 

(4)  E'  proprio  un  piacere  il  fentire  le  varie  opinioni  di  parecchi  Scrittori 
relativamente  al  luogo  precifo  del  Lucus  Feronit ,  cui  videro,  ma  da  altri  in- 
ferito,  nella  Geografia  di  Tolomeo.  Ne  riferirò  alcuni.  Giufeppe  Molezio 
rvslla  verfion  Latina  di  Tolomeo,  ediz.  di  Ven.  15*1.  ne  aflegna  due,  per  iftar 
più  ficuro,  uno  a  Matrone  ,  V altro  a  Bhntina  .  A  Bientina  altresì  lo  aggiudica 
Rafaele  Volterrano  Comment.  Urh,  \,  5.  Niccolò  Tegrimi  nella  Vita  Latina  di 
Caftr uccio  Caflracani  lo  deteimina  a  Luccbio  fulle  montagne  Lucchelì ,  e  così  pu- 
re fa  siebafliano  Puccini  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Lucca.  Il  Paolucci  al  e.  so. 
lo  colloca  a  Capra) a ,  villaggio  or  disfatto  fu'  noftri  monti,  e  fé  ciò  non  ba- 
tta, ne  atfegna  un  altro  a  Vagli  dì  fotta  nel  luogo  ,  ov'  e  il  Monaftero  di  quel- 
le Suore.  Il  (Cav  del  Borgo  al  r.  i.  delle  fue  Differt.  Pilane  giudica  che  fof- 
(e  quel  Luco  nel  Bojco  detto  Migliarino ,  e  infjeme  di  S*  RoJJwe  nella  fpiaggU 
Pi  Tana  . 

<>)  Nel  I.  Tomo  delle  fue  Anticmit.  Italie*  Quefta  fua  Opera  la  pubblicò 
Annio  del  1408.  e  in  elTa  Aampò  Pi: ditto.  Vedi  il  Lami  Lezioni  d*  Antichità 
Tofane  Parte  2, 


vieppiù  fé  ne  vide  chiara  la   falfità   ali*  accrefcerfi    de*  lumi    dell'  arte 
critica  ,  di  modo  che  viene  dagli  eruditi  riguardato  comunemente  per 
una  finzione  de'  badi  fecoli .  Oltre  al  Borghini ,  il  quale  ne  trattò  af- 
fai flefamente  nelf  Operetta  che  ha  per  titolo  :  Se  Firenze  fu   disfatta 
da  Attila  :  veda  fi  il  celebre  Muratori  Antiquit.  Med.  avi  Ditt.    a.,    e 
il  Lami  Antich.  Tofc.  Lez.  6.  So  che  non  è  mancato  anche  a'  dì  no- 
ftri ,  chi  fiafi  adoperato  a  difenderne  l'autenticità,  cioè  l'Ab.  Maria- 
ni di  Viterbo  ,  che  forfè  è  quello  dedb ,  cui  il  Muratori   accenna  con 
quelle  parole  (l.c.j  :  Et  noftris  temporibus patronum  ,fi  fuperis  placet,  inve- 
nit  virum  quemdam  bonum  9  e  più  di   frefco    il    Ch.  Ab.  Giambatifta 
Fa ure  Romaao ,  il  quale  ne  pubblicò  1'  anno    1774.    in   due   tomi    in 
4.  una  ingegnofidima  ,  e  dottiffima   Apologia  ,    che  gli    meritò  dalla 
Città  di  Viterbo  i  maggiori  onori  ancor  dopo  morte.    Ma  a  difende* 
re  una  caufa  deboliffima,  e  predòchè  difperata  non  badano  i  più  gran- 
di sforzi  di  dottrina  ,  e  d' ingegno .  Io  per  me  penfo  ,    dice  il   Lami 
1.  e.  ,  che  qualche  popolar  tradizione  portajfe  a"*  tempi   che    P  impoftor 
fabbricò  queflo  Decreto  ,  che  il  Re  Defiderio  ayejfe  fatto  de*  benefit ,  e 
vantaggi  ad  alcune  Città  Tofcane  o  rifiorate ,  o  ampliate  ;    e  così    nel 
fecolo  XI.  a  XII.  vi  teflejfer  fopra  quefia  Storia  per  inganno    della  pa~ 
perita ,  e  finge/fé  di  alcune  Terre ,  e    Città   quello ,    che   la  fama  ftejpt 
non  riteneva, 

X.  Per  quello  che  nel  mentovato  Editto  rifguarda  il  propofito  no* 
ftro  5  non  faccia  cafo  ad  alcuno  quel  nome  di  Pietra/anta  ;  Petramfan* 
Barn  olim  Fanum  FeronU  ;  che  fembra  denotare  eflervi  flato  antica- 
mente un  qualche  o  bofeo ,  o  tempio  tenuto  in  venerazione ,  come 
fcride  il  Bruto  fopraccitato:  nomen,  quod  UH  adhuc  manet  ,  indicio 
eft:  Io  per  dileguare  fimil  fofpetto  non  dirò  certamente  col  Muratori, 
Dijf..  27.  antiq.  m.  &vìy  che  Pietrafanta  fu  così  chiamata  da  Guifcarda 
Pietrafanta  Milanefe,  e  Podeftà  di  Lucca  nel  1255.  U  Muratori  in 
tale  afTerzione  fi  fidò  della  teftimonianza  di  Tolomeo  Lucchefe,  e  for- 
fè dagli  Annali  del  medefimo  Tolomeo  avrà  tratta  la  notizia  anche 
Rafaele  Volterrano ,  che  adegnò  a  Pietrafanta  la  medefìma  e  fondazio- 
ne 5  e.  denominazione .  Ma  Tolomeo  per  altro  non  merita  in  quel  rac- 
conto fede  veruna ,.  come  ci  avverte  il  Lami  Le,  a  da  perchè  il 
racconto  ha  mani  fedamente  del  favolofo,  o.  da  perchè  Tolomeo  con- 
traddice ivi  a  fé  Aedo ,  o  da  in  ultimo  perchè  vi  fon  documenti  fin- 
ceri,  che  Pietrafanta  era  vi,  ed  avea  tal  nome  molto  prima  del  1255. 
Di  fatto  Tolomeo  aderifee  che  il  medefimo  Guifcardo  Pietrafanta  die- 
de il  nome  a  Campomaggiore9  oggi  Camajore  ;  eppure  nell'  Archivio 
Vefcovile  di  Lucca  v'  è  carta  del  768.  in  cui  è  nominato  il  Monaftero 
di  S.  Pietro  in  Campomaggìore .  Tolomeo  all'  anno  1242.  dice  che 
Pietrafanta  fu  fabbiicata  da'  Lucchefi  quell'anno;  eppure  dipoi  all'an- 
no 1255.  afferifee  che  fu  fondata  folo  in  queft'anno  j  qual  più  eviden- 
te. 
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te  contraddizione  ?  Per  fine  avvi  un  Diploma  ài  Federigo  IL  del  1242. 
il  di  12.  Genn.  in  data  di  Pietrafanta;  [e  io  lo  riporterò  nell'Ap- 
pendice al  num.  XXIV.)  dunque  Pietrafanta  dovea  effervi  molto  pri- 
ma dei  1242.  Dirò  pertanto,  a  conchiudere  quefto  punto,  dirò  tela- 
mente  col  medefimo  Lami,  che  vi  è  un'altra  Pietra/anta  in  Tofcana 
nel  Mugello  (òtto  il  Piviere  di  S.  Galliano,  come  pure  altri  luoghi 
detti  Pietra  Mala,  Pietra  CaJJìa  ec.  e  l'aggiunto  di  Santta  non  dee 
dar  faftidio,  perchè  forfè  eran  luoghi  appartenenti  al  pubblico,  e 
quindi  muniti  colla  pena  importa  agli  ufurpatori ,  e  violatori  ;  oppure 
cran  luoghi  immuni  dalle  pubbliche  gravezze,  giufta  il  fentimento  di 
Marziano  Legifta  nella  legge  8.  dig.  de  rerum  divi/.  :  Proprie  Santi* 
dicuntur ,  qua  ab  in/ uria,  hominum  defenfa  ,  aut  munita  funt .  Ed  io 
porrei  aggiungere  che  anche  in  Garfagnana  abbiam  tuttavia  un  piccol 
villaggio  chiamato  V  lfola  Santa,  forfè  perchè  ivi  era  di  fatto  un 
Ofpizioper  i  poveri  paffeggieri  che  capitanerò  fra  que'  dirupi  j  del  qua- 
le Ofpitale  né  dovrò  parlare  alla  Diff.  IX. 

XI.  Sbrigatici  finalmente  dalla  difficoltà ,  che  ci  fi  prefentava 
nella  Geografia  di  Tolomeo ,  non  rimane  fé  non  da  efaminare  V  auto- 
rità di  Plinio.  Siccome  quefti  al  /.  3.  e.  5,  della  fua  Stor.  Naturale 
parlando  dell'Emina  dice  fralle  altre;  Intus  Colonia  Falifca,  qua  co- 
gnominata Etrufcorum  ,  Lucus  Feronia  ,  Kufellana  ,  Senenfis  &c.  di 
qui  prefe  occafione  il  Cluverio  di  fofpettare ,  che  forfè  potette  aver 
Plinio  parlato  del  Luco  di  Feronia,  ove  è  or  Pietrafanta.  Catero  hoc 
ad  Etrufium  litus  intellexerit  ne  Plinius  oppidum,  an  alter um  illud 
apud  Tiberim ,  nemo  facile  divinaverit .  Io  non  credo  per  altro  che  vi 
fia  punto  bifogno  d'oracoli,  o  d'indovini  per  decidere  che  il  Lucus 
FeronU  di  Plinio  fia  quel  di  Capena  tra  i  Falifci  ,ei  Vejenti ,  fenza  ri- 
correre al  luogo ,  ove  è  Pietrafanta .  In  fatti  Plinio  dopo  d'  aver  par* 
lato  de'  paefi  tra'l  fiume  Varo  ,  e  la  Magra,  cominciando  la  defla- 
zione dell' Etruria  non  nomina  ivi  punto  Lucoferonìa •  Ecco  le  fue  pa- 
role :  Prìmum  Etruria  oppidum  Luna  portu  nobile ,  Colonia  Luca  a 
mari  recedens ,  propiorque  Pifa  inter  amnes  Aufciem ,  &  Arnum  «  Par- 
la folo  di  Lucoferonia,  quando  entra  a  deferivere  i  paefi  Etrufci  più 
vicini  a  Roma.  Hinc  amnes  Prille,  mox  Umbro  navìgiorum  capax , 
&  ab  eo  tratlus  Umbria ,  portufque  Tdamon  .  ♦  ,  ,  Intus  Colonia  Fa- 
lifea ,  qua  cognomìnatur  Etrufcorum,  Lucus  Feronia  &c.  ed  appunto 
il  tempio  F^roniefe  di  Capena  era  contiguo  a'  Falici .  Del  quale  par- 
lando il  Cellario  al  1.  2.  e.  y*  foggiunge  anch'  effo  ;  ibidemque  Lucus 
Feronia  Plinìi ,  fenza  moftrare  la  menoma  ombra  di  dubbio  •  Potreb- 
be inoltre  foggiungerfi  col  Lami ,  Antica,  Tofc,  ].  7,  che  la  lezione 
fopra  recata  del  tetto  di  Plinio  non  ì  fi cura.  E  certamente  nelP  edito- 
rie di  Plinio  del  15  io.  non  fi  fa  punto  dopo  queir  Etrufcorum  ,  ma  ne 
fuccede  immediatamente  Lucus ,  dopo  il  quale  è  punto  ,•  talmente   che  fi 
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legge:  qu&  cognominatur  Etrufeoram  Lucus.  E  così  fta  nelV antichìffim® 
Codice  MS*  Riccardiano 3  in  cui  non  appari/ce  nullamente  quel  Fero- 
ni&  ,  che  altri  congiungono  a  Lucus .  IL  Landino  nella  fua  ver/ione  To- 
fcana  fi  vede  aver  letto  il  Codice  Riccardiano  ,  poiché  traduce  :  Fra  ter- 
ra è  Falifca,  che  è  chiamata  Luco  Tofcano ,  Rofellana  ec.  Lo  fteffo 
fentimento  fi  ripete  dal  Lami  anche  nell'  Appendice  al  Tomo  i.  Me* 
morabil.  Feci.  Fior. 

XII.  Ma  della  mal  pretefa  derivazione  del  nome  dì  Garfagnana 
bafti  aver  detto  fin  qui;  né  mi  farei  certamente  così  eftefo,  fé  non  vi 
folle  flato  error  comune  da  togliere .  Che  fé  Y  aver  gettati  a  terra  , 
ficcome  credo  ,  gli  appoggi  della  volgare  opinione  non  baftaffe  a  per- 
vadere chi  mal  la  (bftiene ,  io  afpetterò  che  mi  fi  additino  almeno 
carte  antiche ,  e  non  già  foltanto  de'  fecoli  più  a  noi  vicini ,  cioè 
XVI.  o  XVII.  ,  nelle  quali  fi  vegga  la  noftra  Provincia  denominata 
Cafironia,  o  Caferonianum,  ficcome  Garfanìana,  o  Carfagnana  vedefir 
coitantemente  chiamata  nelle  molte,  ed  antiche,  cui  incominciando  dal 
XX  fecolo  io  ho  prodotte  nell'  Appendice.  Pongo  qui  come  per  di- 
greflìone,  la  quale  altrove  mi  riufeirebbe  più  inopportuna,  le  oflerva- 
zioni  feguenti .  Un  luogo  fegnato  col  nome  di  Garfanìana  nel  Conta- 
do di  Reggio  comparifee  in  una  carta  del  964.  ,  che  è  riportata  dal 
Muratori ,  Antich.  Eftenfì  T.  I.  EfTa  contiene  un  Placito  dato  dai 
Co.  Oberto  in  Pavia  tra  Adelberto  Azzo  Bifavolo  della  Conteffa  Ma- 
tilde ,  e  Guglielmo  Vefcovo  di  Mantova,  per  una  permuta,  in  cui  il 
Vefcovo  avea  ceduti  ad  Adelberto  certi  beni  nelf  Ifola  di  S.  Benedet- 
to, oggi  Polirone ,  e  Adelberto  avea  dati  al  Vefcovo  altri  beni  in  lo* 
co,  &  fundo  y  ubi  nomina  tur  Garfanìana,  qua  efl  in  Comi  tatù  Regen<m 
fis  ,  cum  cafis ,  &  rebus  ìpfis  in  eodem  loco  ad  ipfam  Capellam,  cioè 
di  S.  Fojfidonio  di  fopra  nominata;  e  più  fotto  fi  ripete:- cafis,  &  re~ 
-bus  illis,  qua  funt  in  locas,  &  fundas  Garfanìana  .  .  .  cum  Capello, 
una  in  henore  Sancii  Foffidonii .  Il  nome  è  lo  fteffo,  ma  la  noftra 
Provincia  è  lontana  più  di  30.  miglia  da  6".  Pojfidonio  ,  villaggio  che 
efifte  anche  oggidì  nel  Reggiano.  L'altra  e  non  ifpregevole  ofTervazione 
fi  è  che  neh1'  Opera  di  Paolo  Diacono  de  gefiis  Longobardorum  L  z* 
e.  18.  vedefi  fatta  menzione  di  un  luogo  detto  Feronìanum .  Nel  de4 
fcrivere  che  fa  Paolo  la  Nona  Provincia  delV  Italia ,  cioè  le  Alpi  Apen- 
ulne  così  fcrive  :  In  qua  funt  civitates  Feronianus ,  Montepellium  &cm 
E  in  altro  luogo  /.  0.  e.  49.  narra  che  Luitprando  Re  de'  Longobar- 
di tolfe  ai  Greci ,  già  dominanti  in  Ravenna  ,  molti  Paefi  della  cam- 
pagna Modenefe,  e  fra  quefti  Feronìanum.  Anche  Anaftafio  Bibliote- 
cario nella  Vira  di  Papa  Gregorio  II.  così  narra:  Langobardis  Emilia 
Cajìra  Feronianus,  Montebellì  &c.  fé  iradìderunt.  Cartello,  o  Città  che 
ei  fi  foffe  quefto  Feronìanum  *  o  Feronianus  in  quei  fecoli ,  da  queftò 
è  venute  il  nome  della  Provincia  detta  poi  Frignano >  o  Frignano, co- 
me 
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me  offcrva  il  Muratori  Antìqu.  M.  j£.  T.  I.  Dìfs.  2t.  Egli  è  aliai 
probabile  che  anche  ai  tempi  de'  Romani  rottevi  quello  luogo  nomato 
Feroniahum,  e  derivato  forfè  dai  Liguri  Frìniatì^  che  colà  fi  pofaro* 
no  ,  ficcome  vedremo  nella  Difs.  IV.  Nulla  per  altro  ha  ciò  che  fare 
con  la  Garfagnana^  la  quale  è  fituata  di  qua  dagli  Apennini  verfo  il 
Mar  Tirreno ,  laddove  il  Feronìanum  era  certamente  di  là  dall'  Apen- 
nino,  e  non  tanto  lungi  da  Modena,  De  Comitatu  Feroniano  fi  tro~ 
va  nominato  anche  in  due  Strumenti  citati  dal  Muratori  nel  luogo  ad- 
dotto, uno  dell'  anno  1017.,  V  altro  del  103&  rifguardanti  il  Me* 
denefe . 
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DISSERTAZIONE  SECONDA. 

Del?  antica  eftenfione  della  Garfagnana  ♦ 

I.  TV  T  °n  intendo  qui   di  parlare    de'  tempi  più  antichi ,    ne*  quali 
JL\    q^fti  PaeG  °  non  erano  punto,    o   almen  pochiffimo   abita- 
ti; e  neppur  de'  primi  tempi  pofteriori ,  in  cui    o  cominciò,  o  nota- 
bilmente fi  accrebbe  qui  la  popolazione .  Si  tratta  per  una  parte  di  fé- 
coli  troppo  ofcuri  per  poter  indagar  que'  confini  ,  che  allora  avrà  avu- 
ti quella  noftra  regione  ;  e  per  1   altra  non  è  per  noi    grave  pregiudi- 
zio 1'  ignorar,  quali  follerò ,  li  miglior  configlio ,  che  in  tanta   ofcu- 
ri tà  poffa  ufarfi  ,  mi  fembra  quello  di  ricercare  comunque  fi  può  i  con- 
fini ,  che  ebbe  almeno    ne'  fecoli   affai    pofteriori .  Il   Carli    nella   fua 
Storia  MS.  afferifce  che  la  Garfagnana  confinando   a  Ponente    con  la 
Lunigiana  fi  ftendea  per   tutto  quel  tratto  di  paefe ,    che    d<C  confini  dì 
Pietra/anta  fino  a  Lucca  fi  dilata ,    e    dal  Mar    Tofcano    alV  Apennino 
J  inalba.  11  Paolucci  al  e.  io.  fcrive   che   eravi    comprefa   ancor  Pie* 
tra/anta.  E  perciò  sì  P  uno  che  V  altro  i  paefi  della  Verfilia    gli    con- 
fiderano  come  contenuti  nella  Garfagnana,  Il  Micotti  la  eftende  anche 
di  più  dicendo  che  comprendea    tutto    quel  tratto    di  paefe  ,    che  è  fra 
Lucca  e  Pijloja,  fino  al  fiume  Stella  per   una  parte,    e   la  Lunigiana 
per  V  altra  ;  e  riporta  ,  febben  da  lui  non  bene  intefe,  le  parole  di  Fa- 
brizio Zumali  (  Avvocato  che  fcriffe  a  favore  della  Rep.  di  Lucca  nel- 
la caufa  fra  effa,  e  la  Sereniflìma  Cafa    d'  Efte  per    la  Garfagnana)  : 
Provincia   Garfagnana  pofita  e  fi  inter  Agrum  Piftorienfem   ab    Oriente , 
&  Agrum  Lunenjem  ab  Occidente,  qu&  ab  ìllis  agris  dividitur  per  ca- 
cumina  Montium  inter  hancy  &  illos  exiftentium,  &  item  inter  fummU 
tates  Montis  Apennini  a  latere  Septemtrionis,  ubi  Lombardia ,  &  a  Me» 
ri  die  Territorium  Lucenfe.  Dal  Zumali  non  altro  fi  viene  a  dire  fé  non 
che  la  Garfagnana  confina  con  le  Montagne  di  Piftoja   da  Levante  ,  e 
ciò  è  vero ,  parlando  maflìme  della  Garfagnana  ,  eftefa  qual  era  ,  pri- 
ma che  fi  dividerle  fotto  varj  Dominj;  non    però   eftende    il  Zumali  i 
confini  più  oltre  fino  al  fiume  Stella .    Ciò    per   altro  omeffo ,  il  fatto 
fìà  che  tutti  quelli  Scrittori  parlano  per  una  parte  troppo  in   generale 
di  modo  che  non  fi  viene  punto  ad  individuare  la  ricercata  eftenfione, 
e  per  V  altra  non  recano  del  loro  detto  veruna  prova  « 

IL  Io  m*  atterrò  pertanto  primieramente  ad  un  monumento  au* 
tentico  recato  dal  Lunigg  nel  Codice  Jtal.  Dìplom,  al  T.  I. ,  e  ripor- 
tato anche  dal  Lami  al  T.  3>  Delie.  Erud.  Lo  traffe  il  primo  Pietro 
Lambecio  da  un  raro  Codice  MS,  della  Bolla  d'Oro  di  Carlo  IV.  Im- 
perM  che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Cefarea  di  Vienna.  Per  verità  il 
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monumento  è  folo  de!  fecolo  XIV.,  e  appartiene  all'  anno  I37ÀJ  tut* 
tavia  può  baftare  per  folida  congettura  anche  di  ciò  che  era  ia  Garfa- 
gnana  anteriormente ,  almen  cominciando  dal  tempo  che  Lucca  ebbe  i 
fuoi  Conti ,  o  Duchi ,  cioè  circa  al  700.  Si  veggono  nella  carta  di  cui 
parliamo ,  enumerate  le  Città ,  e  i  Cartelli  della  Tofcana  ,  che  erano 
fedeli  dell'  Imperadore  :  Civitates  &  Caflr  a*  qiu  non  funt  in  ditta  Li- 
ga.fed  funt  Imperli .  E  venendo  alla  Città  di  Lucca,  che  ivi  è  cosi 
notata:  Lucana  Civitas,  & /ex  milliaria  :  profegue  tofto .  Infra/cripta 
funt  Communla*  qua  detinentur  per  Lucanum  Commune ,  C  funt  Ro* 
mani  Imperli  .  .  •  .  . 

In  Provincia  Cavfagnane 


Caftrum  Pefcallìe 

Com.  de  Vulmìanì. 

Commune  de  Gello . 

Com.  Dejfe . 

Caflr.  &  Com*  Decimi  + 

Com.  Ibenete* 

Caflr.  Motronis* 

Com.  Cerretoli  • 

Com.  Purrìcciani  » 

Com.  Corfagne  • 

Com.  Fornoli. 

Caftr.  Vicinane* 

Com.  Borì. 

Com.  Collis  Bertraghi* 

Cajìr.  Cordile. 

Com.  de  Loppia  .. 

Caflr.  Fracconìs. 

Cajlr.  Montis  Altiflimì  • 

Caflr.  Gallicani* 

Caftr.  Cardofi., 

Com.  Gionianì  • 

Caflr.  Pallarofe . 

Caflr.  Bargecchie., 

Caflr.  Caprarie. 

Com.  Ville . 

Caflr.  five  Com.  Verrucchy  + 

Caflr.  Granaioli. 

Caflr.  Caflillionìs . 

Com.  Maffe  &  SajfaroJJt. 

Com.  S.  Romani . 

Com.  Burcllìanì . 

Com.  Plebis  Caflelli, 


Com.  Dalli  &  Dalli . 
Caflr.  Corfigliani. 
Caflr.  Pulliani. 
Com.  Ville  Roggìi* 
Caflr.  Cantimi .. 
Caflr.  Cerreti .. 
Com.  Santorenfis* 
Com.  Gragni.. 
Com.  Linignanì. 
Com.  Pie  bis  FoJ ciani  ♦ 
Com.  Burgi  Modani. 
Caflr.  Lacunie , 
Com.  Retche  de  Morano  e 
Com.  de:  Anthiano. 
Com.  Serre  ♦. 
Com.  de  Chifeati . 
Com.  Calalorne . 
Caflr.   Terelly. 
Com.  de  Lìtignana ., 
Caflr.  Ghini\anì. 
Caflr.  Tilly. 
Caftr.  de  Bargha,. 
Caftr.  Perporì* 
Com.  de  Caftì . 
Caftr.  Trafilìce. 
Caflr.  Bolognane* 
Com.  Spuliffani . 
Caftrum  Novum  , 
Caftr.  Sirici . 
Com.  Cì\erani. 
Caflr.  Chioggie. 
Caflr.  Pifcholh* 
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Com.  Ville  Tetenfane.  Com.  Plebìs  S.  Laurentii, 

Com.  de  Pontecolfi .  Com.  Vallìs  dì  Sotto* 

Com.  Corfini  •  Com.  Sìlicani . 

Com.  Seracagnane.  Caflr.  Sale  Epifiopi. 

Com.  Vinicole  Gherardìnghe  Com.  Campo  reggiani . 

Com.  Silani  Com.  Soragii .  Caftr.  &  Com.  Saffi  &  trancila* 

Com.   Grugnoni.  Com.  Mallianì. 

C&ftr.   Vallu  di  Sopra. 

Qui  finifce  la  ferie,  o  il  catalogo  de*  Caftelli,  e  Comuni  notati 
in  quella  carta  :  In  Provìncia  Carfagnane  ;  ne  feguon  poi  molti  dete- 
nuti bensì  dal  Comune  di  Lucca ,  ma  fuori  della  Garfagnana ,  tra' qua- 
li vi  fono  i  feguenti:  In  Ver  [dia,  Comune  Burgi  Petra/anta,  Comm 
Saracceffe ,  Com.  Farnocchia  <?c.  In  Valle  Lune  (  ora  Val  di  Lima  ) 
Cajlrum  Montis  Fegatefis ,  Com.  de  Corfena ,  Com.  de  Controne  &c. 

III.  Nel  riportato  Documento  tre  cofe  principalmente  fon  da  of- 
fervarfi.  In  primo  luogo  apparifce  ben  chiaro  dal  medefimo  ,  che  Pie* 
tra/anta  non  appartenea  punto  alla  Garfagnana,  giacché  effa  è  nella 
Verfilìa,  e  quella  ha  luogo  da  fé  nella  carta  feparatamente  dalla  Gar- 
fagnana :  In  Provìncia  Carfagnane:  In  Verfilìa:  Anzi  quefta  (Minzio- 
ne della  Garfagnana  dalla  Verfilia  fi  rifcontra  anche  in  carte  più  an- 
tiche •  In  uno  Strumento  del  1033.  trovafì  efpreflb:  decimam  nofira 
proprie  tatis  . . .  in  Garfagnana,  Verfilìa  &  e.  Append.  n.  V.  Negli  Anna- 
li di  Tolomeo  all'  anno  1208.  abbiamo  che  eodem  anno  Otho  Irnpe* 
rator  Lucam  veniens  ihhibuit  omnibus  de  Verfilìa,  &  de  Garfagna- 
na &c.  Del  1244.  evvi  un  Diploma  di  Federigo  IL  Imperatore,  iti 
cui  (i  legge  a  favore  de'  queltuanti  per  lo  Speciale  d*  Altopafcio  ,  che 
pofìano  liberamente  farlo  per  totam  Garfagnanam  ,  &  Vallem  Lim<t  , 
per  totas  Alpes ,  per  totam  Verfìlìam,  Append.  n.  XXV.  In  altra  car- 
ta che  è  del  1320.,  e  contiene  T  inveftitura  data  da  Federigo  d*  Au- 
lirla Imperatore  a  Caftruccio  dello  Stato  di  Lucca  ec. ,  leggiamo:  Vi- 
cariatum  Cìvitatìs  Lucana  ,  cum  Terris  Civium  Garfagnana  ,  &  Terris 
Maffa  ,  &  Verfilìa  :  la  qual  dif  Unzione  parimente  i\  ofterva  nell'  altra 
ìnveftitura  data  allo  fteflb  Caftruccio  del  1324,.  da  Lodovico  il  Bava* 
ro,  Append.  n.  XKXVIII.  e  XXXIX.  Si  rileva  in  fecondo  luogo  dal 
fuddetto  Documento,  che  Diecimo  [Cartello  dittante  da  Lucca  dieci 
miglia]  era  comprefo  nella  Garfagnana,  e  vi  entrava  altresì  la  Terra 
di  ò.  Lorenzo  di  Vinacciara,  che  è  il  Comune  Plebìs  S.  Launntii^ 
allora  ultimo  paefe  di  confine  a  Ponente  con  la  Lunigiana.  Per  la 
qual  cofa  convien  dire  che  la  Garfagnana  fi  effondeva  a  que'  tempi  in 
lunghezza  verfo  Lucca  per  tutto  il  diretto  di  Diecimo,  e  inverfo  la 
Lunigiana  per  tutto  il  diftretto  di  S.  Lorenzo  di  Vinacciara .  E'  da 
riflettere  per  terzo  ,  che  nel  Documento  riportato  vi  comparifee  un  nu- 
mero di  Caftelli 5  e  Comuni  minore   affai   di   quel  che   realmente  era 
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in  allora  nella  Garfagnana .  E  per  non  iftar  qui  a  enumerare  i  paefi 
di  quella  parte  di  Garfagnana ,  che  è  foggetta  alla  Repubblica  di  Luc- 
ca ,  ma  ristringermi  foltanto  alla  noftra  in  ifpecie  cioè  foggetta  a'  Se- 
reniftìmi  Eftenfi,  mancano  per  efempio  in  quella  carta  C  alo  mini ,  Mo- 
lavarla ,  Romano,  Colle,  Antifciana,  Bacciano  ,  Magnano  ec. ,  i  qua- 
li certamente  efiftevano  anche  del  XII.  fecolo  ,  come  apparifce  da  car- 
te d'  allora  ,  in  cui  vengono  nominati  ;  vedi  1'  Append.  n.  VII.  ,eX, 
lafciando  di  accennarne  altri,  che  gli  dimoftrano  anche  affai  più  ante- 
riori, della  qual  cofa  fé  ne  dirà  alla  Diflert.  V.  Simile  difficoltà  per 
altro  rimarrà  difciolta ,  ove  fi  avverta  che  le  Terre  di  fopra  enumera- 
te nelf  addotto  Documento  erano  di  quelle,  che  i  Lucchefi  aveano  ,  n 
cuftodivano  per  1'  Impero:  qua  detinentur  per  Lucanum  Qommune ,  & 
funt  Romani  Imperli.  Le  altre  che  ivi  mancano,  appartenenti  però  al- 
la Garfagnana,  faranno  Mate  in  mano  de'  Pifani,  giacché  nel  Di- 
ploma dello  fteffo  Imperator  Carlo  a'  Pifani  del  1355. ,  cioè  21.  anni 
prima  ,  vi  Ci  creano  i  Pifani  Vicarj  Imperiali  anche  in  Garfagnana , 
V  in  illis  utriufque  Terris,  &  Locis ,  qu&  prò  Communi  Pi/ano  tenen* 
tur ,  feu  cuftodiuntur  (Append.  n.  XLII.).  Anzi  anche  del  1303.  co- 
me fi  vede  da  un  Codice  della  Sapien\a  di  Fifa  intitolato  Breve  Com* 
Pi/.,  I.  /.  rubr.  46.  de  Brevibus  Comitatus ,  fi  leggono  ivi  le  Capita- 
rne del  diftretto  Pifano  ,  e  viene  in  ultimo  :  La  Capitania  della  Gar~ 
fagnana  in  illis  utriufque  terris ,  &  locis,  qui  prò  Communi  Pifano  te» 
nentur,feu  cuftodiuntur  ec. ,  come  poi  fu  efpreffo  nel  Diploma  fuddet- 
to  di  Carlo.  Veggafi  il  Cav.  Flaminio  del  Borgo  Dijfert.  Pifane . 
Diff.  11.  pag.  337. 

IV.  Retta  ora  da  cercare ,  quanto  fi  eftendeffero  i  confini  della 
Garfagnana  verfo  la  Lombardia.  E  qui  Ci  può  per  buona  forte  produr- 
re una  carta  più  antica  delia  fopraccitata,  cioè  un  Iftrumento  di  con- 
finazione  fesuito  tra  Modenefi,  e  Lucchefi  1'  anno  1222.,  che  efifte 
nella  Turpea  di  Palazzo  di  quella  Repubblica  all'  Armadio  9.  libro  1. 
Non  è  ivi  realmente  efpreffo  il  nome  di  Garfagnana,  ma  tuttavia  per 
comprendere  che  di  lei  ancora  vi  fi  parla  ,  ballerà  Y  avvertire  che  da 
Montefegatefl  in  sii ,  il  qual  Gattello  appartenea  alla  Val  di  Lima ,  co- 
me Ci  vide  di  fopra  al  num.  2. ,  i  Lucchefi  non  confinavano  con  la 
Lombardia  fé  non  mediante  la  Garfagnana  .  Ecco  pertanto  una  Par- 
te di  quello  finimento ,  che  appartiene  al  propofito  noftro ,  né  fi 
può  a  meno  di  non  recaria  qui  per  eftefo  a  maggior  chiarezza . 
lum  in  Curia  Fiumalbi  Epifcopatus  Mutine  tales  terminos  &  con- 
fnes  appojuerunt  inter  dìttum  Epifcopatum  Mutinenfem,  Epifcopatum 
Luche njem,  &  Epifcopatum  Pijiorunfem,  ut  a  Serra  de  Rupertio 
remanendo  Montem  de  Nona  a  latere  Mutinenfium,  eundo  per  ter- 
ram  ufque  ad  Serram  de  Albarolo ,  &  protenda  ufque  ad  Zovum  Al- 
pe ,  &  omnes  confines,  &  termini  protenduntur  per  Alpcs ,  prtfentibus 
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teftibus  Bonìnfegno  Querelo  ,  Pttro  Ubertino  de  Fìumalbo  &c.  Item  in 
Curia  Phbis  Pelaghi  Epifcopatus  Mutinenfis  tales  confines  &  urminos 
appofuerunt  inter  Epifcopatum  Mutin& ,  &  Epìfeopatum  Luchenfem ,  vi- 
delice t  ab  Albarolo  ufque  ad  Alpem  Gabia  eundo  per  fecundum  Gabi<t 
Alpem ,  &  inde  protendit  per  fecundum  Alpem  Barcìu ,  &  a  prima  Al- 
pi eundo  fuper  fecundam  ufque  ad  Albarellum ,  &  inde  protendit  ufqui 
ad  Alpem  S.  Peregrini ,  fecuti  tenet  Serra,  prafentibus  teftibus  Rubeo  de 
Pellano  &c.  Item  in  Curia  Fraftlnorii  Epifcopatus  Mutinenfts  tales  coru 
fines  &  terminos  appofuerunt  inter  dilium  Epifcopatum  Mutinenfem^ 
Epifcopatum  Luchenfem,  &  Epifcopatum  Regìnum,  dividendo  Territo- 
rium  Mutinenfe  a  Territorio  Luchenfe ,  &  Regino ,  videlicet  a  nuda  Al- 
pi eundo  fuper ius  Strata  ufque  ad  Alpcfclam^  &  inde  ad  Viam  bìbuU 
cam,  &  a  dilla  Vìa  ufque  ad  Lamarn  de  Valtada ,  &  inde  ad  Alpes 
Tefas,  &  inde  ad  Lamam  Rctundam,  &  a  dilla  Lama  ufque  ai  ro- 
tam  Sylvam  de  Vanano  remanendo  totam  Sylvam  a  latere  Mutinen- 
fium,  pr&fentibus  teftibus  &c.  Sembra  da  tutto  quello  poterfì  dedurre  * 
che  il  Giogo  dtir  Alpe ,  r  Alpe  di  Barga ,  quello  di  S.  Pellegrino ,  e 
V  Alpefela  foffero  in  allora  i  confini  delia  Garfagnana  con  la  Lombar- 
dia ,  nel  modo  ivi  fpiegato  ,  benché  a  dir  vero  con  poca  chiarezza  rif- 
guardo  a  noi  ,  che  fiamo  troppo  lontani  da  que'  fecoli,  e  tanto  più 
perchè  i  nomi  di  certi  luoghi  poffono  effer  variati . 

V.  Se  altresì  di  que'  tempi  venirle  comprefo  nella  Garfagnana  lo 
Spedale  di  S.  Pellegrino  ,  il  Muratori  decide  che  no,  Dijf. S7.  Antiqu. 
Med.  Aevi .  Pur  non  fembra  la  cofa  sì  manifelia  e  ficura  ,  come  quel 
celebre  letterato  afferifce.  Ed  in  fatti,  fé  fi  ha  da  attendere  allo  fini- 
mento di  confinazione  fopra  recato ,  ivi  fi  dice  che  il  Modenefe  prò* 
tendit  ufque  ad  Alpem  ò.  Peregrini,  prout  tenet  Serra,  e  non  vi  s'in-' 
dividua  io  Spedale-,  indizio  che  tra  '1  Modenefe,  e  '1  Lucchefe  facea 
da  confine  l'Alpe  di  S.  Pellegrino,  come  acqua  pende,  e  non  oltre- 
paffava  di  qua  feendendo  alio  Spedale.  Dove  fi  noti  che  io  intendo  di 
parlare  foitanto  de'  tempi  d'  allora ,  e  non  del  fecolo  XV. ,  il  che  me- 
glio fi  (piegherà  nel  fine  deila  prefente  DifTertazione  .  Recafi  intanto 
dal  Muratori  in  prova  della  fua  afTerzione  il  fatto  di  Frogie? i  Podeftà 
di  Modena,  il  quale  1'  anno  12 16.  per  ricevere  il  Re  Enzio  ,  ofla  Ar- 
rigo ,  figlio  di  Federigo  IL  ,  che  dalla  Tofcana  andava  in  Lombardia, 
gii  venne  incontro  fino  allo  Spedale  di  S.  Pellegrino,  ed  ivi  ricevuto- 
lo formalmente,  proteftatus  eft ,  quod  terminus  &  confinis  erat  &  eft 
Epifcopatus,  &  diftrillus  Mutine  ufque  ad  dilium  Ilofpitale  S.  Pere- 
grini, Append.  n.  XV.  Ma  primieramente  quella  efprerlione  ufque  ad^ 
perchè  fi  avveri  ,  non  richiede  che  lo  Spedale  rimanga  incìufo,  e  com- 
prefo nel  Modenefe ,  mentre  la  particella  medefima  è  di  per  fé  indiffe- 
rente ad  effere  efclufiva,  o  inclufiva,  fé  all'  uno  de'  due  fenfi  non  vien 
determinata  dal  contefto  del  difeorfo .  Dipoi  non  fi  verifica  che  lo  Spe- 
da* 
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dalc  di  S.  Pellegrino  ne*  tempi   anteriori  al    1216.  fofle  nel    Ve/covato 
di  Modena ,  come  per  altro  mdicherebbono  i  termini  preci  fi  della  fud- 
detta  protetta  :    Terminus,   &    conp:fs   erat  Epifcopatus ,  &    diftritlus 
Mutine  ufque  ad  diffum  Hofpitale.  Egli  è  anzi  certifiìmo  che  lo  spe- 
dale di  S.  Pellegrino  era  nel  Fé/covato  di  Lucca,    della    qual    cofa  ne 
abbiamo  ficura  teftimonianza  ;  primo ,    nella  Bolla  del  Papa  AlefTan- 
dro  III.  del  116S.  a  Jacopo  Pievano  di  Fofciano   in  Garfagnana    Dio- 
cefi  di  Lucca  ,  mentre  trai  luoghi  ad  efla  Pieve  foggetti  fi    enumerano 
nella  Bolla  chiaramente  :  Ho/pitale  Sancii  Peregrini  de  Alpìbus .   (  Ap. 
pend.  Doc.  X.J;  fecondo,  nel  Regiftro  de9  Cen/i  della  Chiefa    Romana 
fatto  da  Cencio  Camerlengo  di  efla  nel'  anno  1192.  Ivi  lo  Spedale  di 
S.  Pellegrino  è  fegnato  fotto  il  Vefcovato  Lucchefe;  udiamone   le  pre- 
ci fé  parole  :  In  hp'fcopatu  Lucano  Epifcopus  ipfe  prò  PUbibus  in  Val* 
libus  Arni  L.  Solidos  Lucenfes . 
Monafterium  Sextenfe  III.  Mar  ab  olino  s . 
EccUfia  Sm  Alexanari  II.  Marabotinos . 
Monafterium  S.  Petri  in  Cortina  IL  Marabotinos* 
Ecclefìa  S.  Maru  Filiorum  Corbi  II L  Solidos* 
Ho/pitale  S.  Peregrini  de  Alpìbus  III*  Obulos  aureos,   &  IV*  Libras 

Cera  [6] . 
Inoltre  egli  e  ben  difficile  da  comprender/i,  come  foli  fei  anni  dopo  il 
fatto  di  Frogieri,  cioè  del  1222.  convenendoli  i  due  Stati  Modenefe, 
e  Lucchefe  circa  i  loro  confini ,  in  vece  di  dire  ufque  ad  Hofpitale  S* 
Peregrini  determinaffero  fempli cernente  ufque  Ad  Alpem  S.  Peregrini , 
prout  tenet  Se\\a  ,  come  fi  vide  al  n.  4. 

VI.  Tuttavia  produce  di  più  il  Muratori,  a  confermare  il  fuo 
fentimento,  altra  Carta  del  1281.  nella  quale  fono  fegnati  i  patti 
fcambievoli  tra  il  Comune  di  Modena  ,  e  quel  di  Lucca  rifguardo  al- 
la manutenzione  delle  ftrade  per  il  reciproco  commercio,  ed  ivi  fi 
legge  :  Sitata  qiu  vadit  per  urritorium  de  Fraxìnorio  ab  Hofpitali  S. 
Peregrini  ufque  ad  Civitatem  Mutine ,  ajfecurari  debeat ,  &  fecura  te- 
neri  per  Comrnune  Mutine  ;  Et  è  converfo  per  Communem  Lucanum 
ajfecurari  de  beat  ftrata  a  i^pvo  Alpis ,  ideft  a  jugo  A  pennini ,  quo  per- 
venubat  altera  Mutinenfium  via  per  Fregnanum  dacia ,  &  unde  inci- 
piebant  Lucenfium  fines ,  &  Hofpitali  S.  Peregrini  ufque  ad  Civitatem 
Luca.  Anche  qui  per  altro  può  guittamente  inforgere  la  difficoltà  non 
cesi  leggiera,  fé  le  parole  ab  Hofpitali  S.  Peregrini  fi  debbano  inten- 
dere inclu/iva mente  ,  oppur  efclufiv amente  ;  e  ciò  tanto  più  ,  perchè  fé 
nell'  obbligo  de'  Modenefi  la  particella  ab  Hofpitali  ufque  ad  Civitatem 
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(6)  L'  Obolo  cP  oro  valeva  un  Fiorino  d*  oro  ;  il  marabotlno  un  Fiorino 
meno  io.  denari .  Cosi  Gio.  Cabrofpini  Scrittore  del  Sec.  XIV.  riportato  dal 
Muratori  Ant.  Ititi.  Din".  XXVIII. 
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MutÌTu  fi  vuole  intendere  inclu  fi  vamente  allo  Spedale,  anche  dì  fotte 
neir  obbligazione  de'  Lucchefi  fi  ripete  medefimamente  ab  Hofpitali 
ufque  ad  Civitatem  Luc<zy  oncje  il  nodo  non  remerebbe  mai  fciolto.  Se 
non  che  portbno  meglio  illuminarci  varj  Srumentì  autentici  in  perga- 
mene originali ,  che  fi  confervano  nelT  Archivio  de'  PP.  Domenicani 
di  S.  Remano  in  Lucca.  Efli  appartengono  al  1284.  128Ó.  1288., 
cioè  fon  rogati  pochi  anni  dopo  il  Concordato  prodotto  di  fopra  dal 
Muratori  ;  e  in  alcuni  di  erti  fi  legge  :  Hofpitalis ,  Or  Ecclefiéi  ò\  Pe- 
regrini in  Garfagnana  :  in  altri  :  Apud  S,  Pengrìnum  in  Garfagnana ,« 
e  di  più  fon  rogati  parte  nello  Spedale  fuddetto  per  mano  di  Rolando 
Notaro  Pubblico  di  CaMiglìone  (che  certo  era  Cartello  della  Garfagna- 
na )  e  parte  in  Caftiglione  mede/imo  per  mano  del  fuddetto  Rolando , 
e  d'  un  Lanfredo  Notari  di  quel  Cartello  :  Ego  Rolandus  de  Caftilione 
Imperiali  auclor.  Judex ,  &  Notarius:  A  cium  Caftilioni  fuper  porticum 
Domus  mei  Lanfredi  Notarii  .  Concernono  i  predetti  irtrumenti  la 
vendita  d'  alcuni  beni  di  ragione  dello  Spedale  di  S.  Pellegrino  efirten- 
ti  in  Lucca,  e  contigui  a'PP.  Domenicani,  che  ne  fecero  acquifto, 
della  qual  vendita  fé  ne  cominciò  a  trattare  f  anno  1284»,  ma  non 
fu  ultimata  fé  non  che  del  1286.  Or  fé  di  tali  Strumenti  fu  fatto  il 
rogito  fempre  da  Notaro  pubblico  di  Cartiglione  ,  o  di  altre  Terre, 
ma  di  quella  Vicaria ,  ciò  non  fembra  dimortrare  baftevolmente  che 
lo  Spedale  di  S.  Pellegrino  appartenea  alla  Garfagnana  ed  in  ifpecie 
al  vicariato  di  Caftiglione?  Nello  ftrumento  mafiimamente,  in  cui  que' 
Frati  Converfi  radunati  Capitolarmente  nello  Spedale  al  fuono  della 
campana  eleilero,  e  deputarono  due  di  loro  in  Sindici,  e  Procuratori 
fu  tale  affare,  fé  lo  Spedale  fofle  flato  realmente  fotto  a  Comunità 
Modenefe ,  avrebber  dovuto  valerfi ,  e  fi  farian  ferviti  di  un  Notaro 
Modenefe  di  quella  tal  Curia ,  a  cui  il  luogo  era  foggetto ,  e  non 
mai  di  Notaro  della  Garfagnana  Stato  Lucchefe  .  Vegganfi  alcuni  de* 
fuddetti  Iftrumenti  nell'  Append.  Docum.  num.  XXXV.  XXXVI. 

VII.  Non  fi  vuole  omettere  contro  l'opinione  del  Muratori  altra 
gagliarda  prova,  che  traefi  da  una  Deferitone  fatta  Tanno  1260.  del- 
le Chiefe  di  Comunità ,  e  Diocefi  di  Lucca  per  le  Decime  da  far  la 
Crociata.  In  quel  Catalogo,  ( Append.  num.  XXIX.)  fi  trova  così 
notato  In  Plebatu  Fofcian<z9  che  è  in  Garfagnana,  fralle  molte  altre 
Chiefe  gravate  dell'importa,  Eofpitale  S.  Peregrini  cura  Cellis  quas 
habet  in  ditto  Plebatu  ,  lìbras  200.  Avrebbe  egli  mai  potuto  apparte- 
nere a' Lucchefi  il  gravare  di  Decima  quello  Spedale,  fé  non  forte  fla- 
to realmente  della  loro  Comunità ,  e  Diocefi  ,  e  per  confeguente  com- 
prefo  nella  Garfagnana  ?  I  termini ,  con  cui  viene  efpreflb ,  e  denota- 
to lo  Spedale,  e  le  Celle  altresì  (che  a  que' giorni  vi  convivean  da 
20.  Frati  Converfi)  non  portòn  effer  più  chiari.  Efifte  altresì  nell'  At* 
thiv.  del  Mon.  di  S.  Ponziano  in  Lucca  un  Libro  dell'anno   12Ó0., 
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in  cui  per  ordine  del  Vefc.  di  quel  tempo  (  che  era  un  Enrico  )  fono 
fcritte  le  ftime  da  lui  ordinate  delle  pofleffioni ,  &  averi  della  fua 
Diocefì  ;  ed  ivi  fotto  la  Pieve  di  Fofciana  fi  legge  dopo  lo  Spedale  dì 
S.  Regolo  di  Monteperpfui  :  Hofpedale  di  S.  Pellegrino  :  il  quale  per- 
tanto appartenea  al  Ve/covato  Lucchefe .  Parmi  che  preflb  di  chiunque 
le  varie  e  non  equivoche  ragioni,  che  ho  fin  qui  addotte,  debbano 
aver  tanta  forza  da  fare  almen  dubitare  fondatamente  della  certezza 
di  quanto  il  Muratori  afTerì .  E  fin  qui  ho  intefo  di  parlare  ,  il  ripe- 
to di  nuovo  ,  del?  antica  eftenfione  della  Garfagnana  dalla  parte  di  S. 
Pellegrino .  Poiché  ragionando  de'  tempi  pofteriori ,  è  incontraftabile 
che  del  Territorio  ài  S.  Pellegrino  ne  fu  data  inveftìtura  in  termini 
dittimi  dall'  Inveftìtura  della  Garfagnana  li  17.  Settembr.  del  14*3  al 
Marchefe  Niccolò  III.  d'Elle  dall'Imperatore  Sigismondo,  e  fu  poi 
confermata  li  ri.  Novembr.  del  1500.  dall'Imperatore  Ma/Umiliano  I. 
al  Sereniamo  Duca  Alfonfo  J.  sì  nell'  una  che  nell'  altra  fi  legge  : 
Terram,  &  Ttrritorium  vocaturn  S.  Peregrini  in  Alpibus  ìnter  Civita- 
tem  Mutine ,  &  Civitatem  Luca  .  Allo  fteflb  Alfonfo  I.  gliene  fece 
una  riconferma  l' Imperatore  Carlo  V.  li  5.  Ottobre  del  15 2Ó. ,  e  a' 
17.  Dicembre  del  1535.  al  Sereniffimo  Duca  Ercole  li.  Quindi  fu  che 
a'  Sereniflìmi  Eftenfi  appartenne  come  appartiene  tuttora,  il  ricono* 
feere ,  ed  approvare  il  Rettore  prò  tempore  dello  Spedale  ài  S.  Pelle* 
grino.  E  il  primo  Rettore  della  Famiglia  Nobili,  cioè  Leonello y  fu 
come  tale  rieonofeiuto  dal  Duca  Ercole  I.  con  Privilegio  in  data  de* 
21,  Ottobre  147 '•;  così  pure  Jacopo  nipote  di  Leonello,  e  fuo  Succef- 
fore  dal  medefimo  Duca  Ercole  li  3.  Gennaro  1472. ,  e  dal  Duca  Al- 
fonfo I.  fetto  il  1.  Decembre  del  1506.  (I  tre  fuddetti  Privilegi  gli 
riporta  il  Muratori  nel  Tomo  IV.  Antiqui^  M.  JE.) 
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DISSERTAZIONE  TERZA. 

Se  la  Garfagnana  fta  fiata  abitata  dagli  Etrufci* 

I.  T)^r  9ueH°  cne  concordemente  ne  dicono  i  vecchj ,  e  buoni   Au- 
jj     tori,  avea  l'antica  Etruria  per  fuoi   confini   da   Tramontana  i 
Monti  Apennini,  da  Mezzodì  il  Mar   Tofcano ,   o    Tirreno,    da    Le- 
vante il  Tevere,  da  Ponente  la  Magra  .  Difli  Y antica  Etruria ,  cioè  la. 
vera ,  e  la  prima  a  distinzione  di  quelt'  altra  ,   che    poi   fondaron    gli 
Etrufci  parlato  il  Tevere  nel  Capuano ,   ed    altri   luoghi    circonvicini , 
chiamata  dal  Dempftero  Seconda  Etruria ,  e  di  quella  pur   anche,   cui 
paflato  l'Appennino  fondarono  i  medefìmi  intorno  al  Po,   detta   dallo 
fteffo   Scrittore    Ter\a    Etruria .    Ciò    premerlo ,  non   fembra   doverli 
mettere  in  dubbio,  che  anche  quelli  noftri  Paefi,  i  quali    certamente 
fono  molto  in  qua  dalla  Magra,  e  confinano  con  un  ramo  degli   Ap- 
pennini sì  da  Tramontana  ,  che  da  Levante ,  qualunque  nomi  in  allo- 
ra fi  avefTero,  eglino   pure    foffer   comprefi   nell'  Etruria  propriamente 
detta .  Intendo  cioè  prima  dell'  invafione   che  ne  fecero  i  Liguri   fotto 
il  Confolato  di  L.  Cornelio  Menila  ,    e   Q.    Muzio   Termate ,   che   fu 
l'anno  di  Roma  557.,  conforme   la   Cronologia    del   Sigonio.    E    un 
altra  prova  può  efferne  ciò,  che  fcrive  Livio  alla  Decade  5.  I.  1.  e.  11. 
(  ediz.  di  Padova  del  1740.  con  la  Cronol.  del  Sigonio  in   fine  ) .   Par- 
lando ivi  della  Colonia  di   Romani   condotta  a  Lucca   fotto  i  Ccnfoli 
Tib.  Sempronio ,  e  Pubi.  Claudio  l' anno  di  Roma    573.    così    fcrive  : 
Et  Lucani  colonia^  eodem  anno  duo  millia  civium  Romanorum  funt  de- 
dutla  •   Quinquagena  &  fingula  jugera  ,  &  femijfes  agri  in  fingulos  dati 
funt.  De  Ligure  captus  is  ager  erati  Etrujcorum  ante  quam    Ligurum 
fuerat.  Troppo  è  naturale  che  nel  terreno  donato  a'  nuovi  coloni,  benché 
la  più  parte  fofTe  di  là  dall'Appennino  infin  verfo  Veleja,  ove  fi  erano 
cftefi  gli  Etrufci ,  tuttavia  vi  venifle    comprefo  anche   qualche    tratto 
di  quefto  Paefe,  del  quale  per   confeguenza  fi  avvera  che   Etrufcorum 
ante  quam  Ligurum  fuerat ,  volendolo  ancora  confilerare  non  in    tutta 
la  fua  eftenfione ,  ma  riftretto  a  quella  fola ,  che   or   chiamali    Garfa- 
gnana in  ifpecie.  Quindi  non  fo  con  quanta  aggiustatezza  il  citato  al- 
tra volta  Aronte  Lunefe  abbia  nelle  fue  Efmeridi  chiamata   la  Garfa- 
gnana una  Provincia  delV  antica  Liguria  ,  quando  pur  non   avelfe    egli 
ciò  intefo  relativamente  a  que'  tempi  pofteriori   (  non  antichi)  ,   in  cui 
fu  invafo  quefto  paefe  da'  Liguri ,  a'  quali  febbene   affai    prefto    venne 
ritolto,  tuttavia,  come  fi  dirà  in  appreflb,  rimafe  da' Romani  compu- 
tato nella  Liguria  per  qualche  tempo.  Efattiflìma  non  è  per   la  lteffa 
ragione  1'  efpreflìon  del  Dott.  Targioni ,  il  quale  al   T.  5.   pag     32Ó. 

de' 


3t 
de'  fuoi  viaggi  per  U  Tcfcana  parlando  della  Garfagnana  fcrive  :   Que* 
fie  Montagne  erano  anticamente  compre/e  nella  Liguria  . 

II.  Al  derto  fin  qui  io  non  credo  che  fi  polla  con    buona   ragione 
opporre  l'autorità  di  Polibio,  il  quale  al  1.  2.  della  fua  Storia    ne  af- 
ficura ,  che  la  Liguria  cominciava  dal   principio  più    occidentale  dell' 
Apennino,  e  ftendeafi  per  la  parte  del  Mare  fino  a  Pifa  ,    per  la  parte 
mediterranea  fino  alle  terre  degli  Aretini  :    Apenninum  a  principio  Li- 
gures  tenera.  Pifam  ufque  .  .  .  ufque    ad  fines   Arctinorum .    C3nde    fu 
quefto  piede  anche  la  Garfagnana  veniva  certo  ad  effer  comprefa  nella 
Liguria  .  Diafi  la  fua  ragione  a  Polibio  ;  ma  non    per   quefto  par   che 
abbia  da  vacillare  la  mia.  Batta  fol  l'oifervare  che  quefto  Storico  par- 
la non  già  dello  fiato  antico  della    Liguria,    ma    bensì    di    quello   che 
era  attualmente  a'  tempi  fuoi  ;  Ligures  tenent .  Il  tefto  intero   di  Poli- 
bio è  quefto  (  della  traduzione  di  Niccolò  Perotto  )  :   Apenninum    vero 
a  principio  /apra  Maffdiam^  ubi  cum  Alpìbus  conjungitur ,    Ligures  co* 
lunt  ;  prjtterea  omne  id  latus ,  quod  mare  Tyrrhenum  ,  &  campos  fpe- 
tlat  ;  verfus  mare  quidem  ufque  ad   Pifarum   urbem ,    qua  prima    Tyr* 
rhenÌA  civitas  ad  occidentem  vergit  ;  verfus  mediterraneam  vero  regio  nem 
Arreùum  ufque.  Quando  Polibio  vuol  parlare  d'abitatori    antichi,   fa 
dirlo;  poiché  alquanto  dopo  le  parole   riportate   fcrive:    Campos   om- 
nes ,  quos  Apennino  ,    atque    Adriatico  mari   terminari    diximus ,    olim 
ìubitavere  Tyrrheni  .  Convien  qui  avvertire  che  anche  Luni  (7)  e  Luc- 
ca, le  quali  pure  erano  certamente  Città  Etrufche,  vennero   col    tem- 
po in  poter  ne  Liguri  ;  di  modo  che  quafi    come   fpiccate    foffero  dal 
corpo  dell'  Etruria,  computate  furono  in  parte  della  Liguria,   e    fotto 
nome  di  Provincia  della  Liguria  vennero  anch'  effe  affegnate  a'  Confoli 
Romani  .  Neil'  ifteffo  modo  che   pofteriormente   quando    Lucca    venne 
per  mezzo  de' Romani  ritolta  a'  Liguri,   feguendo    effa    nondimeno  la 
condizione  della  Liguria  rimafe  congiunta  con  la    Gallia   Ci/alpina^  e 
computata  fi  (tette  nella  Provincia  della  Gallia  fino  ali  Impero   d'Au- 
gufto ,  il  quale  ritornò  poi  1'  Etruria  a' fuoi  termini  antichi,  detti  già 
al  n.   1.  Ma  fé  di  Luni ,  e  di  Lucca  cesi  avvenne  ,  come  fi  è  veduto, 
fi  dovrà  dire  per  quefto ,    che  effe    furono    Città    Liguftiche  ,  o  Galli- 
che ?  Stia  pur  dunque  per  fermo ,  ficccme  Ci  afferì ,  che  la  Garfagnana 
comprefa  era  anticamente  nella  vera,  e  propria  Etruria. 

III.  Ma  fé  prima  dell'  in  vallone  de'  Liguri  all'  ttruria  appartene- 
va quefta  regione  ,  era  poi  effa  in  qualche  parte  almeno  abitata  ?  Ciò 
è  appunto  il  foggetto  della  prefente  ricerca.  E  fu  quefto  punto,  dopo 
di  aver  ben  efammate  le  cefe,  crederei  di  non  errare  giudicando ,  che 
pochiffimo  era  abitata  nella  (uà  parte  inferiore,  e  forfè  nulla  nella  fu- 
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periore .  Ove  per  parte  inferiore  intendo  quella  che  a  Lucca  è  più  vi- 
cina, per  fuperiore  quella  che  più  da  Lucca  fi  difcofta ,  e  forma  quel- 
la che  or  dicefi  Garfagnana  in  ifpecie.  In  fatti  fé  fi  confiderà  la  Gar- 
fagnana prefa  anche  nella  fua  eftenfione  antica,  di  cui  nella  paffata 
DifTertazione ,  effa  è  una  regione  piuttofto  afpra  ,  e  di  natura  fua  piut- 
tofto iterile,  ed  infruttifera.  Eccettuato  qualche  tratto  mediocre  di  non 
molti  luoghi,  che  piani  fono,  o  almeno  agevolmente  declivi,  e  per- 
ciò di  coltura  capaci ,  e  affai  fruttiferi ,  nella  fua  maflima  parte ,  che 
rimane,  è  atta  per  felve,  e  pafcoli  anziché  per  coltivazioni.  Se  non 
che  all'indurire  cura  degli  abitanti  ,  maffimc  ne'  fecoli  a  noi  vicini, 
fi  è  refo  più  docile,  e  mite  il  fuolo,  ed  il  monte  ifteffo  ha  per  così 
dire  mutato  d'afpetto,  e  d'indole.  Che  fé  quefto  è,  ognun  giudichi 
quanto  peggiore,  e  più  bofchiva,  e  più  Aerile  dovette  ella  efifere  a' 
tempi  degli  Etrufci,  particolarmente  nel  lato  fuo  fuperiore.  Vorremo 
noi  credere  ,  che  gli  Etrufci ,  i  quali  per  quanto  larghi  fofTer  di  po- 
polo ,  non  eran  poi  così  ftretti  di  luogo ,  amaffero  di  abitare  in  un 
paefe,  che  non  potea  rifpondere  fé  non  male  alle  loro  fatiche  nel  ri- 
durlo a  coltivazione,  piuttofto  che  cercare,  ficcome  fecero,  di  là  e 
dall' Apennino,  e  dal  Tevere  regioni  ampiflime,  e  fertiliffime?  Ciò 
non  mi  fembra  molto  verifimile,  giacché  degli  Etrufci  non  fi  vuol  di- 
re come  de'  Liguri  ;  e  al  più  penfo  poterfi  accordare ,  che  in  alcuna 
parte  della  Garfagnana ,  la  più  rimota  dalle  Alpi ,  e  più  piana  ,  e  di 
meno  ingrato  terreno,  potettero  gli  Etrufci  avervi  piantato  qualche 
villaggio.  Né  di  quefto  (tetto  però  io  mi  farei  punto  mallevadore; 
perocché,  [  matti  me  rifpetto  alla  Garfagnana  in  ifpecie  qual' è  adeffo] 
la  cofa  non  ad  altro  ridueefi  che  ad  una  nuda ,  e  femplice  congettura, 
fenza  verun  amminicolo ,  che  la  confermi .  Qual  certamente  farebbe,  fé 
Luni,  e  Lucca  foffero  ftate  due  delle  dodici  Città  principali  dell'an- 
tica Etruria ,  cui  Livio  accenna  nel  /.  5.  della  fua  Storia  fenza  per 
altro  efpreffamente  nominarne  veruna.  In  tal  cafo  faria  più  credibile 
qualche  popolazione  almen  rada  anche  in  quefti  noftri  paefi  ,  i  quali 
in  certo  modo  fono  fra  effe  intermedj .  Ma  checché  abbiano  fcritto 
alcuni  in  contrario,  fermo  è  tra'  più  eruditi,  che  Luni,  e  Lucca  fof- 
fero bensì  neir  Etruria  ,  ma  non  già  Città  Etrufche  d'  origine ,  o  al- 
meno non  delle  dodici  così  chiamate  Lucumonie,  o  Signorie,  le  quali 
facean  lega  tra  loro  ficcome  tutte  d'uno  fletto  fangue,  e  con  le  mede- 
fime  leggi  governate . 

IV.  Forfè  l'opinion  mia  riabilita  di  fopra  potrà  da  taluno  venir 
riputata  contraria  all' atte rzion  di  Strabone,  il  quale  nella  fua  Geogra- 
fa al  1.  5.,  di  Lucca  parlando  fcriffe  così:  Ad  montes  Luna  incum- 
bentes  eft  Luca,  ubi  plerique  vicatim  habìtant:  La  qual  maniera  di 
dire  non  potendo  riftrignerfi  al  folo  giro  della  Città  par  che  denoti 
che  anche  nelle  regioni  a  lei  adiacenti,   e   fuperiori,    ove   comprefa  è 
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pure  la  Garfagnana  vi  foffero  fparfi  qua  e  là  abitatori.  Io  peraltro 
non  farò  nulla  di  più  fé  non  che  avvertire  anche  qui  quel  che  di  fi> 
pra  fu  da  me  offervato  fui  proposito  di  Polibio.  Scriveva  cioè  Strabo- 
rie  di  quel  che  era  a'  fuoi  tempi,  vale  a  dire  ne'  principi  del  primo 
fecolo  dell'Era  Criftiana;  e  non  già  de'  tempi  molto  anteriori,  e  ri- 
moti  ,  plerìquc  vicatim  habìtant.  Venuta  che  fu  poi  la  Colonia  di  due 
mila  Romani  a  Lucca,  e  affegnati  a  ciafeun  di  erTi  cinquantuno  ju* 
geri  e  mezzo  di  terreno ,  probabilifiimamente  difeofto  affai  dalla  Cit- 
tà, e  non  folo  di  qua  dall'Alpi,  ma  anche  molto  più  oltre,  come 
al  n.  i.  s'  accennò ,  non  è  improbabile  che  qualche  borgata  nuova  for- 
geffe ,  o  fé  ne  accrefeeffer  di  più  anche  tra  noi  ,  febbene  affai  rade  ;  fé 
non  per  altro  ,  per  mantenere  in  alcun  modo  il  commercio  ,  e  una 
tal  quale  unione  con  quelli  che  di  là  dall'  Apennino  aveano  pofta  I"  a* 
bitazione,  conforme  alle  diftribuzioni  fatte  dell' affegnato  terreno.  Non 
è  parimenti  inverifimile  che  anche  nel  tempo  fteffo  degli  Etrufci  vi 
fofse  in  quefte  parti  una  qualche  ftrada  di  comunicazione,  per  cui  fi 
tragittante  più  fpeditamente  ne'  paefi  di  nuova  conquifta  degli  Etrufci 
di  là  dalle  Alpi  verfo  Parma ,  e  Modena  ;  ma  anche  ciò  fuppofto  non 
veggo  come  poffa  quindi  arguirli  una  frequente  popolazione  ne'  noftri 
contorni .  Ove  non  trovali  cofa  alcuna  di  certo ,  fo  che  convien  con- 
tentarli anche  della  pura  verifimiglianza ,  e  delle  femplici  congetture; 
non  fono  per  altro  quefte  fteffe  da  ammetterli,  fé  non  fien  ragionevoli, 
V.  Paffo  ora  a  trattar  qui  d' una  cofa ,  la  quale  febbene  aliena 
per  fé  medefima  dalla  propofta  ricerca ,  pur  non  ne  è  feonneffa  affatto, 
perchè  coincide  col  tempo ,  in  cui  la  Garfagnana  era  tuttavia  in  ma- 
no degli  Etrufci ,  fuoi  dirò  così  naturali  padroni .  Il  Vedriani  Mode- 
nefe  nel  T.  L  della  fua  Storia  1.  i.  pag.  38.,  e  il  noftro  Carli  nella 
fua  Storia  della.  Garfagnana  MS.  al  1.  1.  ci  narrano  che  Annibale  va* 
lendo,  nell'anno  535.  di  Roma,  dalla  Lombardia  paffare  in  Tofcana 
a  fine  d'unir  con  feco  o  volontarj,  o  forzati  gli  Etrufci,  ficcome  fat- 
to ave  a  già  de'  Galli ,  e  de'  Liguri  ,  valicò  col  fuo  efercito  le  Alpi , 
dette  poi  di  S.  Pellegrino  ,  e  venne  cortefemente  accolto  da'  noftri , 
profeguendo  pofeia  il  fuo  viaggio  verfo  il  cuore  dell'  Etruria .  Il  fatto 
meriterebbe  per  verità  d' effere  inferito  nella  noftra  Storia;  ma  fi  pua 
egli  ammettere  per  certo,  o  almeno  per  veriflmile ,  oppure  all'incon* 
Irò  fi  dee  rigettare  come  una  favolofa  novella  ?  Novella  è  fenza  dub- 
bio ,  ed  eccone  manifefta  la  ragione .  Polibio  /.  3.  hìftor.  fcrive  che  An- 
nibale prefe  una  via,  qu a  per  palude s  in  Etruriam  duceòat,  difficilem 
quidemjfed  brevern.  La  difficoltà  del  cammino,  fé  il  Generale  Car- 
taginefe  aveffe  paffato  da  quella  noftra  parte  l'Appennino,  farebbefi 
certamente  avverata  ,  ma  non  cosi  dei  pari  la  brevità ,  poiché  per 
andare  in  Tofcana  feendendo  dalla  parte  noftra ,  o  aveffe  egli  poi  pen« 
fato  di  incamminarfi  verfo  Arezzo,  lo  che  non  fece,  oppur  veifo  Fie* 
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fole,  come  efeguì ,  il  viaggio  faria  foto  indubitatamente  p'ù  lungo 
che  da  qualfiafi  altra  parte;  polio  pure  per  vero,  come  è  veri/limo, 
che  le  paludi,  per  cui  dovette  pattare .,  fofTero  nella  Lombardia.  Da 
quefte  Lezioni  di  Livio  nacque  opinione,  che  le  dette  paludi  fofftro 
nella  Tofcana  iftdflfa,  e  derivate  dall' efcrefcenze  dell'Arno.  Ma  oltre- 
ché in  mokiflitni  Codici  in  vece  di  Arnus  fi  legge  femplicemente  fiu- 
vius ,  che  un  qualche  bizzarro  copifta  fpiegò  per  Arno;  oltreché  Po- 
libio pone  le  paludi  nella  Lombardia,  e  Livio  per  lo  più  ha  trafcnt- 
to  le  cofe  da  Polibio;  balta  leggere  Strabone  al  1.  5.  de  Gallia,  ove 
egli  fpiega  chiaro  la  cofi  :  Multum  edam,  qua  circa  Padum  eft  ,  re- 
gionis  paìudes  olìm  obtincbant  ,  per  quas  Etruriam  petens  dijjiculter 
tranfiit  Hannibal  ;  nam  apud  Placentiam  Pado  intercidens  Trebìa,  fi. 
cut  &  alii  complures  fluvii  eum  ultra  modum  irnphnt.  Verurn  exfic» 
cavìt  campos  Scaurus  fojfis  navigabilibus  a  Placentia  ad  Parmenftm 
ufque  urbem  deduciis,  che  fu  nell'anno  567.  di  Roma,  quando  Scauro 
fé  lavorare  per  mezzo  a  quelle  paludi  la  magnifica  via  da  Piacenza  a 
Rimini.  Determinato  adunque  così  per  una  parte  il  fìto  delle  paludi, 
per  cui  pafsò  Annibale,  come  ne  avvifa  Strabone,  e  rifiato  per  l'altra 
che  Annibale  prefe  la  fìrada  più  breve  per  calar  neli'  Etruria  ;  non 
già  dall'  Appennino  noftro  ei  dovette  fcendcre  >  giacché  così  lunghiffi- 
mo  era  il  cammino,  ma  bensì  dalla  parte  dei  Bolognefe  >  o  fia  poi 
per  il  Giogo  dì  Scarperia  }  o  fia  per  la  Falle  di  Lamme,  della  qua! 
cofa  trattò  eruditiflìmamente  il  Guazzefì  e  nella  fua  Dijfertaiione  fui 
paffaggio  d*  Annibale ,  e  nelle  fue  Ojferv  anioni  fopra  alcuni  fatti  d'An- 
nibale ,  o  da  qualche  altro  lato  fuorché  de'  paefì  ncftri  ;  non  effóndo 
forfè  così  facile  il  determinare  preci fa mente  >  per  qual  fece  dell'  Ap- 
pennino fotte  in  que'  tempi  aperto  il  cammino  dal  paefe  de'  Galli 
Boii  verfo  f  Ètruna  . 

VI.  Piuttofto  potrebbe  forfè  probabilmente  porfi  nella  noftra  Ifto- 
ria  il  paffaggio  de!  Confòle  Sempronio  col  fuo  efercito,  lo  che  avven- 
ne dopo  il  fatto  d' armi  feguito  fono  Piacenza  tra  Annibale ,  e  il  fu- 
detto  Confole  Romano,  dove  pafsò  la  cofa  quafi  del  pari.  Ritirato»* 
Annibale  nella  Liguria  >  che  tempo  non  era  più  di  campeggiare ,  il 
Confole  fé  ne  venne  a  Lucca,  e  quivi  pofe  a  quartieri  d'inverno  le 
foldatefehe:  Secundum  eam  pugnam  Hannibal  in  Liguresr  Sempronius 
Lucam  concejjitz  Livio  Decade  3.  L  /.  e.  s9*  Lucca  adunque  non  era 
ancora  venuta  in  mano  de'  Liguri,  e  neppure  quefto  tratto  di  paefe; 
poiché  non  è  punto  verifìmile  che  Sempronio  voleffe  accàmparfi  pref- 
fo  affatto  a'  Liguri,  i  quali  parzialiffimi  eran  d'Annibale;  e  inoltre 
fin  da  19.  anni  addietro,  cioè  dai  513,  di  Roma  aveano  i  Romani 
guerra  con  effoloro .  Apparifce  pertanto  affai  probabile  che  il  Confole 
per  venire  a  Lucca  valicaffe  le  Alpi  noftre,  che  ci  divìdono  dalla 
Lombardia.  Ma  per  qual  parte  farà  egli  precifamente  pafsato?    Quello 
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è  che  non  fi  può  augnare  pofìri  va  mente  •  Il  Targ-otri  al  Tomo  IX. 
de*  fuoi  V'uggì  per  la  Tofana  alta  p>g.  275?.  così  feri  ve  :  Un'altra 
Jìrada  potea  tfert  nel  Modem  fé  per  Fivi\\ano  e  Sa  (falbo  a  Piacenza  per 
Val  dì  Trebbia,  e  per  guardar  quefta,  e  quella  di  Caftelnuovo  ,  affinchè 
non  pafijfe  Annibale,  fi  pub  fupporre  che  Sempronio  fi  portale  a  Lue* 
ca  colT  efa cito  ;  e  alia  pag.  2yi.  Per  quella  di  Caftelnuovo ,  (  che  era 
probabilmente  la  via  Clodia  da  Parma  a  Lucca  )  v eri fimll mente  pafsb 
V  e  fé  r cito  di  Sempronio.  A  quefto  grado  di  probabilità,  che  foife  non 
può  negarfi,  io  non  ho  alcuna  cofa  da  aggiungere,  che  lo  confermi  ,o 
lo  accrefea. 

Vii.  Prima  di  por  fine  a  quefta  DifTertazìone  io  non  credo  inop- 
portuno ,  febbene  anche  quefta  (ìa  una  digreflione  dal  propofto  argo- 
mento, il  far  qui  riflettere,  che  non  Lucca  fola,  e  quefti  noftri  paefì 
a  lei  adiacenti ,  come  fi  è  veduto  nel  n.  6. ,  ma  Limi  ifteffa  non  era 
a  que'  tempi  venuta  anche  in  potere  de'  Liguri .  E  in  vero  noi  ab- 
biam  dalla  Storia  che  anche  l'anno  di  Roma  555.  Luni,  la  qual  pur 
era  Città  Etrufca ,  ferbavafì  foggetta ,  e  fedele  a*  Romani  .  Concie  fia- 
chè  M.  Porzio  Catone  Confole  di  quell'anno  venne  da  Roma  con  2$. 
galee  verfo  Luni  ,  avendo  dato  ordine  all'  efercito ,  che  fi  raunaffe  co- 
là ,  di  dove  volea  partire  per  fare  un  grotto  sbarco  in  Catalogna  ,  e 
partirli  di  fatto  col  rinforzo  di  nuovi  legni  per  quella  volta  :  M.  Por- 
cius  Cof.  extemplo  XXV,  navibus  longis  ad  Luna  portum  profettus  , 
$odem  exercitu  convenire  ju[fo ,  &  editto  per  oram  maritimam  mìjfo  na~ 
vibus  variì  generis  contratti  s  ,  ab  Luna  proficifeens  edixit ,  ut  ad  por-* 
tum  Pyrend  fequerentur ,  inde  fé  frequenti  elafe  ad  hoftes  iturum  :  Li- 
vio Decade  4.  1.  4.  e.  8.  Ei  fi  convien  dire  pertanto  che  a  quei  di 
non  foriero  per  anebe  i  Liguri  parlati  di  qua  dalla  Magra ,  né  ufur- 
pate  ù  avellerò  le  regioni  prime  dell' Etruria  da  quefta  parte. 
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DISSERTAZIONE   QUARTA. 

Dell' invaftoni  della  Garfagnava  fatte  da    Liguri. 

'•  X)  0uìle  tn  lfPa\l°  di  temP°  >  dice  »*  Borghinì  Dìfcorfi  P.  r.  pag, 

J7  343*  >  cominciarono  i  Tofca.nl  a  tjfere  combattuti  dalla  banda  di 
Tramontana  da'  Galli ,  e  che  dopo  lunghe  ,  e  poco  avventuro/e  batta- 
glie rincacciati ,  e  rijiretti  neW antica ,  e  propria  fianca  loro  di  qua  dal? 
Appennino ,  perderono  quel  Paefe  da  loro  pojfeduto  alcun  tempo,  e 
dove  aveano  quelle  Colonie,  delle  quali  fi  è  ragionato  innanzi  ;  efi> 
fendo  da  nuova  gente,  cioè  da'  Liguri,  da  queff  altra  parte  ajfalcati9 
furono  fimìlmente  coftretti  di  cedere  una  gran  parte  di  quel  che  pojfe» 
deano  tra  la  Macra,  &  V  Arno  a  quefti  Liguri  loro  vicini,  gente  fie- 
ra, e  dura  nell'arme,  e  forte  a  portar  difagi,  &  affanni,  che  fi  tra* 
vava  tanto  larga  di  popolo ,  e  flreita  di  luogo ,  che  non  gli  poteva  in 
un  certo  modo,  eziandio  volendo  ,  lafciare  ripofare.  Se  ciò  è  vero, 
come  non  può  dubitarfene,  e  fé  vero  è  altresì,  come  lo  è  di  fatto, 
che  la  Garlagnana  è  uno  di  que*  paefi  appunto  9  che  fituati  fono  tra 
la  Magra  3  e  l'Amo,  farà  ben  fatto  il  cercare,  in  che  tempo  proba- 
bilmente i  Liguri  o  pafsarono  ad  invader  terreno  di  qua  dalla  Magra 
nelf  Etruria,  o  vi  dilcefero  dalla  parte  Aultrale  degli  Appennini  •  L'an- 
no di  Roma  6%z,  Lucca  era  certamente  ancor  nell'  Etruna  ,  e  fogge*. 
ta  a'  Romani  ,  e  non  già  nella  Liguria ,  come  videfi  al  n.  6.  della 
Din**.  3.  Luni  poi,  anche  nell'anno  555.  di  Roma,  ritrovali  effere  fia- 
ta tuttavia  fedele  a' Romani,  come  fi  diffe  al  n.  7.  DifT.  cit.  Ragion 
dunque  vuole  che  fi  cerchi  degli  anni  pofteriori  a  quefta  data .  E  la 
prima  volta  appunto ,  per  quanto  abbiamo  da  Livio ,  che  i  Liguri 
paffarono  di  qua  dalla  Magra  ftendendofi  fovra  paefi  non  fuoi ,  fu  Tan» 
no  di  Roma  557.  fotto  i  Confoli  L.  Cornelio  Merula ,  e  Q.  Muzio 
Termate.  Furon  quefti  impenfatamente  per  lettere  di  M.  Cincio,  che 
a  Fifa  Prefetto  era ,  fatti  avvifati  che  ventimila  Liguri  ben  in  arme 
avean  da  prima  meffe  a  facco  le  campagne  di  Luni,  e  dipoi  inoltra- 
tfi  nel  Pifano  infettata  avean  colle  fcorrerie  tutta  quella  fpiaggia  ma- 
rittima.  Nihil  belli  eo  anno  expeclantibus  Confulibus  l'iter  a  M.  Qinciiy 
prafettus  is  Pifis  erat  y  aliata  Ligurum  xx.  millia  armatorum  Lunen- 
fem  primum  agrum  depopulatos  ,  Pifanum  deinde  finem  tranfgreffos 
omnem  oram  marìs  peragrajfe:  Livio  Decade  4-  ?•  4.  e.  36,  Or  pongali 
ben  anche  che  i  Liguri  neiT  inoltrarci  a  Pifa  feendeffero  per  la  via 
militare  Emilia,  la  quale  lungo  il  mare  rafente  i  Monti  da  Luni  gui- 
dava al  Frigido,  e  di  \\  per  le  Fojfe  Papiriane  a  Pifa,  tuttavia  né  la 
Città  di  Lucca,  e  le  fue  campagne,  né    forfè    que'  rari    villaggi  della 
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Garfagnana  inferiore  ,  che  potean  eflfervi ,  non  è  da  crederfi  che  an- 
dattero  *  Tenti  dall' invafione ,  e  dal  Taccheggio.  Io  non  voglio  per  al* 
tro  in  conto  alcuno  diffimulare ,  che  le  campagne  Lucchefi,  e  quella 
noftra  Garfagnana  inferiore  ,  o  ancor  fuperiore ,  foife  poterono  effere 
fiate  invafe  anche  prima  d'allora,  in  qualunque  modo  poi  penetrati 
vi  fofsero  i  L'guri  o  feendendo  dalla  parte  de'  noftri  paefi  fuperiore, 
corfinante  or  con  la  Lunigiana  alta ,  oppur  calando  dalle  montagne 
della  Lombardia,  confinanti  or  col  Lucchefe,  Piftojefe  ec.  che  certo 
anche  colà  ne  erano  penetrati  dopo  che  gli  Etrufci  erano  flati  dalla 
Gallia  refpinti  entro  la  loro  propria  Etruria .  Qualche  fofpetto  può  p* 
darne  il  vedere  che  all'anno  555.  furono  dal  Senato  Romano  aflegna- 
ti  200.  fanti,  e  500.  cavalli  a  P.  Porzio  Leca  Pretore  a  Pifa,  perchè 
con  quefta  truppa  defce  alle  fpalle  de'  Liguri:  Pr&tores  deinde  Propin- 
ila* finiti  .  .  .  P.  Porcius  Ltca  Pifas ,  ut  ab  tergo  Liguribus  effet  . 
.  .  .  Et  P.  Portio  L&c&^  ad  Etruria m  circa  Pifas  ducenti  peditum  , 
&  quingenti  equites  ex  Gallico  exercitu  decreti:  Livio  Decade  4  L j. 
e,  43.  Ciò  nondimeno  quand'anche  debbafi  ammettere,  lo  che  non  è 
certo,  una  tale  invasone  anteriore  al  557.  di  Roma,  non  potrà  giam- 
mai anriciparfi  al  533.  per  le  ragioni  incontra  (labi  li  addotte  al  n.  6. 
della  Difs-   2. 

II.  Di, 20.  mila,  che  noi  dicemmo  efsere  fiati  i  Liguri,  che  fee- 
fero  a  Pifa  ,  crebbero  ben  tofto  a  40.  mila  ,  perchè  la  fperanza  di  ric- 
co bottino  attraeva  ognor  nuova  gente:  Pifas  jam  XXXX.  millibus 
hominum ,  affluente  quotidie  multitudine  ad  f amarri  belli ,  fpemque  pr&- 
d<t ,  circumfederant  :  Livio  Decade  4.  /.  5.  e.  3.  Il  vincer  quefte  nu- 
merofe  truppe  di  Liguri  non  corto  poco  né  di  fatica  ,  né  di  tempo  a' 
Re  mani  fotto  la  condotta  di  Q.  Minuzio,  il  quale  ftbbene  m  una 
battaglia  ne  mife  a  fil  di  fpada  ben  0.  mila  ,  e  ne  difperdette  il  re- 
cante, pur  gli  convenne  poi  ftar  full' arme  per  interi  tre  anni,  a  caV 
pò  de*  quali  fianchi  i  Liguri  fi  arrefero,  ma  non  fenza  fperanza,  ed 
animo  di  ripigliare  a  miglior  occafìone  i  lor  tentativi  ,  come  feguì 
più  volte  in  apprefso .  Intanto  fìccome  dal  e.  3.  di  Livio  ,  ora  citato, 
chiaro  appari fee  che  i  Liguri  difeefi  a  Pifa  non  eran  venuti  di  molto 
lontano,  poiché  ivi  leggefi,  che  per  mezzo  dirò  cosi  d'un  campo  vo- 
lante mandavano  quantità  di  beftie ,  e  d'altre  prede  alle  loro  rocche, 
e  borsate,  cum  coalia  vis  magna  pecorum,  pr^dxque  effet ,  paratum 
erat  pufidium  3  per  quod  in  cajtella  eorum,  vicofque  ageretur  (Livio 
Le.)-  fembra  perciò  ragionevol  cofa  il  ricercare,  fé  po;sa  in  qualche 
modo  rilevarfi  chi  fofsero  in  \fpecie  quefti  Liguri  ,  e  dove  pretta- 
mente abitajfero  .  Dalle  follevazioni  pcfteriormente  quivi  medefimo  fe- 
puite  mi  pare  di  poter  per  certo  inferire  ,  che  anche  di  quella  prima 
dovettero  eterne  autori  maflime  i  Liguri  o  Apuani  ,  o  Friniati  ,  o 
Jbiniatì\  e  perciò  di  tutte  quefte  tre  fpecie  di  Liguri  fi  parlerà  parti- 
ta- 
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tamente.  So  bene  che  i  PP.  Cantrou,  t  Rovìllé  nella  loro  Storia  Ro* 
v  mano,  all'an.  566.  di  Roma  ,  e  il  Crevier  altresì  nelle  fue  dotti  note 
a  Livio ,  difapprovano  il  Sigonio,  il  quale  dillinfe  in  Livio  i  Bri* 
niati  da*  Friniati  ;  ma  che  il  Sigonio  abbia  pofla  quefta  dittinone 
fenz' alcun  fondamento,  com*  effi.  dicono,  ciò  non  fi  ha  poi  da  credere 
fulla  loro  parola,  mentre  anzi  dal  conteso  mede  fimo  di  Livio  dedu- 
cefi  che  v'entran  beniflimo  anche  i  Briniati,  come  meglio  fi  vedrà 
più  fetto  al  n.  IV.  Incominciamo  intanto  da'  Liguri  Apuani . 

III.  Quelli,  ficcome  abbiamo  da  Livio  alla  Decade    4.  L  g.  e.  2. 
nell'anno  di  Roma  563.  fecero  così  frequenti  feorrerie   nelle  campagne 
Pifane,  e  Bolognefi,  che  quegli  abitatori  non  avean  potuto  ftminnr'e; 
Translatum  deinde  ad  Apuanos  Ligures  bellum^    qui    in    agrum    Pif^ 
num9  Bononienfemque  ita  incurfaverant^  ut  coli  non  pojfent ,  o  pò  jet , 
come  leggono  altri.    Sembra  dunque    doverfi    dire  che   il   paefe  degli 
Apuani  foflTe  in  tal  fituazione ,  che  rimanere  a  portata  di   poter   feen- 
der  nel  Pifano,  e  nel  Bolognefe;  e  fé  quefto  è,  non  par  cosi   facile  a 
foftenerfi  che  i  Liguri  Apuani  abitaffero  a  quei  dì    propriamente    nella 
Garfagnana  ;  poiché  quanto  farebbe  flato  lor  facile  il  far  di  qui  feorrerie 
nel  Pifano ,  altrettanto  farebbe  flato  ad  efli  di  difagio  il  farle  nel  Bo- 
lognefe convenendo  a  tal  fine  valicare  un  gran    tratto ,    ed  afpro    delle 
Alpi,  che  ci  fovraftano,  e  camminar  fra  effe  per    lunghiflìma    ftrada  • 
Piutcoflo  dovrebbe  dirfi  che  il  paefe    degli    Apuani    incominciaffe    alla 
fini  (tra  della  Magra  verfo  le  Alpi ,  e  fi  ftendeffe    fu    quelle ,    ed    altre 
pendici  fin  preffo  alle  montagne  Pillo  jefi ,  di  dove    facil    cofa    era    lo 
feendere  da  una  parte  fui  Bolognefe ,  e  fui  Pifano  dall'  altra .  Può  ben 
eflfere  che  gli  Apuani  ifteffi ,  febben  fituati    alla   finiftra  della    Magra 
verfo  le  Alpi,  che  dividon  noi  dalla  Lombardia,    avefTero    una   parte 
di  loro  non  folo  occupato  ma  prefo  ad  abitare  in  quel  tratto  di  paefe, 
che  è  fra  la  Magra  e  il  Serchio  fulla  fponda  Auftrale,    e    marittima, 
e  da  quelli  foffe  flato  dato  il  guado    alle    campagne   Pifane  ,    mentre 
altra  partita  della  loro  genìa  era  pattata  a  defolare  le    bolognefi    cam- 
pagne .  Che  nella  accennata  fponda  Auftrale  ,  ove  ora  è  Carrara ,  Maf- 
fa  ,  Pietrafanta  ec.  vi  d  foffero  flanziati  gli  Apuani ,   ce    lo   dice    Li- 
vio ,  ove  dice  che  l' anno  565.    Sempronio    Coniole    partitofi    da  Pifa 
contro  gli  Apuani  devaftò  le  loro  campagne,  ne  incendiò  i  villaggi, 
e  le  rocche,  e  fi  fece  una  larga  ftrada  fra    quelle  folte    bofcag'ie   fino 
alla    Magra  ,    e    al    porto   di    Luni  :   Sempronius   a    Pifis  profclus  in 
Apuanos  Ligures ,  vaftando  agros,  urendoque  vicos^    &    cajiella  eorum^ 
aperuit  faltum.  ufque  ad  jiuvium  Macram ,  ac  Luna  portum  :  Decade  4» 
L  9.  e.  $2.  Se    il   Confole    prima    di    penetrare    verfo  la  Magra ,  e  il 
porto  di  Luni  s'incontrò  in    campagne,   e    villaggi   de'  Liguri  ,    cui 
devaftò ,  par  affai  naturale  il  dire  che  quefle  foffero  nella  riviera  ma- 
rittima Auftrale  fuddetta,  piuttofto  che  nella  Garfagnana,  lo  che  me- 
glio 
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glio  fi  f^rà  chiaro  al  n.  6. ,  ove  di  ino  Areremo  che  la  Garfagnana   non 

era  la  fHe  degu  Apuani.  ^ 

IV.  Nemmeno  apparteneva  efla  la  Garfagnana  a'  L  guri  Briniati, 
perchè  la  loro  fede  certi fima  [recherò  qui  le  pirole  iftetTe  del  Birdettì.- 
Dalla  Lingua  de*  Primi  Abitatori  d?  Italia  pag.  120.  J  fu  la  Val  di 
Brino ,  orgidì  Prino  fopra  Val  di  Trebbia.  E  Livio  in  fatti  gli  pone 
di  'à  dall'Appennino,  ma  non  per  altro  di  là  dal  Pò  fra  V  Aida,  e 
il  Strio,  ove  gli  vuole  il  P.  Beretti  :  Corograph.  hai.  fecffc.  14  n.  69. 
il  qmie  parlando  di  Briniano  dice:  Ideo  Liviurn  loqui  de  Briniatibus 
Aiduanis  judicandurn  eli.  E  pare  altresì  che  in  queito  erri  il  Olive- 
rio, che  penfa  la  Val  di  Brino  elTer  fiata  l'  antica  Sede  de  Friniati, 
a  ciò  inatto,  die* egli,  dalla  fomiglianza  del  neme  ,  e  dalla  iìtuazion 
i  ville;  quando  anzi  la  fimilitudine  del  nome  Val  dì  Brino  ,  e  la 
iituazion  della  valle  ne  guidano  a  credere  che  ivi  foriero  i  Briniati ,  i 
quali  da  Emilio  Lepido  Confole  Tanno  563.  furono  vinti  ,  e  difarma- 
ti,  e  fatti  calare  al  piano  ncn  già  della  vicina  Piacenza,  che  era  abi- 
t  to  dilla  Colonia  Romana,  ma  in  altro  più  difcofto ,  che  facilmente 
fu  quel  d»  Reggio .  Opportuno  è  qui  il  luogo  di  riportare  il  tetto  di 
Liv«o,  affin  or  vedere  le  ragione  abbiano  il  Crevier  ,  e  i  PP  Catrou, 
e  Re  vii  le ,  che  non  ammettono  la  diitinzione  di  Liguri  Briniati. 
C.  Flaminìus  Cof.  cum  Frìniatibus  Liguribus  in  agro  eorum  pluribus 
prxliis  fecundis  faclis  &c.  M.  jFmilius  Òubatiis  cis  Apenninum  omni- 
bus, tum  tr an [montano s  adortus  ;  in  his  &  Briniates  Ligures  erant  9 
quos  non  adierat  C.  Flaminius  ;  omnes  JEmìlius  fubegit ,  Decade  4-  l» 
y.  e.  2.  Volete  voi  vedere,  dice  il  Crevier,  che  in  vece  di  Briniates 
dee  dir  Friniate*}  Quelli  ,  contro  de' quali  era  andato  Flaminio  ,  era- 
no i  Friniati  ;  ma  eiTo  non  avea  vinti  tutti  coftoro ,  folo  una  parte  9 
ora  il  re/tante  nel  ioggiogò  Emilio:  quos  non  adìtrat  Flaminius ,  om» 
ns  jEmilius  fubegit .  Pure  con  buona  pace  di  quello  erudì  tifììmo  Scrit- 
tore, 10  loftengo  che  leggendo  atrentamente  il  te  Ho  di  Livio  non  fi 
pena  punto  ad  intendere ,  che  Emilio  pafsb  ad  afjalire  ì  Liguri  eh*  e- 
ran  di  là  da'  monti,  e  tra  quefti  v*  erano  anche  i  Briniati,  i  quali 
non  avea  tocchi  Flaminio  ;  tutta  quella  genìa  di  Liguri  tranfmontanì 
Emilio  la /aggiogò.  V  omnes  non  apparsene  alla  fola  ipezie  degli  ulti- 
mi nominati  ,  ma  comprende  tutti  i  Liguri  tranfmontanì .  m  fomma 
leggendo  Briniates,  e  fi  avvera,  che  Flaminio  non  gli  avea  tocchi, 
(  febbre  avelie  potuto  pattare  ad  attaccargli  dopo  la  vittoria  riportata 
fopra  de'  Friniati  ,  che  erano  a  quelli  vicini)  e  non  è  neceflario  divi- 
dere i  Friniati  in  due  partite ,  una  delle  quali  fofse  ftata  vinta  da 
Flaminio,  e  *  altra  T  avefse  lafciata  a  foggiogarfi  poi  da  Emilio,  co- 
me p  etendono  i  fuddetti  Scrrttori ,  lo  che  è  eziandio  inverifimile^ 

V.  Vediamo  per  ultimo  de*  Friniati .  Quefti,    conforme  il    fenti- 
mehto  del  Muratori,  Dijfert.  XXL  Antiq.  M.  sEyiy  fono  da  cercarli 
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nel  Frignano  pìuttofto  che  dove  immaginò  il  Cluverio.  E  il  Bardettt 
anch' effo,  Opera  cit.  pag.  *44*9  feri  ve  così  :  nella  parte  piti  alta  del 
Modenefe ,  dove  oggi  è  il  Frignano ,  piccola  Provincia  alla  dejtra  della 
Scultenna ,  abitavano  i  Friniati.  Gente  però  non  fé mp re  così  riftretta9 
ma  jìefa  un  tempo  anche  pel  fianco  Aufiralt  dell'  Appennino .  Or  io 
rifletto  che  nella  parte  dell'Appennino  oppofta  al  Frignano,  cioè  nel 
fianco  Auftrale  vi  è  appunto  la  Garfagnana  ;  lo  che  elfendo ,  parrehbe 
probabile  affai  che  di  effa  fi  foffer  fatti  padroni  i  Liguri  Friniati .  Di 
fatto  i  Friniati  furono  i  primi  ad  edere  affiliti ,  e  battuti  dal  Confo- 
le C.  Flaminio  di  qua  dall'  Appennino  ,  come  or  vedremo  da  Livio  ; 
indizio  ben  chiaro  eh'  efli  doveano  effere  anche  (tati  i  primi  a  incon- 
trarli da  quella  parte ,  e  perciò  occupatori  di  quella  noflra  regione . 
C.  Flaminius  Qof  cum  Friniatibus  Liguribus  in  agro  eorum  pluribus 
fecundis  prdiis  fatti s ,  in  deditionem  gentem  accepit,  &  arma  ademit  • 
Et  quia  non  /incera  fide  tradebant ,  cum  cafiigarentur ,  rditlis  vicis  in 
montem  Auginum  confugerunt .  tonfejnm  fecutus  efi  Confai.  Ceterì  efi 
fufi  rurfuSy  &  pars  maxima  inermes  per  invia ,  er  rupes  diruptas  pre- 
cipitante* fugerunt ,  qua  fequì  hojtis  non  pojfet  ;  ita  trans  Apennìnum 
abìerunt.  Qui  caftris  fé  tenuerant,  circumfejjì  expugnati  funt;  inde  trans 
Apenninum  du£l&  legiones .  Ibi  montis,  quem  ceperant ,  altitudine  pau* 
lifper  fé  tutati  mox  in  deditionem  concejferunt  :  Decade  4*  L  ?.  e,  i. 
Fin  qui  parla  Livio  de'  Friniati  ;  poi  immediatamente  fa  fuccedere  la 
rotta  data  dal  Confole  ifleffo  Flaminio  a  quegli  Apuani,  che  avean 
defolate  le  campagne  Pifane ,  e  Bolognefi ,  come  fi  ditte  al  num.  3. 
Translatum  deinde  ad  Apuanos  Ligures  bdlum  ,  qui  in  agrum  Fifa" 
num  Bononienfemque  &e.  Quindi  a  me  pare  molto  probabile ,  che 
piuttoflo  che  gli  Apuani ,  i  Friniati  foffero  flati  quelli  che  aveffero 
invali  i  noftri  paefi .  E  ciò  tanto  più,  perchè  gli  Apuani  poco  fa  no- 
minati appari fee  dal  riferito  tefto  di  Livio  che  erano  di  là  daW  Apen- 
nino  ;  lo  che  confermali  dal  vedere  ulteriormente  che  il  Confole  Fla- 
minio dopo  la  disfatta  degli  Apuani  occupò  le  fue  truppe  ad  aprire 
una  flrada  da  Bologna  ad  Arezzo ,  né  leggefi  in  Livio  che  per  tale 
effetto  ei  valicaffe  coll'efercito  l'Appennino;  fegno  dunque  mamfcfto 
che  egli  già  vi  era,  quando  battè  il  fecondo  corpj  de'fcrinian,  e  poi 
gli  Apuani  .  Trans  Apenninum  dutts.  Ugiones  C?c.  quivi  Livio  narra 
la  rotta  feconda  de' Friniati,  e  poi  quella  degli  Apuani,  e  conclude: 
his  quoque  perdomitis ,  Cofi  pacem  dedit  finitimis ,  cr  ne  in  otio  milU 
tem  haberet,  \iam  a  Bononia  perduxit  Arrttium  :  1.  e  Or  la  noltra 
provincia  è  circondata  dagli  Appennini  mamme  da  Ponente ,  e  da 
Tramontana  ,  onde  per  quelli  due  lati  il  di  là  dalla  Garfagnana  è 
fempre  in  rifguardo  noftro,  e  dell' Etruria  il  di  là  degli  Appennini  9 
trans  Apenninum, 

VI.  Ma  quando  anche  non  i  Friniati,  come  credo  io  più  prebar- 
bi- 
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bile  ,  ma  gli  Apuani  precifamente  flati  foffero  in  Garfagnana,    egli  è 
tuttavia  falfo  che  quefta  foffe  o  lunga ,  o  antica   lor    fede,    come    par 
che  opinato  abbia  il  Targioni ,   e   l'Autore    della    lettera   inferita    nel 
T.  V.  oc  Viaggi  del  Targioni  medefimo,  ed  altri ,  di   cui   diremo   in 
appretto.  Io  per  dimoftrare  f  affurdità  di  tale  opinione  femplicemente 
riporterò  ciò  che  narra  Livio  mede  fimo  all'  anno    570.    di  Roma .  Per 
togliere  a  tal  genia  di  Liguri  Apuani  ogni  occafione  di  ultericr  guer- 
ra ,  o  ammutinamento ,  col  confenfo  del  Senato  di  Roma ,   P.   Corne- 
lio, e  M.  Bebio  intimaron  loro,  che  calaffer  giù  da'  monti  ^nido,  e 
feco  i  figli ,   le  mogli ,  e  ogni  lor  co  fa  trasferi  ffer  colà  ,    dove  a  fpefe 
pubbliche  del  Senato  veniffer  condotti.    A    sì    inafpettata    intimazione 
gli  Apuani  fpedirono  inviati    a'  due    Generali    Romani    peT    fuppHcarii 
di  non  gli  voler  costringere  ad  abbandonare  gli  Dei  Penati ,  la  patria, 
e  i  fepolcri  de?  lor  maggiori .    Edixtrunt  Ligures   ab    A nido    mtntibus 
defeendere ,  cum  liberis ,  conjugibufque  fua    omnia  fecum    portarent  ,  .  . 
Ligures  fiepe  per  legatos  deprecati ,  ne  penates ,  fedem    in    qua  geniti  efi 
fent,  Jepulchra  majorum  cogerentur  rehnquere ,    Decade  4,  l,  io,  e.   $8» 
Porlo  qui  riflettere    in    primo  luogo  col    Bardetti ,    Opera  fopraccitata 
pag.  i43>)  che  i  monti  Anido  erano  facilmente  quegli  altiffimi  /opra  il 
principio  della  Len\a ,  ne1  quali  preffo  il  Magini  Tavola  16,  fi  vede  an- 
cora JScda ,  che  è  manifejto  avanzo  di  Anido ,  ma  fi  è   poi    mutato    in 
Annetta.  Lo  che  fé  iuflìfte  ,   ciò  è  ben   lontano    dal    favorire   il   fenti* 
mento  di  chi*  pretende  la  Garfagnana  vera  ed  antica  fede  degli  Apua- 
ni \  Ma  fé  ad  alcuno  quefta  opinion  del  Bardetti  non  piacefTe ,  produr- 
rò in  fecondo  luogo  la  fpiegazione  del  Cluverio ,  Ital,  Ant.  Li,  e.  io* 
lo  fon  di  fentimento  (dice  egli    tradotto    da   me   fedelmente)   che   nel 
pajfo  di  Livio  fopraddetto  fi  debba  leggere  :   Ligures    ab    Anido    monte 
ut  defeenderent .  Il  monte  poi  Anido  farà  (tato  forfè  quello ,  da  cui  ha 
la  forgente  il  fiume  Magra ,  ed  or  fi  chiama  il  monte  Borgada ,  e  mon» 
te  Borgalla,  Che  quefto  monte  Anido  fia  quello  ftejfo,    di  cui  intefe  Li- 
vio di  parlare ,  ove  dice  che  gli  Apuani  fi  feccr  forti  fopra  a"  un  monte 
antica  fede  de*  lor  maggiori ,  (  Decade  4.  J.  o.  e.  32.)  fi  raccoglie  mani- 
fjìo  da  quel  che  immediatamente  prima  avea  detto  ,  cioè  che  Sempronio 
paitìtofi  da  Fifa  col  devaftare  le    campagne    de*  Liguri ,   e    incendiare  le 
terre ,  e  le  raccolte  loro  fi  aprì  la  ftrada  fra    quelle    bofeaglic  fino    alla 
Magra ,  e  al  porto  di  Luni ,    Quivi  appunto  fui  detto  monte  Borgada , 
o  fia  Anido  prejfo    alla  forgente    della    Magra  fu   V  antica  fede    de    lor 
maggiori  nelV  antkhijfirno  lor  cajìello  Apua^  da  cui  furon    detti   Apuam 
ni  (%) .  Le  due  efpofizioni  del  telto  di  Livio  fopra  addotto    fono  affai 
probabili,  né  io  voglio  ora  difaminare,  qual  di  effe  il  fia  più. 

F  VII. 

(8)  Di  città  y  di  borgo ,  0  di  villaggio ,    che  il  nome  a  quejìa    gent?    abbi»  pò* 
tnto  dare,  non  trovo  ftllaba  neW antichità  :    Bardetti  pa».   j[o;. 
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VII.  E'  bensì  affatto  Improbabile  il  determinare  il   monte    Anido 
a  quel  che  ora  dicefi  Pania,  cerne  ha  fatto  l'Autore   del    Compendio 
IJlorico  della  Provincia  di  Lunigiana,  ftampato  in    Parma   del    1780., 
il  quale  al  Capo  2.  cesi  fi  cfpnme  :    In  feguito  leggiamo  il  nome  del 
monte  allora  denominato  Anido,  ed  e  al  prefente  Pietra  Pania,  ojfia  la 
Pania  .  Ed  è  tutta  quella  catena  di  monti    alle  fpalle    di    Pietra/anta , 
Mafia  ,  e  Carrara ,  che  divide  ver/o   Ponente    la    Garfagnana    de?  luoghi 
maritimi.  E  nel!'  ifteffo  modo  avea  penfato  egli    pure    Aronte  Lunefe , 
che  alla  Parte  l.  §.  2.  delle  fue  Efemeridi  fcrifie  :  /òpra  tutte  le  tribù, 
o  r&i^e  de'  Liguri  Apuani  fu  quella ,  che  oppofe  la  più  ofiinata  refiften- 
\<t  alle  armi   Romane .    Veniva    efia    così    denominata    da   un   altijfimo 
monte  fiutato  nel  centro  di  fua  regione ,  detto  Pietra  Apuana ,  e  in   og- 
gi Pania,  da  cui  fi  propagano  molti  altri  con  quefio  nome.  Ciò,  difìi, 
è  affatto  improbabile  ,  e  la  ragione  di  quefto  deducefi    manifeftamente 
dalle  parole  di  Livio  recate  (òpra  al  n.  6.  Egli  ci  dice   che    i    Liguri 
doveano  calare  già  da'  monti  Anido ,   e    che    quelli    da'  Liguri    erano 
chiamati  lor  patria,    che  vi   aveano  i  fepolcri    de"*  lor  maggiori,  e  i  lor 
Dei  penati  ;  tale  fu  la  rifpofta  data  da  loro  all'  intimazione  avuta  da' 
Generali  Romani  di  ufeir  da  quei  contorni .  Ma  come  mai  la    Garfa- 
gnana ,  iti  cui  è  fituata  la  Pietra  Pania,  potea  efler   la  patria    antica 
de'  Liguri  Apuani?  I  quali  o  non  vi  furono  mai,  o  feppur  vi  furono, 
ciò  avvenne  perchè  V  invafero .  Da  qual  tempo  però  ?   Certo  non  pri- 
ma dell'anno  533.  di  Roma,  come  fi  diffe ,  e  fi  ftabilì  al  n.  1.,  pre« 
fa  la  cofa  anche  nella  maniera  più  ampia,  che  mai  fi  polla  accordare. 
La  Pania  dunque  non  è  punto   lo   fteiTo   che    il    monte   Anido  ;    e    la 
Garfagnana  non  folo  non  fu  V  antica  Sede  degli    Apuani,    ma    quand' 
anche  effi  ,  e  non   già  i  Friniatì ,   Y  aveffero    dipoi   occupata  ,   non   fu 
ptr  loro  lunga  fede  ,  attefo  che  dal  533.  di  Roma   al    570.  in   cui    fu. 
rono  trafportati  a  Taurafi  nel  Sannio  40.  mila  Apuani  non  vi  corrono 
fé  non  37.  anni  ;  fpazio  per  verità  troppo  piccolo  per  poter   chiamare 
lungo  un  tal  domicilio  .  Altri  fette  mila  Apuani  furono  poco  dopo  co- 
là medefimo  trafportati  per  opera  del  Confole  Q.  Fulvio  Fiacco,  e  di 
quefti  fcrive  apertamente  Livio  che    erano  abitanti    ne'  contorni    della 
Magra  ;  Fulvius  fecunda  ,  &  quarta   legione   adortus  a  Pifis   Apuanos 
Ligures,  qui  eorum  circa  Macram  fluvium  incolebant ,  in  dedìtionem  ac- 
ceptis,  ad  FU.  millia  hominum  in  naves  impojìta   Neapolim    tran/mi- 
fit,  inde  in  S&mnium  :  Decade  4.  I.  10.  e.  41. 

Vili.  Evvi  tuttavia  chi  pretende  di  più  che  foffero  Liguri  Apua- 
ni in  Garfagnana  anche  fino  all'anno  di  Roma  575.  Sentafi  il  men- 
tovato di  fepra  Anonimo  Autore  del  Compendio  IJlorico  della  LunU 
giana  :  Per  il  fiume  Audena  (  ove  fu  battuta  una  parte  d'  Apuani  da 
P.  Muzio  nel  fuddetto  anno)  altro  non  comprendevi  che  il  Serchio  ,  che 
nafcé  daW  Appennino  in  Garfagnana  e  feorre  per  la  campagna  Lucche- 
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fi  ,  come  daW  oJferva\ionì  del  Ferrari ,  e  del  Baudrand  n£  loro  Ledici . 
La  varietà  del  nome  di  quefto  fiume  non  deve  recar  maraviglia  ,  giacche 
di  prefcnte  leggiamo ,  quanto    divcrfo  fia   da    queW  Aufer ,    Aufur ,    ed 
Aefiar ,  così  denominato  dagli    antichi .    La    gente ,    cfo    egualmente  fiac- 
cheggiarono  Luni ,  *  ^(/d^  co/zrro  cui  fece   guerra   P.    Mu\io  ,    f/v*    w/z 
4  v^/z^o  <fc//tf  riferita  ftrage ,  5  /?er  confguen\a  fituaza   in    què1  contornì , 
o/zifc  trovavafi  come  in  luogo  di  me\\o  >  ed  in  eguale    comodità  dì  dan- 
neggiare Vuna,  e  V  altra  Città.  Si  ha  egli  da   credere   Culla   Tua   affer- 
zione ,  [  giacché  non  ne   adduce   veruna    prova  J   che   1*  Audena  fu  il 
Serchio  noftro  ?  Io  non  credo  che  ciò  fi  poffa  accordare  ;    perocché  co- 
me mai  è  poflibile  che  i  Romani,  i  quali  sboccando  dal  Pifano  avea- 
no  tanto  faticato  a  difperdere  ,  o  abbattere  tutte    T  altre   genìe   di    Li- 
guri anche  più  rimoti  ,   aveller  poi  lafciata  illefa  quella   razza    di   Li- 
guri,  che  era  in  Garfagnana,  e  quindi  vicina  a  Lucca,    e   a  Pifa   più 
di  molte  altre,  pofto  che  ella  realmente  vi  foffe  ne' contorni  del    Ser- 
chio ?  Quello  non  ha  punto  del  verifimile  ;  e  perciò  il  fiume   Audena 
non  è  da  confonder  col  noftro  Serchio.  Meglio  del    noftro  Anonimo  , 
è  forfè  ancor  giuftamente  pensò  Aronte  Lunefe,  che  il  fiume   Audena 
interpretò  per  il  fiume  Aulella  .    Inter   Audenam  ,    fcrive    egli ,    1.  e.  , 
Inter  Audenam  amnem,  cioè  nella  Valle    di    uno    de  maggiori  influenti 
Orientali  della  Magra ,  detto  in  oggi  il  fiume  Aulella ,  toccò  a  F.  Mu- 
^io  a  guerreggiare  con  què1  Liguri ,  che  Aveano  fiacche ggiate    le    Città   di 
Luni,  t  di  Fifa.  Anche  il  tardetti  è  del  medefimo  fentimento,   alla 
pag.  291.  Della  Lingua  de"* primi  Ahiu  delP  Italia  . 

IX.  Un  altro  errore  prendo  qui  per  ultimo  a  confutare  alla  Storia 
de'  Liguri  appartenente .  Dopo  efler  (tati  quefti  battuti  nel  574.  di 
Roma  prefTo  al  fiume  Scuitenna  di  là  dall'Appennino  ,  fuggirono,  e  fi 
fecer  forti  fovra  due  monti  Leto,  e  Bali/la-,  ma  eflendo  colà  andato 
il  Confole  Petiiio  da' campi  magri,  oggi  probabilmente  Magreda  che 
è  alla  deftra  della  Secchia ,  non  molto  (opra  la  via  Emilia  ,  di  nuovo 
ri  ma  fero  feonfitti  .  Duos  montes  Letum ,  &  Baliftam  ceperunt . . .  Pe- 
tilius  adverfius  Balìjh,  &  Leti  jugum  caftra  habuit ,  Livio  Decade  j, 
L  /.  e.  18.  Or  molti  Scrittori,  e  maffime  Leftìccgrafi  ,  ancor  de'  più 
moderni  ,  afierifeono  che  il  monte  Leto  forte  V  ilteffo  che  quello  or 
chiamato  di  S.  Pellegrino  ;  anzi  alcuni  prendono  quefto  fttflb  monte 
di  S.  Pellegrino  per  il  Leto,  e  Balifta  infieme.  Non  può  trovarfi  opi- 
nione più  infuflìftente  ;  e  per  reftarne  convinto  ,  fi  oflervi  con  meco 
che  Livio  due  altre  volte  nomina  il  monte  Balifta  unitamente  col 
Suifimoniio ,  fcrivendo  alla  Decade  4.  /.  9,  e.  14.  M.  Mmilius  alter 
C°fi»  agros  Ligurum ,  vicofque  eorum,  quia  in  campi 's ,  aut  vdlìbus 
tram,  ipfis  montes  duos  Baliftam,  Suifimontiumquc  unentibus,  decefit, 
depopulatufique  ejt;  e  al  1.  10.  Pofthumius  prima  &  terna  legione  Ba- 
liftam ,  Òuifimontiumque  obfiedit .  Or  il  Balifta   qui    ne  minato,    cenfor- 
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me  al  fentìmento  del  Dujazio ,  in  Lìvium  ad  ufum  Ddphini  hoc  lo. 
co ,  e  de!  Bardetti  nell'  opera  in  addietro  citata  pag.  140.  non  è  altro 
che  il  monte  oggi  detto  Balefira,  o  Valeflra  fra  '1  fiume  Secchia ,  e  '1 
torrente  Trefinara-y  (per  non  andare  a  cercarlo  col  Cluverio  fopra  il 
Golfo  di  Rapallo  ,  giacché  troppo  è  inverifimile  che  dalla  Scukenna 
così  predo  fuggiffero  i  Liguri  fin  colà,  e  francamente  ivi  nel  feno  del- 
la Liguria  il  Confole  li  raggiungelfe.  Il  Suifmomjo  poi  non  è  impro- 
babile, che  ila  la  Pietra  oggi  detta  Bìfmantova,  vicina  appunto  al 
monte  Valeflra ,  e  a  lui  fuperiore  ,  tra  il  fiume  Secchia  ,  e  Cafielnuo* 
vo  de*  monti.  Perchè  dunque  non  dovrà  diro*  che  anche  il  Balifia  no- 
minato la  terza  volta  da  Livio  nella  Decade  5.  /.  e  non  fia  il  monte 
fuidetto  medefimo  di  Valeflra  ì  Livio  parla  in  tutti  e  tre  i  luoghi  di 
una  (leffa  regione  come  chiaro  vedefi  dal  contefto  .  Stabilito  intanto 
che  il  Balifia  è  lo  fteffo  che  il  monte  Valeflra ,  fi  offervi  per  fecon- 
do che  conforme  la  narrazione  di  Livio,  (1.  e.)  dal  Balifia  dovea  ef- 
fere  poco  dittante  il  monte  Leto  ,  o  fia  perchè  Petilio  divife  le  Tue 
truppe  in  due  fquadroni ,  tentò  tutto  in  un  tempo  di  falire  ,  e  guada- 
gnare quelle  due  alture ,  o  fia  perchè  dallo  fquadrone ,  alla  cui  tefta 
era  egli  in  perfona ,  vedendo  che  l' altro  veniva  in  giù  rifpinto  da* 
nimici ,  corfe  colà  tomamente  a  cavallo  a  incoraggire  quell'ala.  Duo* 
bus  fimul  partibus  (  è  il  tefto  immediatamente  feguente  alle  parole  ri- 
porrate fui  principio  di  quefto  n.)/uòire  in  adverfos  monte s  cospit,  cioè 
fui  Leto,  e  fui  Balifia,  Ea  pars  ,  in  quo  ìpfe  erat ,  impigre  fuccedebat . 
AUeram  hoftes  cum  propulijjent ,  ut  refiitueret  rem  inclinatami  Confili 
equo  adveUus  fuos  quidem  a  fuga  revocavit.  Ma  troppe  miglia  avreb- 
be dovuto  fare  il  Confole  a  cavallo  per  accorrere  dal  Balifta  al  Leto  , 
o  dal  Leto  al  Balifia,  fé  il  Leto  dato  foffe  il  monte  che  chiamafi  di 
S.  Pellegrino,  il  quale  è  lontano  dal  monte  Valeflra  ,  e  da  Bifmanto- 
va  affaifTimo  tratto  di  viaggio.  L'  affegnar  tuttavia  ,  qual  monte  cor- 
rifponda  oggidì  al  Leto ,  forfè  non  è  sì  facile.  Se  preltafi  fede  al  Tee* 
chi  di  Morfìano  nella  fua  Deferì^  MS,  delle  montagne  di  Reggio  ,  ei 
pretende  che  il  Leto  fia  quel  che  oggidì  chiamano  monte  di  S.  Vi- 
tale . 
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DISSERTAZIONE  QUINTA. 

Dell'  antichità  delle   Terre  della  Garfagnana  . 

I.TT  Enuta  che  fu  la  Colonia  de'  Romani  a  Lucca  V  anno  di  Roma 
V  573-  >  e  diftribuiti  a  quella  appendice  di  nuovi  abitatori  i  non 
pochi  terreni,  che  liberati  fi  erano  dalle  mani  de' Liguri ,  non  è  inve- 
ri fimile  che  in  qualche  tratto  de'  noltri  paefì  ,  ove  più  opportuno  fi 
farà  conofeiuto  il  terreno  alla  coltivazione,  e  al  foggiorno,  e  dove 
forfè  qualche  avanzo  di  edifizj,  o  di  tariffimi  villaggi  degli  Etrufci 
farà  rimafto  (intendo  ciò  dire  mafììme  in  rifguardo  all'antica  Garfa- 
gnana  fuperiore  ) ,  qualche  picciol  ramo  della  nuova  popolazione  fi 
piantafle,  come  farebbe  nel  piano  che  dicefi  di  Barga,  in  quello  di 
Gallicano  &c.  Non  fo  per  altro ,  fé  porla  fiffarfi  così  francamente  fin 
da  que'  tempi  la  fondazione  della  più  parte  delle  noftre  Terre .  E' 
fembrato  invero  ad  alcuni ,  e  può  fernhrarlo  anche  ad  altri  di  vedere 
in  molti  de'  noltri  paefì  un  principio  certo  di  fondazione  Romana , 
perchè  trovafi  ne'  nomi  di  efli  molta  fimiglianza  co'  nemi  di  famiglie 
Romane,  come  per  efem.  di  Siila,  di  Petronio,  di  Granio,  di  Cefa- 
re  ,  di  Caffio  &c.  in  Sillano ,  Petrognano  ,  Gragnana  ,  Ceferana ,  Ca- 
feio  &c.  Anfelmo  Micotti  de'  noftri ,  e  mafiìme  il  Paolucci  contan 
molto  fovra  di  tale  etimologia .  Anche  Bonaventura  de'  Roffi  nella 
fua  Storia  della  Lunigiana  reca  fimiglianti  etimologie  rifpetto  a'  fuoi 
paefì  ,  e  foggi  un  gè  :  ficcome  anche  nella  confinante  Garfagnana  Sillano , 
Corfignano  ,  o  Corfugliano ,  Minucciano ,  Gragnano  ,  Livìgnano  ,  Vib~ 
biano  ,  Ceferana  ,  Caffìana ,  Magliano ,  da  Siila  ,  dai  Corfini ,  dai  Mi- 
niteli ,  Granii,  Livii,  Vibii,  Ce/ari,  Caffi,  Manlii.  Più  anteriormente 
avea ,  rifpetto  a'  fuoi  paeii ,  opinato  nel]'  iftefla  guifa  Antonio  Ivani 
Sarzanefe  in  una  delle  fue  lettele  Latine  fcritte  a  Niccolò  Michelozzi 
Fiorentino  1'  anno  1476. ,  ove  dice  :  Ceparana  Cepariana  dici  debuit , 
Pon\anum  Pontianum,  Sar\ana  Sergiana ,  Amelia  Emilia,  Falcinel- 
lurn  Fulcinellum  ;  Roma  enim  fucrunt  Ceparii  ,  Pondi ,  Se? gii ,  Emù 
Hi,  Fulcinii ;  e  Luni  fecondo  e-ffo  era  una  Colonia  Romana.  11  Lami 
medefimo  nelle  fue  Novelle  letterarie  deli*  anno  17Ó8.  trattando  della 
celebre  Tavola  di  bronzo  difTotterrata  nel  Piacentino  del  1747.  e  ap- 
partenente all'Imperatore  Traiano  (9),  ove  parlafi  de' Coloni  Lucchefi, 
e  dell' obbligazi(  ne  da  rfli  fatta  delle  loro  tenute  per  i  fanciulli  ali- 
mtntarii ,  pare  che  inchini  a  cesi  fatta  opinione .    Molti  nomi ,   fcrive 

egli 

(9)  Trajano  regnb  dall'  anno  dell'  Era  Criftiana  97.  al  x  17. 
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egli  così  ,  di  perfine ,  di  famiglie ,  e  genti  che  in  etfa  fi  leggono  ,  fono 
mani  fedamente  di  famiglie  Romane  Colone  dì  Tofana ,  e  fpecìalmente 
di  Lucca .  E  ne  reca  alcuni  efempj .  Vi  è  nella  Tavola  fuddetta  Al- 
bius  Secundus  ,  e  appunto  nel  Vicariato  Ecclefiaftico  di  Barga  fi  tro- 
va il  luogo  Albiano  .  Vi  è  M.  P  etroni  us ,  L.  Granius,  e  appunto  nel 
Lucchefe  fi  trova  Petrognano ,  e  un  altro  in  Garfagnana;  e  Gragnano 
nel  Lucchefe,  e  G ragno  rimpetto  a  Barga.  Vi  è  Corn.  Gallicanus, 
e  nel  Lucchefe  è  un  Borgo  chiamato  Gallicano  .  Quafi  col  medefimo 
fiftema  nel  Tomo  1.  memorab.  EccL  Fior.,  ove  fa  1'  Ìndice  Geogra- 
fico anche  delle  Chiefe  foggette  alla  Diocefi  antica  di  Lucca ,  fpiega 
egli  molti  nomi  de'  noflri  paefi  ,  come  per  ef.  Antifiana ,  quafi  Antifia 
gentis  Villa  ;  Careggine ,  quafi  Campus  Reggina  &c, 

II.  Sul  noftro  foggetto  io  rifletto  primieramente  che  nella  mento- 
vata Tavola  Trajana  di  paefi,  che  poffan  corrifpondere  nel  nome  a 
quelli  della  Garfagnana  anche  antica,  non  trovo  fegnato ,  ed  efpreffo 
altro  che  Barga  Saltus  prsdiaque  Barga  ;  feppur  la  qui  nominata  è  la 
JBarga  di  Garfagnana ,  lo  che  per  altro  non  è  improbabile ,  concioni  a- 
chè  la  fituazione,  e  il  territorio  di  effa  moftra  di  effere  flato  anche 
in  antico  il  migliore  della  Provincia.  Offervo  inoltre  che  eccetto  al- 
cune Umazioni ,  le  quali  piane  fono ,  o  agevolmente  declìvi  ,  e  meno 
inette  alla  coltivazione,  le  reftanti  nella  Garfagnana,  che  fono  le  più, 
doveano  anticamente  effere  affai  orride ,  e  iterili  ,  poiché  in  qualche 
parte  lo  fono  anche  adeffo.  Il  più  delle  coltivazioni  in  quefti  fecondi 
luoghi  è  nato  dall'  induftria  degli  antichi ,  ma  non  moltirlìmo  rimoti  ; 
e  i  bofehi  vi  dovean  certamente  effere  frequenti ffi mi  sì  di  abeti ,  the 
di  cerri.  Degli  abeci  più  non  fi  vede  veftigio  ;  eppure  negli  edifizj  un 
po'  antichi  fi  trovano  ovunque  e  travi,  e  tavole  tutte  di  fimil  legno. 
De'  cerri  dovea  effere  la  maggior  copia ,  e  quelle  eran  forfè  le  piante 
indigene  del  fuolo,  che  pullular  tuttavia  fi  veggono  anche  nelle  felve 
medefime  di  Caftagni ,  le  quali  furono  fofhtuite  agli  antichi  bofehi 
ne' luoghi  più  fterili,  e  meno  aprici,  e  meno  attr  alle  biade.  Eppur 
la  maggior  parte  delle  Terre  della  Garfagnana  Ci  veggon  collocate  in 
fimili  fituazioni  piuttofto  difagiate^  ed  alquanto  feofeefe ,  ed  afpre . 
Per  quefti  ben  giufti  rifleflì  non  mi  fembra  punto  ragionevole  il  ripe- 
tere l'origine  delle  noftre  Terre,  generalmente  parlando,  da  fondazio- 
ne Romana  fui  folo  amminicolo  di  qualche  foracchiata  fomiglianza  di 
nome  con  famiglie  Remane.  Non  fi  renderebbe  egli  ridicolo  preffo 
chi  ha  fior  di  fenno  quegli  che  afferiffe  le  moderne  famiglie ,  o  non 
molto  antiche ,  in  cui  femplicemente  Ci  ,7eggon  cognomi  Romani ,  per 
ef.  Vitelli,  Petronj,  Giuli,  Severoli ,  Albiani ,  Lei  li ,  degli  Anton;, 
derivare  dalle  famiglie  Romane  antiche,  Vitellia,  Petronia,  Giulia, 
Severa,  Albìa,  Lelia,  Artonia?  Ma  per  la  fteffa  ragione  io  non  ve- 
do, come  pyffa  andar  efente  da  giufta  cenfura  chiunque  fondatofì  uni- 
ca- 


47 

camcnte  fopra  di  tal  congettura  voglia  attribuire  a  qualche  paefe  F  o- 
ngine  Romana.  Per  dinotare  paefi,  o  poffeflìoni ,  o  tenute  di  Fami- 
glie Romane  vi  vuole  altro  appoggio  che  una  pura  verifìmilirudine  di 
nomi  ftorpiati  dagli  antichi .  Aon  is  ego  fum  ,  (  mi  valgo  delle  paro- 
le di  Monf.  Filippo  del  Torre  Vefcovo  d'  Adria  nella  Tua  Opera  de' 
monumenti  di  Amjo  e.  i.  de  Infcript.  AL  A  quitti)  qui  pronus  induam 
confitta*  plerumque  ,  &  turbidis ,  c&nofifque  fontibus  hauftas  nomencla- 
luras ,  &  migr adone s  populorum  (io). 

III.  E  perchè  non  piutterlo ,  per  ritornar  fui  cammino,  perchè 
non  ripeter  piuttofto  F  origine  delle  Terre  della  Garfagnana  ,  prefa 
mafiime  in  ifpecie,  almeno  da  famiglie  venute  più  fecoli  dopo,  o  nel 
tempo  de'  Goti ,  o  nel  tempo  de*  Longobardi,  o  in  altri  ,  venute  dif- 
fi  qua  fuggitive  da'  Paefi  e  della  Tofcana  ,  fpecialmente  maritima  ,  e 
di  Lucca  medefima,  i  quali  Paefi  avefTero  fimil  nome?  Abbiamo  pur 
per  efempio  nelle  Maremme  di  Pifa  ,  e  di  Volterra  :  Cafciana,  Capor- 
ciano ,  Campoli ,  Montegemoli ,  Sillano  ,  Rocca  a  Sillano  ;  Molavano 
nelle  campagne  Aretine;  Albìano,  Gragnano  ,  Bargecchia,  Migliano , 
Petrognano  ,  Roggio ,  Colognora  &c. ,  nelle  campagne  Lucchefì .  Quefti 
nomi  di  Paefi  fon  del  tutto  fimili  a*  noftri.  I  nomi  poi  di  molte  al- 
tre Terre  della  Garfagnana  fono  indubitatamente  derivati  (e  vede  fi  ad 
evidenza)  altri  dalle  qualità  ifteffe  precife  del  luogo,  come  apparifee 
in  Cerrageto  ,  Qerretolì,  Colle,  FoJJano^  Monti,  Monterotondo ,  Mont- 
ala ffimo  ,  Petrognano ,  Piatta,  Pian  di  Cerreto,  Poggio  ,  Ponteccio , 
Pontefcoflòy  Saffi,  Sajfcrojfo,  ftalico,  Verucolo ;  altri  da  qualche  nuo- 
va unione  di  cafe  ,  come  Villa  Bollemondìnga ,  Villa  di  Ceferana ,  Vil- 
letta ^  Villa  di  Sala  y  Massa  di  Sa/forojfo ,  Fabriche  y  Forno  Volasco  ; 
altri  ancora  dal  Santo  prefo  per  Protettor  del  paefe  ,  come  S.  Anasta* 
fio ,  S.  Donnino  ,  S.  Romano,  Vibbiana ,  o  Bibiana  ;  altri  in  fine 
dalle  fortificazioni  ivi  fatte,  cerne  Lafielnuovo,  Cafiillione ,  Rocca  Al- 
berti. Quanto  lì  è  qui  iuccintamente  avvertito,  fa  sì  che  io  fempre  più 

li- 

(io)  Non  farà  inutile  il  riferire  per  il  noftro  propofito  anche  il  fenti- 
mento  del  Dott.  Targioni,  ove  pariamo  di  Pietra  Catta ,  e  della  Rocca  a  Sil- 
lano nelle  maremme  di  Volterra  rosi  icrive  al  T\  III.  de' fui  viaggi  ,,  Favo- 
„  leggiano  sicuri  che  Pietra  Caffa  fia  fiata  fabbricata  da  un  tal  C/^o  Romano  , 
5,  e  perciò  debba  dirfi  Pietra  Cuffia,  a  difetto  de^li  antichi  Diplomi,  ne' quali 
„  fi  trov^  'critta  cofbntemente  Petra  Caffa  .  .  .  Compagina  alla  favola  di  Pe- 
„  tra  Caffia  è  quella  della  Kocca  a  Stilano,  la  quile  diceu  fabbricata  da  Siila , 
„  quafi  che  in  quei  tempi  ufWerr,  t  Romani  di  fabbricare  le  Fortezze  altrove 
„  che  nelle  frenti-re,  o  limiti  del  vaOiffimo  loro  Dominio.  Il  nome  di  Siila- 
„  no  è  verifimiln  ente  d'  origine  molto  diverfa,  come  lo  fono  altri  luoghi  omo- 
„  nimi  oer  la  ^ofeana ,  e  part«<  olarmente  uno  fimofo  nella  Carfagnana  .„  Le 
„  rocche  poi  tinto  Y\  Pietra  Caffa,  che  di  Si  lano ,  vi  ha  tutti  i  motivi  di 
„  credere,  i  he  fieno  ftate  fabbricate  dalla  Comunità,  o  dai  Vefcovi  di  Volter- 
n  ra  per  frontiere  del  loro  (lato,  dopo  i  tempi  de* Longobardi  ec. 
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liberamente  rigetti  come  un  pregiudizio  V  opinion  dì  coloro ,  i  quali 
rìpeton  l'  origine  delie  noftre  terre  da'  Romani,  e  con  molto  maggior 
probabilità  credo  di  poter  giudicare  ,  che,  generalmente  parlando ,  non 
fono  più  antichi  dei  V.  o  VI.  fecolo  gli  fiabilimenti  in  quelli  noftri 
paefi,  e  parlo  della  Garfagnana  injpecie,  qual  è  adeflò  ;  molti  di  effi. 
per  altro  fono  affolutamente  pofteriori,  e  alcuni  contano  ben  pochi  fe- 
coli .  Delle  quali  cofe  fi  verrà  più  in  chiaro ,  offervando  minutamente 
T  Indice  Alfabetico  delle  noftre  Terre,  che  ora  foggiungerò  ,  correda- 
to dalle  maggiori  ,  e  più  certe  notizie,  che  io  ho  potuto  raccogliere. 
Quefte  rifgu arderanno  le  fole  Chiefe  ,  e  fé  ciò  non  è  opportuno  per 
dimoftrare  la  maggiore,  o  minore  antichità  de' Villaggi,  non  farà  cera- 
to inutile  per  que'  pochi  lumi  di  Storia,  che  fé  ne  poffono  prendere. 
Mi  fpiice  bensì  che  ri  (petto  alle  Chiefe  di  quella  parte  di  Garfagnana, 
che  è  foggetta  alla  Diocefi  di  Sarzana,  io  non  potrò  dire  fé  non  po- 
chifUmo,  attefeche  in  queir  Archivio  Vefcovile  per  funefto  incendio 
le  memorie  anche  non  molto  antiche  perirono .  Niuno  fi  maravigli  che 
nell'  Indice  io  vi  comprenda  anche  «leuni  paefi ,  i  quali  in  Garfagna- 
na fono  tuttora  foggetti  alla  Repubblica  di  Lucca  ;  non  ad  altro  fine 
ciò  mira,  fé  non  per  trarne  qualche  notizia,  che  abbia  relazione  alla 
noftra  Storia.  Mi  riferberò  alla  DifTertazione  XV.,  come  a  luogo  più 
opportuno,  T  afTegnare  quelle  fole,  e  diftinte  Terre,  che  in  Garfagna- 
na nel  fecolo  XV.  fi  foggettarono  fpontaneamente  a' Sereninomi  Eftenfi. 

INDICE      ALFABETIÓO 

Nel  quale  le  Terre  della  Garfagnana  fosgene  alla   Repubblica 

di  Lucca  verranno  contrajfegnate  coiV  aggiunto  :  Lucchefe 

le  altre  col  folo  aggiunto  della  propria  Vicarìa. 

S.  Anaftaflo  :  Terra  della  Vicaria  di  Campo r giano .  Era  quefta  V 
antica  Parrocchia ,  a  cui  erano  foggette  le  Terre  di  Petrognola ,  Colo* 
gnora  ,  e  Cogna  ;  ma  dipoi  è  (tata  trafportata  la  Parrocchia  a  Gogna , 
e  a  S,  Anaftafto  vi  è  rimarlo  un  Cappellano  foggetto  al  Rettore  di 
Cogna .  Fa  Comune  con  Petrognola  ,  feparatamente  da  Cogna,  e  Co- 
lognora . 

Antifciana  :  Terra  nominata  nella  Bolla  d'  AlefTandro  IH.  del 
1168.  Ecclefìam  S.  Profperi  de  Antiforano  E'Chiefa  Parrocchiale  ;  ma 
la  Terra  fa  una  medefima  Comunità  con  Cafielnuovo  . 

Bacciano:  or  piccol  luogo,  nominato  nel  Reg  ftro  della  Bafilica 
Lateranefe  del  Secolo  X.  Villa  in  Baccano  .  Nella  Bolla  d'  AlefTandro 
III.  fi  legge:  Ecclefìam  S.  Pantaleonis  de  Bacciano.  Dal  Tomo  V. 
Annali  Qamaldolefi  Mitarelli ,  e  Corta  do  ni  abbiamo  che  del  1180.  fu 
eletto  Parroco  di  S.  Pantaleone  di  Bacciano  un  Jacopo  da    Calti glione 

Mo- 
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Monaco  Camaldolefe  di  S.  Frediano  di  Pifa  dalla  Badeffa,  e  Monache 
di  S.  Cerbone  di  Lucca,  e  li  18.  Gennaro  di  queir  anno  Gherardo 
Priore  di  Camaldoli  diede  facoltà  al  predetto  Monaco  di  poterla  ac- 
cettare. Ora  il  luogo  è  (otto  alla  Parrocchia  della  Sambuca ,  ove  fu 
trasferita  la  Parrocchiale. 

Bargecchia  :  Terra  della  Vicaria  di  Caflelnuovo  ,  nominata  nella 
Bolla  di  Carlo  IV.  del  1376.  Cajlrum  Bargecchie.  Ha  Chiefa  Parroc- 
chiale ,  il  cui  titolo  è  S.  Regolo ,  ma  forfè  del  1168.  non  dovea  effe- 
re  Parrocchiale,  perchè  è  nominata  come  foggetta  al  S litico  :  Ecclefiatn 
S.  Reguli,  8c  Ecclefìam  S.  Laurentii  de  Monte  Serico  .  Del  1388. 
(Arch.  Vck.  di  Lucca)  fi  fa  monizione  agli  Ufficiali  di  Bargecchia 
Vicarìa  di  Caftiglione ,  che  non  gravino  un  Profeto  dello  Spedale  di 
S.  Jacopo  d'  Altopafcio  ivi  dimorante.  Fa  Comunità  da  fé. 

Berfigliana  :  Terra  della  Vicarìa  di  Qamporgiano ,  nominata  del 
1176.  Comune  B uraliani .  Ha  Chiefa  Parrocchiale,  e  fa  Comune  da 
fé,  con  Vergnano,  piccol  luogo  fulla  ftrada  di  Silano. 

Bruciano ,  anticamente  Burciano  .:  Terra  della  Vicaria  di  Trafili* 
co.  La  (uà  Chiefa  Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  S.  Sifto  fu  del  15  . 
unita  a  quella  di  Mola^ana  ,  e  poi  del  17  .tornò  a  far  Pairocchia 
da  fé  .  Fa  Comune  feparato . 

C alomini  :  Terra  della  Vicaria  di  Trajjdico ,  nominata  dei  1105. 
In  Calumine  (Placito  di  Matilde)  Ha  Chiefa  Parrocchiale  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Tommafo,  e  fa  Comune  da  fé.  Nel  diftretto  di  quefta  Ter- 
ra vi  è  un  Eremo  di  S.  Maria,  rifpetto  al  quale  fi  ha  dall'  Archivio 
Vefcovile  di  Lucca,  che  fin  del  1361.  un  Converfo  della  Cella  ài  S. 
Maria  ad  Martyres  di  Caiomini  offerifee  beni  per  detta  Cella.  Del 
1364.  29.  Settembre  fi  fa  monizione  agli  OfTiziali  del  Comune  di  Ver- 
ni ,  che  non  moleftino  con  impolte  il  Romito  di  S.  Maria  di  Calo/ni- 
ni,  e  la  fua  moglie,  oblati  perpetui  di  detta  Cella.  Del  1444.  2. 
Maggio  fi  ha  la  collazione  dd  Romitorio  di  «S.  Maria  della  Penna  f 
cioè  del  Benefizio  ivi  fondato.  Prefentemente  la  Chiefa  di  detto  Eremo 
è  affai  bella ,  e  ricca  . 

Camporgiano:  Cartello,  che  del  1376.  è  chiamato:  Comune  Cam* 
poreggiani.  Ha  Chiefa  Parrocchiale,  e  fa  Comune  da  fé  ,  e  vi  rifiede 
il  Capitano  della  Vicarìa  detta  di  Camporgiano.  Nel  Teftamento  di 
Calduccio  fatto  in  Lucca  li  20.  Dicembre  1327.  fi  dice:  coram  Simo» 
ne  de  Camporcggiana,  &  Raìnerio  de  Monte   P ulti  ano  ,    nofiris    Judi- 

ciò  US'  . 

Capoti:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano,  che  è  foggetta  alla 
Parrocchia  di  Fartiano ,  e  fa  Comune  da  fé . 

Capraja  :  Terra  quafi  diftrutta  della  Vicarìa  di  Caftelnuovo  nomi- 
nata del  137Ó.  Caflrurn  Caprarie.  La  fua  Chiefa,  che  forfè  non  era 
Parrocchiale ,  fi  vede  fotto  il  titolo  di    S.  Jacopo  nella    Bolla  d'  Alef- 

Q  fan- 
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fandro  III.  Ecrtefiam  S.  Jacobì  de  Monte  Serico.  D;I  1357.  [Arch. 
Vcfc]  fi  dà  licenza  agli  Opera;  della  Chiefa  di  S.  Lr  renzo  Parrocchia* 
le  del  Silico  di  erigere  in  detta  Chiefa  un  Altare  fotro  il  titolo  de* 
Ss.  Jacopo,  e  Cnitoforo ,  che  era  quello  della  Chiefa  di  Capraja .  Del 
1374.  12.  Maggio  fi  ha  f  unione  della  Chiefa  de*  ^s.  Jacopo,  e  Cri- 
fioro ro  di   Capraja  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  del  Silico . 

Capricchia:  unione  di  quattro,  o  cinque  piccole  Terre,  che  pri- 
ma apparteneano  alla  Parrocchia  di  Careggine;  cioè  le  Cofte,  Me^yma^ 
Japori,  Porr  et  a,  i  Colli;  ma  poi  dopo  fabbricato  a  loro  fpefe  nei  pro- 
prio diitretto  un  Oratorio  fotto  il  titolo  di  S.  Antonio  Abbate,  e  afc 
fegnatovi  un  Cappellano,  lo  che  fu  del  1610.,  il  Vefcovo  di  Lucca 
Altffandro  Guidiccioni  il  Giovane  ,  rilcontrata  la  troppa  lontananza  di 
quelle  Ville  dalla  Parrocchiale  di  Careggine,  decretò  agli  u.  Luglio 
*6l%.  che  Ci  fmembrafTero  da  per  fé,  con  patto  che  Ja  nomina  de! 
nuovo  Parroco  di  Capricchia  alternativamente  appartenerle  agli  Uomi- 
ni di  dette  Terre,  e  al  Pievano  prò  tempore  di  Careggine  ;  giacché 
tanto  gli  Uomini ,  che  il  Pievano  concorri  erano  all'  affegno  della  con- 
grua .  Il  primo  Parroco  fu  il  Sacerdote  Paolo  Poli  di  Careggine  ,  che 
ottenne  le  Bolle  li  24.  Luglio  del  1Ó23. 

Caprignana:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgìano.  Del  1600.  fu 
fmembrata  la  fua  Chiefa  dalla  Parrocchiale  di  Livignano ,  onde  fa  Par- 
rocchia da  fé,  come  anche  Comunità. 

Careggine:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano  nominata  nel  fé* 
colo  X.  (Regi tòro  della  Balli.  Later.  )  Majjk    in  Cariano ,  e    del  137& 

Caflrum  Canetinii.  In  Inftrumento  di  donazione  fatta  a  S.  Maria 
di  Luni  dal  Marchefe  Alberto  Ruffo,  e  rogato  nel  Borgo  di  Sarzana 
del  1085.  vi  Ci  vede  tra'  tefhmonj  il  nome  Gìuntardi  di  Cariano; 
Ughelli  JtaL  Sacra  T.  L  Del  1260.  11  trova  legnata  la  Pieve  di  Ca- 
reggine ,  [  Arch.  di  S.  Ponzi* no  in  Lucca  ]  Vedi  Append.  n.  XXX. 
Dd  1307.  [  Arch.  Vefc.  ]  fi  ha  una  allegagione  per  anni  12.  delle  2n- 
mie  decime ,  che  deve  al  Vefcovo  di  Lucca  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di 
Careggine . 

Cafatìco:  Terra  della  Vicarìa  detta  delle  Terre  Nuove,  Fa  Comu- 
ne da  fé,  ma  è  foggetta  alla  Parrocchiale  di  Vitojo  . 

Co/ciana:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano.  Fa  Parrocchia  da 
fé,  ma  il  Comune  con  C af eia  n  ella . 

Cafcìanella:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano  che  fa  Parroc- 
chia da  fé  ,  feparata  non  ha  molto  da  quella  di  Cafciana . 

Cafcio:  Terra  della  Vicarìa  di  Traffilico,  nominata  del  ipó. 
Comune  de  Cafti .  Da  carte  autentiche  dell'  Archivio  di  S.  Ponziano 
de'  PP.  Olivetani  di  Lucca  Ci  ha  che  del  908.  li  21.  Marzo,  per  ro- 
gito di  ber  Lftriperto,  Aldalvida  BadefTa  del  Monaftero  del  Beato 
Ponziamo ,  e  de'  Ss.  Jacopo  e  Filippo  fuori  della  Città  di  Lucca ,  dà  a 
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livello  a  Gio.  del  già  Cafciano  detto  Pepo,  e  a'  Tuoi  eredi  la  Chiefa 
di  S.  Stefano  Martire  di  Crifto  di  Cafcio,  appartenente  a  detto  Mona- 
fiero,  che  il  Padre  di  detto  Giovanni  già  avea  con  le  Tue  cafe ,  e  ter- 
re ,  e  vigne,  olivi  ,  e  felve  ec. ,  con  farvi  1'  offizio  di  Dio ,  Lumina- 
ria ,  e  MefTe,  e  rendere  ogni  anno  a  detto  Monadero  il  Cenfo  di  de- 
nari do.,  e  con  mandare  a  Lucca  tre  volte  1'  anno  gli  uomini  i^i 
abitanti,  quando  farà  ordinato  da  detta  Badefla  (Pergamena  *  prima, 
Arca  2.)  Del  1291.  2.  Aprile,  Rogito  di  S.  Boninfegna  di  Giovanni- 
no da  Bologna  in  Gallicano,  Don  Paulo  Abate  di  S.  Ponziano  attefa 
la  vacanza  della  Chiefa  de'  Ss.  Stefano,  e  Lorenzo  di  Cafcio  del  Pe- 
viere  di  Gallicano  per  morte  di  Frate  Buono  Rettore  ec. ,  col  confen- 
fo  ec. ,  fa  procura  in  Don  Gervafio  a  ricevere  qualfivoglia  renunzia  da 
Prete  Barone  da  Burciano  ,  e  a  fare  1'  elezione  fuddetta  ;  dopoi  detto 
Prete  Barone  fotto  li  12.  Aprile  rinuncia  la  detta  Rettorìa,  a  cui  era 
fiato  eletto  dagli  uomini  del  Comune  di  Cafcio  .  Attefa  tale  rinunzia 
fatta  in  mano  del  predetto  Procuratore  quefti  lo  elegge  di  nuovo  in 
Rettore  della  detta  Chiefa  ,  e  glie  ne  dà  il  poflefTò ,  con  preflare  il 
detto  Rettore  obbedienza  al  medefimo  Procuratore  in  nome  del  fuo 
Abate ,  e  giuramento  di  fedeltà  ec.  (  Pergamena  964.  e  965.  Arca  4.  ) 
Del  1513.  al  1.  d'  Aprile  per  Rogito  di  Ser  Piero  Pi fcill a  ,  Don  Mat- 
teo Bartolomei  di  Lucca  Abate ,  e  li  Monaci  di  S.  Ponziano  alluoga- 
no  al  Sacerdote  Andrea  di  Gio,  Pifani  dal  Sillico  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo di  Cafcio  ài  Garfagnana  per  anni  nove  con  le  rendite  ec,  e  ob- 
bligo di  far  la  cura  dell'  anime  ,  e  pagare  ogni  anno  al  detto  Mona- 
fiero  Ducati  12.  da  fpenderfi  peraltro  da  detto  Reverendo  Andrea  in 
reflaurazione  della  Chiefa,  Sagreftia,  Campanile,  e  Canonica  ec.  [Li- 
bro Contratti  Jefus  n.  21.]  Di  quelle  notizie  fon  debitore  al  Reveren- 
di (lìmo  P.  Abbate  D.  Giufeppc  M.  Compagni  Olivetano  dì  S.  Ponzia- 
no,  che  gentiliffimamenre  me  le  ha  favorite. 

Gli  abitanti  di  Cafcio  del  10*13.  in  occafione  della  guerra  tra' Luc- 
chefi,  e  Garfagnini ,  intimoritifi  per  1'  improvvifa  venuta  delle  truppe 
del  Generale  Lucchefini  ,  e  litigati  anche  dal  proprio  Parroco ,  diede- 
ro la  loro  Terra  in  poter  de'  Lucchefi  .  Ma  ricuperata  che  1*  ebbero 
le  genti  del  Sertniflimo  Duca  Cefare,  quelli  obbligò  in  pena  i  Ter- 
razzani nel  16 15.  a  cinger  Cafcio  di  mura,  e  torrioni  a  proprie  fpefa 
dovettero  i  PP.  Olivetani  dimettere  la  Parrocchia,  e  per  Bolla  di  Pao- 
lo V.  de'  p.  Settembre  di  queir  anno  fu  permutata  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Lorenzo  di  Calcio  nella  Parrocchia  di  S.  Piero  di  Nocchi 
nel  Lucchefe ,  la  quale  in  vece  della  prima  venne  unita  al  fuddetto 
Monaflcro  di  S.  Ponziano,  come  coffa  da  Pergamena  tfc   101.  Arca  1. 

Cajielletto  :  Terra  della  Vicarìa  di  Camporghno  che  è  fogge  tta 
alla  Parrocchia  di  M  agli  ano  ^  e  fa  Comune  con  Gragna.    Avea  la  fua 
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Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  S.  Felicita,  ma  poi  fu  unita  a  quella  di 
fagliano. 

Cafielnuòvo:  Cartello ,  e  capo  della  Vicarìa  da  lui  fteflò  denomi- 
nata. Si  trova  nominato  nel  Secolo  X.  (  Regiftro  Later.  )  &  Caftello- 
noxo  :  del  n cS.  Ecclefiam  S.  Peni  de  Cafironovo ,  e  del  1376.  Cam 
firum  novum.  Del  eoi.  Gherardo  de'  Gherardenghi  ha  a  livello  da 
Gherardo  Vefcovo  ài  Lucca  beni  in  Fofciano,  Caftiglione  ec,  e  la 
metà  di  4.  Chiefe,  (u)  traile  quali  quella  di  S.  Maria  di  Magnano, 
di  S.  Giufto ,  e  di  S.  Quilico  predò  a  Caftiglione ,  e  quella  di  S.  Pie- 
tro di  Cafielnuòvo  (  Arch.  Vele,  folla  teftimcnìanza  del  Micotti  nella 
fua  Storia ,  a  cui  per  altro  fi  può  predar  kde  ,  perchè  le  notizie  le 
ebbe  tutte  dal  Nohil  Uomo  Giambattifta  Orfucci  Lucchefe,  il  qual 
non  mancava  di  ricercare  minutamente  gli  Archivj.)  Del  1367.  tro- 
vo nelle  carte  dell'  Archivio  fuddetto  che  fi  ribfcia  V  interdetto  alla 
Chiefa  di  S.  Pietro  di  Cafielnuòvo  ivi  pollo  a  iftanza  del  Pievano  di 
Fofciana  contro  d'  alcuni  fuoi  debitori  per  decime .  Del  1398.  il  Ret- 
tore di  S.  Pietro  di  Cafielnuòvo  di  quel  tempo  è  deputato  in  Vicario 
Foraneo.  Del  144Ó.  vierì  feparata  dalia  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Cafiel- 
nuòvo la  Chiefa  di  S.  Nicolao  di  Celabrotta  ,  (che  nella  Bolla  d' Alef. 
fandro  III.  è  nominata:  Ecclefia  Ss.  Nicolai,  &  Jufli  de  Celabroto). 
Del  1454.  a'  \6.  Settembre  fi  fa  precetto  agli  Opera j  di  S.  Pietro  di 
Cafielnuòvo  che  confegnino  le  terre  tolte  al  Romitorio  di  S.  Nicolao 
di  Celabrotta.  Del  1456.  24.  Agofto  fi  dà  facoltà  agli  Operaj  di  S. 
Pietro  di  Cafielnuòvo  di  ampliare  quella  Chiefa ,  col  conféniò  peraltro 
del  Rettore,  del  Capitano,  e  del  Popolo.  Del  14Ó8.  20.  Ottobre  il 
Rettore  dello  Spedale  del  Romitorio  di  S.  Nicolao  di  Cafielnuòvo  di 
Celabrotto  deputa  in  Vicario  di  detto  luogo  il  Rettore  di  3.  Pietro  di 
Cafielnuòvo.  Cafielnuòvo  fa  Comunità  con  Antifàana 9Cerretoli, Mon- 
te ,  Torrite ,  e  Monte  rotondo ,  le  quali  ultime  tre  piccole  Terre  hanno 
ciafeuna  un  Cappellano  in  fuffidio  della  Cura  di  Qaflelnuovo,  che  le 
Comprende.  Dtì  1581.  2.  Maggio  il  Vefcovo  di  Lucca  Aleflandro  Gui- 
diccioni  il  feniore  effendo  in  vifita  confacrò  la  Parrocchiale  di  S.  Pie- 
tro di  Cafielnuòvo  [  Mano! ini  Francefco  Mem.  MS.  ] 

Caftiglione  :  Cartello  Lucchefe,  nominato  anche  nel  Regiftro  Late- 
ranefe  :  Cune  in  Cafiellione.  Del  723.  (Arch.  Vefc.)  a'  tempi  di  Luit- 
prando  Re,  e  del  Vefcovo  Telefperiano  del  mefe  di  Gennaro  nell'In- 
diz.  <5.  Aurimando,  e  Gandefrido  fratello  coftruirono,  e  dotarono  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  di  Caftiglione.  Del  1197.  fi  ha  memoria  che  foiTe 
confecrata ,  poiché  efifte  in  quella  Sagreftia  antica  lapida ,  forfè  eftrat- 

ta 

(lO  Nella  Chiefa  Vefc.  di  Lucca  non  mancano  memorie  fino  dell'  839.  di 
Chìefe  date  da'  Vefcovi  a  Livello  y  e  fopra  alla  parola  Cnfcio  fé  ne  vide  altro 
efempio  anche  fuori  de'  Vefcovi, 
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ta  da  altro  luogo ,  e  ivi  collocata  co!  rimettere  infame  i  pezzi ,  in 
cui  fi  legge:  Ccnfecratio  iftius  Ecclefut  a  Domino  Guidono  Eucenfi 
ipvcopo  ad  honorem  B.  Petti  Apujioli ,  &  ài.  Marit  Virginis ,  &  S. 
Bartholom&i  Apoftoli,  &  òs.  Martyrum  Vittoris ,  &  Coronx ,  &  ..V. 
Jpotlinaris  Epifcopi,  &  Confeff.  in  die  S.  PrìfcA  Virginis  tempore  11- 
dt  brandi  presbiteri  an.  Vomirà  1197.  Cai.  Febr.  Indici.  XV.  Dei  I^yf. 
alla  e  hiefa  di  S  Pietro  di  Ca(tighone  furono  unite  quella  di  S.  Bar- 
to'c  meo  di  Chiodi ,  e  quella  de'  Ss.  Jacopo,  e  Crifloforo  del  Vcruc- 
thio . 

Cerrageto:  Terra  Lucchefe,  la  quale  non  è  nominata  del  1168.  , 
fohanro  vi  fi  leege:  Eccleftam  S.  Martini  de  Montepigulo .  Abbiamo 
t  ì  nel  1377.  2(5.  Fcb.  [Arch.  Vefc.]  un  editto  per  la  conferma  del 
Rettore  delia  Ch.efa  Curata,  e  Collegiata  di  S.  Martino  di  Ceraceto  , 
o  Monte piccori.  Forfè  Ceraceto  del  1108.  non  efifteva,  oppur  la  Par- 
rocchiale da  Montepiccorì  fu  poi  traslata  a  Ceraceto. 

Orretoli:  Terra  della  Vicarìa  di  Cajìelnuovo .  Del  11*58.  o  non 
efifteva,  o  non  avea  Chiefa,  perchè  nella  Bolla  della  Pieve  Fofciana 
non  co m pan fce.  Soltanto  del  137Ó.  trovo  nella  Bolla  di  Carlo  IV. 
Caftrum  Cernti ,  dopo  efsere  flato  nominato  C 'areggine ,  lo  che  indica 
trattai  fi  dtl  noftro  Cerraoli.  Cerreto  del  Borgo  a  Mozzano  nella  Gar- 
fagnana inferiore  fi  vede  nominato  a  parte  dopo  Oneta,  e  Motrone  . 
Vedafi  la  Bolla  intera  ec.  alla  Dijf.  num.  2.  Cerretoli  ha  la  fua  Par- 
rocchiale fotto  il  tìtolo  d  s.  Andiea;  la  quale  per  altro  cemparifee  del 
\z6o.  notata  nella  Defcrizione  per  la  Crociata  ec.  Vedi  Append.  n. 
XXIX. 

Cefcrana  :  Terra  della  Vicarìa  detta  delle  Terre  nuove  .  Si  trova 
nominata  nel  Regiftro  Lateran.  Curtem  qiu  diatur  Cicerana  cum  Ec~ 
clefia  S.  Andre*, ,  cum  omnibus  ad  eam  pertinentibus .  Nella  Bolla 
d' Alefsandro  111.  fi  legge:  Ecclefiam  S.  Andre*. ,  &  Eccleftam  S.  Ma- 
ria, de  Cicerano  ;  del  itfó.  Commune  Li\erani.  Del  1385.  nell'  Arch. 
Vefc.  fi  ha  un  mandato  al  Rettore,  e  a'  Parrocchiani  di  S.  Andrea 
di  Cicerana  per  concorrere  alla  reftau razione  della  Pieve  di  Fofciana . 
Del  1480.  24.  Marzo  fi  ha  rinunzia  delle  Chiefe  di  S.  Maria  di  Ci- 
cerana, e  di  s.  Michele  di  Migliano ,  e  li  18.  Marzo  la  rinunzia  del- 
la Chiefa  di  S.  Andrea  di  Cicerana .  Quelle  tre  Chiefe  formarono  di- 
poi una  fola  Parrocchia  che  dicefi  di  Migliano .  Ceferana  con  la  Wtr 
la,  Fofciandora,  e  Migliano,  terre  contigue,  fa  Comune  da  fé.  Par- 
lando il  noftro  Micotti  nella  fua  Stor.  A1S.  della  Terra  di  Migliano 
di  Garfagnana  fa  avvertire  che  ivi  fi  ritrovò  del  1060.  Matilde  infie- 
me  ccl  P?pa  AJeffandro  IL;  ma  qutfto  è  uno  sbaglio,  poiché  il  Ca- 
rtello di  Migliano,  ove  feguì  tale  abboccamento  è  nel  Piano  di  Lucca, 
fotto  la  Pieve  di  Monlagrato,  nel  Priorato  di  Sefto  lontano  venti- 
quattro e  forfè  più  miglia  dal  Migliano  di  Garfagnana.  Vi  fono  fre- 
gile». 
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quentiflimi  luoghi  omonimi ,  che  traggono  in  errore  chi  non  è  molto 
cauto  • 

Cogna  :  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano  ;  ha  la  fua  Chiefa 
Parrocchiale,  e  fa  Comunità. 

Colle  :  Terra  della  Vie.  di  Camporgiano.  Nella  Bolla  d'AJelTan- 
dro  III.  fi  legge:  Ecclefiam  S.  Michaelis  de  Colle.  Forfè  è  quello, che 
del  1376.  fi  trova  chiamato  Cafirum  Pifcholle.Hn  Parrocchia  propria, 
e  Comunità  . 

Colognora:  Terra  della  Vicaria  di  Camporgiano  ,  foggetta  alla 
Parrocchia  di  Cogna  ;  fa  Comune  da  fé . 

Corfino:  Terra  della  Vicarìa  di  Caftelnuovo.  Majft ,  &  Terra  in 
Corfino  fi  legge  nel  Regifìro  Later.  Ecclefiam  S.  Laurentii  de  Corfino 
nella  Bolia  d' Aleflandro  III. ,  Commune  Corfini  nella  Bolla  di  Carlo 
IV.  del  1376.  Dall'Archivio  Vefcovile  abbiamo  del  137 3.  z6.  JVIag* 
licenza  *1  Rettore,  ed  Opera;  della  Chiefa  di  Corfino  ài  vendere  beni 
per  reftaurare  la  detta  Chiefa,  e  Canonica  faccheggiate,  e  abbrucciatc 
dalle  genti  di  Orlando ,  e  Alderigo  Antelmineili  nella  guerra ,  che 
quelli  aveano  col  Comune  di  Lucca.  Del  1385.  fi  dà  licenza  al  Co- 
mune di  Corfino  di  far  amminiftrare  il  Battefimo  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  prefso  al  Cartello  di  Corfino  (  forfè  perchè  era  in  fabbrica  la 
Chiefa  Parrocchiale). 

Dalli:  Terra  divi  fa  in  due,  cioè  Dalli  di  fittole  Dalli  di  /opra , 
foggetta  alla  Vicarìa  di  Camporgiano.  Ha  la  fua  Chiefa  Parrocchiale, 
e    fa  Comune  da  fé .  Del  Hj6.  è  dvtto  Commune  Dalli  &  Dalli. 

S.  Donnino:  Terra  della  Vicarìa  delle  Tei  re  nuove.  Si  trova  no- 
minata del  1170.  in  Iftr.  deli'  Arch.  Vefc.  di  Lucca  Terrarum  illarum, 
&  Cafìrorum,  ex  quibus  Cafirum  vetus  adificatum  eft ,  videlicet  de  S. 
Muhaele,  de  S.  Donnino ,  &  de  Ctuce  &c.  Il  Paolucci  pretende  che 
S.  Donnino  dicafi  abufivamente ,  e  fia  un  corrotto  di  S.  Dionigi;  cre- 
da chi  vuole.  Del  149*0.  Monf.  Nicolao  Sandonnini,  allora  Vefc.  dì 
Lucca,  rifece  la  Chiefa  di  quel  Paefe  ,  e  v'  è  Ifcrizione  in  lapida  :  Ni- 
colaus  de  S.  Donnino  Civis,  &  Epifcopus  Lucen/ìs  hanc  Ecclefiam  prò 
falute  fua,  &  fuorum  a  fundamentìs  erexit.  Anno  a  Nativ.  Dom, 
MCCCCLXXXX   Vedafi  anche  la  DilTert.  IX.  n.  6. 

Eglio  :  Terra  non  molto  antica ,  fotto  la  Vicarìa  di  Caftelnuovo  . 
Fralle  Terre  nominate  nella  Bolla  di  Carlo  IV.  del  137Ó.  non  vi  è  , 
febben  vi  fia  Saffi,  che  gli  è  contiguo.  Ma  molto  più  fi  dimoftra  la 
fua  poca  antichità  dal  vedere  che  ebbe  la  licenza  di  fabbricare  la  fua 
Chiefa  in  onore  di  S.  Frediano  folo  del  14574.  li  a.  Ottobre  ,  Arch. 
Vefc.  Fece  dipoi  Parrocchia  da  fé  ,  dipendente  per  altro  qual  Vicaria- 
to perpetuo  dal  Parroco  di  Saffi,  da  cui  ha  la  congrua;  e  così  pure 
fa  Comunità  feparata. 

Fabbriche:  Terra  non  molto  antica  fotto  la  Vicarìa  di    Traffilko. 

Del 
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Del  1214.  probabilmente  non  v'  era  che  un  Eremo  d'  Agoftiniani,  co- 
me fi  vedrà  alla  Diff.  X.  n.  3.  Vi  fi  dovette  pofteriormente  far  qual- 
che fabbrica  per  lavorare  il  ferro,  come  vi  Ci  coftuma  anche  aderto ,  e 
da  ciò  prefe  il  nome  il  nuovo  villaggio,  che  crebbe.  Si  trova  nomi- 
nato nello  Statuto  di  Lucca  del  1308.  Ha  la  fua  Chiefa  Parrocchiale, 
e  fa  Comune  feparato .  Due  altri  luoghi  in  Garfagnana  fi  trovano 
denominati  Fabbrica,  uno  cioè  fotto  S.  Pellegrino  fui  fiume  di  Cafti- 
£lione,  ove  fi  lavorava  ferro,  e  rame,  ora  defolato  :  V  altro  detto  la 
Fabbrica  di  Careggine,  ove  fono  anche  alcune  cafe,  ma  fenza  ferrie- 
re, che  ivi  preciiamente  efiftano  adeffo  . 

Forno  Volafco  :  Terra  poco  antica  ,  fotto  la  Vicarìa  di  Trafili  co. 
Effa  ha  avuta  origine  da  alcune  famiglie  Brefciane,  o  Bergamasche, 
venute  a  lavorar  a*  forni  per  le  miniere  di  ferro  fcoperte  non  molto 
lontan  di  colà  a  pie  dei  monte  Pania,  fotto  il  principio  del  governo 
de'  Sereninomi  Eftenfi,  o  non  molto  prima.  Ha  Chiefa  Parrocchiale 
fotto  il  titolo  di  S.  Francefco  d'  Affili ,  e  fa  Comune . 

Fofciana:  Terra  affai  groffa,  e  Pieve,  fotto  la  Vicarìa  di  Ca- 
ftelnuovo.  Nel  Regiftro  Lateran.  abbiamo  Villa  in  Fofcana-,  nella 
Bolla  d' Aleffandro  III.  fi  legge  :  Diletto  {ilio  Jacobo  Plebano  SS.  Hip- 
poliei ,  &  Cagiani ,  &  S.  Jo.  fiaptifìa  de  Fofciana  ;  Ecclejiam  S* 
Georgii  juxta  memoratam  Ecclefiam  de  Campo  Fofcianenfe  ;  S.  Mari*, 
Cappellani  de  Fofciana.  Da  Carlo  IV.  del  137&  è  detto  Communi 
Tlebis  FoJHani .  Del  1398.  le  Comunità  del  Piviere  di  Fofciana  s'ob- 
bligarono alla  riftaurazione  della  Chiefa  di  detta  Pieve  (Arch.  Vefc.,). 
Il  paefe  anticamente  era  in  un  Colle, che  fi  vede  fopra  alla  Pieve  ver- 
fo  Levante ,  e  vi  fi  fcorgono  anche  aderTo  veftigj  delle  antiche  mura- 
glie ;  forfè  per  maggior  comodo,  fu  trafportata  1'  abitazione  nel  pia- 
no, maffime  quando  a  forza  di  rinterri  reftò  afciutto  quel  fuolo ,  che 
cetto  dovea  effere  paludofo.  Del  1285.  noi  troviamo  il  nuovo  paefe 
chiamato  Borgo  della  Pieve  di  Fojjiano  ,  Append.  Doc.  n.  XXXV. 
Del  16 13.  per  lettere  Apoftoliche  di  Papa  Paolo  V.  in  data  di  Roma 
il  dì  11.  di  Luglio  fu  affegnata  a  Monsignor  Pietro  Campori  noftro 
Gai  fagnino  (  Commendatore  di  S.  Spirito  in  Saffia ,  poi  Cardinale  ,  e 
Vefcovo  di  Cremona  )  una  penfione  di  Ducati  d'  oro  di  Camera  200. 
fulla  Chiefa  della  Pieve  Fofciana,  di  cui  era  allora  Pievano  Onofrio 
Loremptti  fucceduto  a  Già.  Grilli .  Il  Cardinal  Campori  vicino  a  mor- 
te ,  per  facoltà  avuta  dal  Papa  Gregorio  XV. ,  trasferifce  della  fuddet- 
ta  penfione  fulla  Pieve  Fofciana  Scudi  Romani  50.  annui  a  favore  del 
Sacerdote  Gismbatifta  Cartellari ,  e  altri  50.  a  favore  di  Orazio  Simo- 
neili .  Vegganfi  le  fue  ceffioni,  e  rinunzie  ftampate  lui  vivente  con  le 
lettere  ifteffe  Apoftoliche,  dell'  anno  1Ó42.  26.  Dicembre. 

Gallicano.  Terra  groffa  Lucchefe .  Di  effa  fi  fa  menzione  in  una 
Bolla  d' Aleflandro  III.  del  1175.  alle  Monache  di  S*Giuftina  di  Lue* 

ca  •, 
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ca  ,  alle  quali  vengono  confermati  lìbeliarìa ,  &  tenìmenta  in  Gallica* 
no ,  in  Fallivo  ,  [oggi   Fallico  ]  in  Alverni ,  [oggi  Ferni]  in  /^oflte 
Colphiy  [oggi  Ponticofl]  in  Filicaria,  in  ^ato   /toj^ò  c^c   Del  137Ó. 
è  chiamato  Caftrum  Gallicani,  Del  1285.  (Arch.  Vefc.  )  fi  ha  Precet- 
to ad  un  Canonico  della  Pieve  di   Gallicano  ,  e  al  Rettore  di    S.  Sii- 
veftro  di  Riana .  Del  1340.  il  Vefc.  conferma  F  elezione  del  Pievano 
di  Gallicano  fatta  dai  Canonici  di  detta  Pieve.  (Fin  dal   fecolo  X.  i 
Cherici  delle  Chiefe,  che  s'  uniformavano  alla  vita  Comune,  e  quin- 
di furon   detti    Canonici ,   non    folo  fi  videro  iftituiti   nelle    Chiefe  di 
Città,  ma  anche  nelle  rurali,  del  che  reca  varie  teftimonianze  attinenti 
a  quel  fecolo  il  Muratori  nella  DiiTerr.  LXII.  Antica.  Italiane ,   e  noi 
ne  abbiamo  una  chiara  prova  nella  Chiefa  di  Gallicano  in   fecoli  po- 
steriori). Del  134(7.  altresì  ad  iftanza  degli  uomini  di  Gallicano  fu  uni- 
ta alla  Chiefa  lor  Parrocchiale  di  S.  Jacopo  la  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Tianiyi  dello  Retto  Territorio.  Nel  medefimo  anno  il  Pievano  di  Galli- 
€ano  elegge  il  Rettore  di  Traffllico ,  e  quello  di  Ferni.  Del  13 83.  io» 
Febbraro  Ci  trova  condanna  contro  il  Pievano  di  Gallicano ,  quia  ìncc* 
dit  in  habitu  laicali ,    &  indecenti ,    cum   coma  more  c&fareo,  &    cum 
clamide  brevi ,  &  collarino  ,  &  capputio  brevi  (fi  è  voluto   ciò    ripor- 
tare per  far  vedere,  quanto    a  quei    dì  §   invigilava   fulla   efemplarità 
degli  Ecclefiaftici  ) .  Del  1460.  agli  8.  d'Aprile  F  Efattore  del  Comu- 
ne di  Lucca  promette  di  redimire  la  Campana  di  S.  Maria  di  Galli- 
cano predatagli  per  la  Rocca  di  detto  luogo.  Nel  1485.    la  Comunità 
di  Gallicano  fupplica  Innocenzo  Vili.  Papa  di  poter  demolire  la  Chie- 
fa, e  Pieve  di  S.  Giambatirta  porta  fuori  del  Cartello   in  luogo  filve- 
Are ,  e  feomodo ,  e  minacciante  rovina  per  F  antichità ,    e    impiegare 
il  materiale  nella  fabbrica  d'  un  forte  del  Cartello  ;  la  qual  fupplica  dal 
Papa  venne  efaudita  fotto  li  z6.  Novembre  di  quelF  anno ,    a    condi- 
zione eh'  effi  rifabbricaffero  una  Chiefa  fimile  in  onor  del    Santo  den- 
tro del  Cartello  in  luogo  decente. 

Giuncugnano  :  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano ,  che  ha  Chie- 
fa Parrocchiale,  e  Comune  proprio. 

Gragliana:  Terra  della  Vicarìa  di  Traffllico  9  a  cui  appartiene  an- 
che altra  piccola  Terra  detta  Campo  lem  ifì .  Vedi  alla  DilT.  X.  n.  7.  lo 
Spedale ,  che  ivi  era  in  antico .  Porteriormente  divenne  Parrocchia  o 
a  dir  meglio  Vicariato  perpetuo,  a  cui  dà  la  congrua  il  Parroco  di 
Traffllico .  Fa  Comune  proprio. 

Gragna  :  piccola  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano.  Fa  Comu- 
nità con  Terre  di  Cafflelletto  ,  e  di  Ponteccio. 

Gragnana:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano.  Aveva  Chiefa 
Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  S.  Margarita ,  ma  poi  fu  unita  a  quella 
di  Nicciano .  Circa  alla  fua  antichità  vedali  la  Diff.  IX.  n.  5.  Del 
*37Ó.  è  detta  Commune  Gragnanì* 
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Gragnanella:  Terra  della  Vicaria  di  Cajlclnuovo ,  Nella  Bolla 
d'  Aleffandro  III.  è  nominata  Ecclefia  S.  BarthoU  de  Granluno  ,  né 
quefto  confondafi  con  Gragnana ,  perchè  la  Chiefa  di  Gragnanella  è 
foggetta  alla  Pieve  di  Fofciana  ,  di  cui  trattafi  nella  Bolla  ,  laddove 
G ragna/za  è  foggetta  alla  Pieve  di  Piana ,  che  é  tutta  di  Diocefi  di 
Sarzana.  Fa  Parrocchia,  e  ha  il  fuo  Comune.  Del  1593.  ,  mentre  il 
Sacerdote  Pietro  Campori  ,  poi  Cardinale  era  Segretario  di  Monf.  Ce- 
fare  Speziano  Vefc.  di  Cremona ,  e  Nunzio  Pontificio  all'  Imperadore 
Ridolfo  ,  per  lettere  Apoftoliche  di  Clemente  Vili,  ebbe  fralle  altre 
una  pendone  annua  quinquaginta  Ducatorum  auri  de  Camera  fuper 
invicem  perpetuo  unitarum  de  Gragnanella,  &  Cenatolo  Lucan.  Diete. 
Parochialium  Ecclejìarum  frutlibus  &c. 

I/ola  Santa  :  anticamente  Spedale  ,  di  cui  alla  Difl*.  X.  n.  6. ,  di» 
poi  piccola  Terra  ,  è  Parrocchia  ;  vedafi  ivi  medefimo .  Appartiene 
alla  Vicarìa  di  Camporgiano  .  Prefentemente  la  Parrocchiale  è  traslata 
ad  altra  piccola  Terra,  e  più  moderna,  e  contigua  detta  le  Capanne. 

Livignano  :  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano .  Ha  Chiefa  Par- 
rocchiale,  e  Comune  proprio.  Del  137&  è  chiamata  Comune  Lini* 
gnani . 

Lupinaia  :  Terra  Lucchefe ,  che  forfè  è  nominata  in  una  carta  di 
Lucca  del  754.  cui  porta  il  Muratori  Din**.  LXX.  Antiq.  M.  AZvì. 
contenente  la  fondazione  d'un  Monaftero  S.  Petri  in  Paianolo  Territ. 
Lue.  fatta  da  certo  Gualfredo .  Simul  edam  habeat  ipfe  mona/rerii  me~ 
dietate  de  mea  pontone  de  cafa  que  habemus  in  loco  ,  qui  vocatur  Bur« 
ghermio,  Lupinaria ,  Glucentìano,  Sarachamano  &c.  Ha  Chiefa  Par* 
rocchi  ale,  di  cui  vedi  alia  parola  Villa  Collemondinga . 

Magliano:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano,  nel  137&  è  det- 
ta: Commune  Ma III ani .  Ha  Chiefa  Parrocchiale,    e  Comune  proprio. 

Magnano  :  Terra  della  Vicarìa  di  Ctjhlnuovo ,  Nella  Bolla  d'  A- 
leffandro  III.  fi  legge.-  Ecclejìam  S.  MarU  de  Marnano.  Del  1396.  il 
Vefcovo  di  Lucca  conferma  quel  Parroco  eletto  dai  terrazzani .  Ha 
proprio  Comune.  Nella  Defcrizione  del  1260.  è  sì  leggiera  la  Decima 
importa  alla  fuddetta  Chiefa,  che  par  probabile  non  forfè  ancor  Par- 
rocchiale :  Vedi   Append.  n.  XXIX. 

Maffa  di  Safiòrofiò  :  Terra  poco  antica  della  Vicarìa  di  Caftelnuo- 
vo  .  Dall'  Archivio  Vefcovile  fi  ha  che  del  1417.  ebbero  licenza  que* 
terrieri  a"  edificare  ivi  un  Oratorio ,  colla  penfionc  di  mezza  libbra  di 
cera  annualmente  al  Vefcovo  di  Lucca .  Divenne  dipoi  Parrocchia  , 
con  adeguamento  di  congrua  fatto  dal  Rettore  di  Sanort.flb;  e  fa  Co- 
mune con  òafioroffo  .  Del  137&  è  fegnato  ;  Comune  Mafie  &  Safiarofiì. 

&  Michele:  Terra  delia  Vicaria  di  Camporgiano .  Della  fua  anti- 
chità vedafi  la  Djflertazione  IX.  n.  2.  Fa  Comune  da  (e,  ma  è  fog- 
getta alla  Parrocchia  delia  Pieye  di  Pia^a , 
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Mola\\ana  :  Terra  deJla  Vicarìa  di  Trajjìlìco .  Si  trova  nominata 
nel  1105.  [Doc.  VII.  Append.]  &  in  Mulaj^ana.  Del  1421.  25.  Apri- 
le ,  (Arch.  Vefc.  )  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Molavano,  fotto  il  titolo 
di  S.  Bartolommeo  fu  unita  ad  tempus  alla  Parrocchiale  di  S.  Jacopo 
di  Gallicano,  Fa  Comune  proprio,  e  Parrocchia. 

Monte  altijfimo  :  Terra  della  Vicaria  di  Trajfdìco  ,  che  è  foggetta 
al  Comune  e  alla  Parrocchia  di  Mola-^ana  ;  ma  anticamente  facea  Par- 
rocchiale da  fé  fotto  il  titolo  de'  Ss.  Jacopo,  e  Filippo,  e  poi  fu  uni- 
ta a  quella  di  Molazzana  .  Si  vede  fegnata  del  n<58.  nella  Bolla  d' 
AkfTandro  III.  fctto  la  Pieve  Fofciana.  Qui  è  da  notare  lo  sbaglio 
prefo  dal  Targioni  nel  Tomo  VI.  viaggi,  pag.  205.  ove  parlando  d' 
una  branca  delle  più  alte  del  monte  Pania ,  che  da  Auftro  acquapende 
nello  Stato  Granducale ,  e  da  Tramontana  ntllo  Stato  di  Maffa ,  che  è 
chiamata  Monte  AltiJJimo ,  cita  la  Bolla  d'  AlelTandro  III.  fuddetto, 
ove  fi  legge  :  Ecclefia  S.  Jacob i  de  Monte  Alttffimo .  Il  noftro ,  di  cui 
fi  parla  nella  Bolla,  è  lontano  dalla  Piana  più  di  5.  miglia  ,  ed  è 
villaggio  fituato  in  luogo  dcmeftico  ,  e  ben  coltivato,  preffo  a  Mola%- 
lana* 

Monte,  oggi  Montalfonfo ,  preflb  a  Caflelnuovo,  cui  domina  col- 
le fue  mura ,  ridotto  a  Fortezza  da  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  dal 
1579.  al  1584.  Vedafi  f  Eftratto  dell' Opufcolo  del  Valli fneri  pofto  per 
Introduzione  &c.  Prima  vi  era  Chiefa  Parrocchiale,  e  del  1168.  il  leg- 
ge nella  Bolla  della  Pieve  Fofciana  Ecclefiam  S. Pantaleonis  de  Monte; 
fu  in  appreffo  unita  alla  Parrocchiale  di  Cafrelnuovo. 

Molane  Ila  :  piccola  Terra  Lucchefe  ;  anticamente  non  vi  era  fé 
non  un  Eremo  di  Agoftinianì ,  vedali  la  DifT.  X.  n.  4.  Del  1414, 
[  Arch.  Vefc.  ]  fi  trova  la  Coftituzione  di  Jufpatronato  di  S.  Salvato- 
re di  i\lo\anellQ  coli'  obbligo  di  mezza  libbra  di  cera  annua  al  Vesco- 
vo per  S.  Martino.  Divenne  poi  Parrocchia . 

N aggio  :  piccola  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgìano ,  foggetta  al» 
la  Parrocchia  di  S*  Romano;  ma  fa  Comune  da  fé. 

Nìcciano:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgìano,  che  ha  la  fua 
Parrocchiale,  e  fa  Comune  infieme  con  Corti  piccol  villaggio. 

Or\aglìola  .-  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgìano  ,  che  anticamen- 
te era  foggetta  alla  Parrocchiale  di  Livignano ,  ma  poi  ne  fu  fmem- 
brata  li  5.  Gennajo  del  1Ó15. ,  e  Monf.  Giambattifta  Salvago  Vefco- 
vo  di  Sarzana  li  5.  Dicembre  del  sólo,  confacrò  la  nuova  Chiefa  Par- 
rocchiale d*  Or\aglìola ,  cui  avea  fatta  fabbricare  a  fue  fpefe  un  Ugo- 
lini di  detto  luogo,  flato  a  Roma  al  fervizio  di  Gregorio  XIV.,  al 
quale  Ugolini  riufcì  di  ottenere  tale  fmembramento .  (  Manolini  Parroco 
di  Livignano  Mem.  MS.)  Fa  Comune  da  (e. 

Palhrofo:  della  Vicarìa  detta  delle  Terre  nuove.  Del  1168.  fi  leg- 
ge nella  Bolla  della  Pieve  Fofciana  Ecclefiam  S.  Martini  de  Pallarofo; 
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e  de!   137A  fi  trova  Cajìrum  P  aliare ft.  Nel  1384.  (  Archivio  Vc(c.  )  Ci 
manda  Monitorio  al  Comune  di  PaHarofo ,  che    reftittufea   il    poffiilo 
di  certi  beni  della  Chiefa    Parrocchiale   ad    alcuni  Convertì,    e  Oblati 
delia  medefìma  per  f  ;ftenrar  la  lor  vita  . 

Pttrognano:  piccola  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano ,  fegget- 
ta  alla  Parrocchiale  della  Pieve  di  Piatta  ;  fa  Comune  da  fé. 

fwr^a  :  Terra  che  è  antico  Feudo ,  e  Contea  de'  Vtfcovi  di  Luc- 
ca .  Vedali  più  fotto  alla  parola  Sala,  %  A  Piazza  v'  è  X  antica  Pieve, 
a  cui  fono  foggette  tutte  le  Chiefe  della  Garfagnana,  che  appartengo- 
no alla  Diocefi  di  Sarzana  .  V  Ughelli  nella  fua  hai.  Sacra  T.  I.  p. 
851.  riporta  la  Bolla  d'  Innocenzo  111.  del  1202.  ove  a  Gualtiero  Vtf- 
covo  Lunefe  vengono  confermati  omnia  jura,  &  bona,  fra'  quali  la 
Pieve  S.  Petrì  de  Capilo ,  che  fenza  dubbio  è  la  noftra;  febbene  ivi 
non  fieno  nominate  efprefTamente  le  Chiefe  a  lei  foggette ,  fono  però 
riportati  diftintamente  i  nomi  di  tutte  1'  altre  Pievi  di  Luni  ec.  Del 
1376.  fi  chiama  Commune  Pkbis  Caflellì . 

Poggio:  detto  di  S.  Teren\o  .  Dd  \yj6-  nella  Bolla  di  Carlo  IV. 
noi  abbiamo  :  Comm.  Santorenfy  :  Co/72,  faille  Terenfane  ;  a  qual  de* 
due  corrifponda  il  Poggio,  non  faprei  dirlo.  Certo  è  che  del  n/58  fi 
legge  Ecclefiam  S.  Blafd  de  Podio  S.  Terentii.Nd  1381.  [Arch.  Vefc.J 
fi  dà  facoltà  d'  amminiftrar  Sacramenti  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Poggio  di  S.  Tercnzo .  Nel  1444.  fi  dà  licenza  alla  Comunità  del  Pog- 
gio di  S.  Terenzo  di  porre  il  Fonte  Battefimale  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  Poggiarla.  Quefta  Roggi ana  è  fènza  dubbio  la  Rojana  citata  nel 
regiftro  Lateran.  al  fecolo  X.  &  mafie  in  Rojana,  [  vedafi  la  Differta- 
zione  VI.  n.  r.  ]  a  cui  corri fponde  nella  Bolla  d'  Aleflandro  III.  del 
11 68.  E'clefìam  S.  Mari*  de  Rojana.  Nel  146%  29.  Ottobre  il  Ret- 
tore di  S.  Martino  di  Silicagnana ,  e  di  S.  Maria  del  Poggio  deputa 
un  Vicario  in  detta  Chiefa  di  S.  Maria .  Nel  Poggio  vi  è  Chiefa  Par- 
rocchiale, e  Comunità  propria  fotto  alla  Vicarìa  di   Camporgiano . 

Ponteccio:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano ,  foggetta  alla  Par- 
rocchia di  Magliano .  Vedi  Gragna* 

Ponticoft:  detto  anche  Ponte  feo fio  ^  e  Pontecolfi,  [vedafi  alla  pa« 
rola  :  Gallicano]  Terra  della  Vicarìa  di  Cafielnuovo,  di  cui  nella  Boi- 
la  della  Pieve  Fofciana  fi  nomina  la  Chiefa  S.  Felicita  de  Pontegnofi. 
Del  1285.  7.  Marzo  (  Arch.  Vefc.  )  fi  dà  difpenfa  a  D.  Jacopo  da  Reg- 
gio di  poter  ottenere  la  Chiefa  di  S.  Felicita  di  Pontecofi .  Al  titolo 
della  Chiefa  fi  è  aggiunto  poi  quello  di  S.  Magno.  Fa  Comune,  e  Par- 
rocchia . 

Puglianclla:  Terra  della  Vicarìa  di  Campoi giano  ,  che  ha  la  fua 
Parrocchiale,  e  proprio  Comune. 

Kiana  :  Terra  Lucchefe  ,  che  nel  Regiftro  Lateranefe  del  Secolo  X. 
è  chiamata  Villa-ariana.  Vedafi  alla  Diff.  VI.  n.  1.  Convien   dire  che 
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fotte  allora  un  piccol  luogo  di  poche  cafe.  Ebbe  po<  la  Tua  Chiefa  Par- 
rocchiale fotto  il  titolo  di  S.  Silveftro,  che  fi  trova  del  1200. 

Rocca  Alberti  :  Terra  della  Vicaria  ài  Camporgiano  ,  che  ha  la 
fua  Parrocchiale,  e  proprio  Comune. 

Roggio:  Terra  della  Vicarìa  delle  Terre  nuove ,  nominata  nel  re- 
giftro  Lateran.  Muffì  in  Ro/o,  e  del  137Ó.  da  Carlo  IV.  Com.  Ville 
Jioggii .  Ha  Chiefa  Parrocchiale,  e  fa  Comune. 

S.  Romano:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano .  Fa  Parrocchia 
e  Comunità  da  fé.  Nella  Bolla  di  Carlo  IV.  è  detta  Commune  S.  Rol 
mani . 

Romano:  Terra  della  Vicarìa  delle  Terre  nuove.  Nella  Bolla  d' 
AlefTandro  III.  fi  legge  Ecchfiam  S.  Donati  de  Romano  .  Ha  propria 
Parrocchiale  e  Comunità,  a  cui  appartiene  anche  Metello  piccol  luogo 
con  Oratorio  pubblico . 

Sala:  Feudo,  e  Contea  de'  Vefcovi  di  Lucca  infieme  con  P/V*{- 
%a.  Da  Carlo  IV.  del  137Ó.  è  chiamata  Caftrum  Sale  Epifcopì .  Del 
1221.  il  Cartello  di  Valico  di  /opra  detto  Sala  era  ài  divertì  padroni 
fra  loro  in  difcordia ,  onde  11  trattò  di  venderne  ciafcun  la  fua  parte  ; 
le  comprò  un  Benedetto  Vefcovo  di  Lucca .  La  prima  parte  che  fu 
venduta ,  era  delle  Monache  di  S.  Giuftina  di  Lucca ,  e  per  mezzo  di 
Guido  loro  fattore  in  quel  Cartello  la  venderono  feudi  200.  e  così  fe- 
cero gli  altri  padroni  a  proporzione ,  cioè  Itta  Vedova  di  Ridolfo,  e 
Mabilia  Vedova  di  Guido  col  confenfo  di  Raimondo  fuo  figlio ,  giu- 
rando gli  uomini  di  quel  Cartello  fedeltà  al  Vefcovo .  (  Arch.  Vedovi- 
le 4*  F.  1120.  )  Del  1179.  il  Vefcovo  Guglielmo  del  predetto  Cartel- 
lo ,  chiamato  anche  Caftelvecchio ,  ne  dà  la  terza  parte  a  livello  a  Ugo 
Conte  ài  Lavagna ,  e  a  Conemondo ,  e  Superto  d'  UgoJineilo  di  Ca- 
ftelvecchio medefimo.  Del  1301.  il  Vefcovo  fa  donazione  a  Dino  di 
Sala  di  due  Mulini,  e  un  Folle  nel  territorio  di  Sala  ,  Diocefi  di  Lu- 
ni ,  predo  f  acqua  del  Serchio.  Del  13  io.  dai  Vefcovo  Frate  Arrigo 
Francefcano  fi  dà  feudo  di  beni  con  cafa  ec,  in  Comune  di  Sala ,  e 
della  quarta  parte  del  Peggio  di  Caftelvecchio  a  Francefco  ài  Dino  òi 
detto  luogo ,  a  rendere  ogni  anno  Soldi  7.  con  obbligo  di  ricevere  il 
Vefcovo,  e  fua  famiglia  in  cafa  fua,  quando  andafle  a  Sala,  e  con 
giuramento  di  fedeltà .  Del  1398.  il  Vefcovo  vende  per  anni  tre  a  fio- 
rini 7.  d'  oro  all'  anno  T  efazione  de'  frutti ,  rendite,  o  proventi  fpet- 
tanti'al  Vefcovato  ne'  Comuni  di  Livignano ,  e  Caprognano  di  Valle 
Vicarìa  di  Camporeg giano.  Doveano  eflere  cofe  attenenti  al  Feudo  di 
Piazza,  e  Sala. 

Sambuca:  Terra  della  Vicarìa  di  Caftelnuovo.  Nel  1348.  (Arch. 
Vefc.)  il  Vefcovo  conferma  f  elezione  àtì  Rettore  di  S.  Lorenzo  di 
facciano  fatta  dai  Patroni  nella  perfona  del  Rettore  di  S.  Pantaleone 
della  Sambuca,  con  facoltà  di    ritenere   le    due  dette  Chiefe.    Fa  una 
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Parrocchia,  e  Comunità  fola  con  la  Villetta ,  e  Baccìano  ,  ora  piccole 
Terre  . 

Saffi  :  Terra  della  Vicaria  delle  Terre  Nuovi  .  E'  nominata  dei 
1105.  in  un  Placito  della  ContefTa  Matilde:  &  in  Sa/si  (Dee.  n.  7. 
Append.  )  Del  n68.  fi  trova  Ecclefia  S.  Frìgdiani  de  Saxo;  nella  Eol- 
la di  Carlo  IV.  fi  chiama  Ca/lrum  &  Commune  Sa/si  &  B ranella , 
piccola  Terra  poco  difcofta  da  Saffi  ,  che  oggi  dicefi  Granciglia  cor- 
rottamente. Del  1369.  19.  Giugno  fono  efaminati  dal  Vefcovo  di  Luc- 
ca Guglielmo  II.  teftimonj  fulla  diftanza  tra  i  Paefi  di  Saffi  ,  Grand» 
glia ,  ed  Eglio  per  andare  alla  Pieve  Fofciana  ,  e  fulle  acque  che  de- 
von  parlare  per  tal  viaggio  a  fine  di  portarvi  i  bambini  a  battezzare, 
maffime  che  i  detti  tre  luoghi  erano  fotto  V  ubbidienza  di  Lucca ,  e 
Fofciana  fotto  quella  di  Fifa  .  Del  1372.  28.  Aprile  fi  revoca  la  con- 
ceffione  d*  amminiftrare  il  Battefimo  alla  Chiefa  di  S.  Fridiano  di 
Safsi.  Nel  1373.  Ci  rende  licenza  al  Rettore  di  Saffi  di  miniftrare  il 
Battefimo  per  mefi  tre.  Del  1391.  alla  Chiefa  di  Saffi  fu  unita  ad 
zempus  quella  di  S.  Bartolomeo  di  Chioda.  Fa  Parrocchia,  e  Co* 
mune. 

Sajforoffo  :  Terra  della  Vicarìa  di  Cafielnuovo  ;  è  nominata  del 
11^58.  Ecclefia  S.  Michaelis  de  Saxo  rubeo  .  Del  1175.  Ube Ilaria  ,  or 
ztntmenta  in  Saxo  Roffio  [  vedafi  alla  parola  Gallicano}  del  \ifl6.Qom~ 
mune  S affioro ffi .  Ha  Chiefa  Parrocchiale,  e  fa  Comune  con  Maffia . 

Silano  :  detto  anticamente  Sirano  (  Doc.  XII. ,  e  XXIV.  Append.) 
Terra  antica  dilla  Vicarìa  di  Camporgiano  .  Nel  1376.  è  detto  Com. 
mune  Silani .  Ha  la  fua  Parrocchia,  e  Comunità  propria,  a  cui  ap« 
partiene  anche  il  Villaggio  detto  le  Capanne  di  Silano,  ove  è  un  Cu- 
rato. 

Silicagnana  :  detta  anticamente  Seracagnana  ;  Carlo  IV.  la  chiama 
Comune  Seracagnane  :  Terra  della  Vicarìa  di  Caftelnuovo  ;  fa  Parroc- 
chia, e  Comune  proprio.  Nella  Bolla  della  Pieve  Fofciana  del  1168. 
fi  legge  Ecclefiam  S.  Martini  de  Sericagnana  .  Del  I482.  il  Rettore  ài 
S.  Martino  di  Sericagnana  fa  citazione  al  Reverendo  Prete  Altftio  Ca- 
nonico di  S.  Pìermaggiore  di  Lucca  [  Arch.  Vefc.  ] 

Silicano:  Terra  della  Vicarìa  di  Camporgiano:  Maffe  in  Siliqua* 
no  leggefi  nel  Regifìro  Lateran.  òtì  Secolo  X  Nella  Bolla  d' Aleffan- 
dro  III.  vede  fi  Ecclefia  S.  Nicolai  de  Silicano;  del  137&  Commune 
Siliconi.  Comprende  nella  fua  Parrocchia,  e  Comunità  anche  altra 
piccola  Terra  chiamata  Filicajti ,  di  cui  fi  hanno  memorie  del  1175. 
per  certi  beni  che  vi  aveano  le  Monache  di  S.  Giuftina  in  Lucca  : 
zen;  menta  m  Fili  e  aj  a  ,  e  del  n6$.  fi  trova  Ecclefa  Ss.  Jacobi ,  Cr  Phi- 
lipp de  Filicaja  ,  forfè  poi  unita  a  quella  di  S.  Nicolao  di    Silicano» 

Silico  :  detto  anticamente  Serico ,  o  Sirica  :  Ecclefia  S,  Laurentii 
de  Monte  Sìrico ,  così  nella  Bolla  della  Pieve  Fofciana,    Cajlrum  Siri- 
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éf.  cosi  del  iy/6.  Vedali  Capra)  a  ^  la  quale  è  comprefa  nella    Parroc- 
chia,  e  Comunità  del  òilico^  Vicarìa  di  Cajhlnuovo, 

Soraggio  :  anticamente  detto  Dorajo  (Doc.  XU.  Append.  )  Paefe 
della  Vicarìa  di  Camporgìane  ,  che  è  comporto  dalle  feguenti  Ville  ; 
la  Rocca,  Villa,  Camporanda ,  Brica,  Metello,  Vi caglia  .  Fa  Parroc- 
chia, e  Comune  .  Da  Carlo  IV.  è  chiamato  Commune  Soragii, 

Trajfdico  :  Terra  che  è  Capo  della  Vicarìa  dello  ftefTo  nome.  Del 
1376.  è  chiamata  Caftrum  Tra/ilice.  Fa  Parrocchia,  e  Comune  .  Nel 
fuo  Territorio  vi  è  l'Alpe  chiamato  di  6.  Fellegrinetto ,  ove  ita  un 
Cappellano  Curato . 

Trepignana  :  Terra  Lucchefe  ,  che  era  fotto  il  Priore  di  Loppia , 
finché  quello  eli  (lette ,  e  non  fu  trafportato  a  Barga  ;  del  che  alla 
Diff.  XI.  n.  3.  Si  trova  nominato  il  luogo  di  Trepignana  fin  del  757. 
fotto  il  Re  Defiderio  :  Similiter  &  ego  Fìleradus  de  me  a  fubftantia  in 
jupraferìpta  Dei  Ecclejìa  offerre  videor  terre  ad  PaduU  &c.  parte  meo. 
de  cafa  in  Bue  Ili  cum  Silva ,  &  terra  &c»  &  reddito  de  cafa  in  Ter* 
pinìana,  qui  miài  per  dona  Domnorum  Regum  abui  &c.  Reca  la  car- 
ta il  Muratori  alla  QifT.  XXX VII.  Antiqu.  ec. ,  e  contiene  la  fonda- 
zione ,  e  dote  che  fanno  a  una  Chiefa  con  ifpedale  preffo  le  mura  di 
Lucca  certo  Sicherardo  Prete ,  e  Filaredo ,  e  Alaperto  Cittadini  Lue- 
cheli  .  Forfè  potrebbe  eflere  la  Trepugnana  da  me  qui  porla  nelf  Indi- 
ce .  Buelli  è  certamente  Boveglìo  ne  Monti  Lucchefi  ,  lontano  affai 
miglia  dalla  Città  . 

Vagli  di  fotto ,  e  Vagli  dì  /opra  :  due  Terre  della  Vicarìa  delle 
Terre  nuove .  Da  Carlo  IV.  fono  nominate  Commune  Vallis  di  Socco: 
Caftrum  Vallis  di  /opra  .  Amendue  hanno  la  propria  Parrocchiale  e  la 
Comunità  propria.  PreiTo  che  nel  mezzo  alle  due  Terre  fuddette  v*  è 
un  Romitorio  di  Terziarie  Agostiniane  affai  povere,  e  ivi  era  V  anti- 
ca Parrocchiale  de'  due  Comuni. 

Valico  difetto,  e  Valico  di  fopra  :  due  Terre  della  Vicarìa  di 
TraJJìlico  .  Hanno  ciafeuna  propria  Parrocchia  feparata ,  e  Comunità. 
Del  1*57  (  Arch.  Vefc.)  fi  trova  la  concezione  del  Fonte  Battelima- 
le  alla  Chiefa  de'  Ss.  Jacopo,  e  Filippo  di  Valico  dì  fotto  del  Pivie- 
re di  Gallicano,  con  fcpoltura,  +  e  cimitero;  e  il  Comune  di  Valico 
affegna  alla  Pieve  di  Gallicano  Maja  tre  di  grano,  foldi  quattro  per 
ogni  defonto ,  al  Vefcovo  una  libbra  di  cera  ;  retta  però  al  Parroco  di 
Vahco  T  onere  di  andar  per  gli  OJj  Santi  alia  Pieve.  Libellaria  ,  & 
unimenta  in  Valivo ,  che  certo  è  un  de1  noftri,  vedanfi  alla  parola 
Gallicano . 

Vergemoli:  Terra  della  Vicarìa  di  Trajfdico,  Fa  Parrocchia  da  fé, 
e  Comune.  DH  i^óo.  trovafi  Ecclejìa  S.  Quirici  de  Vergemoli,  Del 
iz8z.  (Arch.  Vele.;  fi  ha  inquifzione  di  Enrico  Chierico  di  Bonajuto 
da  Barga  contro  il  Rettore  di  Verge moli . 


Verzicole:  Terra  con  un  Forte  accanto,  fotto  la  Vicarìa  di  Cam- 
porgi ano .  Cajìrum  VemcoU  Cherardinghe  è  chiamato  da  Carlo  IV. 
Vedafi  anche  la  DiiT.  IX.  n.  4.  Fa  Parrocchia ,  e  Comunità  .  Bonaven- 
tura de'  Redi  nella  Storia  di  Satana ,  ove  tratta  delle  Chiefe  fottopo- 
fte  a  quel  Vefcovato,  pone  nella  Garfagnana  la  Verucola  de  Bofi  di- 
pinta dalla  Verucola  di  Fivi\\ano  ;  ma  sbaglia,  poiché  la  Verucola 
noftra  era  de'  Gherardinghi ,  non  de'  Bofi. 

Vibbiana:  Terra  foggetta  alla  Parrocchiale  delle  Verucole  ,  ma  che 
fa  Comune  da  fé . 

Villa  Colle mond'tnga  :  Terra  della  Vicarìa  di  Qaflelnuovo  ,  nomi- 
nata nel  Regilìro  Lateran.  Villa  a  Colle ,  da  Carlo  IV.  Communt 
Ville.  Del  1168.  trovafi  Ecclefia  S.  Xifti  de  Villa.  Fa  Parrocchia,  e 
Comunità.  Del  1349.  o.  Marzo  (  Arch.  Vefc.)  fi  dà  facoltà  agli  uo- 
mini di  Villa  Collemandinga ,  e  agli  Opera;  della  Luminara,  o  Con- 
fraternita di  S.  Margherita  nella  Chiefa  di  S.  Siilo  di  vender  beni  per 
proveder  la  Chiefa  di  fuppel lettili .  Del  1388.  15.  Aprile  il  Vefcovo 
conferma  il  Rettore  di  S.  Sifto  di.  Villa  eletto  da'  Parrocchiani.  Del 
1445.  18.  Maggio  alla  Chiefa  di  S.  Sifto  di  Villa  Collemondinga  fu 
unita  ad  tempus  la  Chiefa  di  S.  Pietro  df  Lupinajà  ,  terra  allora  fog- 
getta alla  Cafa  d'  Efte  col  Vicariato  di  Gallicano  ;  vedafi  la  DifTert. 
XV.  n.  4. ,  e  7. 

Vitojo  :  Terra  della  Vicaria  delle  Terre  nuove  1  che  fa  Chiefa  Par* 
rocchiale ,  e  Comunità  da  fé  • 

Chi  amafle  di  vedere  la  varietà  de'  nomi ,  con  cui  furono  denota- 
ti quefti  noftri  Paefi,  oltre  a  quella  che  talvolta  Ci  è  rifeontrata  nell* 
Indice,  legga  il  Documento  n.  XXIX.  Appendice,  nel  quale  fono  fo- 
gnate tutte  le  Chiefe  ,  che  di  quel  tempo  apparteneano  a'  Pivieri  di 
Loppia  ,  di  Fofciana,  di  Gallicano  ,  con  la  tafla  per  la  Crociata ,  che 
a  ciafeuna  di  effe  Chiefe  fu  importa  ,  ed  anche  i  Documenti  n.  XLVL 
e  XLVIL 
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DISSERTAZIONE  SESTA. 

De    beni  nella  Garfagnana  anticamente  /oggetti 
alla  S.  Sede. 

I.  TV  T  On  è  da  porli  in  dubbio  che  la  Chiefa   Romana    anticamente 
±^\    aveffe  nella  Garfagnana  alcuni  poderi,  e  ter u te,  e  altresì  al- 
cuni piccoli  villaggi  ,  che  le  pagavano  il  cenfo ,  o  fia  perchè  fofler  co- 
lè aflbggettate    alla    Chiefa    Romana  dai  Padroni ,  o  dai    Fondatori  , 
oppure  perchè  godevano  la  protezione  della  Sede  Apoftolica .  Ciò  chia* 
ro  apparifce  dal  regiftro  fatto    da    Cencio  Camerlengo    della  Chiefa  Ro- 
mana V  anno    1192. ,    cioè   da  quel    Cencio,    che    poi   nel    izió.  fu 
eletto  Papa  col  nome  di  Onorio  III.  Il  titolo  del  Regiftro    fuddetto  è 
il  feguente  :  De  àvitatibus ,  &  Terrìtoriis ,   qua    Rex  Carolus   B.  Pel- 
tro concejjìt ,  &  Papa  Adriano  tradì  fpoponditj  nec  non  de  Civ  itati  bus, 
Cajìris,  Terris,  &  Monafteriis  per  diverfas  mundi  Provinàas    conjlitu- 
zis ,  &  Cenfibus  Ecclefìa  Romana  debitis  ab  eìfiem .  Riporterò  qui  per 
eìkfo  uno  fquarcio  di  tal  Regiftro,  per  ciò  che  rifguarda  i  beni  ,  e  le 
penfioni  nella  Garfagnana  .  Hac  qua  fequuntur,  fumpta  funt  ex  Tomis 
Lateranenjls  Biblioteca  &c*  Item  in  alio  Tomo ,  cui  prafcrìptus  efl  Pam 
pa  Beneditfus ,  leguntur  pofita  effe  in  Comìtatu    Lucenfi  .  .  .   Terra  in. 
Saliuco  ,  Majfa  in    C arava ,  Majfa  &  Terra  a  Saltopplo,  Terra  a  Fle- 
xu,  Terra  in  Sexto ,  Terra  in  Brancolo ,    Majfa,  &    TerrA,    qua  po- 
nuntur  in  0  ,   Terra  in  D  imitano,  Terra  in  Fividalio ,  Terra  in  Timpa* 
niano ,  Terra  in  Decimo  ,  Terra  in  Levia na  ,  Terra  in  Pafiino  ,    Mafi 
fa  in  Avane  ,  &  Majfa  in  Rojo,  &  Majfa  &  Terra  in  Convalli,  Ter- 
ra &  Majfa.  in  Anelano  ,   Terra  &  Majfa  in  Lacune,  Ma  fa   &  Terra 
in  Controni ,  ftve  in  Cafa  Bafciana  ,  ve l  in    B aliano ,  five   Ecclefìa  S. 
Tetri  in  Cifarana  cum  omnibus  fuis  pertinentiis,  Villamìliana^  &   ViU 
laariana,  Villa  in  B argano  ,  feu  Rofìncluyi  in  Villa  Majori,   in    Ba- 
cano ,  in  Fofcana ,  &  Cune  in  Caflelione,  Villa  Colle,  Majfa  Siliqua- 
no  ,  Rojana ,  Majfa  in  Cariano  ,   Maffi   in    Rojo  ,  Majfa   in  Cafaùco , 
Corte   Ccrafana  cum  Ecclefìa  S.  Andrea  ,  &  Crucis  qua  dicìtur    Vìcus , 
&  Ecclefìa  S.  Rufina  cum  Curtefua,    &    Curtis    in    Pif caria    in  ime* 
grum ,  &  Curtis  de  Campaniatico ,  Majfa  &  Terra  in  Cafcania  ,feu  in 
Confine,  feu  in  Petroniano ,  in  Cajlello  de  Curfiniano  ,  Curtis  de  Urfì- 
gnano  &c.  Voglionfi  qui  offervare  due  cofe  .  La  prima ,    che  nel  MS. 
del  mentovato  Regiftro,  il  quale  conferva  nell'  Archiv.  Segreto  Apo- 
ftolico,  in  margine  di  contro  al  riferito  catalogo  di  tondi,    e  luoghi, 
dati  in  locazione  dalla  Camera  Apoftolica,  flà  notato    eiler  eglino  ft- 
tu  a» 


ss 

tuati  in  Carphagnana .  Così  attefta  il  Ch.  Card.  Garampi,  che  avrà 
ocularmente  veduto  il  MS. ,  poiché  ne  cita  la  pag.  ico. ,  e  così  pure 
conferma  1' Ab.  Cenni;  il  primo  nella  fua  Jllujl  ragione  del  Sigillo  &c. 
il  fecondo  nella  fua  Opera  :  Monumenta  Domin.  Ponti/,  Tom.  2. 
L'  altra  cofa  da  ben  riflettervi  è  quella,  che  di  moltiftìmi  de'foprarri- 
feriti  luoghi  dura  tuttavia  la  denominazione  ifteffa  ,  o  pochiffimo  di- 
verfa,  come  per  ef.  Carraia ,  S alto echio  ,  Sefto ,  Brancoli ,  Domi\ano , 
Diecimo  ,  Convalle  ,  Anchiano  ,  Lacuna  ,  Controni  9  Qafahafciana  ,  Lu- 
gliano  ,  Migliano  ,  Ariana  ,  Bacciano  ,  Fofciana  ,  Cafiiglione ,  Villa. 
Collemandina  ,  Silicano  ,  Careggine  ,  itflggw  ,  Cafatico  ,  Ceferana  ,  Or- 
/Tao,  Petrognano  ,  Corpgliano ,  Borfìgliana  ec.  e  di  quelli  ìftefli  molti 
appartengono  alla  Garfagnana  Modenefe  .  Potrebbe  or  qui  ricercare, 
qual  fia  quel  Benedetto  tra  i  Papi  di  quello  nome,  che  difpofe  de' 
fuddetti  fondi ,  e  livelli .  E  a  fentimento  del  Ch.  Card.  Garampi , 
1.  c. ,  fi  può  intendere  V  Ottavo  ,  o  il  Nono  ,  amendue  i  quali  vipera 
prima  della  metà  del /eco lo  VI.  Del  qual  parere  fu  anche  T  Ab  Cen- 
ni ,  che  ferirle  :  Incertum  ,  num  OHavus ,  an  Nonus  intellìgì  debeat . 

II.  Non  vi  può  effere  più  opportuno  luogo  di  quello  per  disami- 
nare altro  punto  affai  riguardevole,  cioè  fé  la  Chiefa  Romana  dive- 
nirle dipoi  (Ignora,  e  padrona  di  tutta  la  Garfagnana  per  la  donazio- 
ne fatta  dalla  Co.  Matilde  de*  fuoi  proprj  beni  alla  S.  Sede  nell'  anno 
1077.,  e  confermata,  o  a  meglio  dir  rinnovata  del  1102.  Il  Ch.  Card, 
Garampi,  e  ì'Ab.  Cenni  fi  fono  in  vero  adoperati  per  dimoftrarlo  ; 
ma  non  fo  poi  fé  baftevolmente  per  ben  riufeirne.  Prima  per  altro 
d'entrare  in  tal  queftione,  ogni  dover  vuole  ch'io  protetti ,  come  fin* 
ceramente  faccio,  la  più  divota  venerazione  così  all' efìmia  dottrina, 
come  alle  altre  fmgolariflime  virtuofe  qualità ,  che  rifplendono  in  quel 
degniflìmo  Porporato ,  a  cui  già  da  gran  tempo  i  comuni  voti  brama- 
vano il  meritato  onorevol  premio.  E  non  polio  altresì  a  meno  di 
non  fare  avvertire ,  e  di  commendare  debitamente  la  faggia  circofpe- 
zione ,  e  moderatezza  di  Lui ,  il  quale  non  afferì  già  la  cofa  per  affo- 
lli to  ,  ma  in  modo  direi  quali  dubitativo,  come  può  vederfi  alle  pagg. 
6.  39.  42.  dell' Illujlrayone  del  Sigillo.  Non  così  può  dirli  per  altro 
dell' Ab.  Cenni,  il  quale  in  più  luoghi  della  fua  Opera  citata  fopra  , 
alla  DifT.  V.  de  Chartula  Com.  Matilda,  ftabilì  francamente  per  indu- 
bitabile la  donazione  della  Garfagnana  fatta  da  Matilde  alla  S.  Sede, 
e  tanto  più  la  franchezza  dell' afferzion  fua  dee  fembrar  {ingoiare,  per- 
chè ei  non  adduffe  di  ciò  altre  ragioni  fé  non  quelle  ifteffe  prodotte 
nell*  Illufira-tione  del  Sigillo  .  Ma  di  quello  il  dirà  meglio  a  fuo 
luogo  .  intanto  non  è  già  che  io  voglia  punto  negare  effer  fiata  real- 
mente la  Garfagnana  nel  fecolo  XIII.  per  alquanti  anni  foggetta  alla 
5.  Sede.  Il  Sigillo  medefimo  della  noftra  Provincia  (di  cui  veda/ì  il 
rame  alla  pagina  82.  della  Differtazione  Vili.  )  efiltente  ora  nel  cele- 
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bre  Mufeo  Vaticano  p*r  dono  fattone  dal  dottiflìmo  P.  Ab.  Trombetti 
Bolognefe  al  Ch.  Monf.  Borgia  ,  e  da  quefto  a  Clemente  XIV. ,  aperta- 
mente dimoftra  tal  foggezione  .  Il  noftro  Micetti  nella  fua  Storia  M?. 
l'attefta,  e  il  Card.  Baronio  anch'elfo  ne  parla  ne'  fuoi  Annali  ,  feb- 
ben  la  ponga  alcuni  anni  più  tardi  di  quel  che  realmente  fu  ,  poiché 
effa  avvenne  del  1228.,  ed  ei  la  riporta  all'anno  1254.  Ma  quella 
fommiflìone  della  Garfagnana  alla  S.  Sede  fu  in  primo  luogo  volontà* 
ria,  giacché  la  Garfagnana  ifteffa  fu  quella  che  ne'  torbidi  delle  guer- 
re d'  allora  tra*  Pifani ,  e  Lucchefi  fpontaneamente  fi  diede  in  acco* 
mandìgia  al  Papa;  in  fecondo  luogo  durò  per  breve  tempo,  cioè  dal 
1228.  al  1240.  come  a  fuo  luogo  altrove  fi  dimoftrerà.'  Se  una  limile 
accomandigia,  o  fommiflìone  e  dedizion  volontaria  foffe  (lata  nota  al 
Ch.  Card.  Garampi,  fono  ben  certo  eh' et  non  avrebbe  detto  a  pag.  6,1 
Il  titolo  ,  ptr  cui  la  Garfagnana  potè  appartenere  alla,  Sede  Apoftolica  , 
k  quefto ,  cioè  la  donazione  fattane  da  Matilde ,  del  cui  ricca  patrimo- 
nio forfè  come  una  porzione  quefta  noftra  Provincia .  Mi  fia  adunque 
permeffo  per  il  folo  amore  della  verità  dìmoftrare  che  fimii  titolo  non 
può  foftenerfi  così  facilmente/ 

III.  Era  Matilde  Marchefa  della  Tofcana,  alla  qua!  Marca  ap- 
parteneva anche  Lucca  %  e  il  fuo  Contado ,  e  quindi  anche  la  Garfa- 
gnana; ma  non  è  da  dirli  per  quefto  che  fofie  Matilde  Signora,  e 
proprietaria  di  tali  Stati.  Chiamaronla  alcuni  Storici  Signora:  Do» 
mina  TufcU ,  &  Liguria;  ma  il  titolo  di  Daminusy  come  tra  gli  al- 
tri faggiamente  avvertì  il  Cav.  Flaminio  del  Borgo  nelle  me  Differt. 
Pifane,  benché  per  lo  pia  importi  una  rifpettevole  condizione  della  per* 
fona,  a  cui  fi  concede  ,  non  feyipre  importava,  come  neppur  oggi  im- 
porta ,  una  ajfoluta  qualità  di  Sovrano  •  La  Co.  Matilde  non  ebbe  mai 
altra  autorità  legittima  da  quella,  che  prima  ,  e  dopo  di  etfa  ha  compe* 
tuto  a  qualunque  Signore,  che  rapprefenti  le  veci  Imperiali  ne*  Feudi 
d' Italia.  Matilde  adunque,  febben  tra'feudatarj  potentiffima,  pur  rap- 
prefentava  folo  1'  alto  dominio  Imperiale  nella  Provincia  della  Tofca- 
na, fìccome  con  quefto  fteffo  ,  e  folo  carattere  ivi  rimafero  dopo  di 
Lei  fino  preffo  al  1200.  alcuni  altri  Marchefi,  e  Duchi.  Ne  può  fer- 
vir  d'altra  prova  il  Privilegio  dal  Re  Arrigo  IV.,  e  tra  gl'Impe- 
ratori di  quefto  nome  III.,  conceflb  a'  Pifani  del  1081.  cioè  di  non 
dare  a'  Tofcani  Marchefe  fenza  il  confenfo  de'  dodici  loro  Anziani . 
Nec  Marchionem  aliquem  in  Tufcia  mìttemus  fine  laudatìone  homìnum 
XIL  ehclorum  in  colloquio  fatto  fonantibus  campanis ,  ("Serie  de'Du- 
chi ,  e  Marchefi  della  Tofcana  dell'  Ab.  Camici  Tomo  XII.  ) .  Ma  an- 
che F  Ab.  Cenni  medefimo  confefsò  chiaramente  che  la  Tofcana  non 
era  ben  proprio  di  Matilde  ;  defipere  videretur ,  qui  Marchiam  ThufcU 
mter  bona  propria  Matildis  recenferet  (così  egli  alla  pag.  215.  1.  e.)* 
Che  fé  quefto  è ,  non  era  dunque  proprietà  di  lei  neppur  la  Carfa- 
gna 
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gnana,  la  quale  comprefa  veniva  nella  Marca  della  Tofcana  ;  poteva 
Matilde  avervi  al  più  qualche  tenuta,  o  corte,  o  malfa,  e  ai  gpefte 
far  donazione  alla  S.  Sede,  ma  non  mai  della  Garfagnana  intera,  che 
quella  non  entrava  ne'  beni  di  fuo  jus  proprietario ,  i  quali  foli  ella 
offerfe  ,  e  donò  • 

IV.  Ma  non  potea  forfè  la  Garfagnana  appartenere  a  Matilde,  co- 
me territorio  eredicato  da' fuoi  Antenati,  cioè   da    Sigefre  erti, 
conforme  a  ciò  che  leggefi  nella  Cronaca  di  Giordano  recata  dai 
ratori  al  T.  4.  Anti^u.  ItàL  ,  era  potentijlmo  dal  fiume,   Serchìo  fino  a 

"nero.  Ed  anche  il  Villani  al  1.  4.  e  20.  ferirle  della  C  nt  .fa 
Matilde:  Dicefi  chi  Garfagnana ,  e  la  maggior  parte  del  Frigni::, 
fuo .  Potea  dunque  beniffimo  la  Garfagnana  effere  una  parte  del  ricco 
patrimonio  da  Sigefredo  pervenuto  a  Matilde.  Ma  quefto  pr  mira- 
mente come  dimoitrafi?  Non  bada  un  femplice  dicefi ,  maffime  ove 
niun'  altro  Storico  ne  dice  fillaba ,  anzi  ove  abbiam  gravi fli me  ragio- 
ni di  penfare  in  contrario,  del  che  Ci  dirà  a  fuo  luego  p:ù  fetto. 
Come  dimcftrare  inoltre  che  nel  patrimonio  di  Sigefredo  vi  fi  coni- 
prendere  tutta  la  Garfagnana  ;  e  non  fu  (Ter  piuttofto  di  fuo  jus  loia- 
mente  alcuni  terreni  di  efia?  In  quella  guifa  appunto  che  qualche  fem- 
plice  tenuta  di  fuo  vi  avea  anche  Adalberto  I.  ,  il  quale  nel  farne  do- 
no al  Monaftero  deli' Aulla,  così  fi  protetto:  Volo  ut  omnes  frugzS  de 
Curia  mea  illis  in  finibus  Garfanienfe ,  &  Lunianenfe  ,  quantum  in 
jam  diclis  locis  jure  patronatus  nomine  habeo  &c.  (vedi  Append.  n.  II.  ) 
A  quefto  aggiungafi  effer  certo  che  la  ricchezza  di  Matilde  veniva  for- 
mata maflìmamente  da  tenute,  e  cartelli,  e  allodj,  e  feudi,  i  quali 
effa  godeva  da  varie  Chiefe ,  e  il  nerbo  maggiore  della  fua  potenza 
confi  fica  nel  Contado  di  Modena  ,  e  di  Reggio  .  Mutinenfu  ,  &  Re* 
gienfìs  ager,  fìve  Comitatus  vires  pT&cipuas ,  &  tutela  ti  Matilde  prxjta- 
bai.  Ibic  enim  plura  quam  alibi  caftelU  five  titulo  allodii ,  five  titula 
feudi  a  variìs  Ecclefiis  ad  ejus  jura  fpeclabant  :  così  il  Muratori  neile 
Note  alla  Vita  di  Matilde  del  Doninone.  Sul  qual  propofito  non  ve- 
glio tralafciar  d'avvertire  ciò  che  fcrive  il  Muratori  medefimo  negli 
Annali  d'Italia  all'anno  1030.  In  quefti  tempi  fi  fludiav ano  i  Principi ,  e 
gran  Signori  di  pelare  or  foav  emente ,  or  violentemente  le  Chiefe  .  La 
maniera  fo  ave  era  quei  la  di  prendere  i  loro  beni,  e  cafiella  a  livello  con 
promettere  un  annuo  canone,  e  intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà 
ad  ej/ì  luoghi  fanti  per  indurne  i  Vefovi  ,  e  gii  Abati  col  piccolo  pre- 
fente  vantaggio  a  livellare  ejfi  beni ,  V  ufufrutto  de*  quali  mai  più  non 
foleva  arrivare  a  confolidarfi  col  diretto  dominio  .  L  no  de*  gran  caccia» 
tori  di  tali  beni  era  il  Mar  eh  fé  Bonifacio  padre  pofeia  della  gleriofi 
Conte Ja  Matilde.  Non  cesi  può  crederli  che  avvenuto  Lfte  dei1 2. 
fagnana  ,  poiché  pet  una  parte  molte  Mafie ,  e  Corti  ,  e  Terre  di 
lei ,  come  fi  vide  di  fopra ,  erano  da   tempo  anteriore   fottopofte   alla 
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Chiefa  Romana,  in  fegno  della  qual  foggezione,  o  protezione,  o  pri* 
vilegio  le  pagavano  un  cenfo  annuo;  per  altra  pane  vi  fono  monu- 
menti affai  chiari ,  i  quali  dimofirano  che  la  maffima  parte  almeno 
della  Garfagnana  era  di  tutt' altri  che  di  Matilde. 

V.  Siccome  fotto  gl'Imperatori  Tedefchi  s' introduffe  in  Italia,  e 
vi  fi  dilatò  ben  prefto  il  coitume,  che  per  mezzo  del  danaro  fi  conce* 
devano  in  benefizio  non  foli  poderi ,  ma  eziandio  ville ,  e  terre ,  e  ca- 
melli ,  che  poi  fi  chiamarono  Feudi ,  altri  col  titolo  di  Conte ,  altri 
minori  fenza  tale  denominazione,  tutti  psr  altro  fiaccati  dal  diftretto 
delle  Città,  da  cui  più  non  dipendevano,  ma  riconofeevan  fol tanto 
l'autorità  fovrana  degl'Imperatori  (Muratori  Antica.  /te/.  Diff.  47.)* 
anche  nella  Garfagnana  fi  videro  forgerc  tra  il  nono  fecolo,  e  l'unde! 
cimo  fimili  alJodj,  o  Feudi,  in  guifa  che  fu  la  Provincia  quafì  tutta 
ripiena  di  piccoli  nobili,  e  potenti;  i  quali  gareggiando  tra  fé  per  ot- 
tenere una  fpecie  di  autocrazìa  fondaron  cartelli ,  rocche,  e  fortezze  ne" 
campi  9  ville,  corti,  e  poggi  di  lor  ragione,  della  qual  cofa  fi  dirà 
eftefamente  nella  Diff.  IX.  Non  farebbe  forfè  anche  affatto  irragione- 
vole il  penfare  che  fuori  delle  fei  miglia  del  Contado  Lucchefe  non  vi 
avea  di  que'  tempi  territorio  o  in  Garfagnana ,  o  nella  Verfilia ,  -il 
quale  alla  Contea  di  Lucca  apparteneffe  ;  attefo  che  del  1166.  come 
leggiamo  negli  Annali  di  Tolomeo,  Guelfo  Duca  di  Spoleto,  e  Fra- 
tello d'Arrigo  IV.  concedette  a'  Lucchefi  prò  mille  Florenis  moneta 
Lucenfis  folvendis  ufque  ad  $0.  annos  omnem  jurifdiUionem  ad  jils 
Marchia,  perdnentem ,  &  ad  domum  Corniti  fi  Matildis  intra /ex  milia- 
rias  Lucenfts  Comìtatus  :  né  a  me  s\  appartiene ,  o  fa  qui  ora  al  mio 
propofito  il  ricercare ,  fé  fotto  il  nome  di  Domus  Comitiva  Matildis 
intendendoli  gli  allodiali  di  Matilde,  poteffe  Guelfo  difporne  a  favor 
de'  Lucchefi  contro  i  diritti  che  poteano  avervi  i  Papi  in  vigor  della 
donazione  fatta  da  detta  Signora  alla  S.  Sede.  Dico  femplicementc 
che  il  riftrignere  che  fa  Guelfo  la  conceflione  al  giro  delle  fole  fei 
miglia,  dà  affai  da  fofpettare  che  al  di  fuori  di  effe  incominci  afferò 
appunto  i  Feudi,  e  Ailodj  de'  Conti  Rurali,  de'  Nobili,  de'  Val- 
vaffori,  de'  Cattanei,  fovra  di  cui  nulla  potea  Guelfo  difporre  ,  fic- 
come  perfone,  e  luoghi  dipendenti  immediatamente  dal  folo  Impe- 
ratore . 

VI.  Ma  pofto  anche  ciò  medefìmo  per  ora  in  difparte  ,  fembrami 
di  poter  giuftamente  qui  dimandare ,  perchè  mai  i  Papi  Gregorio  TX., 
e  Innocenzo  IV.  nelle  loro  lettere  comminatorie  a'  Lucchefi  circa  al- 
la Garfagnana  non  fecero  punto  menzione  della  donazion  di  Matilde  ? 
Eppure  di  tal  donazione  non  fi  dovea  in  effe  tacere ,  fé  vero  era  che 
quella  formaffe  il  titolo  delle  giurìe  pretefe  della,  Sede  Apoftolica  fu 
quella  Provincia  .  Quanto  più  fi  voglia  riflettere  ad  un  tal  filenzio ,  e 
filenzìo  ferbato  interamente,  come  vedremo,  in  tutte  le  accennate  le** 
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fere  Pontificie,  tanto  più  farà  da  ftupirfi,  come  l'Ab.  Cenni  fi  lafciaf- 
fe  Lifcir  dalla  penna  :  Pluries  epiftoU  genuina  ex  regeftis  Rom.  Pontifi- 
cum  (  che  fon  quelle  (lede,  cui  il  Ch.  Monf.  Garampi  avea  riportato 
neli' HJuftrazione  del  Sigillo)  omne  dubium  amovent,  quìn  Carfagnana 
oppila  pertinerent  ad  òedem  Apoflolicam  jure  lureditario  Mathildisi 
(  DifTert.  V.  de  Canuta  Com.  Mathildt).  Dunque  varie  lettere  Ponti- 
fìcie rifguardanti  la  Garfagnana  ,  neile  quali  non  fi  parla  per  ombra 
ne  di  eredità  ,  né  di  donazione  della  detta  Signora ,  avranno  qtiefte 
da  eflere  indubitata  prova  che  la  Garfagnana  fu  un  lafcito  fatto  dalla 
ContelTa  alla  S.  Sede  ?  Rimane  molto  difficile  a  comprendere ,  come 
il  filenzio  fopra  d'  una  qualche  cofa  poiTa  eflere  indubitata  prova  dell" 
efiftenza  di  lei  ;  e  piuttoflo  deefi  tenere  per  indubitato  ,  che  fé  Gre- 
gorio IX.  ,  ed  Innocenzo  IV.  avellerò  pretefa  la  Garfagnana  per  la- 
fcito della  ConteiTa  Matilde  ,  lo  avrebbono  ben  chiaramente  efpreflb 
nelle  loro  lettere ,  sì  per  far  valere  il  diritto ,  che  ad  efli  venia  con- 
trariato,  sì  per  far  nfaltare  l' ingiuftizia  di  quei  che  la  riteneano,  o 
la  molefhvano .  Di  quanto  io  dico  ne  abbiamo  appunto  ma  ni  fé  (li  Mimo 
Tefempio  nel  fatto  di  Onorio  III.  1' antecelTore  di  Gregorio  IX.,  il 
quale  del  1222.  con  fua  lettera  (che  efilìe  nell'Archivio  della  Città  di 
Pifloja  )  reclamando  contro  de'  Piftojefi  ,  perchè  non  gli  voleano  rila- 
feiare  certi  Cartelli  ,  fu'  quali  effi  pretendeano  di  aver  diritto,  in  a- 
perti  termini  fé  loro  intendere  che  que'  Cartelli  apparteneano  alla  S, 
Sede  per  lafcito  della  ContelTa  Matilde:  Cum  non  dubitatisi  quia  nec 
dubitare  poteflh ,  terram  Comitiffx.  Mathildis  ad  Romanam  Ecclefiam 
pertinere ,  quoi  etiam  carijfimus  in  Chrijìo  fìlius  nofler  Fredericus  Rom. 
Imperator  femper  teflatus  ejr ,  &  Rex  Sicilia  recognofeens  terram  nobis 
refiituit  memoratam  ,  indecens  omnino  effe ,  quod  co/ira  quidam  exiften- 
zia  de  terra  praiitta  ,  videlicet  Foffatum,  Turrim ,  &  Monticellum  de- 
lineatis  auUoritate  propria  occupata  &c.  (Ex  Thejauro  o\  Jacobi  ri- 
fiorii ) .  Benché  trattata  fi  in  feguito  tal  controversa  ,  e  rimelTa  dal  Pa- 
pa negli  arbitri  ,  fu  giudicato  meritamente  a  favore  de'  Piftojefì  ; 
(vedi  Fioravanti  Storia  di  Piftoja,  Zaccaria  anec  dotto  rum  Piftorii  &c»)% 
E  qui  fui  propofito  di  Onorio  III.  non  pollò  a  meno  di  avvertire 
che  egli  fu  quel  dello  ,  che  in  minoribus  (11)  fece  il  Regiftro  PontihV 
ciò  accennato  al  n.  1.  e  dovea  fa  pere  più  di  chiunque  altro,  fé  la 
Garfagnana  intera,  oppure  alcune  fole  terre,  e  mafie  di  lei  apparte- 
nevano alla  S.  Sede .  Nel  R^iflro  tuttavia  egli  non  pone  fé  non  al- 
quante terre,  e  corti  della  Garfagnana  come  foggette  alla  Sede  Apo- 
llo. 

fiO  Cencio  Camerlengo  della  Ohiefa  Rom.  fcriffe  il  Regiftro  de  Cenfòr.s 
&c.  del  Ufi  o  92  ,  del  119?.  fu  fatro  Cardinale  ,  e  del  1216.  fu  eletto  Papat 
folto  nome  d'Onorio  III.  Muratori  Ant,  hai,  Diff.  6% 
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fblica;  e  folo  della  Garfagnana  intera ,  e  in  gènere  fé  ne  parla  da 
due  Papi  pofteriori.  E  perchè  non  fi  dovrà  dunque  dire  che  folo  ne* 
tempi  pofteriori  fu  la  Garfagnana  foggetta  alla  S.  Sede  per  altro  tito- 
lo fpeciale,  cioè  di  accomandigli,  e  non  già  per  titolo  di  donazion 
di  Matilde  ? 

Non  rincrefeerà ,  credT  io ,  al  lettore  che  Ci  vengano  paflb  paflb 
efaminando  le  cofe,  come  riportate  vengono  nell'  Illufira-^ìone  del  *Si- 
gillo  9  dal  fuo  principio .  E  a  ciò  deftino  la  feguente  Appendice  per 
maggior  chiarezza.  Ma  per  non  avermene  a  dimenticare  altrove,  vo- 
glio qui  avvertir  di  piaggio  tal  cofa,  a  cui  fi  dee  non  piccola  ri- 
fieflione  ,  fé  pur  non  erro.  La  Garfagnana  fu  pofleduta  da'  Lucchefi 
almeno  fin  dal  1170.  fé  non  anche  prima.  Or  fé  effa  appartenea  real- 
mente alla  Sede  Apoftolica  per  donazion  di  Matilde ,  perchè  mai  i 
Pontefici  afpettarcno  al  1219.,  cioè  59.  anni,  a  farne  richieita  a' 
Lucchefi?  Q.iì  non  è  da  ricorrere  ad  odiofità,  o  nimicizia,  cui  temef- 
fero  i  Papi  di  eccitarfi  contro  dagl'  Imperatori  ;  non  ne  temettero  già 
dipoi.  E*  da  credere  sì  agevolmente,  che  dormiflero  fu'  lor  diritti  un 
Àleflandro  III.,  un  Innocenzo  III.,  un  Onorio  III. ,  per  tacer  d'altri? 
ma  di  ciò  balli. 


DIS. 
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DISSERTAZIONE    SETTIMA 

O     SIA 

APPENDICE      I. 

In  cui  fi    e f ammano  le  lettere  di  Gregorio  IX,    e 

Innocenzo  IV,   rapporto  alla  Garfagnana , 

e  altri  Documenti   in  feguito . 

I.  Tpv  El  1228.  i  Nobili  e  Baroni  della  Garfagnana  il  dì  23.  di  No- 

Ly  vembic  giurarono  fedeltà  al  Papa  Gregorio  IX.;  nel  giura- 
mento per  altro  nulla  fi  rinviene  ,  che  nfguardi  le  ragioni  di  dona- 
zione,  e  di  jus  ereditario  di  Matilde;  (vedi  Docum.  Append.  n-XVIf.) 
Ivi  dicefi  fé  mp  li  cernente  :  Sponte  juraverunt  fidelitatem  B.  Petro  Apo- 
stolo ,  Santlaque  Apofiolictt  Romana  Ecclefia  ,  &  D.  Papa  Gregorio  t 
fuifque  Succtjjòribus  ;  dove  è  meritevoli  ffr  mo  di  offervazione  quel  ter- 
mine /ponte  juraverunt ,  il  quale  denota  la  volontaria  fommifiìone  e 
accomandigia  de'  Garfagnini ,  quando  dalla  pag.  14.  dell'  Jllujlr.  del 
Sigillo  apparirebbe  che  tfli  foffero  fiati  contumaci ,  e  renitenti  ,  men- 
tre ivi  fi  dice:  Gregorio  IX.  neW  anno  1228.  ridufse  finalmente  all'1 
ubbidienza  Nobili ,  e  Baroni  della  Garfagnana.  Avea  pur  egli  fteffo 
quel  Papa  Tanno  antecedente  1227.  chiamati  i  Gasfagnini  Fedeli  fuoi 
in  una  lettera  fcritta  da  Anagni  a'  Psftojefi  pregandoli  d*  affiftenza  a 
difefa  de'  Garfagnini.  Cuni  ergo  Fideles  noflri  de  Garfagnana  gravati 
fint  multipliciter  &c.  ad  deftndendum  pr editto s  fideles  noftros  &c,  Que- 
ffa  lettera  Pontificia  conferva!!  nel  Teforo  di  S.  Jacopo  di  Pillo j a ,  e 
l'hanno  pubblicata  Zaccaria,  e  Fioravanti  nelle  Opere  fopraccitate; 
(  vedi  Docum.  Append.  n.  XVI.  J  .  Si  vuol  riflettere  altresì,  che  il 
fuddetto  giuramento  di  fedeltà  al  Papa  fu  predato  ne'le  mani  del  Cap- 
pellano Pontificio  non  in  Garfagnana ,  ma  «sei  Pifano ,  cioè  in  uno 
Staro  alieno,  lo  che  dà  indizio  che  i  Garfagnini  cercarono  elfi  di  far 
la  cofa  di  foppiatto  per  timor  de'  Lucchefi,  e  fcielfero  a  tal  effetto 
un  luogo  dello  Stato  Pifano:  In  Fcclefia  S.  Maria  Virginis  de  Frigna- 
no Pifana  Dioecefis  :  giacché  smicifiìmi  erano  ed  anzi  confederati  de' 
Pifani  ;  Nell'anno  1220.  icniTe  Gregorio  IX.  al  Vefcovo  di  Lucca  che 
inti  truffe  a'  Tuoi  Cittadini  di  non  mole  (lare  la  Garfagnana  ,  e  chiama 
i  Garfagnini  parimente  fuoi  Fedeli.  Credidimus  quo!  C'/vcs  Lucanos 
a*i  infefia tione  nojhorum  fi delium  de  Carfannano  nojra  patitntia  revoca- 
rei  &c.  Nifi  pr&ditti  Qives  fuper  illath  pradiclis  Fidelibus  nojiris  dampnis 
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&c.  (  Vedi  Docum.  Append.  n.  XVIII.}.  Quello  tìtolo  di  FiitUs 
noflrì  dato  a*  Gaifagnini  può  egli  ballare  per  fondare  il  titolo  di  do- 
nazione della  Contcffa  Matilde?  Ma  le  ciò  fofle,  potrebbe  dirfi  Io 
fleflb  anche  riguardo  a*  Lucchefi ,  giacché  efli  medefimi  con  quello  ti- 
tolo di  Fideles  nofìrì  vennero  chiamati  Hai  Papa  Urbano  IV.  del  nói* 
in  una  lettera  comminatoria  fcritta  a'  Pifani,  che  per  favorire  il  par- 
ti to  di  Manfredi  capital  Ghibellino  avean  mofTa  fiera  guerra  a'  Luc- 
chefi. Ne  riporta  un  frammento  anche  lungo  il  Rinaldi  al  T.  3.  de* 
fuoi  Annali  Eccl.  all'  anno  fuddetto  Lucano* ,  &  alios  noftros,  &  Ec- 
chfuz  Romana  fideles  ftuduiftis  femper ,  nec  adhuc  definìtis  impugnare 
&c.  ut  a  prtdìllorum  Fideliwn  moteftatione  quomodohbet  defiftatis  &c. 
Che  fé  ciò  non  vale,  né  può  valere  giammai  rifguardo  a  Lucca,  io 
non  veggo  perchè  porla  valere  rifpetto  alia  Garfagnana,  ove  £1  ftia 
fui  folo  tenore  delie  lettere  Pontificie  . 

II.  In  altra  lettera  fcritta  del  123  r„  all' Arcivefcovo  di  Pifa   chia- 
ma veramente  Gregorio  IX.  la  Garfagnana  :   Terram  Ecclefis.    Romana 
(Docum.  Append.  n.  XIX.).  Ma    avea    ben    an.he    ogni    ragione   di 
— così  chiamarla  ,  non  già  perchè  folle  Terra  donata  dalla  ConteiTa  Ma- 
tilde, ma  fibbene  perchè  i  Garfagnini  ìftefli  aveano  fatta   la    lor    pro- 
vincia terra  della  Chiefa  Romana  col  darli  in  accomandigia ,    come  11 
dirle  .  Offervinfi  di  più  nella  IteiTa  lettera  le  feguenti  parole  :  Cum  di' 
Bi  Lucxni  ad  recuperandam    Terram   Ecclefià    Romandi,  ,    Carfanianam 
vìddicet ,  nequìter  inhìarent.  Non  provano  effe  indirettamente  che    fé  i 
Lucchefi  cercavano   di    ricuperarla  ,    dunque    prima    dell*  accomandigli 
non  era  Hata  mai  foggetta  al  Papa?  AI  che  aggiungali,   che  fé  in  ve- 
run  cafo  quivi  maiìimamente  doveafi  eiTere  efpreila  la  donazione  di  Ma- 
tilde ,    per    rilevare    la    preteia   ingiuftizia    de*  Lucchefi   contro    la   S. 
Sede  ;  e  ciò  tanto  più  ,  perchè  quella  è  la  lettera  più  afpra    e  rimpro- 
verante fcritta  dal  Papa  contro  de'  Lucchefi  ,  e  della  quale  non  un  fo- 
lo efemplare  fé  ne  mandò  all'  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  ma  ne    ebbero  par* 
ticolar  copia  a  fé  diretta  efpreffamente  anche  i  Vefcovi    di    Volterra  , 
di  Pi  ilo  j  a ,  di  Luni ,  tra*  quali  quattro ,  ripartì  Gregorio  IX.  la    Dio- 
cefi  di  Lucca  ,  tolto  da  elTa  il  Vefcovato  per  gafligo ,    come  quafi  un 
fecolo  prima,  cioè  del  1148.  Eugenio  ili.  privato  avea    della    dignità 
Vefcovi  le  la  Città  di  Modena  per  aver  veflata  contro  1'  autorità    Pon- 
tificia l'Abbazia  di  Nonantola,  cofa  che  poi  fi  aggiullò  del  1157.  c°l 
chieder  perdono  al  Papa;  (  Ughelli  hai.  Sacra).  Havvi  un'altra   let- 
tera di  Gregorio  IX.  in  data  de'  5.  Lug.  od  1234    a    Maellro   Pietro 
da  Guarcino  fuo  Scrittore,  e  Nunzio  delegato    fu   quello  fatto,   a  cui 
ordina  di  ricercare  le  ficurezze  e  cauzioni    da'  Lucchefi    finalmente   di- 
fpofti  a  riconciliarfi  con  la  S.  Sede;  ma  nemmeno  rn  quella  lettera  vi 
è  fillaba  della  donazion  di  Matilde;  (Vedi  Docum.  Append.  n.  XX.). 
Soltanto  vi  Ci  dice  fui  principio  :  Cum  dudum  Qives  Lucani  tam  pr9 
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exxftìonìbus  damnis  contumdììs  &  ìnjurlìs  Citrico  &  Eccleflis  Lucanis 
irrogatisi  quam  prò  facto  Carfanian.  gravijjìme  Romanam  Ecclefiarn 
offendifsent  &c.  Il  quai  fatto  fi  fu  l'avere  i  Lucchefi  invafi  alquanti 
Cartelli  della  Garfagnana  in  tempo  che  effa  era  in  accomandigia  del 
Papa  ,  e  1*  avervi  ufata  violenza  contro  varie  perfone ,  e  luoghi  Sacri . 
Leggonfi  le  fteffe  cofe  anche  nell'obbligazione  folenne  fatta  da'  Con- 
foli del  Comune  di  Lucca  nella  Chiefa  di  S.  Michele  li  26*.  Luglio  di- 
nanzi al  fuddetto  Nunzio;  (vedi  Docum.  Append.  n.  XXI.). 

III.  L'ultima  lettera,  che  abbiamo  di    Gregorio   IX.    fui    noftro 
propofito,  è  de'  15.  Maggio  del  1237.  al  Vefcovo  di  Firenze,  e  viene 
in  effa  preferitto  che  egli  fi  porti  a  Lucca  ad  efporre    le  foddis fazioni 
che  dar  fi  doveano  da  quel  Comune  in  vigore  del  giuramento  predato 
in  mano  di  Pietro  da  Guarcino.  Ma  tanto  è  lungi    che    da  tal  lettera 
raccoglier  fi  porta  veruna  cofa  relativa  a  donazione  di  Matilde    rifpet- 
to  alla  Garfagnana  ,  che  anzi  a  ben  riflettere  fé  ne  può,    e   deve    de- 
durre tutto  l'oppofto;  (vedi  Doc.  riportato  alla  Diff.XII.n.X.  ).  Vi  fi 
dice,  è  vero,  che  fralle  altre  condizioni  i  Lucchefi:  abfolvant  homines 
de  Qarfaniana  a  juramenris ,  fidelitatibus ,  paEiìs ,  &  obbligano  nibus ,  & 
Societatibus  faclis  in  prtjudicium  juris    Ecclefì*   Roman*,   &    libertaria 
Carfanian* .  Ma  quello  non  può  riferirò*  fé  non  al  diritto  che  il  Papa 
avea  fulla  Garfagnana  foltanto  dall'anno  1228.  in  virtù   dell' accoman- 
digia ,  e  del  giuramento  fpontaneo  de'  Garfagnini .  La  condizione  poi 
importa  a'  Lucchefi  d'  affolvere  i  Garfagnini    da  qualunque    giuramen- 
to ,  o  patto  ec.  in  prxjudicium  Ubertatis  Carfanian*  ,   non    prova  affai 
chiaro  che  la  Garfagnana  non  era  anticamente  foggetta  al   Papa,   ma 
bensì  libera  ?  Querto  è  certo  che  fé  erta  forte  rtata    pertinenza    propria 
di  Matilde,  e   come    tale    donata    alla    Chiefa  Romana  ,  poteafì  dire 
bensì  in  pnjudicium  juris  Ecclefi*  Roman*  ,  ma  non  già  Ubertatis  Car- 
fanian* ;  poiché  in  tal  cafo  non  faria  fiata  paefe  libero  .  So  che  il  Ch* 
Monf.  Garampi  in  altro  fenfo  interpreta  quelle  parole  :   Ubertatis   Carm 
fanian*  :  dicendo  alla  pag.  42.  La  fogge^ione  ,  che  i  Garfagnini  profefr 
favano  al  Papa  come  a  loro  Principe,   e    Signore,  poteva    dir/i   libertà 
rifpetto  a  que*  diritti ,  privilegi ,  e  prerogative ,   che  fitto  un  tal  domìnio 
godevano,  e  che  invano    avrebbero  potuto  Jperare    o   afpatarfi  da    altri 
Principi,  o  Signori.  Né  io  a  fronte  degli  efempj,  che    egli    eiuditifli- 
mamente  allega  nelle  due  pagine  precedenti  a   favore    di   fimile   inter- 
pretazione ,  ardirò  punto  di  dire  che  tale  fpiegazione  fìa  irragionevole 
negli  altri  cafi  da    lui    addotti  ;    ma   nel    cafo  noftro  dubito  affai  che 
porta  così  interpretarfi .    Perciocché    la    Garfagnana  prima  che  fi  deffe 
fpontaneamente   in   accomandigia    alla  S.  Sede  ,    era    realmente  ,  e  dì 
fatto  libera  ,  come  fi  vedrà  tra  poco  nel  n.  V. 

IV.  Profeguiamo  intanto  fulla  lettera  di  Gregorio  fopracci tata.  Ivi 
fi  legge:  De  dij/riclu  Carfanian*    terminato  per  literas    Apofiolicas ,  & 
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Imperatorum  privilegia  ;  e  alla  pag.  42.  dell'  Illufìra^  del  Sigillo  fi  di- 
ce che  riguardo  a?  tempi  anteriori  a  Gregorio  IX.  il  dì(lretto\  o  territo- 
rio della   Garfagnana  era  fiato  terminato  :  per  Imperatorum   privilegia . 
Ma  come  entrari  qui  mai  gì'  Imperatori  con  i  lor  privilegi   a    termi- 
nare un  territorio,  che  non  era  di  lor  ragione,  ma  donato  da  Matil- 
de alla  Chiefa?  Se  dunque  gì'  Imperatori  pur  così   fecero,    non  era  la 
Garfagnana  antecedentemente  della  S.  Sede  per  conto  alcuno,  (eccetto 
che  per  quella  piccola  parte  di  terre,  e  mafie  ec.  );  ma  foltanto  le  co- 
minciò ad  appartenere,    quando    fu    terminata  per  literas  Apojlolicas , 
cioè  dal  tempo  dell'  accomandigia  ,  e  finché  effa  durò .  L'  ultima   let- 
tera ,  che  fi  produce  nella  Illuftra^.  del  Sigillo  è  d'  Innocenzo    IV.  de' 
7.  Febr.  1251.  al  Podeftà ,  e  Configlio  di  Lucca;  (vedi    Docum.  Ap- 
pend.  n.  XXVII.  )  In  effa  dolendoli  il  Papa  che  i  Lucchefi    ritenefìero 
ingiuftamente  la  Garfagnana,   così  s'  efprime  :   Scit  fané    certo  certius 
vefira  univerfitas ,  &  nota  vos  cogìt  veritas  profiteri ,  quod    Terra   Car- 
fagnan.  Juris  &  Proprietatìs    Apofiolica    Sedis  exifiit.    Ma    in   vigore 
di  che  era  la  Garfagnana  di  jusf  e  proprietà  della  Sede  Apoftolica  ?  Si 
dirà  che  in  vigore  della  donazion  di  Matilde?  Quivi  non  fé  ne  parla* 
come  non  fé  ne  è  parlato  mai  nelle  altre  furrriferite  lettere  di  Grego- 
rio IX.  Se  dunque  Ci  è  ferbato  fu  quello  un  continuo  filenzio   in  lette- 
re Pontificie ,  e  comminatorie ,  e  parecchie ,  come  Ci  è  dimoftrato  ,  nel- 
le quali  il  titolo  di  ripetere  il  fuo  dagli  ufurpatori  vi  dovea    effere  ef- 
preffo,  [come  fenza  mifterj  lo  efpreffe  Onorio  III.    co'  Piftojefi ,  e  fi 
vide  al  n.  VI.  della  Diff.  antecedente]   rimane  a  dire    che   la  Garfa- 
gnana era  di  jus ,  e  proprietà  della  Sede  Apoftolica  non   per   donazio- 
ne fattane  da  Matilde ,  ma   per   accomandigia    o   dedizione ,  e  giura- 
mento fpontaneo  de'  Garfagnini  1'  anno  1228.  Che  fé   tuttavia  il  ter- 
mine proprietà tis  pareffe  denotare  più  che  accomandigia ,  o    dedizione , 
non  mi  li  farà  reato  ,  s'  io  dica  che  la  Curia  Romana    cercò    con  tal 
efprefTione  di  ampliare  in  certo  modo  il  fuo  diritto.  Parlerò  ora  a  di- 
inoltrare  ciò  che  poco  fopra  promifi ,  la  libertà  cioè  della    Garfagnana 
prima  della  fpontànea  fua  dedizione  in  accomandigia .. 

V.  Dell'  anno  1185.  Federigo  I.  con  fuo  Diploma  (Docum.  Ap- 
pend.  n.  XII.  )  dichiarò  tutti  i  Valvaffori  della  Garfagnana  foggetti 
alla  fua  protezione,  e  gli  ftabilì  efenti ,  e  liberi  da  qualunque  dominio 
alieno  :  exìmentes  eos ,  &  liberos  effe  fiatuentes  ab  omni  onere  &  jurifi 
dizione  omnis  Civitatis,  &  cujufcumque  Communi*  &c.  Del  1209.  e v- 
vi  un  1  finimento  ,  in  cui  i  Confoli  della  Città  di  Lucca  alla  prefenza 
di  Ottone  IV.  Imperatore  liberano  da  qualunque  foggezione  predata  a 
quel  Comune  gli  uomini  della  Garfagnana  :  Ad  partem  omnium  de  Car- 
fagna na  omnia  jw 'amenta ,  promiffìones ,  five  obligationes ,  quibus  homi- 
nes  de  Carfagnana  Communi  Luca,  tenebantur  ,  omnes  jam  diBos  quìe* 
tosi  &  abfolutos  effe  &c.  [Docum>  Appenda,  n*  XIV.]  Scrive  bea  egli 
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il  Ch.  Autore  dell'  Illufira^.  del  Sigillo  alla  pag.  ir.  ejfer  credibile  che 
P  Impera  tore  cosi  difponefje ,  o  procurale  col  palliato  pretefto  di  libera* 
re  dette  Terre  da  ogni  indebita  fervidi ,  e  refiiutirle  poi  alla  Chiefa  Ro- 
mana .  Ma  fé  mi  è  lecito  il  dirlo,  refticuzione  alla  Chiefa  Romana 
fupponc  che  quelle  Terre  foffero  Mate  antecedentemente  di  lei ,  e  poi 
toltele  da  alcuno;  il  che  non  Ci  avvera  punto  della  Garfagnana,  la 
quale  folo  io.  anni  dopo,  cioè  del  1228.  fi  diede  per  accomandigli 
Spontanea  al  Papa  .  Il  fatto  vero  fi  è  che  del  1209.  Ottone  affo! vette 
i  Garfagnini  dal  giuramento  di  fervitù  a'  Lucchefi ,  perchè  quelli  eran 
ricorfl  da  lui  dolendofi  delle  angherìe  fofferte  ,  e  inoltrato  gli  aveano 
il  Privilegio  di  Federigo  I.  circa  alja  lor  libertà  ,  o  foggezione  al  folo 
Imperatore  .  Intorno  a'  quali  Privilegi  di  Federigo  I. ,  ed'  Ottone  IV. 
piacemi  di  recare  una  ben  giufta  ofiervazione  fatta  dall'  eruditismo 
P.  di  Poggio  Domenicano  Lucchefe  in  una  fua  Differtazione  ftampa- 
ta  in  Lucca  del  177Ó.  I  fuddetti  Diplomi  Imperiali  fi  trovano  inferiti 
nel  Regiftro  delle  Lettere  di  Gregorio  IX. ,  di  quel  Gregorio  cioè  , 
che  più  lettere  comminatorie  fcrifTe  a'  Lucchefi  fui  propofito  della  Gar- 
fagnana .  Ma  perchè  mai  inferirvi  entro  quefti  Documenti ,  e  non  quel- 
li piuttofto  della  donazion  di  Matilde,  e  delle  Terre  da  efTa  offerte  al- 
la S.  Sede?  Tali  Privilegi  inclufi  nel  Pontificio  Regiftro,  ove  ben  ù 
rifletta ,  fanno  anzi  contro  le  ragioni  del  Papa  ,  perchè  dimoftrano  1* 
antecedente  Sovranità  Imperiale  fopra  la  Garfagnana,  e  inoltre  non  la 
rifguardano  ,  e  non  la  nominano  punto  come  Allodio  di  Matilde,  cui 
fi  fa  che  gì'  Imperatori  invafero  ficcome  roba  da  loro  pretefa.  Dee 
notarfi  di  più,  io  aggiungo,  che  i  citati  Privilegi  fono  inferiti  nel  Re- 
giftro dell'  anno  primo  del  Pontificato  di  Gregorio  IX.  al  num.  17 3. 
e  le  lettere  da  effo  fcritte  contro  a'  Lucchefi  come  ufurpatori  della  Gar- 
fagnana fono  dell'  anno  III.  e  feguenti .  Or  chi  mai  potrà  comprende- 
re il  motivo ,  per  cui  limili  Privilegi  Imperiali  furono  pofti  nel  regi- 
ftro di  Gregorio  IX. ,  fé  non  Ci  viene  a  quefto  di  aflerire  che  i  Gar- 
f agnini  iftefli  gli  fecero  prefentare  al  Papa  a  quefto  fine  di  dimoftrar- 
gli ,  che  fé  mettevanfi  fotto  la  fua  protezione  in  que'  torbidi ,  non  fa- 
ceano  ingiuftizia  a  veruno,  ficcome  quelli  che  erano  un  popolo  libe* 
io ,  e  dichiarato  tale  anche  dagli  Imperatori  ? 

VI.  Per  il  qual  medefimo  fine  poterono  guittamente  aggiungervi 
anche  1'  altro  Diploma  di  Federigo  1.  (  Docum.  Append.  n.  XIII.) 
diretto  in  ifpecie  al  Comune  di  Barga  in  Garfagnana,  effb  pure  in 
data  dell'  anno  1185.,  nel  qual  Diploma  dopo  aver  1*  Imperatore  lo- 
data la  fedeltà  da  quel  popolo  fempre  mantenuta  all'  Impero,  promet- 
te di  fargli  godere  per  mezzo  de'  Nunzj  Imperiali ,  che  faranno  prò 
tempore  in  Garfagnana  ,  que'  Privilegi  ,  e  quelle  favorevoli  confuetu- 
dini ,  di  cui  goduto  aveano  i  fuoi  maggiori  a'  tempi  di  Matilde  : 
Confuetudines  bonas ,  &  fura ,  qua  predeceffbres  vejìri  Bargenfes  habue* 
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rant  temp.fel.  mem.  Comitiffk  Mathildis .  (  Quefto  Diploma    anch'elfo 
fu  porto  nel  Regiftro  dell'  anno  primo  del  medefimo  Gregorio    IX.  ai 
numero   174.,  cioè  dietro  all'  altro  di  (opra  riportato  da  noi,  e  in'fe- 
guito  poi  di  amendue  quelli ,  e  di  quello  di  Ottone  che  fegue  nel  Re- 
giftro  al  numero  175. ,  ne  vengono    in  erto   ordinatamente   le   lettere 
Pontificie  comminatorie  a'  Lucchefi).  Né  cada  qui  in  dubbio,    o  fok 
petto,  che  i  privilegi,  e  le  confuetudini ,  di  cui  parlafi  nel  Diploma- 
accordate  da  Matilde  a'  Borghigiani  ,    dimoftrin    forfè    la  aflbluta  Si- 
gnoria,  che  effa  abbia  avuta  di  quei  Paefe.  Neil'  Illuftra^  del  Sigillo 
a  pag.  5.  ciò  è  flato  creduto ,  giacché  dopo  di  eflerfi  detto  col  Villa- 
ni che  la.  Garfagnana  era  di  Matilde,  torto  fi  foggiunge  :  In  fatti  Fe- 
derigo I.  in  un  privilegio    conceffo    al    Comune    di   Barga   luogo    della 
Garfagnana  promette  di  far  loro  mantenere  da!  Nuny  confuetudines  bo~ 
nas,  Cr  jura,  qua  habuerant  &c.  tempore  Com.  Matildis.  Ma  qui  con- 
viene ben  avvertire  che  fé  qualche  confuetudine ,  o  privilegio  accordò 
Matilde  a  Barghigiani ,  ciò  fece ,  non  perchè  ne  forte   vera   Padrona  , 
e  Signora  proprietaria,  che  non  lo  era;  ma  perchè   a   nome  dell'  Im* 
pero  gli  governava  con  il  refto  della  Marca  della  Tofcana  y  e   Contea 
di  Lucca ,  e  nella  lontananza  degì'  Imperatori  fi  prendevan  talvolta  i 
Governanti  un  arbitrio  più  ampio  e  difpotico .  Del  refto  né  fi  vuole, 
né  fi  può  dire  nel  cafo  noftro,  come    fui   propofito    de'    Bolognefi,  a" 
quali  del  tuo.  Ottone  IV.  accordò  la  conferma  :  in  bonìs  confuetudu 
nibus ,  &  tenutis  habitìs,    vel  detentis    temporibus  prddecejforum   noftr. 
Friderici,  &  Henrici  Rom.  Imperar.  (Muratori  Antiqu.  Med.  JEvi  dì  IT; 
48.)  Federigo,  ed  Arrigo  aveano  fulla  Città,  e  territorio  di   Bologna 
il  vero  ed  alto  dominio;  non  così  Matilde  rifpetto  alla  Marca  Tofca- 
na, in  cui  ella  facea  1*  uffizio  di  Governante,    come  altrove  fi  vide  * 
Che  poi  i  Conti ,  o  Marchefi  i  quali  a  nome  dell'  Imperatore   gover- 
navano qualche  Marca ,  fi  ufurpaffero  alle  volte  un  arbitrio  troppo  dif- 
potico, h  rileva  fra  altri  dal  Comune  ifteffo  di  Lucca ,  nel  quale  a ven* 
do  il  Padre  di  Matilde  introdotte   confuetudini    gravofe,  ed    ingiurie, 
r  ifteffo  Ottone  IV.  le  annullò  con  Diploma  dell'  anno    1209.    Inter-» 
dicimus  quoque ,  ac  omnimode  inhibemus  perverfas  confuetudines  a  lem* 
pore  Bonifacii  Marchionis  pr&ditiis  fidelibus  nofiris  Civìbus  Lucanis  grò* 
vher  impofitas ,  volentes  ut  fecuritates,  quas  Marchiones  vel  alia  qudi- 
bet  perfona  cum  ipfis  aliquando  pepigerunt , firma  permaneant  &c.  [Neil* 
Arch.  Segr.  della  Rep.  di  Lucca  nel  libro  di  n.  IV.] 

VII.  Ma  quando  Onorio  III.  del  1220.  dopo  molte  iftanze  fatte 
all'  Imp.  Federigo  II.  ottenne  finalmente  la  reftituzione  di  varie  Ter- 
re di  Matilde  ,  che  erano  nella  Tofcana*,  non  ricevette  egli  tra  le  al- 
tre il  porteflb  in  ifpecie  anche  di  Barga  ?  Cesi  fu  di  fatto,  e  lo  ftef- 
fo  leggefi  alla  pag.  24.  dell'  Illuftr.  del  Sigillo  ,  ove  fi  aggiunge  che 
ài  quella  Terra  ne  fu  dal  Papa  invertito  Alberto  Conte  di  Mangona* 
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Querta,  che  non  parrà  così  leggera  difficoltà,  mi  chiama  ora  ad  efa- 
minare  ,  fé  la  Barga  ricuperata  da  Onorio  III. ,  e  data  in  inverti  tura 
al  fuddetto  Conte,  fia  veramente  quella  di  Garfagnana,  oppure  altra 
da  lei  diverfa  .  Che  fralle  Terre  date  in  feudo  al  Conte  Alberto  vi 
forte  anche  un  Cartello  detto  Barga ,  non  può  negarfi,  perchè  nella 
carta  dell'  Invertitura  riportata  dal  Muratori  al  T.  /.  Antiqu*  M.  JEvi 
fi  legge  :  Diletlus  filius  Albertus  fidelitatis  nobis  pr&ftito  juramento  Ta- 
rara. Vdllefi  ,  Roccam  Gonfienti,  Monticellum ,  Anga\yim ,  Bargam&c. 
recepit  a  nobis  in  feudurn  ;  lo  che  feguì  del  122 1.  La  Barga  per  altro 
nominata  in  quest'  inveftitura  non  è  punto  quella  di  Garfagnana;  ma 
bensì  il  Cartello  di  Bargi  nella  Diocefi  di  Bologna  .  E  che  fia  il  ve- 
ro ,  veggafi  nel  Volume  II.  de  Ss.  e  Beati  Bolognefi  del  P.  Melloni 
dell'  Oratorio,  recentemente  rtampato  in  Bologna,  e  Y  Elenco  fino- 
ra inedito  delle  Chiefe  di  quella  Città  ,  e  Diocefi  fatto  fin  dell'  anno 
1366.  Ivi  troviamo:  De  Plebatu  Cafi ,  ove  fi  fa  querta  Nota:  Qafi 
già  ^aftello  della  ConteJJa  Matilde  ?  e  pojfeduto  col  C afelio  dì  Bargi  dal 
Co.  di  Mangona  ;  vedi  Sarti  Appenda  de  Ci.  Bon.  Archyg.  Profejf 
pag.  7/.  E  più  fotto  :  De  Plebatu  Augu\ani:  Ecclefia  Ss.  Jacobi ,  & 
Chrijìofori  de  Bargi  :  ove  fi  fa  querta  nota  che  fu  eretto  in  ejfa  Chiefa 
di  Bargi  il  Fonte  Battefimah  al  tempo  del  P.  Bernardo  Vefc.  dì  Bo- 
logna per  me\\o  del  fuo  Vicario  /'  anno  1379.  Per  fino  il  titolo  della 
Chiefa  di  Bargi  è  fimiìe  a  quello  della  Chiefa  di  Barga  di  Garfagna- 
na; ma  pure,  ficcome  ognun  vede,  il  luogo  non  è  punto  lo  rteflb , 
ma  diverfiflìmo;  e  querto  è  ciò  che  fa  al  noftro  propofito.  Per  altro 
nemmeno  la  Barga ,  o  il  Cartello  di  Bargi  fuddetto  era  veramente 
Terra  della  ConteìTa  Matilde,  poiché  ftbbene  Onorio  IIL  cosi  afleiif- 
fe,  e  ne  averte  dato  il  ftudo  al  Co»  Alberto,  dovette  egli  poi  refti- 
tuire  e  querta  e  altre  Terre  a'  Piftojefi  ,  i  quali ,  parlando  in  ifpecìe 
di  Bargi  ,  ne  aveano  ottenuta  la  proprietà  da  Ciottolo  Signore  di  det- 
to luogo,  per  iftrumento  dei  1177.  (Fioravanti  Memorie  di  Piftoja, 
Archivio  di  detta  Città  ec.  ) 

Vili.  R,mane  per  ultimo  a  dire  alcuna  cofa  di  certa  conferma,, 
che  fece  la  Cornetta  Matilde  rifguardo  ad  una  donazione  fatta  dal 
Co.  Ugolinello  di  Garfagnana  alla  Pieve  di  Cartello  parimente  in  Gar- 
fagnana .  Su  qucita  confeima  fa  tanto  fcaJpore  l' Ab.  Cenni,  e  pretende 
inferirne  cerne  indubitato  che  dunque  Matilde  era  vera  Padrona  della 
Garfagnana.  Ma  che  direbbe  egli,  fé  or  fofle  tra*  vivi,  quando  io 
produceflì  una  fimil  conferma  fatta  da  Matilde,  mentre  era  in  Marta 
di  Tofcana ,  d'  una  donazione  fatta  del  1099.  da  un  Co.  Ridolfo  ,  e 
da  Giuditta  fua  Madre  alla  Chiefa  di  S.  Ceibone,  o  fia  alla  Menfa 
Epifcopale  di  Marta,  e  Popujonia  ,  di  cui  parla  V  Ughelli  a  p.  710., 
citato  dal  Dottore  Targioni  T.  IV.  de'  luoi  Piaggi  pag.  122.?  La 
Marca  della  Tofcana  non  era  già  pertinenza  di    Matilde^   defìpere  vi* 
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deretur,  qui  Marchiani  Thufcu  Inter  bona  propria  Mathildìs  recenferet% 
replico  qui  le  ftefTe  parole  del  Cenni  altrove  recate.  Egli  è  più  che 
chiaro,  lenza  bilogno  d'altre  prove,  che  fimili  conferme ,  perchè  avef- 
fero  più  vigore  le  donazioni,  fi  facean  fare  a  chi  governava  in  que1 
paefi  a  nome  degl'  Imperatori;  e  a  nome  appunto,  e  per  autorità  Im- 
periale era  Matilde  Governante  nella  Contea  di  Lucca,  e  quindi  nel- 
la Garfagnana;  in  cui  per  altro  non  fi  nega  che  poterle  avere  anche 
qualche  porzione  di  proprio  ;  ma  altro  è  il  dire  che  la  Garfagnana 
fojfe  fua ,  altro  che  a  lei  ne  appartenerle  qualche  piccola  parte  .  Con- 
vien  rammentai^  quanto  la  Garfagnana  era  eftefa,  del  che  fi  diffe  nel- 
la DnT.  IL 
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DISSERTAZIONE  OTTAVA, 

O     SIA 

APPENDICE     IL 

In  cui  fi  /piegano  due  Monete  ri/guardanti 
la  Garfagnana. 

I.  T  E  Monete,  che  qui  fi  (piegheranno,  appartengono  veramente 
I  ^  a'  fecoli  baffi,  non  a'  più  antichi,  di  cui  fi  è  parlato  nella 
Difl.  precedente  *  Ma  nondimeno  perchè  fi  è  pretefo  che  effe  in  qual* 
che  modo  fervano  a  comprovare,©  indicare  almeno  quei  che  fu  in  an- 
tico, cioè  la  pertinenza  della  Garfignana  alla  S.  Sede,  perefò  qui  fé 
ne  inferifee  la  fpiegazione,  e  così  par  che  richieda  anche  ia  conneffio- 
ne  della  materia  .  Fu  fcricto  nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dei 
1770.  al  n  13.  coL  10S.  così  :  Prejfo  Monfi  Borgia  (  Prelato  dotti  fil- 
mo ,  e  Segretario  della  Congregazione  de  Propaganda  )  fi  conferva  una 
•piccola  Moneta  dy  argento ,  che  alla  Garfagnana  appartiene ,  e  che  non 
è  fiata  riferita  ne  dal  Muratori ,  né  dal  Sìg.  Vincen\o  Bellini  &c.  Ec* 
co  la  d  feritone  della  Moneta .  NelV  una  parte  fi  vede  un  S.  Pietra 
con  le  chiavi  in  mano,  e  con  la  leggenda  all'  intorno  PRIN,  CAB- 
FIGNANAE .  NelV  altra  fi  forge  un  Aquila  ,  che  è  lo  flemma  del- 
la Cafa  dy  Efie  ^  e  all'intorno  fi  Ugge  CAESAR  DVX  MV'T.  REG. 
Onde  da  quefta  moneta  fi  raccoglie  che  anche  dopo  di  ejfer  pajfata  la 
Garfagnana  in  utile  dominio  altrui  ,  zjg>nofceafi  però  una  fpecie  di  Pa- 
tronato ,  o  Protezione  della  Sede  Apoftolica  fopra  la  medefima.  Sebbene 
quando  m'  incontrai  a  leggere  fìffatta  notizia ,  io  dubitarli  della  poco 
probabile  offervazione  fatta  fulla  mentovata  moneta  ,  attefo  che  le  pa- 
role .*  Princeps  Carfìgnana  :  che  fono  attorno  al  S.  Pietro,  pareami 
che  naturalmente  doveffero  intendere,  e  appartenere  ai  Duca  Cefare  ; 
pure  per  maggior  ficurezza  prefi  a  far  ricerca  in  Provincia  d*  alcuna 
di  tali  monete,  ed  ebbi  la  buona  forte  di  rinvenirne  tre,  due  delle 
quali  fono  confìmili  a  quella  di  fopra  accennata  ,  e  la  terza  ha  bensì 
le  medefìme  ifcrizioni,  ma  fon  diverfe  le  impronte,  eie  è  da  una  par- 
te in  luogo  dell'  Aquila  Efìenfe  evvi  il  bufto  del  Duca  Cefare ,  e  dall' 
altra  in  luogo  dei  S„  Pietro  con  le  chiavi  v'  è  una   bomba  ciie    getta; 
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fiamme  da  tre  Iati.  Vegganfi  amendue  incife  al  naturale  nella  feguente 
figura  . 


IT.  Venendo  ora  alla  fpiegazione  di  effe,  è  da  offervare  in  primo 
luogo,  che  in  quefte  due  fole  monete  è   flato   nominato    il    Principato 
della  Garfagnana,  laddove  in  quante  altre  erano    (tate    coniate  prima 
per  ordine  de'  Sereninomi  Eftenfi ,  dall'  anno    1430.  in    cui   cominciò 
il  dominio  loro  Culla  Garfagnana  fino  al  Duca  Cefare,  o  fi  coniarono 
dipoi,  fi  vede  affatto  taciuto.  Si  vuol  qui  inoltre   rammentare   che  il 
Duca  Alfonfo  IL  per  facoltà  ottenuta  del   1597.  dall'  Imperatore  Maf- 
fimiliano  avendo  iltituito  fuo  Erede  ,  e  fucceffore  negli  Stati ,   che  ri* 
conofcea  dall'  Impero,  D.  Cefare  fuo  Cugino,  e  figlio    del    Marchefe 
Alfonfo  nato  da  Alfonfo  I.,  feguìta  la  morte  del  Duca,   e   parlati    in 
D.  Cefare  i  Ducati  di  Modena ,  e  di  Reggio ,  egli    fu    acclamato  an- 
che Daca  di  Ferrara,  ed  ivi  ficcome  tale  riconoìciuto  folennemente  li 
29.  d'  Ottobre  dì  quell'  anno.  Non  fu  intefa  per  altro    di    buon  ani- 
mo una  tal  nuova  dalla  Corte  di  Roma ,  poiché  pretendevafi  che  nel- 
la morte  del  Duca  Alfonfo  IL  finita  folle  la  linea  legittima,  e  perciò 
decaduto  anche  il  feudo  alla  S.  Sede.  Per  la  qual  cofa  il  Papa  Clemen- 
te Vili,  intimò  a  Cefare  la  reftituzione  di  Ferrara ,  e  oltre    alle  cen- 
fure-  fulminate  fé  mettere  in  pie  numerofo  efercito  inviandolo  tofto  in- 
verfo  della  Romagna .  In  tale  flato  di  cofe    radunò  anch'  egli    Cefare 
per  fua  difefa  Soldatefche    dagli    altri   fuoi  Stati,  (  e    un    Reggimento 
gliene  mandò  anche  la  Garfagnana;)    ma   a   riparo   di    tanta  procella 
erano  le  Milizie  del  Duca  troppo  debol  foccorfo ,  e  di  più  fi  vide  fal- 
fa  1'  opinion  comune  che  il  Duca  Alfonfo  gli  averle  lafciato  un  grotto 
peculio .  Si  ebbe  pertanto  ricorfo  ad  altri  Principi  Italiani  ,    ed    efteri 
ancora,  ma  o  furono  indifferenti    le  loro   rìfpofte  ,  oppure    furon    pro- 
meffe  vuote  d'  effetto  ;  coficchè  crefcendo  il  pericolo  ogni  dì  più,  e  ti- 
tubanti eflendo  inoltre  gli  animi  de'  medefimi  Ferrarefi ,  fu    finalmen- 
te forza  che  Cefare  per  compofizione  fatta  rilafciaffe  il  pofferTo  di  Fer- 
rara. Ne  partì  in  fatti  il  28.  di  Gennaro  del  1598.,  e   perduto    quel 
Ducato,  gli  rimafero  gli  Stati  di  Modena,  di  Reggio,  del  Frignano, 
e  della  Garfagnana.  Era  necefTario    che  tutto  quefto  fi    premetterle,  a 
rifchiarimento  di  ciò,  di  che  ora  cerchiamo. 

UT.  Indebolita  per    le    addotte    ragioni  la  potenza  degli    Eftenfi , 
non  lafciarono  i  Lucchefi   di    profittare  d'  un  occafione,    cui  forfè  da 
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tanto  tempo  dcfxderavano ,  ed  ora  fc  la  vedean  prefentare  di  romperla 
col  Duca  Cefare  per  rifguardo  alla  Garfagnana,  cui  di  mala  voglia 
(offrivano  di  vedere  fuori  delle  lor  mani.  Moffero  quindi  all' improv- 
vifo  guerra  a'  Garfagnini  1'  anno  1601.  e  riulcì  loro  d*  invaderne  al- 
cune Terre  ,  ne  moleftarono  altre  parecchie .  E  la  fedeltà  de'  Garfa- 
gnini all'  Eftenfe  Signore  ,  e  le  forze  loro ,  e  il  coraggio  non  fareb- 
bon  battati  a  far  argine  a  limili  infeftazioni  ,  fé  non  fodero  accorfe  a 
difefa,  come  ben  torto  fecero,  Soldatefche  qua  fpcdite  da  Cefare,  av- 
vifato  che  egli  fu  di  fiffatta  rivoluzione  di  cofe.  Poco  tempo  tuttavia 
durò  la  guerra ,  come  meglio  Ci  dirà  nella  DiiT.  n.  XVI.  e  dentro  di 
queir  anno  medefimo  i  Lucchefi  iftelìi  chiedendo  la  pace  lafciarono  a 
Cefare  il  poffeiTo  di  quella  Provincia ,  fulla  quale  poteano  ben  efìì  te- 
ner rivolte  le  proprie  mire ,  ma  non  più  vi  avean  diritto  ragionevole, 
perocché  fottrattifì  buona  parte  de'  Garfagnini  del  1430.  alla  procella, 
da  cui  venia  oppreffa  la  Repubblica  Lucchcfe ,  fi  erano  fpontaneamen- 
te  eletti  di  ftare  fotto  alla  fede,  e  Signoria  degli  Eftenfi ,  i  quali  ne 
ottennero  dagl'  Imperatori  Y  inveftitura ,  dei  che  più  ilefamente  altro- 
ve .  Pur  nondimeno  tornarono  i  Lucchefi  nel  feguente  anno  1603.  a 
dettare  per  lo  fletto  fine  brighe  e  tumulti  in  Garfagnana  ;  anzi  riacce- 
fero  una  guerra  più  afpra  affai  della  prima .  Ma  quefta  volta  pur  an- 
che mediante  i  vigorofi  rinforzi  di  truppe  mandate  da  Cefare  in  pro- 
vincia riufeì  di  eftinguere  Y  incendio  ;  e  da  amendue  le  parti  litigan- 
ti venne  rimeria  la  caufa  controverfa  alla  decifione  del  Senato  di  Mi- 
lano .  Il  quale  finalmente ,  per  delegazione  avutane  dali'  Imperatore , 
giudicò  nell'  anno  1606.  a  favore  del  Duca  Cefare  ,  pronunziando  che 
le  iftan\e  della  Repubblica  falle  fue  prerefe  per  la  ri cuper anione  della 
Garfagnana  non  erano  più  da  afcoltarfe  :  [  Append.  Doc.  LV.  ]  Per 
quefia  fenten^a  (dice  il  Muratori  Antichità  Eftenfi  P.  2.  e.  io.)  fi  fi* 
cero  pubbliche  allegre\\e  in  Modena  ;  maggiori  nondimeno  furono  quel' 
le  de7  popoli  della  Garfagnana .  Ora  non  fembra  fé  non  affai  verifimi- 
le  che  appunto  in  tali  circoflanze  feguiffe  conio  delle  due  piccole  mone- 
te ,  onde  più  chiara  apparirle  per  pubblico  monumento  la  giurifdizione 
di  Cefare  fu  quefta  Provincia,  aggiungendo  perciò  al  titolo  di  Duca  di 
Modena  ,  e  Reggio ,  ¥  altro  fpeciale  e  precifo  di  Principe  della  Gar- 
fagnana: PR1N.  CARFIGNANiE.  Quando  per  altro  non  pareffe  an- 
che più  probabile  il  differire  il  tempo  di  detto  conio  all'  anno  1618. 
quando  1  Imper.  Ridolfo  ebbe  data  la  final  fentenza  confermativa  del- 
la decif.  pel  Senato  di  Milano ,  giacché  la  Repubblica  di  Lucca  s'  era 
appellata  alla  Maeftà  Cefarea .  La  lite  a  Vienna  durò  dal  1Ó07.  ^ino 
a'  27.  d' Agofto  del  1618.  giorno  della  Sentenza.  La  cui  nuova  giun- 
fe  a  Modena  li  2.  Settembre ,  e  il  4.  dello  fletto  arrivò  a  CaPtelnuovo 
in  tempo  che  vi  era  la  pubblica  Fiera  confuetfrV  Scrive  il  Cav.  Sigif- 
mondo  Bertacchi  nella  fua  Storia   MS.   che  nel  Cartello,/?  fece  unoftre- 
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pìto  cT  allegrerà  improvifo  con  voci,  e  fuochi;  di  poi  fi  feguito  per  ot- 
to giorni  a  far  baldorie  ,  prima  le  quattro  Vicarìe  in  gtnerale ,  e  poi 
in  particolare  tutte  le  Comunità  con  tiri  di  mof cheta  ,  e  le  Vicarìe  con 
tiri  d*  artiglierie ,  e  mortaretti ,  che  tutto  dava  tanta  mestizia  a?  confi" 
nana,  quanta  allegrerà  a1  Garf agnini* 

IV.  Non  è  da  porli  in  dubbio  che  quelle  monete  faranno  fiate  co* 
fiiate  nella  Z-cca  di  Modena ,  poiché  niun  altri  che  il  Duca  Cefare 
ifleffo  efeguir  lo  fece ,  appartenendo  a'  Sovrani  ,  e  Signori  lòltanto  li- 
mile autorità.  Circa  poi  al  S.  Pietro  nelf  efergo  deli*  una , e  alla  bom- 
ba nell'  efergo  dell'  altra,  ciò  fi  farà  fatto,  perchè  quelli  erano,  dirò 
così ,  emblemi  adattatiflìmi  a  denotare  in  una  maniera  la  più  determi- 
nata, ed  efprefììva  la  noftra  Provincia.  E'  la  bomba  Io  flemma,  o  ar- 
me della  Garfagnana  ;  e  S.  Pietro  è  il  Protettore  del  Cartello  fuo  prin- 
cipale ,  ove  rifiedettero  tempre  i  Governatori  per  i  Sereninomi  Duchi . 
Ne  è  cofa  nuova  che  in  circoflanze  limili  fi  facciano  battere  da*  Sovra- 
ni monete  allufive  in  qualche  modo  al  fatto.  Abbiamo  fra  gli  altri  T 
efempio  anteriore  nella  vita  del  Duca  Alfonfo  1. ,  al  qu  ale  elTendo  fia- 
ta tolta  Modena,  e  il  Frignano,  e  la  Garfagnana  dalle  armi  de* Fio* 
rentini  fpeditivi  dal  Papa  Leone  X.  del  152 1.,  feguita  poi  la  morte 
di  queflo  Pontefice  il  1.  di  Dicembre  delio  flefs'  anno,  e  vedutofi  il 
Duca  Alfonfo  libero  da  ogni  timore  ,  appena  ebbe  ricuperato  i  fuoi  Sta- 
ti, che  fece  battere  una  moneta  d'  argento  colla  fua  tefla  da  una  par. 
te ,  e  dall*  altra  un  uomo  che  trae  un  agnello  di  bocca  ad  un  Leone 
rampante,  col  motto:  De  manu  Leonis  :  (Muratori  Anu  Efl.  P.  II, 
e.  11.)  Così  pure  vediamo  nel  T.  I.  de  Sigilli  raccolti,  e  fpiegati  dal 
Ch.  Manni  un  Sigillo  appartenente  al  Comune  di  Pifa:  Sigìllum  Far* 
tis  Community  &  Populi  Pifani:  con  in  mezzo  un'Aquila  da  una  fò- 
la teda  (  infegna  accordatagli  dall'  Imper.  Federigo)  la  quale  ha  fotto 
i  pie  un  Leone  ;  flemma  della  Repubblica  Fiorentina  ;  e  queflo  Sigil- 
lo fu  certamente  fatto  in  onta  de*  Fiorentini  verfo  il  1300.  Ritornan- 
do allo  flemma  della  Garfagnana  che  è  cfpreìTo  in  una  delle  monete, 
queflo  non  è  certamente  1'  antico,  poiché  nel  Sigillo  pubblico  della 
Provincia  ,  allora  che  effa  fi  era  data  in  accomandigli  alla  S.  Sede  del 
I2ì8. ,  vi  fi  vede  per  arme  un  Ponte  di  cinque  Archi  fovra  d'  un  fiu- 
me ,  e  fui  Ponte  tre  Torri.  Forfè  il  Ponte  tfpreflb  nel  Sigillo  era  quc-1 
Ponte  a  Populo  ,  che  ri  trova  fegnato  con  Ifpedale  apprefìb,del  lido. 
Doc.  Append.  n.  XXIX.  Almeno  non  fi  ha  notizia  di  altri  Ponti  an- 
tichi nella  Garfagnana  fupericre.  Le  Torri  poi  avranno  denotato  iva» 
rj  Cartelli  della  Garfagnana  ,  come  dottamente  fu  avvertito  nell*  Mu* 
frazione  di  detto  Sigillo,  pag.  51.  Devefi  dunque  dire  che  la  Garfagna- 
na abbia  poflerici mente  adottato  altro  flemma.  E  fìccome  queflo  d' una 
bomba  gettante  fiamme  fel  prefe  il  Duca  Alfonfo  1.  dopo  la  vittoria  di 
Ravenna  contro    le  armi  Spagnuole  e  Pontificie  riportata  li  4.  d'  Apri. 
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SIGILLO    DELLA    GARFAGNANA 

Che  ornato  dì  vago  e  magnifico  contorno  conferva/}  ora  nel  Mufeo  Vaticane 
per  dono  del  Ch.  Monf*  Borgia  con  la  feguenté  Ifcri\ione  . 
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le  del  1512.  [Gio.  Ferri  Imprcfe  P.  IL  p.  379.];  non  è  punto  impro- 
babile il  dire,  che  o  la  Provincia  medefima  della  Garfagnana  fé  lo 
adottato  dipoi  fpontaneamente ,  o  che  Cefare  ifteiTo  nelle  riferite  cir- 
coftanze  per  lui,  e  per  i  Garfagnìni  vittoriofe  lo  appropriane  alla  Pro- 
vincia ;  o  forfè  anche  egli  fteflb  lo  prenderle  per  fua  divifa  per  allude- 
re alla  legittima  ,  benché  contrattata  ,  difeendenza  fua  dal  Duca  Alfon- 
so L 

V.  Rimane  tuttora  per  maggiore  rifehiarimento  a  dire  alcuna  co- 
fa  dell'  effigie  di  S.  Pietro  colle  chiavi ,  lo  che  ha  potuto  forfè  far  cre- 
dere che  nella  moneta  così  improntata  fi  riconofea  una  fpeci e  di  Patro- 
nato ,  o  Protesone  delU  Sede  Apoftolica  /opra  la  Garfagnana  .  Simile 
interpretazione  peraltro  non  può  fufTìftere  nel  cafo  noftro;  poiché  pri- 
mieramente egli  è  flato,  ed  è  tuttora  cofìume  di  porre  nelle  monete 
da  uno  de*  lati  Y  Immagine  del  Santo  Protettore  di  quello  Stato,  o 
Città ,  a  cui  la  moneta  o  appartiene ,  o  fi  vuol  riferire  ;  della  qual  co- 
fa  farebbe  fuperfluo  recare  efempj.  Or  nella  noftra  moneta  vi  fu  pofta 
F  immagine  di  S.  Pietro,  perchè  era,  come  fi  difTe,  il  Protettore  fé 
non  della  Provincia,  si  certo  di  Caflelnuovo,  Cartello  principale  ,  e 
Capo  di  effa .  Anche  nello  Statuto  MS.  della  Vicarìa  di  Caftelnuovo 
compilato  del  1502.  fotto  il  Duca  Ercole  I.  vi  fi  legge  nel  Proemio: 
Ad  laudem  Omnìpotentìs  Dei ,  &  glorioft  Virginio  Matris  Maria  ,  & 
Santti  Peni  Protettori* ,  &  def infarti  hujus  loci:  Non  è  inoltre  da  por 
mente  ad  una  qualunque  immagine  che  incontrili  nelle  monete ,  ma 
bensì  alle  parole  che  la  circondano,  o  al  Signor  principale,  a  cui  ap- 
partiene. Sotto  f  impero  degli  Ottoni  fi  battè  in  Lucca  una  moneta 
(riportata  dal  Muratori  Antiqu.  M.  JE.  Diff.  27.)  nella  quale  evvi  da 
una  parte  1'  effigie  di  S.  Pietro  colle  chiavi ,  e  all'  intorno  :  Santtus 
Petrus  ,  dall'  altra  nel  mezzo:  Luca,  e  all'  intorno:  Otto  Imperatore 
Chi  dirà  mai  in  tal  moneta  riconofeerfi  una  fpecie  di  Patronato  della 
Sede  Apoftolica  fopra  di  Lucca  ?  Ma  nella  moneta  noftra  rifguardante 
la  Garfagnana  la  cofa  è  anche  pia  chiara  ,  perchè  1'  immagine  iftefla 
di  S.  Pietro  è  contornata  dalle  parole  :  PR1N.  CARFlGNANiE  :  che 
ibno  un  feguito  de'  titoli  di  Cefare,  parte  de'  quali  è  efpreffa  da  un 
lato,  e  parte  dall'  altro.  Per  denotare  una  fpecie  di  patronato ,  o  pro- 
tezione della  Sede  Apoftolica  fepra  la  Garfagnana,  ficcome  pretendefi, 
dovea  intorno  al  S.  Pietro  effervi  fegnato ,  non  già  il  reftante  de'  ti- 
toli del  Duca  Cefare ,  ma  il  nome  del  Papa  prò  tempore  ;  ficcome  ve- 
diamo che  in  molte  monete  Pontificie  antiche  improntate  con  un  S. 
Pietro,  (le  riferifee  lo  ftelTo  Muratori  1.  e.)  oltre  al  nome  del  Pipa, 
a  cui  apparteneano  ,  vi  è  fegnato  anche  il  nome  degl'  Imperatori ,  fot- 
to cui  furono  coniate  ,  o  per  fegno  che  effi  erano  Difenfori  della  Chie- 
fa  Romana,  o  per  fegno  del  Sovrano  dominio,  che  allora  riteneano 
fopra  di  Roma.  Bafta  in  fine  femplicemente  confrontare  la  moneta  no- 
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ftra  che  ha  P  impronto  del  S.  Pietro  con  P  altra  che  ha  quello  della 
bomba,  e  fi  vedrà  effere  in  amendue  le  monete  fimilifTìme  le  Iscrizio- 
ni.  Or  perchè  mai  fé  in  quefta  feconda  le  parole:  PRIN.  CARF'I- 
GNANiE:  efprimono,  e  denotano  aflblutamente  ,  e  unicamente  il  Prin- 
cipato di  Celare  fulla  Garfagnana,  non  lo  hanno  altresì  a  denotare  ed 
efpnmere  quefte  fteffe  parole  che  fi  ritrovano  nella  prima  moneta  ?  Chi 
le  volerle  intendere  come  appartenenti  a  S.  Pietro ,  dovrebbe  certo  ri- 
nunziare al  buon  fenfo  ,  maflime  a  fronte  dell'  altra  moneta,  in  cui 
cfle  cadono  incontraftabilmente  fulla  perfona  del  Duca  Cefare .  Conclu- 
dali pur  dunque  che  nella  moneta  riportata  dalle  Novelle  Fiorentine 
del  177 1.  non  vi  fi  può  riconofcere  veruna  fpecie  di  Patronato ,  o  Pro- 
tezione della  Sede  Apoflolica  fulla  Garfagnana.  Anzi  e  quella,  e  P  al- 
tra da  me  ritrovata  fono  una  chiara  ed  evidente  prova  della  giunfdi*. 
zione,  e  del  dominio  Eftenfe  fu  quefta  Provincia,  al  qual  fine  furori 
fette  coniare. 

La  giuftizia  che  ho  procurato  di  rendere  alla  verità  fu  quefto  par- 
ticolare ,  può  beniflimo  conciliarli ,  come  lo  defidero ,  e  intendo  ,  eoe 
quel  divotiflìmo  ofTequio,  che  profeflb  al  Ch.  Monf.  Borgia,  nome  ce- 
lebre non  meno  nella  Repubblica  Letteraria  per  le  fue  dotti flime  ope- 
re, che  nella  Gerarchia  Écclefiaftica  per  le  fue  onorevoliflime  cariche. 
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DISSERTAZIONE    NONA. 

De  varj  Signori  rurali  antichi  nella  Garfagnana . 

I.  f~*  Toverà  qui  prima  d' ogni  altra  cofa  il  riferire  quanto  fai  prc- 
^J  pofito  de'  Signori  ,  e  Conti  particolari  ferivefi  dal  Muratori 
\  An  i  h  hai.  T.  1.  DifT.  8  ). A  poco  a  poco  ,  dice  egli ,  s  introdufi 
/irò  i  Conti  rurali,  che  dominando  una  qualche  Terra,  o  Cantilo,  ot** 
tennero  da) li  Augufli  il  titolo,  e  la  giuri/dizione  di  Conti  in  quel  luom 
go ,  fen\a  rimaner  pili  faggeta  ali  autorità  del  Conte,  che  governava  la 
Città.  Qutjh  fi  trovano  anche  del  mille  .  -  .  Tanto  anaaron  crefeendo 
fuetti  Conti  ,  /memorando  ora  quefta,  or  queir  altra  Terra,  Caflello  ,  9 
Villa  dal  diftrttto  delle  Città  ,  che  quefle  fi  Mufferò  ad  aver  poco  ter- 
ritorio .  Cesi  appunto  è  da  credere  che  avvemfie  anche  alla  Città  di 
Lucca ,  m.flìme  rifpetto  alla  Garfagnana .  Conforme  alle  più  ficure 
notizie  raccolte  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  della  Conte  (fa  Matilde  , 
e  alle  offervazioni  del  Muratori  nella  Dijf.  j.  delle  antiche  ItaL,  al- 
meno del  713.  cominciò  Lucca  ad  avere  i  fuoi  Duchi ,  o  Conti,  fat- 
to il  governo  de'  quali  farà  fiata  anche  la  Garfagnana  ,  o  fia  quando 
elfi  erano  Governatori  della  fola  Città  di  Lucca ,  e  fuo  Stato ,  o  ila. 
quando  formatofi  della  Tofcana  tutta  un  Ducato  folo,  o  una  fola  Mar- 
ca ,  eflì  divennero  Marchefi  dell'intera  Tofcana;  lo  che  cominciò  dal 
Co.  Bonifazio  becondo  fatto  Conte  di  Lucca  dell' 82;.,  il  qual  Signo- 
re ,  ficcome  ricavali  dagli  Annali  de1  Franchi ,  comanda  Thufcia  Co- 
mitibus ,  cioè  agli  altri  Governatori  della  Tofcana  ,  e  dell'  Ò28.  ebbe 
inoltre  dall'Imperatore  la  Prefettura  della  Corfica.  Tuttavia  quantun- 
que la  Garfagnana  governata  venifle  da' Conti  di  Lucca,  e  Marchefi 
della  Tofcana,  fi  trova  cfTervi  fiati  parecchj  Conti,  e  Signori  rurali 
di  varie  delle  noftre  Terre . 

IL  Vengono  queftì  mentovati  in  un  Diploma  di  Federigo  IL 
Imperatore  in  data  del  1142.  (vedi  Docum.  Append.  n.  XXXIV  j, 
cioè  1  Signori  di  Grignano ,  i  Signori  di  Verucola  Gherardìnga ,  i  Si- 
gnori figli  dì  Guido  di  Villa  ,  i  Signori  di  L  acci  ano ,  e  di  C  areggine  ^ 
i  Signori  di  Cafa  ò offre din ga ,  di  Cafa  Rolandinga  ,  i  Signori  di  ile-' 
h  arie  a,  i  Signori  di  Cafa  Porcari,  e  altri  Valy  affari  della  Garfagnana  ; 
chiamati  in  altri  due  Diplomi  pofteriori ,  uno  di  Federigo  d' Auftna, 
altro  di  Lodovico  Bavero  a  Cadi  uccio  Caftracani  ,  (vedi  Docum.  Ap- 
pend. n.  XXXVIll.  XXXIX.)  chiamati,  ditti,  Cittadini  della  Garfa- 
gnana :  Ttrris  Civium  Gurfagnant ,  e  nella  Carta  del  giuramento  pre- 
flato  alla  S.  Sede  del  1228.  Mobili  della  Garfagnana.  E  quanto  al  Di- 
pio- 
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ploma  fuddetto  di  Federigo  IL  deefi  confiderai,  che  egli  Ci  riporta 
ad  un  altro  dato  da  Federigo  fuo  Avo  del  1188.  (  Docum.  Append. 
n.  XII.)  nel  quale  fi  vede  la  ftefla  diftinta  enumerazione  de*  varj  Si- 
gnori, che  erano  in  Garfagnana .  Ma  poflb  ben  anche  francamente 
afferire ,  che  de'  Conti  rurali  ve  n'  ebbero  in  Garfagnana  prima  del 
mille.  Mi  fermerò  per  ora  in  un  Conte  di  Caftelvecchio  e  di  S.  Mi- 
chele, chiamato  Guido  figlio  di  Spinetta,  che  del  083.  impofe  le  de- 
cime fopra  que'  due  Paefi ,  e  di  effe  ne  fece  poi  un  dono  alla  Pieve  di 
Caftelvecchio  del  ilio,  un  fuo  difendente,  cioè  Ugolinello  di  Super- 
bo, d'  Armanno  ,  di  Guido,  [Docum.  Append.  n.  Vili.]  .  Il  primo 
di  quefta  famiglia  fi  può  ftabilire,  che  folle  un  Conemondo  della  Ter- 
ra fuidetta  di  S.  Michele,  che  dell'  anno  $83.  da  Gherardo  Vefcovo 
di  Lucca  ebbe  in  feudo  Caftelvecchio ,  e  dopo  di  eflo  i  fuoi  difen- 
denti ebbero  anche  Sala  con  altre  terre,  onde  divennero  Conti:  ciò 
fi  rileva  dalle  Carte  dell' Arch.  Vefcovile  di  Lucca.  La  famiglia  di 
quefti  Conti  fi  difle  di  Nobili  :  de  domo  &  familia  de  Nobilibus  fitto* 
rum  Guidi  ;  e  di  quefta  cafa  fu  anche  un  Ugolino  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Lucca ,  e  Sagnfta  maggiore ,  nominato  in  iftrumento  di 
Ser  Bartolomeo  da  Bozano  del  1288.  (arch.  Vefc. ).  Il  Paolucci  affe- 
rifce ,  ma  fenza  verun  documento  conforme  al  fuo  coftume  ,  che  un 
ramo  di  quefti  Nobili  di  S.  Michele  fi  trasferì  a  Lucca,  e  fon  quelli 
che  godono  lo  Jufpadronato  di  S.  Pellegrino.  Io  per  altro  ho  qualche 
difficoltà  a  crederlo ,  perchè  la  famiglia  de'  Nobili ,  a  cui  apparteneva 
Leonello  Rettore  di  S.  Pellegrino  del  1462. ,  viene  per  certo  da  Cafti- 
glione  ;  potria  effer  tuttavia  che  que.'  mede  fi  mi  Nobili  di  Caftiglione 
derivati  foffero  da'  Nobili  Spinetti  di  S.  Michele. 

111.  Vedremo  in  appretto  altri  molti  Signori  rurali  in  Garfagna- 
na prima  del  mille .  Ma  avanti  di  parlare  di  elfi  ,  amo  di  fare  un 
confronto  de' due  Diplomi  di  Federigo  I.  e  II.  fopra  rammentati;  così 
noi  avremo  un  qualche  più  diftinto  ragguaglio  delle  famiglie  ivi  no- 
minate ,  e  fi  faranno  alcune  offervazioni  non  ifgradevoli  per  l*  iftoria 
noftra .  Nel  Diploma  pertanto  di  Federigo  I.  fi  legge  :  Dominomm  de 
Dorajo\  in  quello  di  Federigo  IL:  Dominomm  de  6  ira  no  :  nel  primo: 
Dominomm  de  Villa  Cellabaroti  ;  nel  fecondo  :  Dominomm  de  Eleba- 
rica.  Quanto  alla  prima  diverfìtà ,  può  dirfi  che  vi  è  in  Garfagnana 
Soraggio  corrifpondente  a  Dorajo,  e  vi  è  Sillano  corrifpondente  a  Sì" 
rano;  ma  qual  di  quefti  due  paefi  avefle  i  fui  proprj  Signori ,  non  è 
sì  facile  l'indovinarlo.  Sillano  è  certamente  terra  più  unita,  e  in  fi- 
nizione men  difagiata  .  Quanto  alla  feconda  variazione ,  dico  franca- 
mente c|ie  nel  Diploma  dì  Federigo  II.  fu  detto  CUbanca  per  isbà» 
glio ,  perciocché  e  anteriormente ,  e  pofteriormenre  in  varie  Carte  d 
vede  nominato  Cellabaroti,  o  Cellabroti,  o  Callabroti ,  come  del  116^., 
del  1446.  del  1454.  e  del  1468.    (  Vedi  Diff.  V.  alla  parola  Caftelnuo- 
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vo  )  .  Ove  poi  fbffé  precifatnente  quefto  luogo  denominato  Cellabaroti, 
che  certo  dovea  effrre  vicino  a  Caftelnuovo ,  noi  faprei  dire;  vi  ha 
quefto  folo  d'  indubitato  che  eravi  uno  Spedale  con  Romitorio  annef- 
fo ,  forfè  fondato  da  que'  Signori,  oppure  pofteriormente .  Palliamo 
ora  a  confrontare  i  due  Diplomi  de' Federighi  col  giuramento  predato 
da'  Signc  n  di  Garfagnana  alla  S.  Sede  del  1218.  In  quefto  vengono 
mainati  quattro  Signori  di  Cellabaroti,  cioè:  Ugolinus,  atque  Guido 
de  Cellabaroti)  e  più  fotto:  Malliavacca  ,  &  Guillelmus  de  Cellabaroti , 
i  quali  comparvero  a  predare  il  giuramento  nel  dì  feguente  (  Docum. 
Append.  n.  XVII.).  Vi  fi  leggono  altresì  i  Signori  di  Bacciano:  Bo- 
naccurfus ,  &  Raìnuccius  de  Bacciano  ;  e  i  Signori  di  Careggine  : 
Guilldmus ,  &  lldericus  de  Carecine.  Ma  gli  altri  nominati  in  quel 
giuramento,  cioè  i  Signori  d'  Anthiano ,  di  Mo fogno  ,  di  Loppia ,  di 
Perpori  e  d*  altri  luoghi  ,  non  fi  veggono  mentovati  in  veruno  de*  due 
Diplomi  Federiciani  .  Ecco  una  variazione  ,  la  quale  tuttavia  poco 
monta  ,  attefo  che,  come  vedremo  più  fotto,  i  fuddetti  Signori  appar. 
teneano  alle  famiglie  de'  Gherardinghi,  o  Sufredingki,  o  Rolandingki, 
delle  quali  fi  parla  ne'  Diplomi  de' Federighi .  Ella  è  ben  più  notabile 
queft'  altra  diverfità ,  che  ne'  Diplomi  fi  legge  la  famiglia  de'  Signori 
di  Cafa  Porcari  :  Dominorurn  de  Cafa  Forcarla ,  e  nell'  atto  del  giura- 
mento niuno  di  quefta  famiglia  comparifee ,  fuori  che  un  Guelfo,  il 
quale  per  altro  vi  affitte  folo  per  teftimonio  :  Prtfentibus  Presbytero 
Bonaccurfìo  &c.  &  D.  Guelfo  de  Forcano  .  Nondimeno  fi  può  av- 
vertire, che  febbene  i  Signori  di  Cafa  Porcari  avellerò  qualche  Signo- 
rìa in  alcune  Terre  della  Garfagnana,  come  da'  Diplomi  fuddetti  ap- 
pari fee,  pure  Guelfo  forfè  non  pretto  il  giuramento,  perchè  egli  era 
infieme  Cittadino  Pifano  ,  e  di  fatto  l'anno  1222.  era  fiato  un  de' 
Confoli  di  quella  Città  (  Ber.  ItaU  Chron.  Fif.  T.  XIV.).  Riguardo 
a  quefta  famiglia  Porcari,  Ottone  IV.  del  iio<?.  mentre  era  in  Lucca, 
inhibuit  omnibus  de  Verfilia,  &  de  Garfagnana,  qui  deberent ,  vel  de- 
berentur  Aobilibus  de  Porcari ,  quod  refponderent  eis  de  aliquo  jure , 
quod  eis  competerete  fub  pana  mille  marcharum  argenti:  così  fcrive  To- 
lomeo Lucchefe  ne'  fuoi  Annali  all'  anno  iuddetto  ricavando  la  notizia 
e  Regijiro  Lucenfis  Qommunts  in  feguito  forfè  del  bando  da  effo  Otto- 
ne mandato  contro  i  fuddetti  Nobili,  perchè  aveano  uccifo  Guido  di 
Provano  Podeftà  di  Lucca,  come  narra  il  medefimo  Tolomeo.  I  pre- 
detti Signori  erano  padroni  di  Porcari,  di  S.  Gennaro,  e  di  Gragna- 
no  nel  Lucchefe ,  oltre  ciò  che  pofferìeano  in  Garfagnana ,  e  di  que- 
fta Cafa  fu  un  Psganello,  che  del  1187.  donò  l'Eremo  di  S.  Giorgio 
della  Spelonca  ,  fopra  a  S.  Maria  del  Giudice,  agli  Eremiti  di  J>.  Ago- 
stino (  Arch.  de' PP.  Agoftin.  di  Lucca),  e  altro  Paganello  Vefcovo 
di  Lucca  del    1276. 

IV.  Sbrigatici  dalle  rifleflioni  fu  gli   accennati  Diplomi ,  vengali 
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pure  alle  antiche  famiglie  de'  Signori  di  Cafa  Gherardinga  ,  Rolandin- 
ga  ,  e  Suffredinga .  Ne  parla  per  cftefo  il  P.  Gamurrini  nella  fua  Stor. 
Geneal.  delle  Famiglie  Tofcane  ed  Umbre  ftampata  in  Firenze  del 
1673.  9  e  rifpetto  alle  famiglie  Lucchefi  G.  protetta  di  aver  tratte  le 
notizie  dalle  Carte  dell'Archìvio  Vefc.  di  Lucca,  cui  elfo  chiama, 
e  ben  giuftamente  ,  un  te/oro  il  più  raro  delV  Antichità ,  e  vi  fu  in 
perfona  ad  epilogarne  una  buona  parte ,  per  la  qual  cofa  parrebbe  fuor 
di  ragione  il  non  predargli  fede  fu  tal  propofito.  Nulladimeno  io 
m'  atterrò  dal  riportare  1'  antica  origine ,  eh'  eflb  propone  delle  tre  fud« 
dette  famiglie ,  e  de'  Nobili  altresì  di  Cafa  Porcari ,  e  di  quelli  di  S. 
Michele ,  derivanti  tutte  da  un  folo  e  medefimo  Stipite  per  varj  rami 
fino  dal  nono  fecoio,  della  qual  cofa  veggafi  eflb  al  Tomo  III.  Dirò 
folo  che  i  Gherardinghi ,  capo  de' quali  un  Gherardo,  furon  Signori 
di  varie  Terre  in  Garfagnana ,  e  da  eflì  venne  il  nome  a  Verucola 
Gherardenga  ;  legganfi  alla  DifT.  V.  in  queir  Indice  alla  parola  QafteU 
nuovo  le  memorie  che  fi  hanno  del  901.  di  Gherardo  de*  Gherardenghi 
per  certe  Chiefe  dategli  in  Livello  dal  Vefcovo;  e  inoltre  pofterior- 
mente  i  due  lunghi  {frumenti,  uno  del  1261. ,  l'altro  del  1285.,  ove 
fi  poflbno  rilevare  i  molti  rami ,  in  cui  quefta  famiglia  fi  divife . 
(  Docum.  Append.  n.  XXXI.  e  XXXIV.  ) .  La  famiglia  de*  Rolandin- 
ghi  detti  in  altro  modo  Orlandinghi ,  capo  de' quali  un  Rodilando, 
ebbe  efla  pure  la  Signoria  in  varj  de'  noftri  paefi ,  e  fegnatamente  a 
Villa  di  Collemordingo  ,  o  Collemondinga  oggi  Collemandina .  Fu  di 
quefta  Cafa  S.  Corrado,  che  del  935.  venne  eletto  Vefcovo  di  Lucca, 
e  del  962.  affitte  al  Conc.  Romano  celebrato  da  Giovanni  XII.  fotto 
Ottone  Imp.  Il  fepolcro  di  S.  Corrado  è  in  S.  Frediano  di  Lucca  9 
ove  egli  fé  lo  ekfle,  e  vi  fondò  la  Cappella  di  S.  Vincenzo  martire. 
Appartiene  alla  fletta  famiglia  un  Arrigo,  prima  Pievano  di  Loppia 
in  Garfagnana,  poi  fatto  Vefcovo  di  Lucca  del  1256.  Anche  la  fami- 
glia de'  òuffredingki,  che  viene  da  un  Sigefredo  di  Conemondo,  pofle- 
dea  molti  Gattelli  in  Garfagnana  ed  era  di  quefta  cafa  quel  Gherardo 
Vefcovo  di  Lucca ,  che  fiorì  del  984.  I  Suffredinghi  fono  in  altro  mo- 
do chiamati  i  Nobili  cP  Anchiano  ,  ne'  quali  vien  nominato  un  Lan- 
duccio  a"  lldebrandino  da  Caflelnuovo  dì  Garfagnana  dè>  Nobili  cT  An- 
chiano  in  iftrumento  di  Ser  Finocchio  di  Gio.  Martino  del  1313. , 
che  efifte  nell'  Arch.  della  Rep.  di  Lucca .  Non  fi  debbono  qui  trala- 
feiare  i  Fiefchì ,  progenitore  de' quali  fu  certo  Fieico,  fratello  di  Opi- 
zo,  da  cui  vennero  gii  Opefinghi .  Quelli  Fiefchi  col  titolo  di  Conti 
di  Lavagna  poffedettero  per  molto  tempo  il  Gattello  di  Sala  infieme 
con  i  Gherardinghi,  e  conforti.  Vedali  Io  ftrumento  del  1278.  (Do- 
cum. Append.  n.  XXXIII. J  ove  è  nominato  Ugo  Co.  di  Lavagna,  e 
Conemondo  di  Ugolinello,  e  Superbo  de' Conti  di  S.  Michele  fui  pro- 
pofito  del  detto  Cattelio ,  e  vi  fi  leggono  pur  anche  varie   altre  Terre 
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ti  Garfagnana,  folle  quali  effi  aveano  giurifHizione  .    Del    1346*.  fi  ha 

un  altro  Ilkumento,  nel  quale  Giovanni  di  Guido  dalla  Sala  col  con- 
tento di  Giovanni  de'  Conti  di  S.  Michele  fa  vendita  delle  fue  ragio- 
ni ,  perchè  forfè  era  1'  ultimo  di  quella  dipendenza  (  Docum.  Append. 

n.  XL.  ) 

V.  Antiche  dovean  eflere  altresì  le  famiglie  de'  Signori  di  GrU 
guano  [o  Gragnano,  e  de' Signori  di  Bacciano,  nominate  ne' Diplomi 
de' Federighi;  ma  io  non  poffo  qui  recarne  altro  che  alcune  memorie 
meno  antiche,  in  difetto  di  altre  anteriori  ricercate  invano  .  Quanto 
alla  prima  famiglia  adunque,  del  ii*o.  in  Iftrum.  di  Ser  Giglio  Ca- 
ftracani  (Arch.  Vefc.J  fi  trova  nominato  un  Guglielmo  da  Gragnana 
Canonico  di  S.  Martino  di  Lucca.  Del  1300.  v'è  un  ifcrizione  in  la- 
pida di  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Sarzana,  ove  fi  legge: 
Ifta  Cappe/la  facto,  eft  ad  honorem  B.  Franti/ci ,  &  prò  anima  Domì- 
ni Ugolini  de  Gragnana  Anno  Dom.  MCCC.  Del  1315.  un  Azzo  de' 
Centi  di  Gragnana  fpofa  una  figlia  di  Cantuccio  Antelminelli  ;  era 
quefV  Azzo  Capo  de'  Guelfi  in  Garfagnana ,  e  nemico  di  CidinelJo  da 
Montecuccolo  ;  (vedi  DifT.  XIII.  n.  7.).  Del  13 io.  Corrigio,  e  Puc- 
cinello  fuo  figlio  Signori  di  Gragnana  fi  ribellarono  a  Caftruccio  Ca- 
ftracani  ;  vedi  la  Vita  di  Caftruccio  fcritta  da  Aldo  Mannucci .  Rifpet- 
to  a'  Signori  di  Bacciano ,  quefti  con  altri  Conti ,  e  Valvaffori  dì 
Garfagnana  recarono  parte  diftrutti ,  e  parte  difeacciati  da  Caftruccio; 
nelle  memorie  della  Chiefa  Parrocchiale  della  Sambuca  fi  legge  che  li 
13.  Aprile  del  1545»  morì  Contejfa  di  Mariano  da  Bacciano  ;  ma  quél 
Contesa  forfè  è  un  nome ,  o  un  foprannome  femplice ,  non  titolo  al- 
cuno . 

Qualche  notizia  io  qui  inferirò  anche  d5  altri  Nobili  di  Dallo ,  o 
Dalli ,  che  forfè  non  erano  meno  antichi.  Facilmente  faranno  efli  (fa- 
ti Padroni  del  Cartello  di  Dalli  in  Garfagnana ,  e  anche  fondatori . 
Al  tempo  di  Caftruccio  eglino  furon  cacciati  di  Garfagnana,  e  in  una 
Cronaca  Latina  di  Reggio,  che  è  nel  T.  18.  Script.  Rer.  hai.  all'an- 
no 1333.  noi  leggiamo:  *.  OHobris  Andreolus  de  Dallo  intravit  clam 
Piolum ,  &  cepit  Simonem  de  Dallo  ,  &  duos  ejus  filios ,  quos  occidit 
omnes.  20.  Ottubris  UH  de  Follano  cum  Mutinenftbus ,  &  Vanutio  de 
Dallo  ceperunt  D.  A\onem  Pr&pojìtum  de  Caftello ,  Zechinum  de  Man* 
ària  ,  &  Comitem  de  Gomula .  Tra  quefti  Nobili  di  Dalli  era  potente 
aflai  un  Niccolò,  nemico  capitale  del  figlio  di  Spinetta  Malafpina  di 
Fosdinovo.  Dopo  la  morte  di  Caftruccio  dovettero  certo  ripatriare, 
perocché  il  Comune  di  Lucca  del  1^60.  gli  riconobbe  come  Nobili, 
e  Signori ,  e  gli  dichiarò  Governatori  del  Caftello  di  Dalli  (  Docum. 
Append.  n.  XLV.  ).  Anche  del  1372.,  e  del  1393.  furono  molto  fa- 
voriti da  quella  Repubblica  .  Ecco  come  fi  efprimono  gli  Anziani  dì 
Lucca  in  una  fpecie  di  Diploma  a  Nicolao  (  forfè  diverfo    dal    fopran- 
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nominato)  del  1372.  Satis  apertis  demonjlratìonibus  patet  fìnceritas  /?- 
dà,  puntque  devotionis ,  &  obedientU  nota  conftantia,  qua  Nicolaus 
de  Nobilibus  de  Dallo  ad  Lucanum  Commune  ,  &  Dominos  Antianos 
ejufdem ,  tam  dum  Lucana  Civitas  in  partibus  Garfagnana  guerrarum 
tu/bine  fiucluabat ,  quam  pofi  domitam  gentem  illarum  partium  ,  &  ad 
obedìentiam  Lucani  Communis  redacìam  femper  gejjìt ,  &  habuit.  Idem 
namque  Vir  Nobilis  fupraditlus  fere  partibus  contra  Chitatem  Lucanam 
rebellionis  calcaneo  reluclantibus  Terram  Dalli ,  quam  in  fuìs  jurifdiclÌQ~ 
nibus  tenebat ,  /ponte  prtfata  C 'ivi tati  fubmifit ,  &  finaliter  recognovit 
femper  redo  ordine ,  ìnimicis  Lucani  Populi  &  Communis  obfiando ,  & 
amicis ,  &  fideìibus  adhétrendo  ;  quapropter  ìpftus  merita  ,  &  labores 
confiderantes  &c.  11  fuddetto  Nicolao  per  togliere  ogni  fofpetto  d' in. 
fedeltà,  che  poterle  aver  cagionato  Manfredo,  e  Luifo  de' Nobili  iftefli 
di  Dalli  nel  tempo  della  guerra  con  gli  Antelminelli  ,  avea  data  la 
Terra ,  e  il  Cartello  di  Dalli  alla  Rep.  di  Lucca ,  (  rogito  Ser  Pietro 
Sarafini  ) .  Un  qualche  ramo  di  quefta  famiglia  fi  farà  trasferito  a 
Lucca,  per  quello  che  fi  può  inferire  anche  dal  libro  delle  Delibera- 
zioni di  Sarzana  del  1460. ,  in  cui  Ci  nomina  un  Cefare  de'  Nobili  di 
Dallo  Cav.  Lucchefe*  alla  cui  moglie  Caterina  Calandrali  Sarzanefe 
(nata  in  feconde  nozze  da  Andreola  Parentucelli  madre  del  Papa  Ni- 
colao V.),  la  Comunità  vendette  una  cafa  .  Di  quelli  che  rimafero 
in  Garfagnana  ,  trovati  al  libro  del  Civile  di  Pefcia  del  1443.  44.  e 
45.  mentovato  un  Giovanni  Albergucci  di  Garfagnana  de'  Nobili  di 
Dallo ,  come  attore  nella  caufa  d' un  cittadin  di  Pefcia  :  Dominus 
Joannes  Albergucci  de''  Nobilibus  de  Dallo  attor  karedum  Joachim9  & 
Donati  filiorum  Joannis  Tonii  de  Pifcìa  ^  Quello  Giovanni ,  che  era 
Sacerdote,  e  Pievano  di  Mafia  di  Val  di  Nievole ,  fece  iftanza  nel 
1447.  al  Conf.  Generale  di  Pefcia  d' effere  ammefiò  a  goderne  gli  ono- 
ri ,  e  privilegi ,  e  1*  ottenne  li  8.  Luglio .  Venne  poi  in  appreffo  elet- 
to da  Papa  Nicolao  V.  in  Pievano  di  Pefcia,  e  dal  Vefcovo  di  Spo- 
leti  Bernardo  Eruli,  cui  erano  Hate  fpedite  le  Bolle  ne  fu  invertito; 
tuttavia  mori  nel  1457.  Pievano  a  Mafia  di  Valdinievole  ,  ove  fi  era 
preparato  il  Sepolcro  con  quefta  Iscrizione.-  R.  D.  Joannes  Albergucci 
de  Nobilibus  Plebanus  &  Sacerdos  hoc  monumentum  pof  anno  1457* 
Egli  avea  un  altro  fratello  Giuliano,  che  fu  parimente  ammefiò  a 
quella  cittadinanza  ;  (  vedi  Memorie  di  Pefcia  del  P.  D.  Placido  Puc- 
cinelli  ) .  Altri  rami  di  quefta  famiglia  ,  che  rifugiati  fi  erano  in  Lom- 
bardia ad  alcuni  piccoli  loro  feudi  nelle  montagne  di  Reggio,  ridotti 
all'  indigenza  venderono  tutti  unitamente  le  loro  ragioni  al  Ser.  Duca 
Cefare ,  che  a  favor  di  eftì  ne  inveiti  il  prezzo  fulla  gabella  del  fale 
di  Reggio  [Arch.  Eftenfe]. 

VI.  Non  credo  di  dover  tralafciare  un'  altra  famiglia,  che  febbe- 
ne  meno  antica  delle  fin  qui  enumerate ,  pur  fu  di  fommo  decoro  alla 
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Garfagnana,  cioè  quella  de'  Signori  di  S.  Donnino  .  Mi  varrò  il  più 
delle  notizie  tratte  da  una  Scrittura,  cui  con  fommario  unito  fece 
(lampare  in  quefto  fecolo  1'  Avvocato  Oradino  di  Pefcia  Culla  dìfcen- 
dm-**  de*  Co.  Sandonnini  di  Empoli ,  nella  quale  fi  riportano  i  Docu- 
menti /inceri  per  eftefo  .  Del  1329.  un  Ugolino  di  quefta  famiglia  ri- 
fugiatcfi  fotto  la  protezione  dell'  Imp.  Arrigo  di  Lucemburgo  ,  e  di 
Giovanni  Re  di  Boemia  fuo  figlio ,  fu  afcntto  tra'  Cavalieri  Teutoni* 
ci.  Andrea  figlio  di  Ugolino  divenne  Archiatra,  e  Conigliere  di 
Carlo  IV.  Imp.  e  altresì  Cavaliere  Aureato,  Co.  Palatino,  e  Nobile 
dell'  Impero  col  dono  dell'  Aquila  nelf  armi  per  tutta  la  fua  discen- 
denza.  Nel  14  ;8.  dopo  la  morte  di  Carlo  IV.  il  fuddetto  Co.  An- 
drea andò  a  Lucca,  e  vi  fu  dichiarato  Cittadino  con  i  tre  fuoi  figli 
Carlo,  Bartolomeo,  e  Pietro,  da' quali  vennero  tre  famiglie  aggrega- 
te tutte  alla  Nobiltà  di  Lucca.  Pietro  del  1480.  fu  Rettore  dell'Uni- 
verfità  di  Pifa ,  e  di  lui  così  fcrive  il  Dottore  Stefano  Fabbrucci  (nel 
Comment.  de  rebus  Univerf.  Pifana):  Petrus  de  S.  Donnino  Carfania* 
n&  ex  illuftribus  defcendeniibus  Andrea  Equitis  Aureati,  Qomitis  Pala- 
tini ,  Archiatri ,  &  Confdiarii  Caroli  IV.  Rom.  Imp  tu  ,  provefius  jam 
Atate  [  uti  nunc  ex  Imperiali  motu  proprio  non  poteft  aliter  ufuvtnìre  ] 
regimen  Academu  fufcepit  Re  fior  magnificus  ^  in  quo  confpicuo  munire 
perftitit  a  die  2.  JSovembris  1480.  ufque  ad  dìem  27.  fubfequentis  Ju« 
/2/z,  quo  dijcejfit .  Bartolomeo  fratello  di  Pietro  ebbe  tra  gii  altri  figli 
Nicolao,  natogli  del  1422.,  che  poi  fu  da  Paolo  II  fatto  Vtfcovo  di 
Modena  nel  140 1. ,  e  indi  trasferito  alla  Sede  Vefcovile  di  Lucca  da 
Si  (Io  IV.  nel  1479.  5  dove  mor*  del  X4PP'  con  Somma  gloria  acquifta- 
tafi  neh"  una  e  nel)'  altra  Chiefa ,  e  in  altri  governi ,  e  legazioni  che 
avea  foftenute .  Effo  fu  che  del  1480.  ebbe  dal  Duca  Ercole  I.  Eftenfe 
T  inveftitura  per  fé,  e  fuo  Padre,  e  Zìi,  e  Difcendenti,  della  Contea 
di  S  Donnino  ;  confermata  poi  in  feguito  dal  Duca  Alfonfo  I.  del 
1518.,  e  dal  Duca  Ercole  II.  del  15^5.  (  Docum.  Append.  n.  LII. ). 
Nella  fua  Legazione  in  Francia  Nicolao  incontrò  tanto  apprefTo  del 
Re,  che  quelli  concedette  a  lui,  e  a' fuoi  difcendenti  il  proprio  flem- 
ma reale  nell'arma,  e  del  1494.  venuto  in  Italia  alleggiò  nel  Palazzo 
/fuo  Vefc.  di  Lucca,  (vedi  Ughelli  de  Epìfc.  Lucenf.),  In  un  Codice 
in  f.  del  fecolo  XV.  intitolato:  B.  Remigli  Epìfcopi  in  Pauli  Epifio' 
las  Commentarli  :  che  efilte  nella  Biblioteca  Capitolare  di  S.  Martino 
di  Lucca ,  fi  vede  mentovato  un  N/pote  del  Vefc.  Nicolao  Sandonni- 
ni  ,  non  nominato  punto  tra  gli  altri  molti  nella  fuddetta  Inveftitura. 
Monfignore  Felino  Sandei  ersi  ferirle  di  propria  mano  in  quel  Codice: 
Die  Corporis  Domini ,  qu&  fuit  iS  Junìi  uoo.  ,  PrAsbytcr  Bernardi- 
nus  d§  òandonnino  Nepos  bonx  mem.  Aicolai  Epi/copi  Lucani  pr&de* 
cefjoris  mei  donavit  mihi  hunc  librum ,  quem  ex  tefia  mento  /ibi  relique- 
rat  Epifcopus ,  &  hoc  fecit  pr&fcntìbus  tejtibus  Presbytero   Bartholomxo 
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Fridiani  de  Luca  Cappellano  meo  ,  &  Johanne  de  Bafclienìs  de  Bri* 
ìxia  Camerario  meo ,  &  Presbytero  Johanne  Citrico  Lucenfi  Cappellano 
ipfius  Bernardini  in  Plebe  Decimi  Menfa  noftra  Epifcopalìs .  Felinus 
Epifcopus  Luccnfìs  manu  propria  .  Dalla  famiglia ,  non  fo  fé  di  Pie- 
tro ,  o  di  Bartolomeo  Sandonnini  venne  un  Domenico,  che  s'  intitola 
Co.  di  S.  Donnino ,  Rettore  di  S.  Pietro  di  Caftelnuovo  del  154Ó* 
come  corta  da  Iftrum.  in  pergamena  ,  ove  fi  contiene  una  locazione  a 
livello  f2<Sta  fub  die  6.  Sepu  a  Dionyfio  de  Atlulinis  ut  Procuratore. 
Dominici  Comìtis  de  $*  Donnino  Recìoris  Ecclefia  S.  Petri  de  Caftro» 
novo  ,  rogito  Ser  Giufeppe  Argigliani  di  detto  luogo .  Per  qual  moti* 
vo  precifamente  Ci  devolvette  dipoi  alla  Camera  Ducale  di  Modena 
il  Feudo  di  S.  Donnino ,  m'  è  ignoto  ;  ma  forfè  fu  per  mancanza  di 
linea  mafcolina  nelle  famìglie  difeendenti  da  Pietro,  e  da  Bartolomeo. 
Dirò  bensì  che  il  Capitano  Andrea  Sandonnini  di  Empoli  (difeenden* 
te  da  Carlo,  di  cui  fi  vedrà  tra  poco)  del  173&  per  mezzo  del  Gran- 
duca Cofimo  III.  fùpplicò  di  venir  rimetto  nelle  ragioni  del  Feudo 
dal  Sereniamo  Duca  Rinaldo  ;  ma  non  1'  ottenne  per  giufti  rifletti  : 
gli  fu  per  altrro  concetta  la  Cittadinanza  Nobile  di  Modena,  e  di 
Reggio ,  e  il  titolo  di  Conte  col  Feudo  di  Carniana ,  e  Pojano  nei 
Ducato  ài  Reggio  ,  difobbligandolo  dall*  abitare  nel  dominio  di  Mo- 
dena  [  Docum.  Append.  n.  LIX.  ] . 

VII.  Da  Carlo ,  che  era  Y  altro  Zio  del  Vefcovo  Nicolao  San- 
donnini., ne  venne  un  Giovanni,  da  cui  Mattia,  il  quale  nel  1490. 
feopertafi  in  Lucca  la  famofa  congiura  di  Nefe  Franchi  fi  riparò  in 
Empoli,  Cartello  della  Tofcana ,  fotto  la  protezione  della  Rep*  Fio- 
rentina ,  la  quale  gli  affegnò  lo  ftipendio  di  20.  Fiorini  d' oro  ir  me- 
fe ,  e  del  1497.  lo  dichiarò  efente  da  tutte  le  gravezze  reali ,  e  per- 
fonali .  Morì  quefti  del  1498. ,  e  lafciò  un  figlio ,  natogli  da  Angiola 
Burlamacchi  Dama  Lucchefe  ,  nomato  Piergio vanni ,  il  quale  del  1507. 
prefe  per  moglie  Elena  Adimari  Nobile  Fiorentina,  da  cui  ebbe  Giam- 
battifta  ,  onde  difeendono  gli  odierni  Sandonnini  di  Empoli.  La  di* 
ritta  SucceMione  di  quefto  ramo  fi  vede  chiaramente  in  un  Memoriale 
efpofto  dal  Capitolo  d'  Empoli  alla  Sede  Apoftolica ,  e  firmato  con 
favorevole  beneplacito  in  data  di  Odia  li  14.  Maggio  del  1500.  (efi* 
fte  nell'Arch.  Generale  Fiorentino  infieme  con  la  Tua  efecuzionej.  Per 
più  capi  non  difpiacerà  l'udirlo;  BeatiJJìme  Pater.  Exponitur  Sancii* 
tati  Veftra  prò  parte  devotorum  illius  oratorum  Plebani9  &  Capituli 
~plebis  S.  Andrea  de  Emporio  Fiorentina  Diacefis ,  quod  ipfì  cupientes 
tonditionem  ditta  Plebis  ejficere  meliorem ,  Beneplacito  Sedis  Apoftolica 
rtfervato ,  confenfcrunt ,  quod  Petrus,  &  Joannes,  &  Dominicus  fra- 
zres ,  &  filii  Siatthia  ,  Joannis ,  Antonii  de  S.  Donnino  (  luogo  così 
detto  nel  Comune  d'  Empoli ,  ove  coftoro  erano  coloni  )  prope  Empo- 
rìum<)  concedermi  ,   &  fublocarent  in  emphhcufim  perpetuarli  fpeclabiii 
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Petro  Sodimi  olirti  Corniti 's  Matthi<&  ,  Joannìs,  Caroli  a  S.  Donnino  de 
Garfagnana ,  Civi  Lucano  ,  commoranti  in  Emporio  ,  medietatem  quo~ 
rumdam  honorum  immobilium  &c.  .  •  prò  annuo  Canone  ,  feu  cenfu 
Stariolorum  47.  grani  boni,  &  mercantilis ,  &  librarum  pò.  mon.  Fio* 
rcntinA  de  menfe  AugufH ,  &  lootovorum,  &  pariorum  trium  Cappo* 
nurn  in  die  S.  Donnini  &c. 

Sia  detto  fin  qui  delle  più ,  o  meno  antiche  nobili  famiglie  che 
erano  in  Garfagnana,  di  Conti  rurali,  o  Valvaflbri,  cosi  numerofe  le 
prime  per  la  loro  diramazione ,  che  non  può  non  rimanere  chiarifft- 
mo ,  quanto  fi  difìTe  nella  DhT.  VII.  fui  propofito  delle  poche  tenute 
che  potea  aver  di  proprio  in  Garfagnana  la  ContefiTa  Matilde. 
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DISSERTAZIONE   DECIMA. 

D'alcuni  Ritiri    monaflici    antichi  nella  Garfagnana^  e 
et  alcuni  fuoi  arìtiebi  Spedali . 

I.  TV  T  On    mancarono   in    quella    Provincia  ne'  tempi  anche  antichi 
JT\    varj  Eremi,  o  monadici  Ritiri,  e  quefti ,   ptsr    quanto    poflb 
giuncaie,  furono  tutti  appartenenti  all'Ordine  ed  lftituto    di    S.  Àgo- 
fhno .  lo  gti  verrò  diftintamente  enumerando,  ma  fenZa  poter  per  al- 
tro affegnare,  attefa  la  mancanza    de*  monumenti    baftevoli,    il  tempo 
della  lor  fondazione;  la  qual  tuttavia  fi  può  ftabilire    come  molto  an- 
teriore al  125^.,  nel  quale  anno  il    Papa  AlefTandro  IV.  preferire  agli 
Eremiti  di  S.  Agoftino  un  precifo  abito  proprio,  e  confermò    il    loro 
Iftituto.  Nella  Defcrizione  delle  Chiefe  di  Diocefi  e  Comune  di    Luc- 
ca del   i2(5j.  altrove  da  me  citata,  io  m'incontrai  a  leggere  nella  Pie- 
ve di  Loppia  una  Chiefa  così  indicata  :  In  Phbatu  de   Loppio.   Dnato 
(cicè  ,Dominicato  )  de  Campo  S.  Petrì ,  e  altra  finalmente  nella  Pieve 
di  Gallicano:    In    Plebatu    de    Gallicano    Locus  Daato  de  Qafcìo .    La 
prima  Chiefa  era  gravata  di  lire  30.  Lucchefi  di  decima    per    la  Cro- 
ciata ,  la  feconda  di  lire  io,  Mi  fu  facile  il  congetturare  che  la  prima 
poterle  effere  la  Chiefa  oggi  Parrocchiale    di    Campofampuri    nel    Bar- 
gh'giano;  ma  non  mi  valea  la  medefima  congettura    nfguardo    all'  al- 
tra Chiefa  di  Cafcio ,  poiché  in  quella  Defcrizione  trovai    nominata  a 
parte  :  Ecclefia  SS.  Laurentii,  &  Stephani  de  Cafcio,  che  era  la   Par- 
rocchiale.  Sarei  rimarlo  incerto  full' intelligenza  di  quelle  parole:  Z.0- 
cus  Dilato,  che  cofa  fignificaffero  ,  fé  per  avventura  traile   carte    dell' 
Archivio  Vefcovile  non  averli  rinvenuta  la  verità.    Rifpetto   al  primo 
luogo:  de  Campo  S.  Petti ,  convien  dire,   che  quello   foffe    un    piccol 
Convento  di  Suore  Agoftiniane ,  poiché  fi  trova  che  il  dì  31.  Ott.  del 
1283.  il  Vefcovo  di  Lucca  conferma  l'elezione  della  Priora  del  Romi- 
torio, o  Luogo  Religiofo  di  Campo  S.  Pietro  di    Barga    dell'Orline 
di  S.  Agoftino  fatta  dalle  Suore  di  detto  luogo  ,  (  Arch.  Vefc.  )   Eravi 
parimente  un  Convento  di  Suore  Agoitiniane  a  Cafcio  ,   e    di    fatto  Ci 
ha  da  Carte  del  fuddetto  Arch.  Vefc.  di  Lucca,  che  del   1277.   il  Ve- 
fcovo conferma  l'elezione  della  Priora   del    Convento    dì    S.  Anna  di 
Cafcio    di    G*rfagnana,    e   nello    fteflb   anno  in  altro   tempo  fi  fa  dal 
Vefcovo  f  unione  della  Chiefa  di  S.  Michele  di  Brancoli  (  nel  Lucche- 
fej  al  Convento  delle  Suore  del  Monaflerio  ,  o  Romitorio  dì    S.  Anna 
di  Cafcio.  (  La  fuddetta  Chiefa  di  S.  Michele  di  Brancoli  là  conducea- 
no  q  ielle  Monache  da  Ubaldo  Priore  infieme  con   la    Cappella    di   S. 
Martino  in  Tramonte  ) .  Il  fine  di  tale  unione  ivi  efpreflb   fi    fu  per- 
chè le  fuore  di  S.  Anna  di   Cafcio    poteffero   vivere  fenza  andar  men- 
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dìcando  ;  v'  intervenne  per  altro  il  patto  che  effe  foffer  tenute  di  poi 
a  mantenere  un  Sacerdote  per  fervigio  del  popolo  e  della  Chiefa  di 
Tramonte . 

II.  Nel  Piviere  di  Loppia   altra   volta    mentovato    vi    aveano   un 
plccol  Convento  ,  o  forfè  meglio  due ,  anche  i  Frati  Eremiti  Agoftiniam 
ni.  Dalla  Defcrizione  fopraccitata  del   1200.    appanfce  :    Heremitorium 
de    Junceto  gravato  di  lire  Lucchefi  dieci  per  la-  Crociata  .    Efifte    an- 
che a'  dì  noftn  tal-  fabbrica  in  luogo  appunto  detto  Giuncete ,  che  ri- 
mane dietro  a  Barga  ,  di  là  verfo  Levante  ,    e    da   quella    fituazione  , 
che    certo    era    incomoda  ,    e    folinga ,    furono    trafportati  gli  Agofti- 
niani    entro    la    Terra    di    Bar^a    V  anno  1369.   a'  12.  di  Maggio  per 
Bolla  del  Vefcovo  di  Lucca  Guglielmo ,  in  efecuzione  del  Breve  con- 
cedo   dal    Papa    Urbano    IV. ,    Convento    dipoi   foppreflb  ,    ed    unito 
a    quello   di    Pifa    neh"  anno    17X3.  Nel    Tomo  4.   àV  Secoli    AgoflU 
mani    del    Torelli    leggefi,    che   del   1251.   al  Capitolo   Generale  fat- 
to   in    S.    Salvatore   di   Cafcina   nel   Pifano  v'  intervenne   fra  gli   al- 
tri Capitolari  anche  un  Fr.  Pellegrino  dell'Eremo    di    Sommacologna: 
Et  Fr.  Pelegrinus  Eremi  de  Summa  Cotogna  ,  alias  Colonga  .  Il  paefe 
di  Sommacologna  è  nella  Garfagnana  ,  cioè  fotto  al  Piviere,   che  pri- 
ma era  di  Loppia ,  poi  divenne  di    Barga .    Può  efTere    che    ivi    ftaffe 
un  folo  Religiofo  come  Eremita  ,  e  anch'  effò  aveffe  voce  in  Capitolo; 
Convento  vero  non  fembra  di  potervelo  ammettere ,.  perchè  il   fuddet- 
to  Fr.  Pellegrino  non  comparile  col  titolo  di  Priore  ;    ma    già  abbia- 
mo anche  dal  Muratori  alla   DifT.  Ó5.  Ant.  Ital.   che    ne'  Priorati   vi 
abitavano  più  Monaci  ,  ma  nelle  Celle  vi  foleva  abitare  un  Converfo, 
o  un  folo  Monaco.  V'era  ben  egli  un  buon    Monaftero ,  non    fo   per- 
altro fé  di  Frati,  o  di  Suore,  né  di  qua!  Ordine,  nel  Piviere  di  Gal- 
licano ,  come  ricavafì  dalla  Dtf-rizione  del  1260. ,  ove  è   fegnato  :    In 
Plebatu  de  Gallicano  Monafterium  de    Gabbiata  .    Diffi  un    buon    Mo- 
naftero ,  la  qua!  cofa  io  inferifeo  dalla  taffa  importagli  ,    maggiore    di 
qualunque  altra  de*  Conventi  prima  nominati,    o  che    nomineremo  di- 
poi,   cioè   di    lire    Luc:hefi    200.    Oltre  di  che  pare  che  lo  denoti  in 
qualche  modo  anche  la  parola  iftefla  Monafterium  ,  laddove    degli  altri 
parlando  fi  vede  ufato  il  termine  Locus,  o  Heremitorium . 

ITI.  Apparteneva  al  medefimo  Piviere  di  Gallicano  altro  Conven- 
to d' Agoftiniani  fituato  in  un  loogo ,  da  cui  non  è  molto  diftante  il 
paefe  pofteriore  chiamato  le  Fabbriche .  Di  effo  fi  trovano  maggiori 
notizie,  che  non  degli  altri .  Nelle  carte  antiche  del  Convento  degli 
Agoftiniani  di  Lucca  leggefi,  che  del  1214.  8^  uomini  di  TraJJìlico 
donarono  agli  Eremiti  di  S.  Agofiino  la  Chiefa,  e  il  luogo  de'  SS, 
Giorgio ,  e  Galgano  di  Vallebona  di  Garfagnana  fituato  nel  Comune 
di^  Valico  di  fono.  Si  veggono  altresì  fegnati  i  nomi  de*  Reliciofi,  che 
vi  abitavano  del  1243.,  cioè:  Presbyter  Benvenuti^ ,  Stephanus  Sub- 
dia** 


diaconus ,  Joannes ,  Michael,  Jacobus ,  Galganus^  Cullo ,   Freàìanu$% 
Juntta ,  e£*   Ventura ,  Fratres  Celle ,  C^  Heremì   Fallis  Bone  de  Garfam 
gnana .    Edi    nel    detto    anno  col  confenfo  Patris  Quidonis  eorum ,    e?* 
<f/V?<e  CV//tf  Prioris  vendunt  Priori,  &  Fratribus    Celle    Presbyterì   Ru- 
ftìri  Lucana  Dicecefis  una  pezia  di  terra  ec.  [  Quefto  Eremo  Lucchsfe, 
a  cui  fi  fa  la  predetta  vendita ,  ebbe  varj  nomi  ;  ora  fa  detto  :  «S.  fa- 
cobi  della  Cella ,  ora  de  Loco  Colle do mini ,  ora  Cella    Presbyterì    Ru~ 
/liei,  ed  era  nel  monte  A mi ati ,  oggi  Meati ,    venduto    anch'  eflb    agli 
Agoftiniani  dalle  Monache  di  S.  Maria  di    Pontetetto    T  anno    1201.  ]. 
Dd  1248.  li  28.  Feb,  un  Ventura  di  Villa  di  Roggio    vendè    all'Ere- 
mo di  S.  Galgano  di  Vallebona ,  mentre  ne  era  Priore  il  fuddetto  Fr. 
Guido  ,  quinque  petias  urrarum  ,  qua  ftant  in  loco  &  finibus  ditte  ViU 
le  de  Rogio  .  Del  1254.  il  medefìmo  Priore  interviene  al  Capitolo  Ge- 
nerale   tenuto   in    Cafcina .   Del    il6j.  nel  Convento  di  Vallebona  di 
Garfagnana  fu  tenuto  un  Capitolo  Provinciale  ,   come  appari fee  da  al- 
tra Carta  di  quell'Archivio,  in  cui  leggefi:  21.  12Ó7.  Nos  Definitores 
Capituli  Provincialis  ejufdem  Provincia  celebrati  apud  Heremum  Vallis 
Bone  de   Garfagnana  definivimus ,  quod  locus    Ordinis   conftruatur    &c. 
Il  fuddetto  Eremo  dei   12,60.  fu  taflato  di  decima  lire  60.    Da    lì  a  un 
fecoìo  quefto  Convento  di  Vallebona  dovette  eflere  molto   decaduto,  e 
male  in  ordine  ,  poiché  nel  1374.    il    Vefcovo    concede   Indulgenza    a 
chi  farà  limofma  per  restaurare  il  Romitorio  di  S.  Galgano    di   Valle* 
bona  in  Garfagnana  (  Arch.  Vefc.  ) .  Sufliftette  perciò  alla  meglio  fino 
al  1461.,  in  cui  per   ordine  del    P.  Generale    Guglielmo    Becchio   fu 
unito  ai  Convento  di  S.  Agoftino  di  Lucca  infieme  con  un  altro    Ere- 
mo chiamato  di  «S.  Michele  di  Buti ,  o  Biuta,  nel  Comune  di  Cerreto  , 
appartenente  eflb  pure  alla  Provincia  della  Garfagnana.    Del  quale  an- 
che il  Fiorentini  nelle  fue  Origini  Etrufcs.  Pietatis  alla  pag.  128.  fcri- 
ve  così  :  Eremitorium  S.  Mìchaelis  de   Buti   in    Provincia  Garfagnana 
fub  Plebe  Burgi  Mo\ani  ab  anno  1282.  ad    13Ó4.    Egli   per    altro   va 
errato ,  perchè  nell'  Arch.  degli  Agoftiniani  di  Lucca  fi  hanno  memorie 
dell'Eremo  di  S.  Michele  anche  del  123 1. 

IV.  11  fettimo  Convento  d' Eremiti  Agoftiniani  nella  Garfagnana 
fu  quello  di  Chifenti  (ora  Terra  Lucchefe)  chiamato  in  carte  di  queir 
archivio  del  1247.  e  del  1263.  Eremitorio  del  Ponte  di  Ckifenti ,  o  fia 
S.  Francefco  di  Fentofo  •  Al  Capitolo  Generale  di  Cafcina  del  1251. 
v'  intervenne  anche  il  Priore  del  Convento  di  Chifenti  :  Et  interventu, 
&  pr&fentia  Fr.  Cambii  Prioris  de  Chifenti,  alias  Chifeati .  Deefi  por- 
re in  ottavo  luogo  un  altro  Eremo  pure  d' Agoftiniani  nel  luogo  det- 
to Mo\\anella .  Leggefi  in  carte  del  predetto  Archivio  del  1247.  il  no- 
me di  quel  Priore  d'allora:  Fr.  Fredianus  Prior  Eremi  S*  Salvatoris 
de  Mothanello .  E  del  1251.  è  nominato  il  Priore  che  intervenne  al 
Capitolo  Generale:    Et  Fr.  Mauri    Prioris   de  Molinello ,  alias  Mo* 
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gemello.  Del  n6oAi\  quell'Eremo  gravato  di  decima  in  lire  12.  Amen- 
due  quefti  Conventi  faranno  rimarti  fopprefli  coli' unirgli  a  quello  di 
Lucca.  Giacché  fi  tratta  di  antichi  Conventi  di  Eremiti  Regolari, mi 
fia  lecito  raggiunger  qui  quella  fpecie  di  convitto,  che  ofTervavano  i 
Frati  Converfì  dell'  O/pitale  di  S.  Pellegrino.  Da  Supplica  efpofta  al 
Papa  del  1288.  fi  raccoglie  che  efsi  vi  conviveano  in  numero  di  21. 
col  loro  Rettore  (  Docum.  Append.  n.  XXXVI.) .  Simil  convitto  cer- 
tamente fu  anteriore  a  tutti  gli  altri  Eremitorj  di  (opra  mentovati  ,  e 
forfè  durò  ancora  più  di  quelli,  perchè  del  1375.,  e  anche  dd  13S4. 
fi  trovano  nelle  carte  dell'  Ardi.  Vefc.  di  Lucca  ordini  a  que'  Frati 
Converfì  di  queltuare  per  lo  Spedale,  non  folo  per  la  Lombardia,  e 
per  la  Tofcana,  ma  per  Ja  Marca  Anconitana,  e  Romagna,  e  perfino 
in  Sicilia  con  quefto  che  rendano  efatto  conto  al  Camerlengo  di  detto 
luogo.  Da  un  Iftrumento  dei  1336.  rogito  di  Pietro  di  Giovanni  da 
Monteftefano ,  efiftente  nella  Cancelleria  della  Repubblica  di  Lucca 
appari fee  che  il  Rettore,  o  Capo  di  quelli  Frati  Converfì  s'intitola- 
va Maeftro  dello  Spedale*  Ciò  badi  aver  accennato  intorno  a  quefto 
Convitto;  che  dello  Spedale  fé  ne  parlerà  a  fuo  luogo. 

V.  Per  non  ufeire  dall'  argomento  ,  cui  mi  fon  propoilo  nella 
prefente  DiiTertazione ,  che  è  intitolata  de'  Ritiri  Monafiici  antichi  in 
Carfagnana ,  io  dovrei  da  efsa  efcludere  i  Conventi  di  fondazione  af- 
fai posteriore  .  Pur  nondimeno  mi  fra  permeilo  di  metterne  qui  le  no* 
tizie,  parte  perchè  non  avrei  opportuno  luogo  da  farlo  altrove,  parte 
perchè  non  è  poi  una  materia  punto  difparata.  Tra'  Conventi  adun* 
que  fondati  pofteriormerate ,  e  che  tuttora  efiftono,  il  primo  è  quello 
de'  Minori  O (fervami  di  S.  Francefco.  Dd  143  5.  il  p.  Ercolano  da 
Piegale,  territorio  di  Perugia,  venac  in  Garfagnana,  e  quivi  in  un 
luogo  detto  la  Torre,  appartenente  al  Comune  della  Pieve  Fofciana 
che  a  luì  lo  donò,  vi  erefse  un  ritiro  religiofo  per  Bolla  del  Papa 
Eugenio  IV.  La  fabbrica  ,  fui  principio  non  dovette  efsere  molto  am- 
pia ;  ma  col  progrefso  del  tempo  sì  per  la  pietà  de'  benefattori ,  sì 
per  rinduftria  e  lo  zelo  di  que'  Padri  non  meno  il  Convento  che  la 
Chiefa  furono  accrefeiuti .  Morì  ivi  medehmo  il  P.  Ercolano  dd  140. 
e  per  la  vita  fua  Santifsima  fi  meritò  il  titolo  di  tieato,  come  comu- 
nemente appellafi  ;  e  non  meno  celebre  fu  un  altro  Religiofo  ,  allievo 
e  compagno  fuo  ivi  morto,  cioè  il  B.  Jacopo  di  Pavia.  La  Chiefa  è 
afsai  ornata,  gli  Altari  fon  di  pietra  Serena  ben  lavorati,  e  in  uno 
di  efsi  laterale  vi  Ci  vede  una  bellifsima  Vergine  Annunziata  di  Luca 
della  Robbia  con  vaghi  fregi  all'intorno.  Il  Convento  è  provifto  di 
commoda,  e  non  ifpreggevole  libreria;  e  non  vi  mancano  orti  con 
fonte  ,  e  prati,  e  bofeo  dentro  il  recinto  tutto  murato  . 

Poftenore  di  poco  fu  la  fondazione  del  Mona  fiero    àdk   Suore   dì 
S.  Bernardino  in  Caftelnuovo  $  efse  fono  del    Terz' Ordine   di    S.  Fran* 
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cefco .  Si  die  principio  al  Monaftero  del  1454. ,  come  vedefi  da  Iltru- 
mento  di  S.  Antonio  di  Bartolomeo  da  Safsi  de'  5.  Luglio  1557. ,  e 
meglio  dalla  Bolla  di  Nicolao  V.  fpedita  a  Leonello  di  Nobili.  [  Do- 
cum.  Append.  n.  LI.].  Efso  è  fi  tua  to  prefso  alla  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Pietro  lateralmente,  e  sì  il  luogo  che  la  fabbrica  fon  poco  feli- 
ci ,  perchè  fulle  prime  chi  dovea  andare  ad  abitarvi  fi  contentò  d'  un' 
angufta  cafa ,  a  cui  pofcia  fé  ne  aggiunfero  altre  apprefso,  ma  anche 
qurfte  anguftV,  e  di  ordine  difuguale  tra  loro.  Nondimeno  prefente- 
mente  nel  la  fua  grettezza,  e  fituazione  fa  una  mediocre  comparfa,  at- 
tefo  i  riatr  menti  ,  che  vi  hanno  procurati  quelle  efemplari  Religiofe . 
Vivono  efse  fotto  al  governo  del  Provinciale  de'  Min.  Offervanti  di 
Tofcana,  perchè  Nicolao  V.  nella  Bolla  di  fondazione  le  volle  efenti 
dalla  giurifdizione  dell'Ordinario.  Ricevettero  con  folennità  il  velo 
negro  li   13.  Giugno  dell'anno  1663.  dal  P.  Provinciale  di  Tofcana. 

Più  moderno  è  il  Convento  de'  Cappuccini,  detto  il  Monte  Cai* 
vario  i  fituato  ,  può  dirfi ,  quafi  dentro  di  CaQelnuovo ,  tanto  gli  è  ap- 
pretto quella  fponda  e  rialto,  dove  fu  eretta  la  fabbrica.  Deve  quefta 
la  fua  origine  al  P.  Giambattifìa  d'Efte,  prima  nel  fecolo  Alfonfo 
1IT.  Duca  di  Modena  ,  il  quale  lafciò  il  governo  al  fuo  figliuolo  Fran- 
cefeo  I.  per  ri  ti  rarfi  nella  Religione  de'  Cappuccini  .  Fu  fua  premura 
che  quivi  fi  erigerle  un  Convento  de*  fuoi  Reìigiofi,  come  feguì ,  e  li 
22,.  di  Luglio  del  1625.  fu  pofta  folennemente  la  prima  pietra  alla 
nuova  fabbrica,  che  rimafe  ultimata  nel  164,3.  v*  era  venuto  ad  abi- 
tare egli  fteflb,  e  vi  morì  in  buon  odore  di  Santità  del  1^44.  li  24. 
di  Maggio .  La  fituazìone  del  Convento  è  affai  buona ,  e  la  ftruttura 
decentemente  ordinata,  con  comodo  di  orti,  e  di  bofeo,  che  rendo- 
no il  luogo •  e  la  fabbrica  fufficientemente  ameni,  e  viftofi. 

VI.  Da'  Monafkri  psffiamo  ora  a  vedere  degli  antichi  Ofpitali , 
che  erano,  e  alcuni  ne  efifiono  tuttora,  in  Garfagnana .  Fu  affai  an- 
tico il  coftume  che  o  fu'  menti  ,  o  pretto  al  guado  de'  fiumi  fi  eri- 
peffero  cfpizi  a  comodo,  e  difefa  de'  poveri  paffeggieri,  1  quali  col- 
ti fulle  orride  montagne ,  e  fralle  folte  bofeaghe  o  dalla  notte ,  o  da 
fiere  burrafche  non  aveano  dove  ricoverarli  >  oppure  per  l'efcrefcenza 
delire  rovinofe  acque  non  poteano  guadare  i  fiumi.  Fino  dell' «55.  da 
un  Capitolare  di  Lodovico  li.  Imperatore  apparifee  che  egli  ordinò 
per  tutta  l'Italia  traile  altre  cefe  ;  Bcfphalia  pauperum  tam  in  mon- 
wnis,  quam  &  ubìcumque  fui  fé  nojcuntur  ,  pleniter  &  diligenti  cura 
nftaurcntur .  Nulla  più  facile  quanto  che  anche  innanzi  all'  800. ,  o 
non  molto  dopo  ,  veniffer  fondati  alcuni  Ofptaletti  anche  fui  noftro 
Appennino  sì  per  andare  veifo  il  Reggiano,  sì  per  parlare  nel  Frigna- 
no, poicl  è  anche  allora  vi  dovea  beni  Aimo  effer  qualche  ftrada  di  co- 
municazione aperta,  e  così  parimente  in  altri  luoghi,  ove  fi  credette- 
ro più  opportuni.   Contento  di  quella,  fé mpl ice  congettura,   attefo  che 
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mancano  documenti,  e  memorie  delle  lor  fondazioni,  riporterò  folta n- 
to  quelle  notizie  che  di  ciafeuno  di  quefh  Ofpitali  più  antichi    ho    ia- 
pute  rinvenire.  Sopra  Sillano  evvi  full'  Alpi    un   Ofpitaletto    chiamato 
di  S.  Si/co ,  affai  antico,  e  quello  d'autorità    ordinaria    lo    concedette 
al  Comune  di  Sillano  un  Veicovo  di  Luni  Jacopo  del  Campana  Senefe 
Domenicano  nell' anno  1383.   concezione    confermata    in    appretto    dal 
Papa  Bonifazio  IX.  l'anno  6.  del  fuo  Pontificato  (vedi  l'Ughelli  hai. 
Sacra  de  Fpifc.  Lunenf.  ) .  Il  predetto  Ofpitale  è  affai  defolato  ,   vi    Ci 
mantiene  tuttavia  un    Oratorio    e    cafa    per  ricovero  de'  paffaggieri  in 
tempo  di  burrafea,  e  all'ora  vi  fi  fuona  una    Campana  dall'  Avemaria 
della  fera  fino  all' un'ora  di  notte.  Un  altro  ve  ne  è    chiamato    di  S. 
Jacopo  air  /fola  Santa,  anche  anticamente  fotto  la  Pieve  di  Careggine. 
Eflq  nella  Defcrizione  del  izóo.  altre  volte  citata  fi  vede  così  fegnato: 
Hofpìtale  de  I/ola  Santta  ,  e  taffato  di  lire  80.  di  decima  per  la    Cro- 
ciata .  Di  queiio  trovafi  nell'  Arch.  Vefc.  di  Lucca  una  collazione  fat- 
ta dal  Ve  (covo  d'allora,  cioè  del  1377.  li  20,  Giugno,  jure  devoluto  ; 
e  li  22.  Giugno  del  1382.  la  Licenza  a  quel  Rettore  di  poter    uffizia- 
re  nella  Chiefa  di  detto  Spedale,  e  ricevere  un    Converfo.    Del    1566. 
il  1.  Sett.  dal  Papa  S.  Pio  V.  fu  unito  allo    Spedale    di    S.  Luca  della 
Mifericordia  di  Lucca  .    Da    quel   tempo   fino    al  160S.  rimafe  fempre 
foggetto   alla  Parrocchia  di  Careggine  ,  come  era  in  antico  ;    ma    nell' 
anno  fuddetto  il  Rettore  dello  Spedale  di  Lucca  per  rogito  di  Ser  Pietro 
Barfanti  li  27.  Marzo,  e  gli  uomini  delle  Capanne  e  Ifola   Santa   per 
rogito  di  Ser  Giammaria  da  Vagli  di  fotto  li  9.  Aprile,  attefa  la  trop- 
pa d'ftanza  del  paefe  dalla    Parrocchiale   di   Careggine,   fi    compofero 
di  concorrere ,  e  contribuire  ciafeuno  per  metà  alle  fpefe ,  e  al    mante- 
nimento d' un    Sacerdote ,    il  quale    celebraffe   nella    Chiefa   dell'  Ifola 
Santa,  amminiftraffe  i  Sagramenti ,  e  tutto  il  refto  della  cura  di  quell* 
anime ,  come  Parroco  ;  e  ciò  feguì  per  licenza  del  Vefcovo . 

VII.  Ofpitale  antico  era  anche  quello  de*  Ss.  Marco ,  e  Leonardo 
dì  Garìlliano,  oggi  G ragliarla .  Qutfto  nella  Defcrizione  del  1260.  è 
notato  :  Ilo/pitale  de  Garilliano ,  e  la  fua  taffa  per  la  Crociata  è  di 
lire  170.  In  carte  dell'  Arch.  Vefc.  dei  1343.  Ci  trova  una  iftanza  del 
Rettore  di  detto  Spedale  contro  1'  efattore  dell'  entrate  di  effo;  e  del 
1408.  fi  legge  la  provi  (la  d'  un  nuovo  Rettore  per  lo  Spedale  medesi- 
mo .  II  quale  per  altro  del  1415.  fu  unito  in  perpetuo  alla  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Pietro  dì  Tra jf dico  .  Ritornando  ora  da  altro  lato  fu 
gli  Apennini ,  che  ci  dividono  dalla  Lombardia,  apparifee  che  full" 
Alpe  di  Ceferana  v'  era  anticamente  un  Ofpitale  detto  di  S.  Bartolo* 
meo  dì  Saltello,  come  abbiamo  dalla  Defcrizione  del  1260.  ove  è  taf- 
foto  lire  nove  :  anche  del  1^66.  ne  troviamo  menzione  in  altra  carta 
dell'  Arch.  Vefc.  ove  al  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Pellegrino  (1  com- 
mette che  dia  il  poffeffo  dello  Spedale  di  ò\  Bartolomeo    dì    Qicerana; 

N  2  ne 


IOO 

ne  parla  anche  un'  altra  Carta  dell'  anno  140?.  Poiché  fi  è  nominato 
lo  Spedale  di  S.  Pellegrino  ,  foggiungiamo  qui  le  notizie  ad  elfo  ap- 
partenenti. (Della  Chiefa  (e  ne  dirà  altrove  diftintamente  )  Oltre  alle 
memorie  che  dì  quefto  Spedale  fi  dovettero  recare  per  incidenza  alla 
DifT.  IL  n  5.  6.  e  7.,  e  rifguardavano  gli  anni  np2.  1222.  1260. 
1284.  ec*,  noi  abbiamo  che  del  n8i.  V  Imper.  Federigo  I.  donò  a 
quefto  Spedale  dodici  jugeri  di  terreno,  come  corta  dalla  conferma  fat- 
tane di.  poi  da  Federigo  II.  1'  anno  1230.  a  iftanza  di  Gualdo  Maeftro 
dello  Spedale;  tanto  appari fce  da  Iftrum.  rogato  del  1336.  da  Pietro 
di  Gio.  da  Monte  Stefano  efiftente  nella  Cancelleria  della  Repubblica 
di  Lucca.  Fu  certamente  o  riedificato,  o  ampliato  nel  fecolo  XIII., 
perchè  nella  fupplica  efpofla  del  1288.  al  Papa  da  que'  Frati  Converfi, 
che  vi  convenivano  in  buon  numero ,  fi  leggono  quefte  parole  :  In  do* 
mo  nova  ipfius  Hofphalis .  (  Docum.  Appena,  n.  XXXVI.)  O  per  mo- 
tivo di  debiti ,  di  cui  foffe  aggravato  lo  Spedale ,  o  per  qual  altra  ra- 
gion fi  foffe,  li  5.  Novembre  del  1420.  fu  a  lui  unita  ad  tempus  la 
Chiefa  di  S.  Martino  dì  Cerrageto,  (Arch.  Vefc.  ) .  Neil'  Appendice 
(Docum.  n.  LUI.)  fi  produrrà  Iftrumento  del  1528.  da  cui  fi  rileva, 
che  il  Rettore  dello  Spedale  avea  ven  dute  varie  porzioni  di  terreni  ad 
eflb  fpettanti ,  le  quali  effendo  qua  e  là  fparfe  mi  fanno  congetturare 
che  forfè  foffero  anche  piccole  terre  anticamente  donate  per  divozio- 
ne. Chiuderò  quello  numero  coli'  accennare  altro  Ofpitaletto  fugli  Ap- 
pennini, cioè  fulle  Alpi  /opra  Saforofso  per  andare  in  Lombardia  .  Que* 
ilo  è  cesi  fegnato  nella  Bolla  d'  Aleffandro  III.  del  1168.  Ho/pitale  S9 
Maria  de  Alpibus,  come  foggetto  alla  Pieve  di  Fofciana  ;  ora  è  diftrut- 
to  ,  e  da  gran  tempo .  E  chi  sa  che  1'  entrate  di  lui  non  fieno  Hate 
iòrfe  unite  a  quello  di  S.  Pellegrino,  quando  cominciò  ad  efTerc  più  fre- 
quentata quella,  che  quella  ftrada? 

Vili.  Prima  di  venire  ad  altri  Ofpitali  antichi  nella  Garfagnana 
fituati  in  luoghi  inferiori,  o  dentro  le  Terre  medefime,  farebbe  qui  da 
aggiungere  uno  Spedale  del  Monte  di  Gragno9  full'  afferzione  che  fé 
ne  fa  in  una  Lettera  pofta  in  fine  del  T*  V.  de'  Viaggi  del  Dottore 
Targioni,  nella  qual  lettera  Ci  riporta  la  notizia  poffederfi  dal  Ch. 
Sig.  Manni  Fiorentino  un  sigillo ,  ove  fi  legge  nel  costorno  :  S.  Ra- 
tlucìì  ReB.  HofpìtaL  S.  Barthohm.  Monu  Granii.  Ma  io  dubito  for- 
temente delia  buona  lezione  di  tali  parole  ;  ed  il  primo  motivo  di  du- 
bitarne fi  è  ,  perchè  nelle  Carte  dell'  Arch.  Vefc.  io  non  trovo  memo- 
ria di  queflo  Spedale  del  Monte  di  Gagno,  ma  foltanto  d'  uno  Speda- 
le di  S.  Bartol.  di  Gromigno  nel  territorio  di  Panano  all'  anno  1416*., 
e  d'  un  altro  pure  di  $.  BartoL  di  Monte  Gromigno  nella  Pieve  di 
>$egromi$no  all'  anno  1285.  Il  fecondo,  e  ben  giufto  motivo  è  ,  perchè 
avendo  io  pofteriormente  mfìeme  col  Sig.  Manni  efaminato  il  Sigillo 
con  buone  e  varie  lenti  ?  fi  è  rinvenuto  che  non  vi   fi  può  legger  per 
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ombra  Granii,  ma  al  più   Grom.,   e    forfè   meglio  in  vece   òi   Monti*. 
Grom.  Dixcef.  Mini;  cerne  ferino  avea  al  Sig.  Marmi  il  Sacerdote  Do- 
menico Sforazzini  di  Terranova  in  Tofcana  quando   gliene    mandò   al- 
cune impreflioni  in  geiTo  lo  che  fu  del  1753.,    nel    qual  anno   fu  tro- 
vato tal  Sigillo  d'  ottone  in  quel  diftretto  .  Aggiungali  chi  febben  nel- 
la lettera  fopraccitata  fi  penfi  e/sere  il  Siglilo  dilla  Chiefa  di  Fatico  di 
/opra  ,  e  la  ftruttura  di  quefta  del  fico  lo  XllL  o  XlL,  e    le  fabbriche, 
annefse  concorrano  a  levare    ogni  dubbio    che   uno    Spedale    air  ufo  di 
que1  tempi  efsere  non  vi  pò  te/se  ;  tuttavia  egli    è    certi  Aimo    che  quella 
Chiefa  non  a  S.  Bartolomeo ,  ma  a  S.  Michele  era   dedicata   anche  in 
antico.  Nella  Defcrizione  fatta  del   1260.   fi  legge:  In  Pleb.    de    Gal- 
licano \  S.  Michaelis  de  Vaglio  de  fupra  «fiata  lire  75.  Ss.   Jacobi ,  & 
Chrijìophori  de  Vaglio  de  fubtus  taffata  lire  50.,  e  In  Pleb.    de    Lop- 
pia  :  Si  Jacobi  de   Gragno ,  taffata  lire   60.  (  vedi    Appencl.   Docum.  n, 
XXIX.  )  Quefio  Monte  di    Gragno    è    nominato    anche    nel  regiftro  di 
Cencio  del  1102. ,  anzi  fino  dell'  $06.  in  carte  dell'  Ardi.  Ve/c.  fi  tra* 
va  la  Fonema  di  Gragno ,  come  appartenente  almeno  in  parte  al  Vef- 
covo  o  per  compra  ,  o  per  oblazione  fattagli .  Certamente  anche  in  un 
Necrologio  Lucchefe  del  Secolo  Xll. ,  riportato  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Do- 
nati ne*  fuoi   Dittici,  fi  legge  :   Obiit  Raimundus    Archidiac,    Lucanus-, 
qui  dedit  partem  fuam  de  Caftello   Gragno ,    &    Manfos    in  Ciderana .  I 
fotterranei  ,  e  i  refidui  d'  antiche  muraglie ,  di  cui  fa  menzione  il  Tar- 
gioni  al  T.  V.  pag.  229. ,    e    nella    lettera   da    lui  riportata    in  fine  , 
(  fenza  verun  bifogno  dì  ricorrere  o  ay  tempi   de"*  Liguri   Apuani ,    o  a 
fabbrica  di  Spedale  ivi  fatto  po/feriormente)  fono  con   tutta    probabilità 
gli  avanzi  dell'  antico    forte    fuddetto,   che   vi   efifteva;    e    prima  del 
1400.  dovette  efTere  demolito,  poiché  tra  le  rocche,   e    fortificazioni, 
cui  la  Repubblica  di  Lucca  fece  allora  munire,  e  riftaurare    in  Gaifa^- 
gnana ,  quella  di  Gragno  non  vi  è  nominata  ,  come  neppure    fi  trova 
nominata    tra   i    luoghi  della    Vie.  di  Barga    nello    Statuto    di    Lucca 
del  1308. 

IX  Per  femplice  digreflìone  il  può  qnl  notare,  fui  propofìto  del 
Monte  di  Gragno  ,  la  dichiarazione  che  fece  1'  Imperatore  Mafiìmilia- 
no  I.  nella  conférma  de'  privile^  alla  Repubblica  di  Lucca  dell'  anno 
I509.:  Item  quia  Mons  Gragni  prope  Gallicanum  per  homines  Galli» 
cani  per  longiffima  tempora  fiat  pacifice  poffe/fus ,  &  a  quibufdam  annis 
4Ìtra  dillus  locus  ab  ho  ti,  ini  bus  IJarga  fuit  de  fallo  mole  flatus,  qui  jam- 
diu  ut  pcjjìmi  jìlii  ab  eorurn  Matre  Lucenfi  Qivitate  ai  Florentìnos  de* 
feccrunt ,  a  quibus  nunc  violemia  foventur ,  &  animantur ,  velìemus  lo~ 
cum  illum  deci  arare  y  &  concedere  in  pertìnentiis.  Gallicani,  prout  in  ve- 
ntate e/I ,  maxime  attento  quod  locus  ille ,  &  iter  per  ipfum  efl  porta  , 
&  exìtus  ex  Lucenfi  territorio,  quo  Lucenfibus  claufo  de  facili  a  Fio- 
rentini* obfidcri  pojfent,  qui  jamdudum  omnia  pene  alia  itinera  tempi 
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per  qua  exltus  ex   agro  Lucenfi  haberì  potefl,  occuparunt .   (Lunìgg. 
Cod.  hai.  Diplom.  T.  II.  )    Pochi   anni    dopo    rinacquero   controverfie 
per  quefto  medefimo  Monte  di  Gragno  tra  i  Lucchefi   di  Gallicano,  e 
i  Borghigiani  ;  ma  avendone  i  Lucchefi  rimefìa  la  decifione    all'  arbi- 
trio del  Papa,  che  era  Leone  X  Fiorentino,  quefti  dd  1514.  die  il  lo- 
do che  i  Borghigiani  lafciaflero    il    pofTeffo    libero  del  fuddetto  Monte 
per  anni  50.  al  Comune  di  Gallicano,  con  obbligo  che  quefto   pagaffe 
ogni  anno  al  Comune  di  Barga  cento  feudi,  e  dopo  i  50.  anni    ciafeu- 
no  ritornafle  nel  fuo  dominio ,  cioè  1  Barghigiani  del  Monte    di   Gra- 
gno, e  i  Lucchefi  di  Pietra  fan  ta  ,  e  Motrone,  cui  per  anni  50.   cedea- 
no  a'  Fiorentini.  Scora*  i  5x5.    anni  fi  rinnovarono    tra'  due  popoli  gli 
antichi  contralti  per  la  proprietà  del  Monte  ,  fé  non  che   affine    di  ri- 
parare ad  ogni  maggior   difordine   amendue   le    parti   litiganti    elefTero 
per  arbitro  il  Papa  S.  Pio  V.,  il  quale  del   1570.  pronunziò,  e  ftabilì 
che  la  proprietà  di  Gragno  fojfe  della  Rep.  dì  Lucca ,  ma   che   per  al- 
tro in  tempo  di  guerra   all'  occorrenza    poterle    ivi    metter   Soldati  di 
prefidio  a  fue  fpefe  il  Gran  Duca   di    Tofcana  per  fua  ficurezza.    Ciò 
badi  ;  che  dt    tempi  pofleriori  io  non  parlo . 

X.  Profeguiamo  oramai   a   dire   d'  altri  varj   Spedali    antichi  della 
Garfagnana.  Uno  ve  n'  era  a  Monte  Ptrpoli,  [Monte  Secondario  emi- 
nente fopra  Cafteìnuovo  tra  Levante  e  Mezzodì]    luogo,  ove    era,  ed 
è  il  paflfo  per  venire  dalla  antica  Garfagnana   inferiore  alla   fuperiore  . 
Se  ne  trova  memoria  in  un  Diploma  dell'  Imperatore  Federigo  I.  dell' 
anno  1164  ,  nel  quale  ei  conferma  a  Guglielmo  Abate  del   Monaftero 
di  Fraffmoro  il  pcfTefTo  ài  tutti  que'  beni ,  che  il  Monaftero  godea ,  e 
tra  quefti,  che  moltifìlmi    erano,    è   notato  :  Ecclefìa,  &  .Ho/pitale  S. 
Reguli  de  Monte  Perperi  :  (Docum.  Append.  n.  IX.)  Rinvienti    altresì 
fegnato  in  un  vecchio  Campione  di  detta  Abbazia  [  autenticato  poi  del 
1427.  da  Gabriele  Calcagni    Notaro  ài    Reggio]  dal  qual   Campione 
apparifee  che  fpettava  parimente  al  detto  Monaftero  unaChiefadi  Gar- 
fagnana, cicè  J\  Lucìa  di  Gallicano.    Nella    Descrizione   delle    Chie- 
fe  ec. ,  del  izóo   elfo  Spedale  è  gravato  di  decima    lire  65.    In  quella 
medefima  Defcrizione  fi  vede  nel  Piviere  di  Loppia  :   Hofpitale   Pontis 
P.  P.  ,  cioè  del  Ponte  a  popolo,  che  già  da  gran  tempo  rovinò,  taf- 
fato  di  decima  lire  cento ,  e  in  altra  carta  dell' Arch.  Vefc.    del    1274. 
fi  legge  la  conferma  fatta  dal   Vefcovo  del    Rettore   di   effo  Spedale  • 
Appartenea  allo  fteflb  Piviere    di  Loppia   1'  altro  ricco  Spedale  fegna- 
to  nella  mentovata  Defcrizione:  Hofpitale  de  Calavorne:   con    la  taffa 
di  lire  2CO  In  uno  Strumento  del  1338.  citato  dal  Ch.  P.  Manfi    nel 
Diario  di  Lucca  (da  lui  illuftrato  con  aggiunte)  ersi  fi  legge:  Nobilìs 
liartolomeus  Landinius  de  Nobilibus  Domus  Orlanding.  Reìlor  JIofpi~ 
talis  S.   Donati  de  Luca,  6'  Patr.  Hofpitalis  S.  Leonardi  de   Calavor- 
no  .  Forfè  non  dovea  effere  molto  diftante  da  quefto  Spedale  altra  Chie- 
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fa:  5.  Nicoliì  de  Calavorno  :  notata  nella  Defcrizìone  del  ìz6o.  con 
la  tafla  di  lire  30.  Amendue  i  predetti  Spedali ,  dd  Ponte  a  popolo  , 
e  di  Calavorno  erano  predo  al  fiume  Serchio ,  istituiti  per  ofpizio  de' 
paffeggieri ,  in  tempo  che  non  v'  erano  anche  ponti  di  pietra  fui 
fiume. 

XI.  Sotto  al  Piviere  di  Gallicano ,  oltre  allo  Spedale  di  Graglia. 
na  riferito  a  fuo  luogo  ,  v'  era  anche  :  Hof pitale  S.  Concorda  de  Lolle 
Afinario  ;  così  (i  legge  nella  Defcrizione  del  izóc,  e  la  fua  taffa  è  di 
lire  50.  Se  ne  trova  memoria  anche  pel  1349.  in  una  carta  dell*  Arch. 
Vefc.  ,  ove  il  Vtfc.  approva  1'  elezione  fitta  dal  Pievano  di  Gallicano 
del  Rettore  di  S.  Giujìo  di  Cardo/o,  e  di  f.  Tiroteo  di  Cirignano ,  e 
di  S.  Concordio  di  Colle  Afinario;  e  in  altra  del  1357.  il  Vefc.  difpen- 
fa  il  Rettore  di  S.  Giujìo  di  Cardo/o  ,  che  poffa  tenere  anche  la  Chie- 
fa  di  S,  Tiroteo  di  Cirignana,  e  lo  Spedale  di  S.  Concordio  ec.  Non 
mancavano  altresì  varj  antichi  Ofpitaletti  entro  il  recinto  di  molte  Ter- 
re della  Garfagnana,  cerne  uno  di  S.  Antonio  di  Vienna  in  Cajìiglio* 
ne  ,  nominato  nelle  carte  antiche  di  quel  Comune  (T  Ordine  di  S.  An- 
tonio di  Vienna  fu  iftituito  del  1003.  fotto  Urbano  IL  )  un  altro  pref- 
fo  quel  Cartello ,  chiamato  di  S.  Maria  di  Piata  ,  al  quale  fu  unito 
del  1387.  altro  Spedale  di  quel  diftretto,  cioè  di  S.  Maria  di  Buita  , 
[  Arch.  Vefc]  uno  di  S.  Marco  in  Cawporgiano ,  che  fu  poi  unito  a 
quello  di  S.  Pellegrino  ;  uno  di  i".  Leonardo  a  Dalli  ;  uno  di  S.  À7- 
colao  di  Celabrotto  preflb  Cajlelnuovo  ,  ne  minato  in  una  carta  del  1468. 
( Arch.  Vefc),  ove  il  Rettore  di  quefto  Spedale  deputa  a  far  le  fue 
veci  in  detto  luogo  il  Rettore  di  S.  Pietro  di  Caflelnuovo  ;  un  altro  in 
Caflelnuovo  mede-fimo  chiamato  di  S.  Maria  ;  fenza  parlar  piò  minuta- 
mente d'  altri  che  efirtev2no  per  certo  anche  in  altre  Terre ,  e  Ville  . 
Tutti  nondimeno  da  qualche  fecolo  in  qua  diftrutti,o  foppreflì  ,  lo  che 
dimoftra  affai  chiaro  che  purtroppo  la  provida  pietà  vedo  gì'  infermi, 
e  anche  V  ofpìtalità  verfo  i  poveri  paffeggieri  è  ne'  tempi  baffi  qui 
raffreddata.  Èfìfte  foltanto  in  Cajlelnuovo  io  Spedale  di  &  Maria;  il 
quale  perchè  Ci  era  ridotto  a  tanta  mefehinità  che  non  oltrepafTava  I* 
entrata  di  quattro  Fiorini  d'  oro  di  Camera,  ad  iftaoza  della  Conjra- 
terrina  de  Difciplinati  di  detto  luogo  (13)  fatea  al  Papa  Innocenzo  V1IL. 
venne  da  qutfto  con  Bolla  de'  15.  Marzo  del  I4#c>.  deputato  come  Efe- 
cutore  Apodolico  il  Priore  di  S.  Pier  maggiore  di  Lucca  Baldaffaire 
Franchini  da  Silacagnana  Garfagnino  [nella  Bolla  è  detta  Salacagna- 
no  ,  ma  è  la  noftra  Silicagnana    d'  oggi  ]    per   faine    feguire    V  unione 

per- 
C'O  La  detta  Confra  ternita  fu  fondata  del   14? t.  li  «.   Aprile,  giorno  del 
Giovedì  Santo,  da   Prete  Soinefta  del  qu.  Innocenzo  da  S    Michele,  e    da   Pre- 
te  Piero  figliuolo  d'  Antonio  Filippi  da  Cafìelnuovo.  (Mem,  e  carte,   origina* 
li  nell-  Arch.  di  detto  Spedate.),.. 
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perpetua  alla  fuddetta  Confraternita .  Avvenne  tale  unione  nell*  annd 
appreso  1490.  li  25.  Settembre  per  folenne  rogito  fatto  in  Lucca  nel- 
la Chiefa  ài  S.  Pier  maggiore ,  dopo  la  giuridica  rinunzia  di  Leonardo 
d'  Antonio  da  Silicano ,  che  era  Rettore  di  detto  Spedale .  Quefto  fi 
chiamò  dipoi  di  S.  Croce,  perchè  la  Confraternita  era  fotto  quefto  ti., 
tolo ,  come  vedefi  anche  da  una  Bolla  di  Aleffandro  VI.  de'  5.  Settem- 
bre 1502.,  dalla  quale  apparifce,  che  il  Vicario  del  Vefcovo  di  Luc- 
ca, e  allora  Rettore  di  S.  Pietro  di  Caftelnuovo  effendofl  oppofto ,  per- 
chè neir  Oratorio  di  detta  Confraternita  non  fi  celebraflero  Merle ,  e 
non  fi  tenerle  Campanella  falla  Torretta,  il  Papa  commife  la  decifio- 
ne  ,  fenza  ulteriore  appello,  a"  Priori  di  S.  Frediano,  e  di  S.  Giovan- 
ni di  Lucca .  DA  1573.  per  refcritto  di  Monf.  Aleffandro  Guidiccioni 
il  Seniore  Vtfcovo  di  Lucca  fotto  li  27.  Febr.  fu  accordato  che  fi  mu- 
tale il  fito  dello  Spedale,  e  fi  faceffe  un  nuovo  Oratorio,  collocando 
lo  Spedale  nelf  Oratorio  vecchio,  come  feguì,  e  venne  poi  accrefciu- 
to  con  la  compra  d'  una  cafa  contigua  nel  1^71.  Piacemi  qui  foggiun- 
gere ,  per  fine  di  quefta  alquanto  nojofa  Differtazione ,  certi  Decreti 
fatti  per  detto  Oratorio,  e  Spedale  li  24.  Settembre  del  1575.  da  un 
Vefcovo  di  Rimini ,  in  occafione  che  ei  vìfitava  la  Diocefi  di  Lucca 
in  qualità  di  Vifìtatore  e  Riformatore  Apoftolico.  (Anche  del  1584, 
trovafi  nella  Garfagnana  Superiore,  Diocesi  di  Sarzana ,  un  Monf.  Vef- 
covo di  Sarfma  coir  ifteffo  carattere  di  Vifitatore ,  e  Riformatore  Apo- 
ftolico ;  (Manolini  Francefco  Mem,  MS.  per  la  fua  Parrochia  di  Livi- 
gnano,  che  fu  vifìtata .  )  Mcnfa  Altaris ,  qu&  lìgnea  ut,  quatuor  men- 
fium  termino  ex  integro  lapide  confiruatur,  Supra  teBum  Ecclefì*.  Cam- 
panile parvum  ad  feneftr<&  formam  cum  campana  erigi  pojfit,  nifi  Reve- 
rendi ffìmus  D.  Epifcopus  Lucenfi  aliqua  ratione  contra  lixerit  ;  ex  hoc 
tamen  Ecclefiam  in  benefìcìum  Ecclefiaftìcum  erecbam  non  cenfeat  ali* 
quis .  Duorum  menfium  termino  Lapitulorum  conjirmationem  a  Reve- 
rendi/fimo  D.  Epifcopo  habere  procunnt.  Fer.  V.  In  Ccena.  Domini  ni* 
hil  in  loco  congregationis  comedant,  aut  bibant  fub  pana  duorum  aureo- 
rum  Priori  impofita  ,  fi  il  commiferit*  Panis,  qui  prò  devotione  in  die 
Inventionis  S.  Crucis  Confratribus  ,  &  aliis  dori  foiet ,  reducatur  ad  for- 
mam adeo  parvam ,  quod  tantummodo  fuper  eo  Signum  vel  Sigìllum 
Società  ti  s  apponi  po/Jit ,  &  uno  tantum  quilibet  fit  contentus,  exceptis 
Confratribus  ,  qui  bus  duo  dari  permittimus .  Ufquequo  locus  prò  fami- 
nis  hofpitis  recipiendis  fit  confirutlus ,  hofpitaluria  tas  in  loco,  in  quo 
mares  non  veijentur,  colloctt,  &  fi  opus  fit,  etiam  in  eadem  camera, 
in  qua  ipfa  manet ,  illas  recipiat.  Dal  Card.  Bonvifi  Vtfc.  di  Lucca 
fu  conctflo  del  1667.  per  refcritto  de'  io.  Novembre,  che  la  Confra- 
ternita teneffe  nella  fua  Chiefa  il  SS.  Sagramento,  e  1'  Olio  Santo  per 
ufo  degi'  Infermi  dello  Spedale. 

DIS. 


DISSERTAZIONE    UNDECIMA. 

Raccolti  di  nottue  vi/guardanti  la  Garfagnana  dall'   ann$ 

880.  d   II  15. 

J,  TQEr  la  Storia,  che  dicefi  de'  tempi  ofcuri,  ogni  piccìol  frani- 
la mento ,  ogni  piccola  notizia  vuoili  aver  cara ,  perchè  fé  non  al- 
tro qualche  lume  fé  ne  può  trarre  per  que'  Secoli,  e  Pac  fi,  a  cui  ap- 
partengono. Alcune  di  fiffatte  memorie  rifguardanti  la  Garfagnana  le 
quali  mi  è  riufeito  di  raccogliere  o  da  qualche  Archivio  ,  o  da  varj 
ficuriffimi  Autori ,  che  nelle  loro  Opere  incidentemente  le  riportarono, 
feonneffe  per  altro  fra  loro,  e  da  cui  non  può  trarfi  filo  di  continuata 
iftoria  ,  ho  ftimato  bene  di  qui  produrle;  affinchè  o  non  perifeano  ,  o 
almeno  vegganfi  tutte  fott'  occhio  unite.  Per  lo  più  faranno  accompa- 
gnate da'  fuoi  Documenti  finceri,  i  quali  per  altro  verranno  foltanto 
qui  citati  fotto  il  lor  numero  ,  da  vederi!  poi  nell'  Appendice . 

Adalberto  Primo,  che  dell'  anno  846*.  facilmente  era  Governatore 
della  Corfica  per  la  S.  Sede,  [Codice  Farnefiano  citato  nel  Giornale 
di  Roma  del  1751.]  e  poi  fatto  Marchefe  della  Tofcana ,  e  Conte  di 
Lucca  dell' 847.,  viite  fino  all'88<5.  in  circa,  dona  nell' 880.  alla  Catte- 
drale di  S.  Martino  di  Lucca  una  decima  parte  dell'  entrate,  che  ri- 
traeva dalla  Garfagnana  (  Docum.  Append.  n.  L  )  Egli  medefimo  dell' 
884.  dona  parte  delle  fue  entrate  di  Garfagnana  al  Monaftero  di  S.  Ca- 
praio dell'  Aulla  in  Lunigiana  da  lui  fondato.  (Docum.  Append. 
n»  li.  ) 

II.  Dell'  807.  evvi  un  Placito  tenuto  in  Firenze  da  Amadeo  Con- 
te Palatino,  e  Merlo  Imperiale  per  certi  beni,  che  erano  itati  ufurpati 
al  Vefcovato  di  Lucca ,  tra'  quali  ve  ne  fono  nominati  anche  in  Gar- 
fagnana. [Docum.  Append.  n.  III.]  Al  fuddetto  Placito  fi  fottoferive 
anche  Adalberto  Secondo:  Signum  Adatterà  Comes ,  &  Marchio  ,  qui 
hac  fupra  interfui .  Que  (ti  dell'  885.  era  flato  fatto  Marchefe  della  Tof- 
cana ,  e  Conte  di  Lucca  ;  ma  poi  dell'  8po.  ribellatoli  all'  Imperatore 
Lamberto  fu  per  fuo  comando  fatto  prigione.  Per  altra  fucceduto  ben 
tofto  nell'  Impero  Berengario  per  la  repentina  morte  di  Lamberto  ri* 
«iife  Adalberto  «ella  primiera  fua  carica .  Onde  è  falfo  ciò  ,  che  alca* 
ni  Storici  affermano  della  Signoria  di  Lucca  conceduta  in  quefto  tem- 
po al  celebre  Sigefredo,  da  cui  difeende  la  Conteffa  Matilde.  In  niu- 
no  degli  Strumenti  di  Adalberto  Azzo  ,  che  pur  era  figlio  di  Sigefre- 
do,  fi  vede  quefti  contrafTegnato  col  titolo  di  Conte  dì  Lucca  ;  cosi  af- 
ferifee  anche  il  Muratori  Anu  hai.  DìfT.  8. ,  e  reca  una  carta  dell'  an* 
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no  958.,  in  cui  kggefi  :  ab  Adalberto  qui  &  Atto  Qonfobrino  meo  fi* 
ho  quond.  òigefredi  de  Comitatu  Lucenjì ,  non  Conte .  Il  titolo  adun- 
que che  Doni  ione  nella  Vita  di  Matilde  dà  a  Sigefredo  di  Prìncipe  de 
Comitatu  Lucenfi ,  deve  intenderà*  non  di  Conte  di  Lucca,  ma  di  Si- 
gnore affai  ricco  del  Contado  Lucchefe  ,  ovunque  poi  fi  foffero  elfi  fi- 
tuati  i  dovizìofi  fuoi  fondi.  Anche  in  una  Vira  di  Matilde,  che  fi  fer- 
ba  inenira  nel  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  fi  legge:  Sigefre- 
ius  L  fuit  de  Comitatu  Lucenfi ,  &  tranjlulh  habìtationem  fuam  in  Epifi. 
copatu  Regì't  &e.  Avrà  ben  egli  forfè  Sigefredo  avuta  qualche  Signoria 
altrove,  come  certamente  ebbela  in  Modena,  e  Reggio,  e  Parma  il 
fuo  figliuolo  Adalberto  Attone ,  o  fia  Alberto  Azzo ,  e  parimenti  il  fi- 
gliuolo di  elfo,  cioè  Tedaldo,  da  cui  il  Co.  Bonifazio  Padre  di  Ma- 
tilde. [Muratori  Antìch.  Est.  Poggiali  Storia  di  Piacenza  .  Manli  Note 
alla  Vita  di  Matilde  del  Fiorentini.]  Drllo  fteffo  Adalberto  Secondo, 
di  cui  fi  è  detto  di  fopra ,  e  di  Berta  fua  Moglie  figlia  dell*  Imperato- 
re Arnolfo,  v*  è  una  donazione,  che  fanno  alla  Cattedrale  dt  Lucca 
«Ielle  decime,  che  ritiravano  anche  dalla  Garfagnana  .  [Docurn.  Ap. 
pend.  n»  IV.]  Tal  donazione  non  è  contraffegnata  coli'  anno  proprio; 
folo  è  certo  che  feguì  fctto  il  Ve  (covo  di  Lucca  Pietro,  il  quale  fu  dalL* 
$96*  al  9 }3-,  ma  Adalberto  morì  del  gij* 

III.  Del  gì  3.  havvi  una  Carta  rifguardante  Barga  in  Garfagna- 
na, per  quanto  almeno  ne  avverte  il  Dott.  Targioni  nel  T.  V.  de* 
fuoi  Viaggi  &c.  Da  quefta  Carta,  Ja  qual  efifte  nelf  Arche  Vefc.  di 
Lucca  ,  apparìfee  che  certo  Lamberto  Prete  riceve  in  feudo ,  o  livello 
da  Alchifio  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Pieve  Battefimale  in 
loco  Barga  la  quarta  parte  della  medefima  Chiefa  con  i  beni  fottopofti 
a  quella  Pieve,  e  la  quarta  parte  d*  altra  Chiefa  di  S.  Gemignano, 
colf  obbligo  di  pigare  ogni  anno  denari  d'argento  96.,  con  cui  com- 
prare equum  barbanum ,  &  porcum  grajfum  per  tributo  annuo  della 
Pieve  al  Vefcovo.  A  me  non  fembra  cofa  tanto  ficura  che  la  (ùddetta  Chie- 
fa fia  veramente  quella  di  Barga  in  Garfagnana  ,  poiché  v*era  un  altra 
Barga  nel  Lucchefe  ,  Caftello  poi  rovinato  con  V  altro  detto  Culla  verfo 
Camajore .  Nondimeno  fuppofìo  ancora  che  Ja  mentovata  Carta  rifguardi 
Barga  di  Garfagnana  ,  non  porlo  a  meno  di  non  avvertire  che  quefta 
Chiefa  allora  non  dovea  effere  vera  Pieve,  ma  femplicemente  Parroc- 
chia ,  giacché  conforme  allo  ftile  di  que*  fecolì  Chiefa  Battefimale  ,  o 
Pieve  lignificava  lo  ftefTo  che  femplice  Parrocchia ,  e  Chiefa  con  Cura 
d'  anime  (  Muratori  Diff.  74.  antich.  Ital-  Tom.  III.  ) .  Ed  in  fatti 
neir  Arch.  Vck.  io  trovo  del  1388.  la  Chiefa  di  Barga  fegnata  fotto 
al  Piviere  di  Loppia  ,  al  quale  apparteneano  anche  le  Chiefe  di  S. 
Michele  d'  Albiano,  SS.  Quilico ,  e  Nicolao  di  Caftelvecchio  ,  S.  Giu- 
lio di  Tiglio  ec.  che  furono  dipoi  unite  in  perpetuo  P  anno  1422.  dal 
Vefcovo  Nicolao  alla  Chiefa,  e  Pieve  di  S.   Criftcforo  di   Barga,  in 
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feguito  dell' unione  fatta  fino  del  1390.  della  Pieve  di  Loppia  ccn  la 
Cfn'efa  di  Barga  da!  Vefcovo  di  Lucca  Giuliano  da  Fucecchio  Min. 
Oflerv.  ;  (  Arch.  Vefc.  ) .  Il  titolo  della  Chiefa  di  Barga  veramente 
nel  03»  è  diverfo  ,  citi  Chiefa  di  S.  Giovanni  ,  e  anche  quello  forfè 
concorrerebbe  a  far  dubitare,  che  la  Barga  delia  Carta  citata  non  fra 
quella  di  Garfagnana,  tanto  più  che  nella  Carta  d'unione,  o  fia  tras- 
lazione della  Pieve  di  Loppia  a  Barga  fi  dice  efprefiamente  :  diclam 
Ecclefiam  SS.  Jacobi  &  Chrijìophori ,  quam  de  utero  appellati  ,  &  ti- 
zulari  volumuS)  &  mandamus  Plebem  &  Eccl.  lìaptìfrnalem  S.  Maria 
Vir^inis^  &  Chriftophori  martyris  de  Barga ,  debere  fuccedere  in  locum 
diti*,  Plebis  de  Loppia  &c.  (  vedali  Docum.  n.  XLV1.  Append.)  .  Tut- 
tavia niente  più  facile  che  un  cambiamento  di  Titolo  anche  in  addie- 
tro, come  fi  potrebbe  agevolmente  inoltrare  anche  con  efempj  di  altre 
Chiefe  della  Garfagnana .  Io  non  prendo  a  decidere  fimi  dubbio  ,  con- 
tento folo  di  averlo  fatto  avvertire. 

IV.  Del  1033.  Adalberto  figlio  del  Marchefe  Oberto,  e  fua    mo- 
glie Adelaide  donano  al  Monaftero  di   Caftiglione    de*  Marchefi  ,   ora 
Diocefi  di  Borgo  S.  Donnino,  la  decima  parte  di  ciò   che  poffedeano 
in  Garfagnana  (Docum.  Append.  n.  V.J  .  Quefto  Adalberto    (  confor- 
me al  fiftema  del  P.  Soldani  Vallombrofano  nella  lettera  IX.  Julia  dif. 
cenitn\a  degli  Eftenfi  dagli   antichi   Duchi  di    Tofana    era    del    ramo 
ifteflb  di  Adalberto  Secondo  fopraccitato  al  n.   2.   Cicò    da   Adalberto 
Secondo  ne  venne  Adalberto  Terzo,  natogli  dalla  prima  legittima  mo- 
glie Teodora  Patrizia  figlia  della  vecchia  Teodora .    Ma  quefti   rimafe 
efclufo  dalla  Succeffione  nel  Ducato  della  Tofcana ,    attefo   che  il    Re 
Ugo  per  fini  a  fé  utili  pretefe  che  Teodora  non    folle  (tata  vera   mo- 
glie ,  ma  concubina  d'  Adalberto  Secondo  •  Tuttavia  Adalberto   Terzo 
fu  aitai  potente  Signore,  e  da  lui    nacque   un   Oberto  Primo,   Conte 
del  Sacro  Palazzo,  da  cui  Oberto  Secondo,  padre  d'Adalberto  l'auto- 
re della  riferita   donazione,   il   quale   perciò  fi  fottofcrive  :    Adelbertus 
Marchio  filius  b.  m.  O berti  mpos   b.    m.    Adelberti,    qui  fuii  fmifiter 
Marchio.  Ed  ecco  per  qual  ragione  egli  venne  ad  ereditare    varj  beni 
anche  in  Garfagnana  (lati  già  allodiali  de'  fuoi  maggiori.   Siamo  ora* 
mai  colle  notizie   a'  tempi  della  Conteffa  Matilde  ,  la  quale  del  1078. 
dcna  alla  Cattedrale  di  Lucca  quella  parte  di  ragioni,  ed  entrate,  che 
avea  in  Diecimo,  Cartello  della  Garfagnana  (Docum.  Append.  n.  VI.). 
Quefta  Signora  era  acceduta  al  Co.  Bonifazio  fuo   padre   nel   governo 
della  Marca  della  Tofcana ,  cafo  per  altro  ben  raro  ,   come   avverte   il 
Muratori  DifT.  6.  Antich.  hai.  perchè  non  era  in  ufo  che  le  Donne  c»- 
mandajfero  a" popoli.  Del  1105.  la  medefima  Signora    con    fuo   Placito 
conferma  all'  Abbate  del  Monaftero  di   Pozzuolo  nel  Lucchefe   il   pof- 
feffo  di  ciò  che  gli  era  fiato  donato ,   ma  poi    ufurpato    in    parte  ,    di 
beni  e  fondi  in  varie  Terre  della  Garfagnana  [  Docum.  Append.  num. 
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VII..]  Matilde  ifWa  del  ino,  con  queir  autorità  che  le  competeva 
ficcome  2  Governatrice ,  o  Feudataria  dell'  Imperatore ,  conferma  una 
donazione  fatta  dai  Co.  Ugolinello  de'  Nobili  di  S.  Michele  di  Garfa- 
gnana alla  Pieve  di  Caftelio ,  ora  detta  la  Pieve  di  Piazza ,  della  ftef- 
fa  Provincia  [  Docum.  Append.  n.  Vili.  ] .  Di  una  tal  conferma  fé  ne 
dovè  parlare  al  n.  S.  della  DiC  VII. 

V.  Se  fi  volerle  predar  fede  a'  noftri  Storici ,  farebbe  qui  da  far 
menzione  di  varie  fabbriche ,  le  quali  pretendonfi  fatte  in  Garfagnana 
da  Matilde ,  come  farebbe  la  Chiefa  della  Pieve  Fofciana ,  quella  di 
Chiozza  col  fuo  Caftelio,  e  varj  Ofpitaletti ,  tra' quali  quello  di  S. 
Pellegrino  ec.  Ma  ficcome  di  tante  altre  opere  fatte  da  Matilde  in  al- 
tri luoghi ,  anche  montuofi ,  qualche  memoria  ne  è  rimarla  e  nelle 
genuine  Iscrizioni ,  o  nella  vita  che  varj  hanno  fcritta  di  Lei  ,  o  nel- 
le antichità  raccolte  dal  Muratori,  e  anche  da  altri,  e  niuna  memo- 
ria affatto  fi  rinviene  di  fabbriche  da  lei  erette  in  Garfagnana ,  fuori- 
che  una  qualche  opinion  popolare  nata  femplicemente  da  defiderio  di 
farne  una  qualche  gloria  alla  patria;  a  me  non  piace  di  adottare  adu- 
lando fimili  opinioni ,  della  cui  fallita  farebbe  anzi  imprudenza  il  non 
fofpettarne .  Piuttofto  giacché  a  quello  fpazio  di  tempo,  cui  ho  com- 
pi't-fo  in  quefta  DifTertazione ,  può  appartenere  la  ricerca  fui)' epoca 
della  morte  di  S.  Pellegrino ,  e  della  Chiefa  in  fuo  onore  eretta  fulle 
Alpi  ;  non  farà  fuor  di  luogo  il  dirne  qui  alcuna  cofa .  E  non  è  già 
eh'  io  voglia  prendere  ad  indagare ,  in  qual  tempo  precifamente  il  no- 
flro  Santo  vivefTe  ;  troppo  fono  ftrani  gli  anacronifmi  che  s'  incontrati 
fu  quefìo  punto  nelle  varie  Leggende  che  corrono  del  buon  Servo  di 
Dio  .  Ne  ha  fcritto  il  Duttor  Vedriani  Mcdenefe  ,  il  P.  Franciotti 
Lucchefe,  il  Sacerdote  Adami  Bolognefe,  e  ultimamente  il  Dott.  Roflì 
Modenefe,  oltre  alle  Leggende  che  hanno  inferito  i  Bollandifìi  nel  To- 
mo L  dt% Santi  del  me/e  d?  Jgofto  con  la  nota  ài  apocrife  .  Chi  pone 
la  morte  del  Santo  nel  400.,  e  anche  prima,  chi  nel  46*2.,  chi  nei 
£43. ,  chi  nel  772.  L'  incoerenza  delle  date  non  può  non  faltare  agli 
occhi ,  per  così  dire,  e  fenza  dubbio  maggiormente  erra  chi  più  le  an- 
ticipa ,  benché  per  altro  non  va  efente  da  sbaglio  anche  chi  le  fiffa 
all'ottavo  fecolo.  E  di  fatto  non  Ci  trova  memoria  alcuna  genuina  an* 
tica  di  quel  tempo,  né  circa  il  Santo,  né  circa  alla  fua  Chiefa,  nem- 
meno neH'  Arch.  Vefc.  di  Lucca,  che  pur  è  ricco  di  affai  monumenti 
i  più  antichi .  Non  Ci  vede  nominato  né  monte  ,  né  Chiefa  di  S.  Pel- 
legrino neppur  nel  Diploma  di  Carlo  Magno  del  772.,  che  conferva!! 
nel f  Arch.  Capitolare  di  Reggio,  nel  qual  Diploma  fi  notano  efatta- 
mente, per  que' tempi,  i  confini  individuati  della  Diocefi  di  Reggio 
con  le  altre  Diocefi  a  lei  confinanti .  Evvi  molto  da  temere  che  forfè 
per  dare  una  più  viftofa  origine  al  luogo,  e  alla  divozione  non  fiafi 
inventata  un'  antichità  d'  epoca  maggiore  affaiflimo  di  quel    che   real» 

rnen- 


mente  fcffe,  (anche  ftando  full'  epoca  più  tarda  affegnata ,  cioè  del 
7  2.;;  fu  come  appunto  foife  per  conciliare  più  credito  al  depcfico, 
e  al  lue  go  fu  finto  ,  o  inventato  il  pregio  della  nafeita ,  che  comune* 
menf»  vien  dato  al  noftro  Santo.  Del  che  ora  dirò. 

VI.  Tutte  le  Vite,  e  Leggende  di  S.  Pellegrino,  che  già  fi  vide- 
ro tffere  na  fé  cesi  ftranamente  incoerenti  lui  tempo  deila  fua  morte, 
cor  vengono  in  quefto  mirabilmente,  che  lo  fanno  difeendere  dal  fan- 
gue  reale  di  Scozia,  gli  danno  per  nome  fuo  proprio  quello  di  Pelle- 
giino,  n^  allignano  1  Genitori,  cioè  Romano,  e  Plantula  Monarchi 
à-  qiul  R^go,  Eppure  negli  Annali  de' Re  di  Scozia,  e  delle  loro 
f.  mi^'ìe,  non  fi  leggon  punto  i  nomi  né  di  Romano,  né  di  Plantu- 
la, è  di  Pellegrino  .  Perciò  anche  il  dotto  Dempftero  Scozzefe  ,  che 
fcnfle  la  òrona  Lcclefiaftica  del  fuo  Regno,    volendo  in  effa  ragionare 

offro  Santo  per  ìfmentìre  la  popolare  opinione,  che  (òpra  di  effb 
corre  fta  gl'Italiani,  e  parlando  in  ifpecie  della  Vita  fermane  dall' 
A  ami  Boloenefe  (a  cui  tutte  l'altre  fon  fimili,  tolta  la  varietà  deli' 
epoca  nell' affe^nare  il  tempo,  in  cui  viffe)  così  fi  dovette  efprimere: 
Vitam  ejus  Anonymus  Italus^  nec  doclus  dedit9  eamque  Re  gii ,  &  Bo- 
rioni*, publicavit  Peregrinità  Capius  ;  fed  ea  miài  efl  jure  fujpecta ,  quod 
éLniiìbus  fabulis  fit  re/erta  ,  nec  quidquarn  bon&  frugis  contineat .  In  que- 
fto  conto  medefimo  tengono  anch'  efii  i  Bollandifti  le  Leggende,  che 
riportano ,  come  già  fi  diffe .  Le  quali  cofe  per  altro  nulla  tolgono  in 
vere  a'  meriti ,  e  alla  fama  dell'  ottimo  Servo  di  Dio,  chiunque  egli 
fìafi  flato,  e  di  qualunque  luogo  ei  ila  qua  venuto;  perocché  della  fua 
Santità  fono  ben  ficure  prove  e  il  culto  già  da  molti  fecoli  a  lui  prew 
flato  coftan temente  ,  e  il  concorfo  continuato  di  popoli  ancor  lontani 
a  venerare  il  facro  depofito  ,  e  le  molte  grazie  per  mezzo  del  Santo 
riportate ,  e  i  donativi  che  anche  anticamente  furono  fatti  alla  fua 
Chiefa  di  affai  terreni  non  folo  nello  flato  Lucchefe ,  ma  nel  Mcdene* 
fé  ,  nel  Bolognefe  ec.  Leggefì  nel  Diario  delle  Chiefe  di  Lucca  del  P. 
Grammatica  Chierico  Regolare  della  Madre  di  Dio  (  ediz.  del  1753. 
in  Lucca;  che  il  Pontefice  Jlejfandro  ILI.  perfeguitato  dall'  Imper.  Fe- 
derigo Barbatola ,  fuggendo  da  Roma  in  Francia ,  il  1166.  pafsò  da 
S.  Pellegrino  in  tempo  che  fi  fabbricava  quella  Chiefa  3  e  le  concede 
Indulgenza  plenaria  perpetua  per  tutto  il  mefi  di  Maggio ,  e  d  Agofto 
(te.  Lobi  pure  ferirle  il  noitro  Paolucci  ,  febben  difeordi  nell'anno, 
Affando  il  paffaggio  del  Papa  al  1177.  Quefto  fteffo  fucceffo,  fenza  af- 
finamento di  epoca  ,  fi  trova  riferito  nella  Seconda  Lezione  dell'  Uf- 
fizio di  S.  Peregrino  in  un  Codice  in  Pergamena  ,  fé  non  forfè  ante- 
riore al  fec.  XIII. ,  certamente  non  poftenore  (14J.Il  titolo  della  Le- 

zio* 

(i<0  II  Codice  fervirà  di  Corale  sì  per   V  Uffizio,    che  per    la    MefTa    fo» 
Unne  del  Santo,  finché  ivi  flette  quel  numcrofo  Convitto  di    Frati   Convertì , 


no 

zione  è  De  Inv emione  ejus  Sacri  Corporis9  &  Indulgenza  ipflus  Dé- 
dicationis  ;  ove  fi  riporta  un  donativo  fatto  dall'  lmper.  Federigo  di 
quattro  miglia  di  fuolo  intorno  alla  Chiefa ,  per  grazia  riconolauta 
ad  interceitìone  del  Santo  nella  perfona  del  fancullo  Adriano  Nipote 
dell' lmper. ,  che  condotto  a  S.  Pellegrino,  perchè  era  ofleffo,  ottenne 
di  eflere  liberato;  e  rifpstto  ad  Aleflandro  III.,  dopo  narrato  il  fuo 
paffaggio  ,  e  Y  Indulgenza  lafciatavi ,  fi  foggiugne  :  Qui  voluit  infupcr 
ut  dittus  locus  S.  Peregrini ,  omnefque  Fratres  dilli  loci^  &  onma 
tam  pr&fentia  ,  qua m  futura ,  qudt.  ditto  loco ,  &  Fratribus  recipìentibus 
relitta  ,  vel  legata  &c.  ejfent  immediata  fub  cura  &  pronttione  B.  Pe* 
tri  Apoftoli ,  &  ejus  Succefforibus  ,  ficut  exprejje  per  Apojhlica  privile- 
gia a  pluribus  Rom.  Pontific.  conce/fa ,  ipfis  Fratribus  ìndulta  &  tra* 
dita  &c.  Quanto  hanno  di  verifimile  e  i  Privilegi  concedi  da'  Ponte- 
fici ,  tra'  quali  forfè  Aleflandro  III. ,  e  molto  più  il  dono  fatto  dall' 
lmper.  Federigo,  altrettanto  ha  dell'  inverihmile ,  per  non  dir  altro, 
la  circoftanza  del  paffaggio  dello  fteffò  Aleflandro ,  cui  forfè  e  il  P. 
Grammatica,  e  il  Paolucci  hanno  afferito  fulla  fede  del  Lezionario, 
fé  non  piuttofto  unicamente  fulla  femphee  tradizione  del  volgo.  Rif- 
guardo  al  donativo  di  Federigo,  ciò  quanto  alla  fo  danza  combina 
con  la  conferma  fattane  dall'  lmper.  Federigo  II. ,  di  cui  fi  diffe  nella 
DaT.  X.  num.  7.  Ma  rifpetto  al  paffaggio  d'  Aleflandro  III. ,  non  Vi 
fa  comprendere,  quando  mai  aveffe  egli  occafione  di  venire  per  que- 
fte  parti.  E'  certo  che  effo  non  del  1166. ,  ma  bensì  del  noi.  verfo 
la  fine,  da  Terracina  andò  per  mare  a  Genova  {1$)  dove  giunfe  li 
21.  Gen.  del  1162.  Da  Genova  fi  partì  verfo  la  Francia  li  25.  di  Mar- 
zo; e  non  ritornò  di  colà  in  Italia,  fé  non  del  li6$*9  giungendo  do- 
po una  pericolofa  navigazione  a  Meffina,  di  dove  fulle  galee  del  Re 
di  Sicilia  dando  volta  verfo  Salerno ,  e  Gaeta  sbarcò  ad  Oftia  li  20. 
Nov. ,  e  il  dì  fegu.  fi  reftituì  a  Roma .  Da  D  a  due  anni ,  cioè  del 
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di  cui  fi  ditte  alla  DifT.  IL  num.  6\,  e  alla  X.  num.  7.  L'  Uffizio  del  Santo, 
fe  quafi  tutto  proprio,  perfin  le  Antifone,  e  la  Metta  pur  anche;  e  inoltre  vi 
fono  a'  fuoi  luoghi  le  note  per  il  Canto  sì  all'Uffizio,  che  alla  Meffa.  Efifte 
il  predetto  Codice  affai  ben  confervato  nella  Biblioteca  del  fu  Nobil  Uomo 
Bernardino  Baroni  Lucchefe  ricca  di  antichi  MS.  In  alcune  carte  bianche  del 
Codice  fi  vedono  notate  memorie  di  rifeoffioni  per  lo  Spedale ,  indizio  dell* 
eftrema  incuria  di  chi  rimafe  alla  cufbdia  di  quel  luogo,  dopo  che  cefTaron© 
i  Frati  Converfi,  e  in  quel  tempo  faranno  perite  anche  le  Bolle,  e  i  D  pio- 
mi  Papali. 

(•5;  Il  Tronci  Annaìifta  Pifano  alla  pag  *o7. ,  riportato  dal  Targioni  al 
T.  II.  de'  viaggi  pag  2-6.,  fcrifTe  che  il  Pana  Aleflandro  «IL  partirofi  nel 
nói.  da  Roma  per  andarfene  in  Francia  fi  trattenne  alquanto  a  Livorno.  Se 
cosi  avvenne  di  vero,  forfè  il  cattivo  mare  avea  impedito  il  follecito  profe- 
guimento  della  navigazione  verfo  Genova. 
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1167.  fupst  da  Roma  fegrctamente  in  abito  di  pellegrino  ;  ma  pafsò 
a  Ternana,  e  Gatta,  e  poi  iì  ritirò  a  Benevento  li  22.  Agoftr  ,  ove 
rimafe  fino  al  1170.;  dal  qual  tempo  fino  al  1176.  flette  lempre  ne' 
contorni  di  Roma.  Del  1177.  li  </.  Marzo  Tulle  galere  del  Re  di  Si- 
olia  parti  perVcnezia,  ed  ivi  dopo  lunghi  trattati  firmata  finalmente 
la  pace  con  Federigo  prefente ,  ne  riparti  Tulle  galee  Veneziane  circa 
]a  meta  d'  Ottobre ,  sbarcando  a  S. ponto  ,  di  dove  giunfe  ad  Anagni 
li  14.  di  Die. ,  ed  in  fine  fi  riftabilì  in  Roma  il  12.  di  Marzo  del 
1178.  (vedafi  Fleury  Stor.  Eccl.  di  quel  Tecolo,) .  Da  tutto  quello  che 
fio  voluto  qui  riferire  per  minuto,  ciaTcuno  potrà  rilevare,  Te  abbia 
dtl  probabile  punto  T  afferzjone  del  paffaggio  d' AlefTaniro  III.  per  le 
Alpi  ài  S.  Pellegrino,  o  fé  piuttofto  fia  da  riporfi  traile  altre  vecchie 
Tavole,  dell'  efìer  Tuagito  quel  Papa  travesto  a  Venezia,  delle  paro» 
le  da  lui  dette  :  Super  Afpidem  &c.  &c*  coTe  rigettate  comunemente 
da  tutti  i  critici.  Qui  Tacilmcnte  ha  luogo  la  rifleffione  fatta  dal  Mu- 
ratori negli  Annali  d' Italia  all'  anno  740. ,  ove  trattando  di  certo 
Monaftero  di  Monteamiate  nella  ToTcana  così  fi  eTprime:  Di  jìmìli  re* 
Iasioni  favolo/e ,  per  accreditare  l  origine  de*  Monafteri  (  noi  qui  diremo 
Spedali  )  e  loro  Santi,  erano  fecondi  i  fé co  li  i*  ignoranza  . 

VI).  Ritornando  ora  a  parlare  della  ChieTa  di  S.  Pellegrino,  è 
probabile,  che  efTa  fofTe  riedificata  del  1166. 9  come  Tcrive  il  P.  Gram- 
matica ;  ma  certo  lo  Tu  nuovamente  ,  o  per  lo  meno  ampliata  ,  t  an- 
no 1^62.  per  opera  di  Leonello  di  Jacopo  di  Caftiglione  di  Garfagna- 
na ,  che  di  quel  tempo  era  Abbate  di  Fraffinoro,  e  Rettore  di  S.  Pel- 
legrino. Edite  nella  Tacciata  laterale  a  man  dritta  (entrando  in  Chiefa) 
la  Teguente  lapida:  Hoc  opus  fecit  fieri  Dominus  Leone llus  olim  Dm 
J a  cobi  de  Caftilione  Garfagnans,  Abbas  de  Frajfinorìo ,  &  S.  Georgii 
de  Luca  Pr&pofnus ,  nec  non  Re  fior  S.  Peregrini  de  Alpi  bus .  F  attuta 
die  prima  Augujìi  1462.  E  fu  in  rifguardo  a  fimile  liberalità  di  Leo- 
nello che  nelf  anno  1404.  il  Papa  Pio  II.  concedette  la  fuddetta  Chie- 
Ta con  T  OTpitale  in  Jufpatronato  perpetuo  alla  Tanàglia ,  e  defeenden- 
za  dello  ftefTo  Leonello  ferie  fi  chiamò  dipoi  la  famiglia  de*  Nobili, 
da  Caftiglione  pallata  a  Lucca  J:  Jacopo  di  Benedetto  de' Nobili,  e 
nipote  di  Leonello,  che  Tuccedette  allo  Zio  nel  Rettorato,  del  1472. 
[teme  notoflt  nella  DifT.  II.  al  n.  7.  J  Tece  fare,  non  Taprei  precifa- 
mente  dire  in  che  anno,  giacché  e^li  non  fi  curò  di  farcelo  fapere  , 
un*  Urna  di  marmo ,  ove  riporre  più  decentemente  di  quel  che  Tofle 
in  antico  le  ceneri  ed  offa  del  Santo,  con  f  iscrizione  in  fronte  cosi 
«f  pretta,  logora  per  altro  affai:  Jacobus  de  JSobiiibus  Lucenfis ,  Z?o- 
llor,  Eques ,  &  Comes,  ac  hujus  Hofpitalis  Retlor,  natione  Tufcus , 
Pania  Lue  enfi s ,  qui  ipfe  vivens  ubi ,  o  Beati(\ime  Peregrine,  beneme- 
rito hoc  in/igne  m«rmoreumJepulcrumfuperisfaventibuspofuit.  Si  con- 
doni all'Autore  deli'  lfcnzione  f  infelicità  dello  Itile,   e  Tampollofìtà 
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«adirne  nell*  cfaltare  il  pregio  dell'  urna  f  che  pur  è  di  femplice  mar- 
mo ordinario  ,  e  piuttofto  piccola ,  e  lifeia  •  Quefta ,  or  vota  ,  ftà  colloca- 
ta dietro  all'Altare  del  Santo;  perchè  nel  corrente  fecolo  effendo  ftatc 
le  fue  offa  ricongiunte  in  ifcheletro  ,  e  legate ,  e  ricoperte  di  ricca  ve- 
rte fi  veggono  collocate  entro  una  Caffa  di  Cipreflb  vagamente  inta- 
gliata ,  e  dorata  con  bel  Criftailo  davanti ,  che  pofa  full'  Aitare .  Il 
Muratori  alla  Diff.  58.  delle  Antica,  hai.  chiama  veramente  incorrotto 
il  corpo  del  Santo;  ma  forfè  avrà  intefo  di  dire  che  1"  offarura,  o  lo 
fcheletro  del  Santo  è  intero.  Anche  ne' tempi  noftri  abbondano  i  do- 
nativi a  decoro  maggiore  di  quella  Chiefa  ,  ove  il  concorfo  delle  gen- 
ti da  tutti  i  circonvicini  paefì,  e  ancora  da' rimoti  continua  ad  effe* 
frequente  per  tutto  il  me/e  d'Agofto* 
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DISSERTAZIONE   DUODECIMA. 

Delle  rivoluzioni  feguife  nella  Garfagnana    dall'anno    1115, 

all'  anno   1243. 

I.TQErchè  non  rimanga  addietro  cofa  alcuna   inoflervata ,   la  quale 
Jl     in  qualche  modo  appartener  pofTa  alla  Storia  della  Garfagnana 
nella  ferie  degli  anni  comprefi  da  quefta  DifTertazione  9    ftimo    bene  il 
premettere  due  rifìeflìoni  fopra  a  ciò  che  nell'  Llluftratjonz    del   Sigillo 
della  Garfagnana  alla  pag.  8.  e  o.    fi    narra  eflere   avvenuto    dopo   la 
morte  della  Contefsa  Matilde.  Io  per  brevità  ne  farò  un  fedele  epilo- 
go. Morta  che  fu  la  fuddetta  Signora  del  ius^,  non    ottante  le    due 
amplifsime    donazioni    da  lei  fatte    a  S.  Pietro ,   l' Imperatore  Arrigo 
IV.  fi  mife  con  la  forza  in  pofsefso  de'  beni  di  lei  sì  feudali,  che  al- 
lodiali .  Ma  poi  del  1122.  ei  fi  convenne  col  Papa  Calitto  IL  di  ren- 
dere alla  Chiefa  Romana  l'eredità  della  Contefsa,  e  di  fatto  nel  1133. 
abbiamo  che  Innocenzo  II.  ne  invertì  Lotario  IL  Imperatore  ,   e  dopo 
la  morte  di  lui  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera*    Tutto  quefto    può  pro- 
vare ,  [  ecco  la  mia  riflefsione  unita  per  altro    ad   una  nuova  protetta 
del  più  divoto  rifpetto  ]  che  la  S.  Sede  avrà   forfè    al  più   ricuperato 
anche  in  Garfagnana  quella   qualunque   porzion    di    beni ,    o  entrate  , 
che  Matilde  vivente  potea  godervi  di  proprio;  ma  non   già    il    domi- 
nio della  Garfagnana  •  il  quale  era  certamente  dell'  Impero ,    e  non  di 
Matilde  femplice  Governatrice  nella  Marca   della    Tofcana;   per   nulla 
ridire  delle  tante  piccole  Signorie,    che  nella    nottra    Provincia    erano 
anche  prima  di  Matilde,   e  quafi  tutta  la  comprendeano,  come  fi  vide 
nella  Difs.  IX.  Aggiungafi  inoltre  che  Arrigo  IV.  dopo  la  morte  del- 
la Cornetta  dichiarò  fubito  Marchefe  della  Tofcana  Corrado  fuo  nipo- 
te, atcefo  che  nella  morte  di  Matilde  s'era  affatto  eftinta    la  linea  del 
Marchefe  Bonifazio,  figlio  del  Marchefe  Tedaldo,    al    qual   Bonifazio 
avea  data  l'invertitura  della  Marca  Tofcana  Tlmperator   Corrado    del 
1034.  Torniamo  ad  udire  il  feguito  della  narrazione    nelV  llluftra^  del 
Vigilio  .  "  Salito  fui  trono  Imperiale  Federigo    I.    invertì   ad    onta  de' 
Papi  nel  1153.  dega  allcdi  di    Matilde    Guelfo  [fratello   del    fuddetto 
Arrigo  IV.  J  il  quale  fi  ditte  poi  Marchefe  di  Tofcana,  e  Signore  del- 
la Cafa  di  Matilde.  E  febbene  la  S.  Sede  fempre  riclamafse,    pure    né 
Federigo,  né  Arrigo  VI.  fuo  figlio  ricedettero  dalle  loro  ufurpazioni; 
foltanto  giunto   a    morte    Arrigo   ordinò   per   teftamento   che   la  terra 
della  Contefsa  Matilde  venifse  tutta  rertituita  alla  Chiefa  Romana.    E 
in  quefta  guifa  a  poco  a  poco  i  Papi  Celeftino  III,   e  Innocenzo    ili. 
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ricuperarono  grati  parte  della  Tofcana.  „  Della  Tofcana,  io  qui  ri- 
piglio, che  chiamai!  Romana,  non  già  della  Tofcana  Reale  \  cioè  ri- 
cuperarono i  Papi  quella  che  dicefi  Patrimonio  di  S*  Pietro .  Ma  la 
Tofcana  Reale  non  era  ftata  de*  Papi  giammai ,  bensì  degl'  Imperato- 
ri, e  conforme  al  P*  Beretti  Corograph..  ItaL ,  e  all' Ab,  Cenni  nella 
Differì,  aggiunta  all'Opera  del  Card.  Orfi  fui  Domìnio  de  Pontefici , 
cfsa  comprendeva  Luniy  Lucca ,  Pifa\  Volterray  Siena,  Firenze,  PìftOm 
}a,  Are^o,  e  Chiufi  nuovo.  La  Garfagnana  adunque,  che  ficuramenre 
appartenga  alla  Tofcana  Reale,  come  fi  vide  anche  alla  Difs.  III., 
non  potea  entrare  nella  reftituzione  fatta  dagf  Imperatori  a'  Papi ,  fai- 
vo  che  per  qualche  poca  porzione  che  la  Contefsa  avefse  forfè  potuta 
avervi  di  proprio ,  e  libero ,  (lata  da  loro  ufurpata .  Quanto  fpero  che 
pofsano  fembrar  giufte ,  altrettanto  erano  necefsarie  da  premetterfi  que* 
Ile  riflefsioni  * 

II.  Tuttavia  gli  Annali  d' Italia  del  Muratori  mi  porgono  motivo 
di  aggiungerne  un'altra,  febben  fu  diverfo  propofito,  e  da  quella  al- 
tresì farà  meglio  lo  fpedircene  ora  ,  per  non  interrompere  di  poi  il 
filo  certo,  e  diritto  delle  cofe,  che  fi  avranno  a  narrare.  Il  Muratori 
adunque  al  T*  VI.,  parlando  d'  una  guerra  inforta  tra'  Milanefi  ,  e 
Comafchi  dice  che  fra  le  altre  Città,  e  popoli  confederati  co'  Mila- 
neft  vi  concorfero  del  ilio,  anche  i  Garfagntnìy  la  qual  cofa  efso  in- 
feri fee  dalle  parole  d'un  Anonimo  Poeta  antico  Comafco,  nel  cui 
Poema  (pubblicato  nel  T.  V.  Rer.    Ita).  )  fi  legge: 

Venit  &  ipfa  fimul  qu<z  Guardasala  vocatur  • 
Parma  fuos  equites  condux'n  Carfanìenfes  z 
E  quefto'  ftefso  avvenne  di  nuovo  anche  nell'anno  1127.  Che  fi  dovrà 
giudicare  fopra  di  un  fimil  fatto  ?  che  realmente  ivi  fi  parli  de'  noftri 
paefi?  Certamente  il  Muratori  prende  la  parola  Carfanìenfes  per  i  no- 
ftri popoli ,  attefo  che  nelle  note  fatte  a  quel  Poema  dal  P.  Stampa 
Ch*  RegoL  Somafco  de'  noftri  tempi,  quefti  vi  pone  in  pie  di  pagina 
la  notizia  della  noftra  Carfanìana.  Ma  è  ella  giufta  una  tal  nota? 
Per  verità  il  Carfanìenfes  fembra  che  corrifponda  alla  parola  Carfanìa* 
na\  pur  tuttavia  come  mai  i  Parmigiani  avean  da  ricorrere  alla  no- 
ftra Provincia  per  far  gente  ?  non  fi  fa  come  efsa  potefse  appartenere  a 
Parma,  e  con  qua!  diritto  dopo  la  morte  della  Contefsa  Matilde  i 
Parmigiani  la  potefìero  avere  occupata  .  Forfè  potrebbe  dirli  che  Par. 
ma  avrà  prefa  a  foldo  gente  in  Garfagnana  ,  lo  che  fi  adatta  col  li- 
gnificato del  termine  conduxh^  ma  non  fo  fé  quefti  fofser  veramente 
paefi  da  fomminiftrare  maflìme  foldati  a  cavallo  anche  agli  efteri. 
Nondimeno  full'afferzione  del  Poeta  Anonimo,  in  una  cofa  di  fatto,  e 
fulla  corri fpondenza  dei  termine  Carfanìenfes  alla  noftra  Carfagnana9, 
pongafi  pur  quefto  ficcome  un  punto  di  Storia  appartenente  a  noi,  che 
i  fecn  di  dovere.  Intanto  venghiamo  al  propofito  noftro* 
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111.  Fino  del  1105.,  o  in  circa,  fi  può  dir  che  inforgeffe    guerra 
tra'  Pifani,  e  Lucchefi,  e  febbene  rimaneffe  quefta  alcune   volte    inter- 
rotta   parte    per    mediazioni,    parte    per  tregue,  parte  anche  forre  per 
iftanchezza,  non  fi  fpenfe  tuttavia  affatto  la  rivalità  tra    le  dette    due 
Signorie.  Intanto  i  popoli  della  Garfagnana  pare    affai    verifimile    che 
duranti  quefte  difeordie  fé  la  teneffero  co'  Lucchefi  fino  al  115&,  poi- 
ché in  queir  anno  li  14.  Agofto  fu  pace  (  cui  però  direm    meglio  tre- 
gua )  tra'  Pifani  infieme  col  Co.  Guido ,  Senefi ,  Piftoiefi ,    e  il  Conte 
Alberto  da  Prato  per  una  parte,  e  i  Lucchefi,  Fiorentini,   Pratefi  ,  e 
i  Cananei  della  Garfagnana  per  l'altra  (  Tronci    Annali    Pifani ,   Ma- 
rangoni Croniche  Pifane  pubblicate  nel  T.  I.  Supplem.  ad  Rer.  lu  Scr.). 
Non  era  per  altro  ancor  finito  Tanno  11 58.,  che  di  nuovo  fi  riaccefe 
la  guerra  tra'  Lucchefi  ,   e    Pifani ,    i    quali    traffero    al    fuo  partito  i 
Conti  di  Corvaja ,  e  i  loro  conforti  di  Vallecchia    (  nella  Verfilia  )    e 
la  maggior  parte  de'  Cattanei  della  Garfagnana  (  Tronci  Le).  Sen- 
za dubbio  i  Conti  di  Corvaja ,  e  Vallecchia  ,  che  già  da   qualche  an* 
no  aveano  contrattato    con    i    Lucchefi    per    ragione  de'  loro  Gattelli  , 
e  porti  fi  erano  fotto  la  protezione  de'  Pifani,  furono  etti,  che  molle- 
rò molti  de'  principali  tra'  Garfagnini,  co'  quali    confinavano   le  loro 
terre ,  e  rocche  ,  a  entrare  in  lega  con  feco  ,  e  con  i  Pifani ,  lufingan- 
dofi  forfè  che  in  quefta  guifa  non  gli  avrebbon  sì  di  leggieri   moleftati 
i  Lucchefi,  a'  quali  dovea  certamente   rincrefeere    l'ingrandimento,    e 
il  difpotifmo  di  tanti  piccoli  Signori  ,  da  cui  fi  vedeano    per  così   dir 
circondati .  E  quindi  le  infinuazioni  ,  e  i  fini  politici  de'  Conti  fuddeN 
ti  a  noi  confinanti  furon  l' origine  delle  varie  rivoluzioni,  e  vicende  , 
da  cui  venne  quefta  noftra  Provincia  agitata  ;  e  vi  fparfero  una  difeor- 
dia,    la   quale    durò    per    più  fecoli,    fomentata  però  dalla  capricciofa 
incoftanza  ,  con  che  i  noftri  piccoli  Signori  quale  un   partito    feguiva- 
no,  quale  un  altro,  né  fempre  in  un  ifteffo  perfeveravano ,  o  ad  ittan- 
za  poi  folle  di  chi  più  gli  follecitava  ,  o  per  trafporto  di  genio,  o  per 
mutabilità  di  voglie,  maflime  in  tempi  che  ciafeun  picco!  paefe    pre- 
tendea  di  godere  un  affoluto,  e  indipendente  dominio.  Non  iftarò  qui 
a  riferire  il  merito  delle  controverfie  tra'  Lucchefi ,  e  i  Conti  di   Cor- 
vaja, e  di  Vallecchia  [  da' quali   fin    del    1142.    fi    era   fatto  cedere  il 
Comune  di  Lucca  la  metà  della  Corte  di  Corvaja,  e  altre   adjacenze  : 
Tolomeo  Lucchefe  Annali].    Sarebbe    quefta    una   digreflione  inutile, 
perchè  in  cofe  appartenenti  alla  Verfilia ,  e  non  già  alla  Garfagnana  , 
rè  i  fatti  d'una  provincia  Ci  voglion  confondere  con  quelli  d' un'altra. 
Dirò  bensì  che  i  Garfagnini  quantunque  non  tutti  favorilTero  il  parti- 
to de'  Conti  fuddetti  della  Verfilia  ,  e  de'  Pifani ,    d   traffero    nulladi- 
meno  tutti  indiftintamente  addoUo  tra  non  molto  una  fieri  (rima  oftili- 
tà  ;  della  quale  provarono  dipoi  più  tritti  gli  effetti  nel   1169.  »  quan- 
do  i  Pifani  mandato  in  Garfagnana  il'  Confole  Mercato  con  cento  ca- 
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valli,  e  fattolo  capo  de' Garfagnini ,  e  de'  Verfigliefi  andarono  all'affo 
dio  di  Corvaja,  che  era  ftata  forzatamente  usurpata  da'  Lucchefi,  ben- 
ché poi  non  ne  riufcifle  a'  Pifani  di  ripigliarla  (  Tronci  Annali  ) .  To- 
lomeo per  altro  fcrive  allo  fteffo  anno  ndo.  che  Veltro  di  Corvaja, 
ed  altri  della  lega  con  i  Pifani ,  e  co'  Cananei  di  Garfagnana  entra- 
rono nella  Rocca  Flaminga ,  fitnata  facilmente  nella  Verfiìia  ;  Velter 
de  Corvarta,  &  fili}  cum  Gaiferro,  &  fillo  Ugucòonis,  &  Ramerà 
filìo  &c.  ìntroìverunt  Arcem  Flamingam,  &  rebellaverunt  a  Cavitate 
Lucenfi,  coll'igatì  &  juràti  cum  Qatharìis  de  Ferftlìay  &  de  Garfagnam 
na  ,  &  cum  Pifanìs  contro.  Lucenfcs .  Mal  fofferenti  i  Lucchefi  di  tale 
ammofità  ,  e  che  parecchie  terre  delle  principali  della  Garfagnana  fi 
foffero  rivolte  alla  parte  nemica  (  traile  quali  fu  anche  Cadigliene , 
rocca  forfè  la  migliore,  che  per  opera  de*  Signori  di  Cafa  Gherardin- 
ga  ribellatafi  a  Lucca  avea  ammeffo  il  prefidio  Pifano,  e  vi  era  den- 
tro come  capo  Veltro  di  Corvaja  ]  diedero  in  quefV  anno  medefìmo 
una  rotta  a'  Garfagnini,  e  Pifani ,  dietro  la  quale  riufeì  loro  d'occu- 
pare Barga  9  Gallicano,  (  cui  diftruffero ,  come  narra  il  Sercambì  nelle 
Croniche  Lucchefi  MS.  ]  Seggio  ,  Lupina ja  ,  Perlona  ,  Lucignana  ,  Co- 
reglia,  Vitiana,  Cafcio,  Monteperpoli ,  Fiattone ,  Caftelnuovo,  Pal- 
lerofo ,  e  Ceferana.  A  Castiglione  poi  vi  fpedirone  con  buona  truppa 
il  loro  Podeftà  Berudico  da  Bozzano,  il  quale  ottenne  d*  efpugnare  il 
Gattello,  e  di  far  prigioniere  Veltro  .•  dopo  di  che  fu  fpianato  Cafti- 
glione quafi  fino  a'  fondamenti;  e  ciò  avvenne  del  1170.  (  Setti  Dia* 
rio .  Bendinelli  Stor.  Lucch.  ) .  Nel  qual  tempo  venne  ordine  dal  Co- 
mune di  Lucca,  che  anche  in  Barga  fi  atterraffero  le  cafe  de'  ribelli, 
che  ivi  dimoravano  ;  fegno  affai  chiaro  che  non  tutti  nemmeno  quelli- 
d'uno  tteffo  paefe  erano  fautori  de'  Pifani,  oppur  non  tutti  lo  erano 
apertamente.  Gli  uomini  di  Caftiglione ,  parte  de'  quali  fi  era.  fot- 
tratta  colla  fuga  ,  e  ricovrata  di  là  dalle  Alpi  a  Fraffinoro ,  non  tar- 
daron  molto  a  fupplicare  per  il  perdono,  e  per  la  facoltà  di  rifab- 
bricare il  cartello  ;  né  ad  etti  venne  negato ,  anzi  ottennero  grazia  an- 
che i  Signori  Gherardinghi ,  i  quali  erano  ftati  promotori  della  ribel- 
lione ,  fi  fottomifer  per  altro  a  giurare  una  ttabile  fedeltà  in  avvenire 
al  Comune  di  Lucca  (  Bendinelli  1.  e.  )  .  . 

IV.  Più  folenne  fu  il  giuramento,  cui  dierono  allo  fteffo  Comune 
in  quel  medefìmo  anno  le  principali  terre  della  Garfagnana ,  cioè 
Barga,  Coreglia ,  Ghivizzano ,  Ceferana,  e  Caftiglione;  poiché  i 
Confoli  di  effe  andarono  a  Lucca ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Cortina  prefentarono  in  dono  a  quel  Pubblico  cinque  Stendardi  bian. 
chi  e  rotti ,  relativi  all'  arma  della  Repubblica .  E  in  tal  circoftanza 
vennero  creati  per  regolamento  della  Garfagnana  cinque  Capitani  con 
un  Podeftà  ,  o  Giudice ,  che  fu  un  Aliprando  Malagallia .  Fu  dato 
parimente  ordine  che  molti  forti  della  Garfagnana  veniffero  demoliti  * 
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e  fra  gli  altri  toccò  quefta  forte  anche  alla  rocca  di  Calavorno ,  per- 
chè in  tal  guifa  rimanefle  tolto  il  fomento  a  nuove  ribellioni  .  Ciò 
nulla  oftante  convien  dire  che  in  molti  maffime  della  Garfagnana  fu- 
periore  vi  reftafle  fempre  una  fegreta  inclinazione  verfo  i  Pifani.,  e  una 
forte  alienazion  da'  Lucchefi  ;  e  in  vero  troppo  era  viva  la  memoria 
de'  travagli  forTcrti  nella  recente  invafione  .  Oltre  di  che  è  da  riflet- 
tere che  eflendo  i  Pifani  continuamente  in  guerra  co'  Lucchefi  cerca- 
vano fpeflo  di  far  delle  diverfioni  per  indebolir  le  forze  di  quefti  t  e 
a  tal  fine  tornava  loro  il  conto  fufeitar  partiti  ,  e  rivoluzioni  nella 
Garfagnana.  Accrefcendofi  pertanto  ognora  più,  come  avviene,  il  nu- 
mero de'  malcontenti ,  tornarono  parecchi  de'  noftri  alla  divozion  de 
Pifani  nel  1172.  di  modo  che  infieme  con  quefti  fi  mifero  a  campo 
intorno  al  Cartello  di  Corvaja,  e  così  lo  ftrinfero ,  che  quelli  di  den- 
tro, ficcome  oramai  mancanti  di  vettovaglia,  venuti  erano  in  rifo- 
luzione  d* arrenderà* ,  febben  dipoi  fubornati  dal  Comune  di  Lucca,  e 
da'  Genovefi  fi  ribellarono  vendendo  il  Cartello,  e  le  adiacenze  a' Luc- 
chefi medefìmi .  Nel  qual  fatto  però  non  fu  confenziente  il  Signor  di 
Corvaja,  che  anzi  per  fegno  della  fua  fedeltà  a'  Pifani  effo ,  e  la  fua 
moglie,  e  i  figli  fé  ne  andarono  a  Pifa  ,  e  con  lui  anche Corfo  figlio 
di  Veltro,  ed  alquanti  de'  fuoi  confederati  di  Garfagnana  ,  i  quali 
tutti  furono  in  quella  Città  ricevuti  volentieri ,  e  carezzati  riportan- 
done privilegi  come  di  veri  cittadini;  (Marangoni  Cron.  Le.)  Anche 
neir  anno  feguente  1473.  molti  Garfagnini  (i<5)  d' intelligenza  co'  Pi- 
fani fi  portarono  a  monte  Gravante,  oggi  Montramìto  ,  dove  incon- 
tratili colle  genti  di  Pifa  marciarono  a  combattere  la  Torre  di  Via 
Regia,  o  Viareggio ,  rtata  edificata  fulla  riva  del  mare,  e  ben  muni- 
ta da'  Lucchefi  del  1171.  Querti  che  aveano  altrove  guerra  più  feria 
co'  Pifani ,  e  altri  loro  confederati  a'  danni  di  Lucca  ,  procurarono 
anche  con  promefTe  di  denaro ,  che  i  Garfagnini  faceffer  pace  ,  come 
feguì  nel  mefe  di  Dicembre  (  Marangoni  Le).  E  forfè  allora, 
cred' io,  o  certo  almeno  in  quell'anno  rteiTo ,  fé  non  anche  per  lo 
rteflb  motivo ,  che  i  Signori  di  Cafa  Suffridinga  dubitando  d'  aver  da- 
to qualche  fofpetto  d'  infedeltà  al  Comune  di  Lucca ,  giurarono  di  nuo- 
vo 

(16)  Non  faoret  dire,  fé  con  turi  i  Garfignini  ,  o  con  alquanti  folo  di 
eflfì  foflero  di  quel  tempo  collegati  virj  Signori  del  Frignano,  lo  che  apparifee 
dal  feguente  giuram?n?o  di  Gherarlo  la  Mon  recucco  lo  ,  ed  altri  fatto  nell'an- 
no I-I7*  e  dal  Muratori  riporterò  al  T.  IV.  antiqu.  M.  Evi.  Ego  juro  effe 
Cìvis  Mutine  femper  ,  &  habitator  per  unum  menfem  omni  anno  tempore  pacis ,  <$• 
Àuos  tempore  fiuerr* ,  &  abfque  uxore ,  fi  votuero  Z?c.  C>  de  fendere  Civitatem  Mw- 
tinte  ,  &  homines  Mutine  ,  <Ì/  eorum  bona  infra  confines  Mutine ,  &  extra  ,  ubi' 
cumque  f  etero ,  faìv*  fide/itate  Dominorum  ,  quos  nunc  habeo  ,  vel'  quos  in  antea 
non  in  fraudem  Qivitatis  acquifivero  ,  &  Jalvo  facramento  ,  quo  teneor  iilis  ds  Car~ 
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vo  iti  mano  dì  quel  Podeftà  d'elfer  fempre  fedeli,  e  s'obbligarono 
anche  fotto  pene  ad  offervare  le  leggi,  e  fomminiftrare  all'occorrenza 
certo  numero  di  fanti ,  e  cavalli  (  Bendinelli  Stor.  Lucch.  )  .  Quella 
qualunque  fi  fotte  o  indifferenza  ,  o  concordia  recente  de'  Garfagnini 
co*  Lucchefi  dovette  poi  continuare  per  tutto  quel  tempo  che  durò  la 
guerra  tra'  Pifani ,  e  il  Comune  di  Lucca,  perchè  non  fi  sa  di  verun 
altro  movimento,  o  tumulto  feguito  ne'  noftri  paefì  fino  ai  1182. 
che  fi  conclufe  la  pace  formale  tra  quelle  due  Signorie .  Del  1184.  fu 
fìabilita  la  concordia  anche  tra'  Lucchefi,  e  i  Fiorentini,  nel  qual 
trattato  il  Confole  di  Lucca  giurò  1'  ottervanza  delle  capitolazioni  fat- 
te ,  proiettandoli  per  altro  di  volere  eccettuato  tuttociò  che  potette 
efler  contrario  anche  a'  Cattanei,  e  ValvafTori  della  Garfagnana  (  Am- 
mirato Stor.  Fior,  a  queft'aano);  lo  che  pure  dimoftra  la  buona  ar- 
monia, che  pattava  tra  il  Comune  di  Lucca,  e  la  noftra  Provincia. 

V.  Se  la  pace  de'  Lucchefi  co'  Pifani ,  e  altresì  co'  Fiorentini 
concorfe  a  tener  contenta  la  Garfagnana ,  non  fi  farà  per  quefto ,  a 
ben  riflettere  ,  dileguato  negli  animi  de'  noftri  popoli  il  timore  ,  o  fo- 
fpetto  di  qualche  foggezione  gravofa ,  cui  potette  loro  imporre  col 
tempo  la  Città  confinante  •  Ed  a  fine  di  prevenire  qualunque  fimilc 
accidente,  giacché  nell'anno  appretto  1185.  fi  diede  la  favorevole  cir- 
coftanza  della  venuta  di  Federigo  I.  Imperatore  in  Lombardia  ,  ricor- 
rerò appunto  da  lui  per  implorare  la  fua  protezione,  come  di  voti ,  e 
fedeli  vaflalli,  e  fupplicarlo  di  qualche  privilegio,  o  efenzione  .  Alle 
quali  richiede  Federigo  graziofamente  condifcefe  con  un  fuo  Diploma 
fAppend.  Docum.  num.  XII.  )  in  data  di  Caflellarano  del  mefe  di  Mar- 
zo; e  dopo  di  aver  in  etto  nominati  diftintamente  i  principali  Signori 
della  Garfagnana  non  folo  gli  dichiarò  liberi  dalla  giurifdizione  di 
qualfifofle  Città,  e  foggetti  immediatamente  al  puro  dominio  Imperia- 
le; ma  fi  protetto  che  vi  avrebbe  ftabilito  un  fuo  Nunzio  prò  tempore 
col  confenfo  de'  loro  Confoli  e  Rettori  ;  il  qual  Nunzio  per  allora  egli 
lo  aflegnò  nella  perfona  dei  Marchefe  Guglielmo  Palotta .  Ordinò  in. 
oltre  che  le  terre  Garfagnine  detenute  da  qualunque  Città  Ci  dovettero 
rendere  a'  loro  veri  padroni  (  traile  quali  vi  Ci  nomina  Calavorno ,  e 
Lugliano),  che  i  Lucchefi  dovettero  riedificare  le  rocche  d'  Anchiano  , 
e  Lacuna  da  loro  dittrutte  a  danno  nottro;  e  in  fiat  minaccia  il  fuo 
fdegno  a'  Lucchefi,  o  chi  altri  fi  foflero  che  ardiflero  di  contravvenire 
a  quarto  egli  ordinava  •  Né  fi  vuol  qui  omettere  che  nel  fuddetto 
Diploma  venne  inibito  a'  Garfagnini  di  non  riconofeere  altri  che 
l'Impero,  e  di  non  obbligarfi ,  né  fottoporfi  alla  giurifdizione  di  ve- 
runa Città  .  Io  non  ho  riportato  dell'accennato  Privilegio  fé  non 
quanto  rifguarda  la  Garfagnana,  benché  venga  in  etto  nominata,  ma 
diftintamente ,  anche  la  Verfilia  ,  e  a  lei  pure  accordate  grazie  confi- 
mili.  Un  altro  ricorfo  a  parte  fecero  nello  fltflb  anno    1185.   all'  Im« 
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peratorc  i  Confo!!  della  Terra  di  Barga  ,  per  ottenere  la  conferma   di 
alcuni  privilegi  particolari,  che  avean  goduti   nei    tempo    del   governo 
di  Matilde;  ed  effi  altresì  ne    riportarono    un    favorevole   Diploma    in 
data  del  Cartello  di  Nona  del  Mefe  di  Luglio,    con    la   ciaufola    però 
che  anche  eglino  non  mancaiTero  di  preftare  al  fuo  Nunzio    Imperiale 
Marchefe  Guglielmo  Palotta  que'  diritti,  che  i  loro    maggiori    aveano 
oflervati  con  la  Conteffa  Matilde,  e  in  altro  cafo  perdeiTero  i  fuddetti 
privilegi    (  Append.  Docum.  num.  XIII.  )  *    Può  con  ragione  chiamarfi 
quella  la  prima  epoca  della  libertà  della  noftra  Provincia;  e  cosi  avefi 
fero  i  noftri  proccurato ,  oppure  averter  potuto  go  lerne  a  lungo  ,    ma 
e  per  un  capo,  e  per  l'altro  furono  in  verità  poco    fortunati.    Poiché 
l'anno  iftefso  feguente  1 18<5. ,  come  leggefi  negli  Annali  di    Tolomeo 
Lucchefe,  il  Comune  di  Lucca  occupò  varie  terre   delia    Garfagnana , 
alcune  ne  demolì,  altre  perfino    ne    abbrucerò,    (ralle    quali    Fornoli. 
Quella  Terra  era  (lata    bensì    anni   avanti    foggettata    al    Comune  di 
Lucca  da'  Signori  di  Cafa  SufFredinga,  che  ne    eran    padroni;    ma    è 
altresì  certo  che  dovea  edere  (tata  reftituita  a*  proprj  Signori ,   e  moJ« 
to  meno  dovea  effere  danneggiata ,  a  fronte  degli  ordini   del   Diploma 
Imperiale,  di  cui  fi  dirTe .    Così    parimente    doveano  i    Luccheiì    aver 
redimite  le  due  Terre  di  Calavorno  ,  e  Lugliano ,  e  rifabbricate  le  due 
rocche  d' Anchiano,  e  Lacuna.  Le  quali  cole  peraltro,  iiccome  vedre- 
mo, non  erano  anche  efeguite  nemmeno  del  1242. 

VI.  O  abbiafi  da  incolpare  l'imprudenza  oe  noftri,  oppur  la  ge~ 
lolla  de'  vicini,  [quantunque  dopo  il  (uccellò  del  1186.  non  feguilTe 
più  per  molti  anni  oftiiità  da  veruna  parte]  nulladimeno  lo  (lato  del» 
le  cofe  in  Garfagnana  non  fi  rimale  ad  uno  (tato  di  libertà,  ma  di- 
venne  bensì  di  foggezione,  e  quei  che  non  doveano  promettere,  o  fot- 
toporfì  alla  giunfdizione  altrui,  pur  non  poterono  a  meno  di  non  adat- 
tarfi  alle  circoftanze  de'  tempi,  e  dell'  altrui  potenza.  Che  i  Lucchefi 
realmente  dopo  il  Ii8c5.  aveffero  tfercitata  autorità,  e  dominio  (u'  po- 
poli della  Garfagnana,  ne  è  una  prova  evidente  il  fatto  del  i2co. , 
quando  alla  prefenza  dell'  Imperatore  Ottone  IV.  per  pubblico  atto  i 
Confoli  di  Lucca  proteflarono  di  annullare  tutti  i  patti ,  e  ìe  promek 
fé  ,  e  i  giuramenti ,  con  che  i  Gsrfagnini  erano  tenuti  ,  e  obbligati  al 
Comune  di  Lucca,  e  per  conregutnza  fi  fpogliarono  d'  ogni  giurifrli- 
zione  fopra  <\i  effi  ,  e  gli  eier  tarono  da  ogni  foggezione  [  Append.  Do- 
eum. XI V.]  Quello  fu  facilmente  un  effetto  di  qualche  giudo  ricorfo  , 
cui  fecero  1  noftri  all'  Imperatore,  mentre  era  in  Lucca,  dolendoli  d* 
una  indebita  fervi  tu  ,  ed  tfponendo  eh?  fé  ..  avean  prometta,  o  anche 
predata  foggezione  a  quel  Comune,  ciò  era  (tato  forzatamente,  e  con- 
tro i  diritti  della  giufhzia  ,  atttfo  i  lor  privilegi.  Il  difficile  da  com~ 
prendere  fi  è  ben  quello,  come  il  Comune  di  Lucca,  il  quale  nel  No- 
^embre  dell'  anno  1200.  annullata  avea  ogni  fèrvnù  ,  e  fuggezione  de! 
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noftri ,  prima  del  finire  dello  ftefs'  anno  obbligafle  poi  tutti  i  Cartelli 
della  Garfagnana  a  predar  giuramento  di  pagaie  i  dazj,  e  le  collette. 
Eodem  anno  1209.  (fcrive  così  Tolomeo  ne'  fuoi  Annali,)  invenuurju* 
ramentum  fidelitatis  fattum  per  illos  de  Domo  Suffradìnga  Lucano  Com* 
munì,  ut  in  ditto  Regi/ho  contine tur ,  de  v  eniendo  eorum  expenftsinho- 
fies ,  &  cavalcata*,  feu  exercitum  ipforum.   Et   (ìmilher  UH   de    Barga 
obìigavtrunt  fé  per  juramentum  datias ,    &    collettas  folvere  ,  fecundum 
quod  Lucenfe  Commune  imponmt .  Simile  juramentum  per  omnia  Caflra 
de  Garfagnana  in  eodem  anno  fattum  ,   ut  continetur  in   eodem    Regi- 
ftro  .  (  Il  Regiftro  qui  nominato  fi  conferva  nella  Turpea  della  Repub- 
blica di  Lucca  )  Veramente  il  Ch.  Monf.  Garampi  alla  pag.  12.  dell" 
lllu(lra\.  del  Sigillo  narrando    quello   fteffo    fatto    avverte   che  ciò  non 
farà  feguito  fen\a  la  connivenza  ,    o    approvazione  deW  Imperatore  •  Ma 
pure  fé  fi  rifletta  che  naturalmente  i  Garfagnini  avranno  prelentato  ad 
Ottone  il  Diploma  di  Federigo,  e  che  in  villa  del  loro  ricorfo  ad  Ot- 
tone i  Lucchefi  alla  fua  prefenza  caffati  aveano  i  patti ,  e  giuramenti, 
con  cui  tenevano  a  fé  obbligati  i  Garfagnini ,  fcmbra  affai  ragionevole 
il  fofpettare  che  del  nuovo  pofleriore  aggravio  non  dovette   punto  effe- 
re  T  Imperatore  avvertito ,  e  fokanto  farà  ciò  flato  un  arbitrio  di  quel 
difpotifmo ,  di  cui  fapevano  deliramente  le  Città  Italiane  fpogliarfi  al- 
la prefenza  degF  Imperatori ,  ma  dopo  che    quelli    eran  partiti ,  fé  ne 
ri  velli  van  ben  toflo .  Quando  dir  non   fi    voglia    che   foffe  quella  fiata 
piuttoflo  una  connivenza,  o  amichevol  convenzione  de'  noftri  (  da  non 
fupporfi  per  altro  sì  di  leggieri  in  gente  che  dovea  effere   non   fogget- 
ta  9  ma  libera)  e  che  tale  foffe  anche  1'  altra  del  12 f 5,,  quando,  per 
teftimonianza  di  Tolomeo ,   i    Cartelli    della  Garfagnana  fecero   giura- 
mento di  fedeltà  a'  Lucchefi.-  Illi  de  Controne  juramentum  fidelitatis  fé* 
cerante  &  fimìliter  alia  Caftra  de  Garfagnana.  Annali  &c. 

VII.  Comunque  ftaffe  la  cofa,  non  pafsò  gran  tempo  che  buona 
parte  de'  noftri  ,  molli  non  faprei  dire  fé  più  dal  ri ncrefci mento,  e 
d all'  infofferenza  propria,  o  dagli  uffiz; ,  e  maneggi  de'  Pifàni ,  (i  qua- 
li ardevan  di  brama  di  reprimere  F  ingrandimento  de' Fiorentini,  e  de' 
Lucchefi)  prima  fi  tennero  in  trattati  privati  co'  Pifani ,  di  poi  fatta 
di  giorno  in  giorno  maggior  gente  fi  rivolfero  a  favorire  palefemente 
la  loro  parte .  Il  che  confermaci  dal  Bendinelli ,  ove  dice  che  nelF  an- 
no \li6.  i  Pifani  fecero  ribellare  molti  luoghi  nella  Garfagnana.  Edi 
fatto  avean  elfi  già  pollo  prefidio  anche  in  Caftiglione  ,  e  in  altre  no- 
ftre  Terre .  Può  ognuno  facilmente  immaginare ,  fé  i  Lucchefi  reca  ronfi  a 
fd^gno  che  da' Garfagnini  foffe  fiata  rottala  pace  colFeflei fi  confederati 
con  gli  emuli  della  Signoria  di  Lucca.  L'anno  appretto  1127.,  ben- 
de foffe  di  fitto  verno ,  venne  d'  improvifo  il  Podeftà  medefimo  di 
Lucca  con  500.  cavalli ,  e  500.  fanti  ad  affediar  Caftiglione ,  che  in 
meno  di  fei  giorni,  quantunque  foffe  alta  la  neve,  fu  prefo,ein  ven- 
dete 
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detta  diftrutto  per  la  feconda  volta  da'  Soldati ,  i  quali  infuriavano  fa- 
pra  quanti  Pifani  vi  trovarono  dentro.  Né  di  ciò  contenti  feorfero  in 
altre  Terre,  ove  eran  Pifani  tra'  Garfagnini,  e  ne  arfero  moltiflime  • 
Il  Bendinelli  ifteffo  affenfee  che  furono  circa  a  70.  Del  mefe  poi  di 
Marzo  dando  volta  verfo  Lucca  prefero  anche  la  Rocca  di  Mezzano . 
Qajlilionum  de  Garfagnana  [  ecco  come  fcrive  anche  Tolomeo  a  quest' 
anno]  a  Lucenfibus  dcftruitur  in  Februario,  ubi  fuerunt  devitti  Pifani , 
&  Garfagnini)  &  tunc  Lucenfes  combufferunt  muhas  villa 's ,  &  caflra 
corum  circa  LXX.  In  Marcio  capta  firn  arx  de  Morano  cum  nonnuU 
lis  hominibus,  qui  jurabant  Cathanos .  La  vendetta,  che  fecero  i  Lue* 
chefi  fopra  di  tante  Terre  della  noftra  Provincia ,  e  il  terrore ,  che 
fparfero  anche  fopra  le  altre,  che  non  aveano  toccate,  eran  cofe  trop- 
po imprefle  negli  animi,  coficchè  non  dovettero  indugiar  molto  i  Gar- 
fagnini a  cercar  di  apporre  rimedio ,  fé  pure  poffibil  foffe  ,  alle  pafla- 
te  difgrazie ,  e  riparo  alle  avvenire  .  Il  darfi  in  divozione  ,  o  fottomet- 
terfi  a  tempo  a  qualche  potenza  rifpetcabile  dell'  Italia  potea  probabil- 
mente valere  di  qualche  afilo  ;  e  così  di  vero  adoperarono ,  o  fia  che 
eglino  ftem*  ne  concepiffero  fpontaneamente  il  penfiero ,  o  fia  che  ve- 
nire lor  forfè  fuggerito  da'  Pifani  confederati.  Certo  la  lettera  fcritta 
da  Anagni  dal  Papa  Gregorio  IX.  nel  mefe  di  Settembre  dello  ftefs* 
anno  1227.  a'  Piftojefi  in  favore  de'  Garfagnini  (  Append.  Docum.  n. 
XVI.)  fuppone  manifeftamente  ,  che  quefti  fodero  ricorfi  dal  Papa  ai- 
culi  mefi  prima  ;  che  gli  aveffero  efpofti  i  molti  danni ,  e  le  venazio- 
ni ingiurie  fofferte  da'  Lucchefi ,  ad  onta  de'  Diplomi  Imperiali  ,  che 
dìchiaravan  la  Garfagnana  un  popolo  libero,  e  di  cui  gli  avran  pre- 
fentate  le  copie  ;  in  fine  che  portagli  fupplica ,  affinchè  gli  ricevette 
fotto  la  fua  protezione,  ed  accomandigia,  1'  aveflero  per  grazia  otte- 
nuto .  Apparifce  di  più  dalla  MefìTa  Lettera  che  il  Papa  avea  già  fpedi- 
to  prima  in  Garfagnana  il  fuo  Cappellano  Cencio,  naturalmente  per 
efaminare  lo  flato  delle  cofe  ;  e  perciò  era  ,  che  raccomandava  a'  Pi- 
ftojefi di  fomminiftrare  ajuto  all'  occorrenza  a  difefa  de'  Garfagnini, 

Vili.  Era  troppo  naturale  che  fimil  fatto  efacerbaffe  1'  animo  de' 
Lucchefi;  e  molto  più  fi  dovettero  inafpri  re,  quando  nell'anno  feguen- 
te  1228.  del  mefe  di  Novembre  feppero  che  i  principali  Signori  della 
Garfagnana  avean  dato  il  giuramento  folenne  di  ubbidienza  ,  e  fedeltà 
al  Papa  nelle  mani  del  predetto  Cencio,  e  quefto  nella  Diocefi  di  Pi- 
fa  ,  cerne  da  noi  fi  dille  anche  altrove .  L'  intelligenza  de'  Garfagnini 
co'  Pifani  non  poiea  comparir  più  palefe;  e  perciò,  quantunque  il  Co- 
mune di  Lucca  foffe  occupato  affaiflìmo  nella  guerra  contro  i  Senefi  in 
ajuto  de'  Fiorentini,  pur  nondimeno  volle  sfogare,  come  a  lui  tornò 
meglio,  la  propria  ira  fopra  la  noftra  Provincia.  E  quindi  fu  che  Gre- 
gorio IX.  fatto  avvifato  delle  nuove  infeftazioni  fcriffe  dipoi  del  izzy* 
nel  mefe  d'  Agofto  una  forte  lettera  al  Vefcovo  di  Lucca  ,  ordinando- 
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gli  d'  intimare  a'  fuoi  Cittadini  di  defiftere  dalle  venazioni  della  Gar- 
fagnana ,  e  rifarcire  ben  torto  i  danni  dati  ;  che  altrimenti ,  non  adem- 
piendo tali  cofe  ,  avrebbe  fottratta    la    Garfagnana  dalla    giurifdizionc 
Spirituale  di  Lucca ,  avrebbe  in  Garfagnana  riabilito  un  Vefcovo  pro- 
prio, e  a  Lucca  fi  farebbe  tolta  la  Sede  Vefcoviìe.  [Append.   Docum. 
n.  XVIII  ]  11  fine,  a  cui  dirette  venivano  fimili  minaccie,  non  altro 
era  fé  non  di  arredare  le  altrui  violenze  contro  quelli  noltri  paefi  ;  ma 
intanto  i  Garfagnini  perfiftevano  fempre  a  favorire  il  partito  de'  Pifa- 
ni,  coficchè  adontatifi  i  Lucchefi,  e  non  potendo  più  nuocere  a' fecon- 
di,  infermavano  i  primi  in  diverfe  guife .  Cencio,  di  cui  fu  detto  dian- 
zi ,  Rettore  Pontificio  nella  Garfagnana ,  che    tali  oftilità    co'  fuoi  oc- 
chi vedeva  ,  può  ben  giudicarfì ,  in  che  termini  ne  dovette ,  e   più  d* 
una  volta,  feri  vere  al  Papa.  Il  quale  nel  Luglio  del  1230.  non  più  al 
Vefcovo  di  Lucca ,  ma  all'  Arci  vefcovo  di  Pi  fa  indirizzò  lettera  ,  nel- 
la quale  gli  partecipava  la  rifoluzione,  in   che  era  venuto  di    togliere 
la  Sede  Vefcovile  a*  Lucchefi,  fé  dentro  della  metà  d' Agofto  non  avef- 
fe  data  foddisfazione  degli  eccefli ,  e  delle  oppreflìoni ,  che  fatte  avea- 
no    in    Garfagnana  (Append.  Docum.  n.  XVIIl.^.    Per  altro  tanto  fu 
lungi  che  quella  foddisfazione  venilTe  darà  ,  o  anche  folo  prcmeiTa,che 
anzi  nello  ftefs'  anno    vieppiù    adirati,    perchè    il  Pievano  di    Loppia 
avea,  come  fcrive  il  Bendinelh",  intimato  a' Garfagnini  fotto  pena  del- 
la feomunica  per  ordine  Pontificio  di  non  ubbidire  più  al    Comune  di 
Lucca  ,  ma  al  Papa  ,  entrati  a  viva  forza  in  Chiefa  con  profanazione 
del  luogo  Santo  ne  traffer  fuori  legato  il  Pievano  fuddetto,   e   lo  rin* 
chiufero  in  iftretta  prigione.  Questo,  ed  altri  anche  più   gravi   atten- 
tati non  folo  contro  del  Clero ,  ma  anche  contro  varie  Chiefe ,  ed  Al- 
tari, (  conciofìiachè  il  furore   di  chi  fi  crede  in  alcun    modo  irritato, 
mafììme  ove  fi  tratta  ài  veder  emuli  favoriti  da  chi  teneva  in   prima 
le  voftre  parti ,  purtroppo  non  conofee  più  limiti,)  furon  quelli  che  fi- 
nalmente fecero  determinare  Gregorio  IX.  ad  efeguire,  febben  di  ma- 
la voglia,  la  già  minacciata  fentenza;  lo  che  avvenne  nel  Marzo  dell* 
anno  12,31.;  e  la  Diocefi  di  Lucca  fu  ripartita    tra'  circonvicini    Vef- 
covi,  la  giurifdizione  Vefcovile  della  Città  data  al  Vefcovo  di  Firen- 
ee,  e  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Lucca  privato  dell'  ufo  della  Mi- 
tra, e  di  altre  prerogative.  [  Append.  Docum.  n.  XIX.] 

IX.  Se  male  aveano  adoperato  i  Lucchefi  nel  non  defiftere  dalle 
velTazioni  in  Garfagnana ,  ed  anzi  a'  danni  fatti  aggiungerne  fempre 
de'  maggiori ,  ad  onra  de'  divieti  del  Papa ,  fotto  la  cui  protezione 
viveano  i  Garfagnini  ;  è  tuttavia  afTaiflimo  verifimile  che  le  rappre- 
faglie ,  e  le  infeftazioni  piuttofto  che  in  difpregio  del  Papa  dirette  fof- 
fero  alla  vendetta  fu'  noftri  per  dolore  ed  ira  della  confederazione  loro 
col  partito  nemico  Pifano.  E  certamente  non  può  diffimularfi  che  i  Pi- 
fani  non  deffero  eglino  flcffi  la  maggior  occafione  ,e  1'  incentivo  più 
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forte  a  tanti  difordini  •  I  Piftcjefi  medefimi,  a  cui  il  Papa  avea,  come 
fi  diffe ,  raccomandata  la  difefa  de'  Garfagnini ,  ed  erano  elfi  pure  par- 
titami de'  Pifani  ,  in  quest'  anno  fteffo  123 r.  fecero  ribellare  a'  Luo 
ch  fi  B*rga,  eh-  forfè  a  quei  dì  era  la  terra  più  popolata,  e  munita 
nella  Garfagnana  fuperiore  .  11  qual  fatto  fé  rincrebbe,  o  no  fortemen- 
te a'  Lucchefi ,  chiaro  lo  dice  la  mofla  che  eglino  fecero  non  molto 
dopo  in  graffo  numero  e  bene  in  armi  contro  la  noftra  Provincia  ,  e 
maflime  contro  Barga.  Ma  i  Pi/ani ,  che  ri  ebbero  avvifo ,  [così  fcri- 
vc  il  Marangoni  Cron.  Pifane  ]  per  triterete  loro ,  e  de1  loro  amici  gli 
mfficurarono  di  prefto  foccorfo .  Giunti  i  Lucckefi  in  quelle  parti  non  per- 
dendo tempo  fi  mi/ero  a  predare  tutto  il  paefe.  Ejjendofi  quelli  di  Gar* 
fagnana  rìaffìcuraii  alquanto ,  afpettavano  infieme  i  Lucchefi  loro  nemi-* 
ci,  e  ì  Pi/ani  loro  confederati ,  tanto  che  s  accoftò  V  un  efercito  alV al- 
tro .  Quello  de*  Garfagnefi  era  molto  più  debole  ;  pure  fi  confiiavan9 
prima  in  Dio ,  e  poi  coli9  ajuto  de*  Pi/ani  •  Soprafletttro  tanto  i  Pifa* 
ni  ,  che  fu  for\a  fi  veniffè  alle  mani  t  ed  appiccata  la  battaglia ,  a  fatica, 
giunfero  parte  della  gente  di  Pifa,  e  meffi  in  met^o  da'  due  eferciti  furo- 
no  rotti  i  Lucchefi ,  dove  ne  reftarono  morti  affai ,  e  fatti  prigioni  ;  e  fé 
per  forte  foffe  giunto  tutto  il  campo  de'  Pifani  ,  pochi  fé  ne  tornavano 
in  quel  di  Lucca.  Quando  pur  anche  alcuna  eccezione  dar  Ci  volerle  a 
qualche  circoftanza  del  racconto ,  vera  è  la  foftanza  dell*  aggreflione 
fatta  da'  Lucchefi  ,  e  della  loro  perdita.  Replicarono  nondimeno  l'ag- 
greffione  nell'  anno  feguente  1232. ,  in  cui  chiefb  ajuto  da'  Fiorenti- 
ni loro  amici ,  e  ottenutolo  ritornarono  con  numerofo  efercito  ne'  no- 
ftri  paefi;  ma  dopo  di  aver  tentato  inutilmente  1'  alTedio  di  Barga, 
Rimando  meglio  di  venire  ad  un  fatto  d'  armi,  ne  riportaron  la  peg- 
gio da'  Pifani,  e  Barghigiani  ,  e  Cattanei  della  Garfagnana ,  come  nell' 
anno  feorfo;  lo  affermano  anche  il  Bendinelli ,  e  Tolomeo,  e  Ja  Cro- 
naca di  Pifa  nel  T.  VI.  Rer.  Ir.,  dove  fi  nota  di  più  che  i  Pifani  ac- 
corfero  alla  difefa  di  Barga  per  ordine  del  Papa:  Anno  tz$2.  +.  Idus 
Aprilìs  apud  Bargam  ivcrunt  Pifani  de  mandato  Domini  Pap& ,  &  in 
feonfittam  miferunt  Lucanos,  &  Fiorentino* .  Da  un  Breve  altresì  dell* 
ifteflb  Papa,  che  fi  riporta  al  n.  XIX.  Doc.  Append.  dell'  iffcffo  an- 
no 1232.  apparifee  che  Gregorio  IX.  avea  chiefto  per  i  Garfagnini  un 
fuffidio  pecuniario  anche  dalle  Chicfe  conventuali  della  Diocefi  di 
Reggio. 

X.  Era  già  Tanno  1234.,  e  il  Comune  di  Lucca  non  erafi  an- 
cora riconciliato  co!  Papa .  Finalmente  in  queft'  anno  fi  rifolvette  di 
fpedire  a  Roma  inviati  per  implorare  1'  affoluzione  delle  cenfure ,  e 
la  reftituzione  della  Cattedra  Vefcovile ,  e  di  qualunque  altra  prerogati- 
va ,  effendotì  di  già  i  Lucchefi  comporti  col  Clero  in  quanto  a'  danni 
dati  alle  Chiefe,  e  in  quanto  a'  Cartelli ,  e  alle  Terre  della  Garfagna- 
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na ,  che  ingiuftamente  riteneano  ,  avendole  di  già  reftituite .  Volle  tut- 
tavia il  Papa ,  prima  di  venire  ali*  aflòluzione ,    che    fé    gli   deffe   da" 
Lucchefi  una  idonea  cauzione  per  la  Comma  di  4000.  marche  d'  argen- 
to ,  o  fia  Zecchini  d'  oggidì  20000.  ,  e  di  più  venti    ortaggi ,   con    un 
ampio  giuramento  d'  ubbidire  a  tuttociò  che  venirle  loro  ingiunto  .  Le 
quali  condizioni  ficcome  fulle  prime  vennero  ricufate ,  fu  fpedito   or» 
dine  da  Roma  che  la  Repubblica  faceffe  tregua  co'  Garfagnini  fino  al- 
le Fefte  del  Natale  dello  rtefTo  anno,    pendente   1' aggiuftamento.    In* 
tanto  vedendo  l'animo  del  Papa  cosi  rifoluto  s'induffero  i  Lucchefi  ad 
aflegnare  due  Cartelli  da    tenerfi    per  4.  anni    in    pegno  per   le  4000. 
marche  d'argento;  e  quefto  feguì  li  26.  Luglio    di    queir  anno   nelle 
mani  di  Pietro  da  Guarcino  Nunzio  per  quefto  fine    delegato  dal    Pa- 
pa ;  la  cuftodia  poi  de'fuddetti  Cartelli  fu  data  li  6.  d'Ottobre  a  Ber» 
nardo  Canonico  Fiorentino,  con  obbligo  al  Comune  di  Lucca   di    pa- 
gare per  anni  quattro  lire  20.  Lucchefi  al  mefe   per   tuttociò   che    oc- 
correre ài  fpefe  in  fimil  cuftodia .  Uno  de'  Cartelli  aftegnati  fu  AquU 
lata ,  Caftelnuovo  1'  altro  a'  quali  forfè  corrifpondono  quelli  che  ora  di- 
confi Aquilea ,  e  Caflello  di  Moriano  ;    ma  a  me  non  piace ,  né  s'  ap- 
partiene l' efaminare  ,  quali  efli  foffero   identicamente  ;   quefto   fol tanto 
iembrami  di  poter  dir  con  ragione  che  il  Caftelnuovo   non   era  quello 
di  Garfagnana,  come  fembra  opinare  il' Ch.    P.   di  Poggio    nella    fua 
DiOTert.  da  me  citata  al  n.  V.  della  DifT.  VII. ,  perchè  in  primo  luo- 
go nel  Mandato  fatto  dal  Nunzio  Pontificio  a'  Signori  di   Lucca  li   4, 
Ottobre  d' inviare  a  Roma  i  loro  Sindaci    dentro   gli    undici  di    No* 
vembre  ,  vi  fi  dice  apertamente  che  i  Cartelli  dati  in  pegno   erano  di 
proprietà,  e  pertinenza  de' Lucchefi ,  tenuta  ipforum\  eppure  il  Caftel- 
nuovo di  Garfagnana  non  era  per  certo  di  lor  proprietà;   in    fecondo 
luogo  quefto  noftro  non  era  allora  cinto  per  anche  di  mura ,    e  forni- 
to  di  torre  ;  eppure  nell'  Iftrumento  di   confegna  fi  legge  :  poffeffìonem 
&  tenutam  Atcìs  ,  Turris ,  &  Caflri   Capelli   novi    (  Append.   Docum^ 
ri.  XXI.) .  E  folle  che  V  efame  di  quefta   caufa   dinanzi   al  Papa    an- 
dafle  molto  in  lungo ,  o  che  i  Lucchefi  cercafTero  ogni  maniera  di  di- 
minuire il  loro  reato ,  giacché  ad  efli  non  riufeiva  di  difcolparfene  af- 
fatto, o  qualunque  altra  cagion  fé  ne  folte,  fino  alli  12.  di  Dicembre 
dell'anno  1236.  non  fu  a  Lucca  reftituta  la  Sede  Vefcovile,   né    rivo- 
cara  a' Vefcovi  circonvicini  la  giurifdizione  fu  quella  DioceQ.   Li  15. 
di  Maggio  dell'anno  Tegnente  ferirle  il  Papa  al  Vefcovo   di    Firenze 9 
the  fi  portafle  a  Lucca  per  dichiarare  a  quel  Comune  le  foddt  sfazioni, 
che  dovean  darfi  ;  e  per  quanto  fpetta  alla   Garfagnana ,    erano  le    fé* 
guenti  ,  tratte  dalla  lettera  medefima  Pontificia .    Ad   hxc  mandamus 
ut  omnibus  Carfanianis  perpetuarti  pacem  fervente   nullam  jurifiWontm 
ibi  exerceant ,  de  hanno  extrahant  homines  de  Barga ,  er  alios  de  Gar- 
fagnana ,  &  fecura  fìnt  per  civitatem  &  difiritìum  Lucani  tam  perjòru , 
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éUiim  bona  ip/òrum.   Item   non   vocent  ai  judìcìum  fuum   omnes  de 

Carfani-na  .  Item  abfolvant  eos  a  juramentis  ,  &  fidelitutibus ,  &  pa- 
ilis ,  &  obligationibus ,  &  focìetatibus  faflis  in  prt/udicium  Juris  Ec- 
elefis,  Romandi ,  &  hbertatis  Qarfamant .  Item  fi  difeordia ,  quod  abfit9 
in  Carfaniana  futrit ,  non  recipient  partem  aliquam  ,  vel  fovebunt ,  Item 
poljtjfioms ,  quas  tenent  Lue*  ,  ve/  in  pace  ipfos  habere  permittent ,  vel 
rc/iicuent  pnùum.  Super  aliis  vero  pojfejjìonibus ,  quas  coguntur  e mere  , 
CT  y^e/"  pedagio  ,  CT  yrt/?er  caftris^  qux,  dicunmr  tenere  Lucani  de  di- 
firiJu  Carfanians.  terminato  per  literas  Apoftolicas ,  &  lmperatorum  prU 
viUgia  ,  inquilìta  fine  jirepitu  judicii  per  judices  datos  ab  Ecclefia  ve* 
ritate ,  dteernet  Dominus  Papa ,  quam  juflum  fuerit ,  &  Lucani  te* 
ntbuntur  j :r\are .  Item  de  damnis  ,  &  injuriis  illatis  EcclefiA  ,  (2*  Czr- 
fa^nmis  ufervatur  mandato  ,  dr  providentu  fedi&Pfipo/tolic*  fati  faglio 
aejernenda .  Item  caftra  libere  readificari  permittent  in  Carfaniana ,  cum 
Juper  hoc  mandatum  Apoftolicum  emanarli . 

Xl.   Se  in  vjgore  delle  fopraddette  cofe   ceffarono    le    oftilità   de* 
Lucchefi  nella  noftra  Provincia,  cefsò  ancora  dipoi  per  altra  pirte  nell' 
anno  1238.  la  guerra  tra'  Lucchefi ,  e  Pifani  ,  e  varie  Repubbliche ,  e 
Comunità  della  Tofcana.  Li   5.  d'Aprile  nella  Chìefa  di  S.  Dalmazio 
in  pie  di  poggio  del  Cartello  di  S.  Maria  in  Monre   Diocefi   di   Luc- 
ca tu  fatto  il  folenne  comprcmsflfo  ,  e  affegnati  gli  arbitri  per  conclu- 
der la  pace,  e  in  quelf  Iftru  mento  fra' parti  tanti  di  Pifa  fono  nominati 
efprefTamente  :  Nobiles  viri  DD.  de  Verjilia,  &  Lunugiana  t  &  Qar* 
fagnana^  qui  prtjìitere  auxilium ,  &  favorem  Pi/ano  Comuni  (Append. 
Docum.  n.  XXII.).  Seguì  poi  la  pace  formalmente  li    7.    Novembre, 
e  fé  ne  lette  il  pubblico  finimento  in  Pi  fa  nella    Chiefa   di    S.    Giuito 
di  Parlafcio ,  ed  ivi  pure  tra  le  molte  perfone  9  e  comunità    fi    legge  : 
Et  prò  Nobilibus  Viris  de    Garfagnana    torum   partem    tenentibus ,    & 
prò  eorum  fidelibus ,  &  amicis,  qui  eorum  ditte  partì  favorem  dederunt^ 
&  prò  Nobili  Guglielmo    de    Pedona  ,   &    Guglielmo    Garfagnìna ,    &, 
lldebrandino  de  Cariane ,  &   Gudielmo  de   Sala  &c.    (Append.   Doc» 
n.  XXIII.).  Ove  fi  dee  notare,  che  Guglielmo  Garfagnìna,   e  Ilde- 
brando da  Ca reggine  eran  que'  deflì ,  che  del  1228.    dierono    il    giura- 
mento di  fedeltà  a  Gregorio  IX.  (  Quanto  alla   famiglia    Garfagnìna  , 
forfè  non  è  affatto  improbabile  che  alcuno  di   effa  pofteriormente   pafc 
fafle  ad  abitare  a  Bologna,*  certo  del  13+6.   fi  trova   nelle   Storie   del 
Ghirardacci  al  1.  22.  Anziano  per  Porta  S.  Pi  tro  tra  gli  altri  Garfa- 
gnino  di  Bonuccio  G arf agnini  ;  e   in   quello    Ile (s  anno    nel    Configlio 
Generale  di  Woiogna  fi  veggon  fegnati  Folco  di  Bernardo  G arf agni ni  5 
Benvenuto   dì    Aimone  G  arf  agnini ,    Berto     dì  Benvenuto    Garfagnini  , 
Gio:  di  Aimone  Garfagnini ,  òimone  ,  e  Rolandino  figli   di    Gio:    Gar- 
fagnini ,  e  Gio:  figlio  dì  Vanno  Garfagnini .  lo    voglio    credere  che  ì 
noitri  popoli  profeguificro  anche  p*:r  qualche   tempo   appreffo  a  tenerfi 
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fotto  r accomandigli  della  S.  Sede;  ma  del  1240.  cflendo  venuto  dal- 
la Lombardia  in  Tofcana  con  numerofo  efercito  il   Marchefe  Roberto 
Pallavicino  9  come  Vicario  Generale  deli'  Imp.    Federigo    deputato    in 
Lunigiana  ,  Verfìlia ,  e  Garfagnana ,   e  trattolo  i  Lucchefi  al  proprio 
partito,  feri  ve  Tolomeo  medefìmo,  che  efli  con  le  lor  truppe,  e  con 
le  genti  del  Marchefe  invafero  d'improvvifo  la  Garfagnana  e  ne  rieb- 
bero il  pofTefTo .  Né  fi  ha  monumento  alcuno  ,    il  quale   dimoiiri ,  o 
dia  anche  folo  qualche  indizio  che  i  noflri  ricorreffero   in  quella   cir- 
coftanza  al  Papa ,  o  che  quelti    facefle   verun  atto   di    querela   contro 
T  irragionevol  procedere  de*  Lucchefi,  o  del  Marchefe.  Anzi,  (e  que- 
llo fi  vuol  avvertire)  morto  che  fu  Gregorio  IX.   in  età  decrepita  del 
1241.  a'  ai.  d'agoflo,  a  chi  poteano  1  Garfagnmi    ricorrere,  quando 
pure  avefler  volutc#*Poichè  prefeindendo  da  17.  giorni ,  che  viflc  Ce- 
leftino  IV.  eletto  fucceffore  a  Gregorio,  da  quel  tempo  fino  al  24.  di 
Giugno  del  1243.  flette  la  Sede  Pontifìcia  vacante.  Se  dunque  Tacco- 
mandigia  della  &  Sede  fulla  Garfagnana  non   ebbe   fine   anche  prima  9 
certo  dovrebbe  averlo  in  quefto  fpazio  di  tempo .  In  tale  ftato  pertan- 
to di  cofe  fprovveduti  i  noltri  di  protezione ,  ed'  ajuto  avranno  peri- 
fato  meglio  d*  implorare  a  lor  follievo  e  riparo  la  clemenza  dell'  Im- 
peratore Federigo  II. ,  che  era  di  quei  dì  in  Tofcana .  Né  eflb  fdegnò 
di  afcoltargli ,  ed  efaudirgli  altresì  ;   perocché   fpedì    a   favor   loro    un 
Diploma  dal  Cartello  di  Pietrafanta ,  e  confermò  efpreffamente ,  o  ri- 
petè il  Privilegio  iflcffo  che  ad   efH  avea   accordato    Federigo   I.    fuo 
avolo  ,  rendendo  in  tal  guifa  a'  Garfagnini  la  vera  libertà  ,  e  da  ogni 
foggezione  efentandoli  di  qualfiafi  altra  Repubblica  o  Città  ,  e  nominate* 
mente  di  Lucca,  con  intimazione  a' Lucchefi  di  reflituire   il  tolto,   e 
rifabbricare  quanto  aveva»  demolito  a  danno  de' noftri,  e  di  non  mo- 
leftar  quelli  per  conto  alcuno    fìccome  perfone  ai  (0I0  Impero  fòttopo- 
{le  immediatamente.  Il  fuddetto  Privilegio  fu  in  data  de*  12.  di  Gen- 
naro dell'  anno  1242.  (Append.   Doc.  n.    XXIV.).  Vedrem   per  altro 
fra  poco,  quanto  fu  breve  anche    quella   feconda   epoca   di  libertà,  e 
quanto  fia  giuda  la  rifleffion  generale  fatta  dal  Muratori   alla    Differ- 
taz.  XLVII. ,  ove  dice  :  Jl   Cittadini  pana  intollerabile  che  fojfe  ridot* 
to  sì  a  poco ,  e  tanto  lacerato  il  territorio  si  ampio  una  volta  della  lo» 
ro  Citta ,  e  ora  quafi  /popolato  .    Rifleffionì   tali  iniuceano  ì  cittadini  a 
muover  guerra  cC  vicini  Magnati ,  per  lev  ut  loro  i  luoghi  forti ,    4  jotto* 
porli  al  dominio  delle  Città. 
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DISSERTAZIONE  DECIM  STERZA . 

Delle  rivoluzioni  feguite  in   Garfagnana  dall'  anno 
1243.  *l  lì29* 

I.   '       A  conceflione  Imperiale  del  privilegio  di  libertà   da'  Garfagni- 
I  ^  ni  ottenuta  ,  per  cui  dovette  Tempre  più   alienarfi   il   Comune 
di  Luvca  dal   partito   dell'  Imperatore  ,    poco   giovò   a*  noftri   popoli , 
come  rulla,  o  poco  era  flato  loro  di  utilità  contro  quel  Comune  l'an- 
tecedente accomandigia  della   Sede    Apoftolica  .   Quindi    per    maggior, 
mente  favorire  i  noftri  popoli,  e  aflicurarglì  dalle  altrui  offe  le ,  Fede- 
rigo IL  (il  quale  ad  iftanza  de'Pifani,  fé  credafi  al   Diario  dei  P.  Se- 
lli ,  fi  era  alienato  dall' affetto  a' Luce  beli  )  del    1246.  diede  la   Garfa- 
gnana in  Signoria  ad  Arrigo   Re    di   Sardegna    fuo    figlio    illegitimo  , 
chiamato  in  altro  modo  En\io  ,  che  del  iz\6.  era  paftato  per  la  Gar- 
fagnana ,  andando  di  Tofcana  in  JLombardia  .    Ma   avvenne    in    quefV 
anno  mededmo  1246.    che   un    certo    Scucchìno,   Notaro,    o    Giudice 
Lucchefe  che  ei  fi  fofTe ,  andato  a  Lucca  per  la  Fetta    di   S.  Croce  di 
Settembre  volle  intervenire  a  quella  lolenne  Proceflione  ,   o  Luminara 
con  cereo  in  mano,  come  coftumar  foleano  gli  uomini    di    altri   Co- 
muni veri  Sudditi  di  Lucca,  quantunque  i  Garfagnini  non  aveffer  pun- 
to mandatoli  fuddetto  cereo,  il  quale  effendo  un  fegno  di  vafTallaggio, 
efenti  ficcome  eflì  erano ,  o  almen  Sudditi  del    folo    Re    Enzio ,    loro 
rjcn  fi  conveniva  d'  offerirlo .  Quefto  fatto   difpiacque   talmente  ad  al- 
cuni de' principali  della  Garfagnana,  che  nel  ritorno  del  predetto  No- 
taro troncarongli  violentemente  una  mano,   o   per   ifcherno  ciò    fofTe 
della  Repubblica ,  o  per  vendetta  dell'  ardimentofo    procedere    di   lui . 
Per  quanta  ragione  poteflero  avere  i  noftri  di  oftare  a  qualunque  atto, 
che  lefivo  fofTe  de'lor  diritti,  e  protettivo  della  ben  menoma  fuggezicne, 
ciò  non  toglieva  che  V  attentato  contro  di  Scucchino  non  fofTe  flato  e 
violento ,  ed  ingiufto .  Ma  altresì  per  quanto  foffe  biafimevolc   il    fat- 
to, e  meritevole  di  caftigo ,    non  perciò   non   venne  punto  a  giuitifi- 
carfi  la  fiera,  e  generale  vendetta,  che  ne  prefero  immantinente  i  Luc- 
chefi .  1  quali  venuti  d' improwifo  con  gran  numero  di  gente  armata 
nelle  noftre  parti  mifero  a  ferro  ,  e  a  fuoco  molte  ville,  e  terre,  e  fé 
dal  guafto  andarono  efenti  alcune  rocche  ,   perchè  al  rumore  fi  chiufe- 
ro,  e  fi  munirono,  non  fjrono  per  altro   rifparmiati  i  luoghi  aperti  , 
e  le  vigne,  e   le    felvc,    e    tuttoché  inconcravafi  da  poter  diftruggere, 
o  incenerire  .  Iverunt  in  Garfagnanam  armata  manu  contra  Cathaneos, 
qui  amputaverunt  manum  cuidam  Notario  Luccnfi  civi    de   ditta    regio- 
ne ,  quia  portaverat  candelam  ad   luminaria    $.    Crucis  $  propttr  quam 
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caufam  provocatus  Lueenfis  populus  eombujfit^  &  deflruxìt  multas  vii- 
las ,  caftra  ,  vineas ,  fylvas ,  &  nemora  (  Tolomeo  Annali  Lucch.  )  4  II 
Cav.  Flaminio  del  Borgo  (  Differì.  Pifane  T.  I.  DifT.  4.  )  fcrive  in  ter- 
mini p  ù  generali,  ma  non  meno  fi gnifican ti ,  che  nel  predetto  anno: 
nella  quafi  generale  follevcnjone  dey  Guelfi  eranfi  ribellati  anche  i  Lue» 
chefi  con  portar  l  armi  loro  contro,  alcuni  Signori  della  Garfagnana 
Ghibellini.  Soggiunge  per  altro  che  V Imperator  Federigo  dopo  di  aver 
procurato  di  prendere  i  Lucchefi  colle  buone  ed  averli  ammoniti ,  final* 
mente  mejfdi  al  bando  dell?  Impero  ,  e  dichiaratili  vitandi ,  fi  raccoman- 
dò a  Pifani  come  amici  fuoi  1  più  fedeli ,  accio  sbandijfero  ogni  com* 
rnercio  con  effi ,  e  pigliajfero  le  armi  contro  di  loro ,  e  gli  punijfiro  • 
E  riporta  quivi  la  lettera  di  Federigo  a' Pifani,  tratta  da  Pietro  delle 
Vigne  Epifl,  1.  2.  e.  13.  T.  I.  ,  la  quale  mutato  ciò,  che  doveafi  mu- 
tare ,  è  quafi  la  fteffa  fteffifrima ,  che  quella  di  Gregorio  IX.  all'  Ar* 
civ.  di  Pifa  contro  a'  Lucchefi  dell'  anno  1230.  (  Append.  Docum.  n. 
XXVI.). 

II.  Di  ciò  che  i  Pifani  operaflero  per  fecondare  le  premure  dell' 
Imperatore  rapporto  alla  Garfagnana,  non  mi  fono  avvenuto  in  me- 
morie alcune  che  ce  ne  dieno  rifeontro.  Dirò  bensì  che  ficcome  i  Lue* 
chefi  fino  dal  1240.  tentano  in  Garfagnana  il  Marchefe  Pallavicino 
con  qualche  truppa ,  veniva  ad  ingerirli  negli  animi  de'  no/tri  non  po- 
co timore,  e  potea  dirli  che  il  Comune  di  Lucca  aveffe  il  poflefTo 
della  Garfagnana ,  febben  non  foffe  pofTeffo  pacifico ,  come  afferifee 
anche-il  P.  Serti  nel  fuo  Diario .  Tennero  nulladimeno  i  Lucchefi  cosi 
gagliardi  trattati  con  Federigo  medefimo ,  febben  contro  di  efli  adira- 
to, che  finalmente  riufei  loro  d*  indurlo  a  cedere  la  Garfagnana,  col 
pagarli  certa  fomma  di  denaro  ,  (  Diario  Sefti  ) .  Ciò  avvenne  V  anno 
1248. ,  e  nella  Turpea  del  Palazzo  della  Rep.  [  Armad.  IX.  1.  r.  J  vi 
è  la  Carta  di  tale  ceffione  in  data  di  Vercelli  ,  ne*  feguenti  termini  : 
Per  pr&fns  Prìvilegium  notum  faàmus  Univerfis  Imperii  Fidelibus 
tam  prsfentibus  *  quam  futuris ,  quod  nos  olirn  Provinciam  Garfagna- 
na cum  juribus  ejus ,  atque  pertìnentiis  Henrico  Juniorì  Regi  ÒardinU 
Sacri  Imperii  in  Italia  Generali  Legato  diletto  Filio  nojtro  de  mera 
donatione  noflra  duximus  conferendam  .  Attendentes  tamen  pur<t  fidei 
\elum ,  quem  Communis  Lueenfis  FidcUs  nojiri  erga  Majcfiatis  noftrd 
perfonam  kabere  nofeuntur,  confiderantes  etiam  grata  Servitia ,  qu<t  Cul- 
mini noftro  exhibuerunt  hatlenus  prafentis  turbationis  tempore ,  &  fide'* 
liter  exhibere  non  cejfant ,  &  qua  exhibere  poterunt  in  antta  de  gratiom 
fa  voluntate  Regis  ejufdem ,  cum  (  forfè  cui  )  in  al'ùs ,  &  majoribus  pa* 
terna  providentia  providere  volumus,  de  fpecialì  grana,  &  ex  atta  con- 
feientia  noflra  Provinciam  ipfam  cum  Cajtris,  &  Villis,  &  hominibus^ 
&  jurifdillionibus  in  recium  Feudum  duximus  concedendam  ,  ita  tamen 
quod  Provi  miam  a  Nobis ,  &  Succejforibus  Noflris  in  perpetuum    no-* 
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mine  ritti  Feudi  de  cetero  teneant ,  ficut  tencnt  alias  terra*  eorum  di- 
friiius,  &  a  No  bis ,  ac  Imperio  Nojiro  recognofcant  eis  olìm  a  Pro* 
genitoribus  Noftris  concejfas  ,  &  a  Nobis  poftmodum  confi  rnatas  ,  debi- 
ta quoque  Serv'uU  confiuta  proinde  Nobis ,  &  Imperio  facere  tenean^ 
tur.  Io  non  fo  ben  comprendere,  cerne  con  la  certiflìma  collera  dell' 
Imperatore  contro  i  Lncchefi  conciliare  fi  poffano  quelle  efpreffioni  di 
continuo  ojfcquio,  di  fedel  fervigio ,  di  /ingoiare  benemerenza  di  quel 
Comune  inverfo  1*  Impero .  Può  tflere  che  quefte  efagerazioni  foriero 
effetto  o  del  denaro  contribuito  ,  o  de' bi fogni  ,  e  delle  circoftanze,  in 
cui  trovavafi  Federigo,  per  cercare  di  fminuirfì  in  Italia  i  nemici.  Né 
quefte  mie  rifkflìoni  mirano  punto  a  derogare  all'  autenticità ,  »e  {ince- 
ri tà  della  Carta  .  11  fatto  fi  è  che  febbene  i  Lucchefi  col  riportato  Di- 
ploma d'  Inveftitura  ottenuto  aveano  il  privato  lor  fine  ;  pur  ne'  tor- 
bidi ,  e  nelle  fazioni ,  che  ardevano  allora  in  Italia  tra'  Ghibellini ,  o 
fia  partitanti  dell'  Impero ,  e  i  Guelfi ,  o  fia  partitanti  del  Papa ,  efli 
nulla  curarono  di  favorire  piuttofto  il  Pontefice ,  che  Federigo .  Avve- 
dutoti* quefti  per  altro ,  che  malgrado  le  loro  promcfTe ,  ed  efibizioni  3 
e  la  ceflione  a  loro  fatta,  gli  eran  divenuti  nemici,  mandò  del  1249. 
nella  noftra  Provincia  Bonaccorfo  da  Paule ,  perchè  vederle  di  foprain- 
tendere  a  fuo  nome  a  quefti  popoli ,  e  rivolgerli  inflcme  al  partito  Im- 
periale.  Era  Bonaccorfo  un  Signore  Pifano,  flato  già  Podeftà  nella 
fua  Patria;  e  con  fomma  avvedutezza  fpedl  Federigo  a'noffri  un  per- 
fonaggio  di  tal  nazione,  poiché  effendo  i  Pifani  Ghibellini,  ed  inoltre 
amici  in  addietro ,  e  confederati  de'  Garfagnini ,  più  facilmente  riufei- 
to  farebbe  a  Bonaccorfo  il  diftaccare  i  noftri  dal  partito  Guelfo,  che 
pur  ve  n'  erano  ,  e  ridurgli  al  partito  Ghibellino  contro  a*  Lucchefi . 
Ei  venne  in  Garfagnana  due  volte  per  quefto  fine  :  Friderìcus  Impero- 
ter  videns  Lucanos  favere  Innocentio  IV*  Pap<t  iterato  mittit  in  Gar~ 
fggnanam  D.  Bonaccurfmm  de  Padule;  così  Tolomeo  negli  Annali. 

III.  Effendo  moltifTimo  difpiaciuta  a'  Lucchefi  cjuefta  fpedizione  dì 
Bonaccorfo ,  perchè  prevedeano  che  agevolmente  egli  avrebbe  fubornati 
i  noftri,  prima  che  cofa  alcuna  in  proprio  danno  feguiffe,  accordatine 
col  March.  Pallavicino  ,  e  con  alcuni  de'  principali  Guelfi  di  Garfagna- 
na ne  tramarono  la  morte  :  Tane  Lucenfes  procuraverunt  ìpfum  ocelli 
per  Marchknem  ,  &  Cataneos  prafatos,  qui  tunc  amici  erant  Lucenfiuvi3 
&  Papjt  (  Tolom.  Ann,).  Scampò  tuttavia  quefta  volta  dalle  infldie  Bo- 
naccorfo ;  e  toccò  al  Marchefe  Pallavicino  ifteflb  la  difgrazia  di  veder- 
fi  difcacciato  dalla  Garfagnana  per  opera  de'  medefimi  Lucchefi  coli" 
ajuto  de'  noftri  Guelfi,  e  d'  un  Marchefe  Bernabò,  forfè  della  fami- 
glia de'  Malafpina  .  Eodem  anno  Paiavicinus  Marchio  de  Garfagnana 
expellitur  per  Lucenfes ,  &  Marchionem  Bernabovem  cum  auxìIìo  Cata- 
neorum .  [  Annali  ilttfli  ]  Sarà  ciò  probabilmente  avvenuto ,  o  per  ge- 
lofia  che  i  Lucchefi  avellerò  concepita    contro   di  lui,  che  già    da  più 

R  an* 


anni  fé  ne  flava  in  quefta  Provincia  ,  o  fors'  anche  perchè  egli  fleiTo 
avelie  fatto  cadere  a  vuoto  il  colpo  ideato  contro  di  Bonaccorfo .  Ma 
quefti  peraltro,  fé  vide  il  principio  del  feguente  anno  1250,  ,  non  cesi 
potè  aver  la  forte  di  vederne  la  fine,  perchè  ri mafe  qui  ucci fo  ;  D.  Bo. 
naccurfus  occidìtur  in  Garfagnana  per  Marchionem  Bernabovem  ,  & 
Catamos  confntientibus  Lucenfìbus:  (Annali  citati)  Nel  medefìmo  an- 
no avvenne  la  morte  anche  di  Federigo  II.  alli  18.  d'  Ottobre;  mor- 
te ,  che  produrle  alquanto  di  quiete  e  in  Tofcana  e  altrove .  E  fu  in 
quefto  tempo  che  il  Papa  Innocenzo  IV.  pensò  anche  alla  Garfagnana; 
e  di  fatto  li  7.  Febbrajo  dell'  anno  apprdfo  125  t.  (Docum.  Append. 
n.  XXVI3I. )  ei  fcriiTe  al  Podeflà  e  Coniglio  di  Lucca,  querelando?! 
che  effi  riteneffero  tuttavia  la  Garfagnana,  paefe  che  non  era  di  lor 
diritto,  ma  della  S.  Sede,  e  perciò  intimava  loro  che  la  reflituiflero . 
Ma  fé  per  una  parte  egli  è  da  fupporfi  che  i  Lucchefi  avranno  rifpofto 
al  Papa  col  produrre  a  loro  giuilificazione  il  diritto  che  aveano  fulla 
Gaifagnana  per  1'  inveftitura  avutane  dall'  Impero;  è  pur  anche  vero 
per  f  altra  parte  che  la  S.  Sede  non  vi  avea  più  ragione,  attefo  che 
1'  accomandigli  o  fommifiione,  (né  potea  efìcrvi  altro  titol  che  que- 
flo) era  già  {lata  difciolta  fin  del  1240. ,  o  41.  al  più  .  Anche  il  Ri- 
naldi all'  anno  prefente  125 1.  errò  fu  quello  fteiTo  propofito  :  CumFrì- 
dericus  ,  feri  ve  egli ,  Carfagnana  agrum  Lucenfìbus ,  &  Carpenfem  Mu- 
ùnenfibus  ad  eos  fibi  devinciendos  nullo  jure  tradidijfet ,  cum  iì  agri  efi 
fent  ditionis  Pontifici*,  ipfe  Ponti/ex  literìs  ad  injufte  parta  reflituenda 
jollicitavìt ,  perficiendàque  rei  Otlavianum  S.  Maru  in  Via  lata  Diaco- 
num  Cardinalem  navare  operam  pracepit.  Del  Carpigiano  a  me  non 
ifpetta  il  dar  qui  ragione;  ma  della  Garfagnana  parlando  ,  era  bensì 
ella  (tata  fotto  la  protezione,  e  il  governo  del  Pontefice  per  alquanti 
anni  ,  a  motivo  dell'  accomandila  o  fommifììon  temporaria  del  1228.* 
ma  non  per  quefto  1'  alto  dominio  era  rigorofamente  della  S.  Sede: 
Ditionis  Pontificia  ;  giacché  in  grazia  dell'  accomandigli  ,  o  fommiffio- 
ne  non  lo  avea  perduto  1'  Impero.  L'  accomanciigia  inoltre  o  fommifc 
(ione  non  ha  quefto  di  fua  natura  di  dover  efler  perpetua  ;  le  dedizioni) 
e  fommifiìoni  temporanea  per  cui  qualche  Caftello  fi  fottoponea  intera- 
mente ad  alva  Potenza  per  fpa\ìo  determinato  di  alcuni  mefi ,  o  anni  9 
fucceffero  frequentemente  :  (così  fcrive,  parlando  del  fecolo  del  1200., 
i\  Ch.  Maccioni ,  Scrittura  per  i  Conti  della  Gherardefca  pag.  140.  ) 
In  fine  dopo  la  morte  di  Gregorio  IX.  per  lo  fpazio  di  poco  men  che 
due  anni,  che  la  Sede  Apoftolica  flette  vacante,  come  potea  fuffiilere 
1'  accomandigia  ?  chi  proterTe  in  quel  tempo  la  Garfagnana  ?  Quel  qua- 
lunque diritto ,  non  però  traslativo  dell'  alto  dominio ,  e  temporario 
foltanto ,  che  la  S.  Sede  avea  del  1228.  ottenuto  fu'  noftri  paefi,  ma 
dopo  il  1240.  T  avea  perduto  ,  non  potea  più  da'  Pontefici  fuccefTori 
eedintegrarfì  ,  o  riconvalidarfi .  Anche  del  1254.  li  25.  di  Mag- 
gio 
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gio  (  Decimi.  Append.  n.  XX Vili.  )  fcrifle  Innocenzo  IV.  al  Vefcovo 
di  Firenze  per  la  ricuperazione  della  Garfagnana;  ma  quella  lettera 
eziandio  era  inutile  per  le  fuddette  ragioni .  Né  i  Lucchefi  ,  né  i  Gar- 
fagnini  negavano,  o  potean  negare  alla  S.  Sede  il  diritto  che  effa  ave* 
fu  quelle  Corti  ,  o  Mafie,  che  ab  antiquo  fempre  avea  godute  in  Gar- 
fagnana  ;  ma  poteano  bensì  negare  il  dominio ,  cui  effa  pretendea  fo- 
vra  tutta  la  Garfagnana .  Del  rimanente  i  Pifani  ifteffi  ,  quattro  anni 
dopr>  la  Seconda  lettera  d'  Innocenzo  IV.,  cioè  1'  anno  1258.,  fecero 
tagliare  legnami  in  Garfagnana  nelle  terre  attenenti  alla  Sede  Apofto- 
lica  ,  per  Bolla  d'  Aleflandro  IV.  de'  25.  d'  Agoito  (  Tronci  Ann*li 
Pifani^  e  Manni  de  Sigilli  T.  L  Sig.  X.  )  I  quali  legnami  do vean  fer- 
vire  per  la  fabbrica  d'  uno  Spedale  ingiunta  a*  Pifani  in  pena  d'  aver 
efli  tenute  le  parti  dell'  Imper.  Federigo,  e  fprgliati,  e  fatti  prigioni 
i  Prelati ,  che  andavano  al  Concilio  Romano  a  tempo  di  Gregorio  IX. 
Ebbe  anche  egli  ragione  il  Papa  Nicolao  IV.,  fé  nella  enumerazione, 
che  fece  V  anno  1289.  delle  rendite,  e  frutti,  e  cenfi,  che  la  S.  Sede 
pofTedeva  in  varj  luoghi,  Provincie,  e  regni,  ne  annoverò  anche  in 
Carfagnana  fBullar.  Rom.  Mai  nardi  T.  3.  part.  2.  )  ;  perchè  in  fatti 
ritraeva  tuttavia  de'  cenfi  annui  da  varj  fondi  ivi  foggetti  alla  Chiefa 
Romana.  Così  pure  ,  febben  per  altro  motivo,  Urbano  IV.  li  22.  Ot- 
tobre  del  1262.  (Reg.  Urbani  IV.  Tom.  2.  pag.  20.,  e  21.)  avea  or- 
dinato che  Ci  efìgefTero  per  la  Camera  Apoftolica  i  mobili  di  un  Paolo 
de  Carphagnana  Canonico  Lucchefe,  Cappellano  fuo,e  pr, ma  Irato  Te- 
foriere  di  Innocenzo  fao  Predeceflbre;ma  quelli  erano  me  bili,  che  Pao- 
lo medefìmo  nel  fuo  Teftamento  fi  era  dichiarato  appartenere  alla  Ca- 
mera Apoftolica . 

IV.  Merita  per  più  ragioni  d'  effer  ora  oflervata  certa  Defcrizio- 
ne ,  che  fu  fatta  nell'  anno  1260.  di  tutte  le  Chiefe  di  Comunità  e 
Diocefì  di  Lucca  per  le  Decime  da  far  la  Crociata  cui  univerfalmente 
per  il  Cnftianefimo  intimata  avea  il  Papa  Aleflandro  IV.  Furono  de- 
putati a  compilare  fìmil  Catalogo,  e  impofizione  quattro  Sacerdoti 
Lucchefi ,  cioè  Ubaldo  Pievano  di  Camajore ,  Maruello  Priore  di 
TafTignano  ,  Ridolfo  Monaco  di  S.  Giorgio ,  e  Giunta  Cappellano  di 
S.  Maria  di  Corte  Rolandinga  f  Append.  Docum.  n.  XXIX  ).  Nella 
mentovata  Defcrizione ,  per  quello  che  app2ttiene  alla  Gaifìgnana 
mafiìme  fuperiore,  vi  fi  veggon  notate  minutamente  le  Chiefe  delle 
Pievanie  di  Loppia  ,  di  Gallicano,  di  Fofciano,  di  Coreggine  e  dal 
calcolo  delle  tafle  impelle  a  ciafeuna  di  dette  Chiefe  ne  nfulta  la  fom- 
ma  di  lire  Lucchefi  5501.  ,  cioè  5501.  Fiorini  d'  oro;  (che  tanto  ap- 
punto valea  in  que'  tempi  la  lira  di  Lucca,  quanto  il  Fiorin  d'  oro 
cioè  20.  foldi  d'  oro,  come  (cnfle  a  quefto  luogo  il  Bendinelli  (  Stor. 
Lucch.  MS.)  full'  autorità,  e  fulle  dimofìrazioni  del  Malavolta;e  agi 
giunge  che  a  fare  in  quegli    anni    un'  entrata  di  30.   lire   Lucchefi  vi 
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volea  meglio  che  cento  ftaja  di  grano.)  Mancano  nel  fuddetto  Cata- 
logo alcune  Chiefe,  le  quali  appartenean  fenza  dubbio  alle  riferite  Pie- 
vi ;  così  per  efempio  nella  Pievanìa  di  Fofciano  è  taciuta  la  Chiefa  di 
5.  Sifto  di  Villa  Collemordinga  ,  nella  Pievanìa  di  Gallicano  quella  dì 
S.  Bartolomeo  dì  Molat^ana  ec.  E  forfè  non  fenza  ragione  potrebbe  ak 
ferirfi  che  le  Terre ,  ove  erano  le  Chiefe  taciute  nel  Catalogo  ,  faran- 
no fiate  in  poter  de'  Pifani .  Poiché  in  vero,  ficcome  del  1251. ,  e  an- 
che anni  prima  ,  i  Pifani  avean  fatta  guerra  a'  Lucchefi  per  gì'  infoi- 
ti recati  da  quefti  ad  alcuni  Signori  Ghibellini  di  Garfagnana ,  ed  era- 
no fucceduti  vicendevoli  danni ,  e  occupazioni  di  Cartelli  per  una  par- 
te ,  e  per  V  altra  ;  (  vedi  Dijf.  Pifanc  del  Cav.  Flaminio  dal  Borgo 
DilT.  V.  )  così  è  molto  verisimile  che  i  Pifani  folTer  poi  re/tati  in  pof- 
felTo  delle  Terre  invafe  da  loro .  (  Una  olTervazione  confimile  fi  dovet- 
te già  fare  da  noi  nella  DilT.  II.  al  n.  3.,  ove  fi  trattò  della  Bolla  di 
Carlo  IV.  del  1376.,  in  cui  altresì  mancavano  più  Terre  delle  noftre.) 
11  fuoco  delle  fazioni  Guelfa  ,  e  Ghibellina  erafi  pur  troppo  appigliato 
anche  nella  noftra  Provincia,  e  quefti  piccoli  Signori  facean  brogli,  e 
partiti  ,  conforme  il  genio ,  o  anche  qualche  dovere  gli  trafportava ,  e 
talvolta  anche  veniano  tra  loro  alle  mani ,  e  ne  feguivano  uccifioni . 
I  Lucchefi  fino  al  1263.  tennero  dalla  parte  Guelfa,  e  certo  full' efem- 
pio loro,  e  anche  a  loro  infinuazione  parecchj  de'  noftri  fedeli  a  quel 
Comune  aveano  feguito  fimil  fazione;  ma  non  così  farà  flato  general- 
mente. Intanto  del  1261.  cominciarono  alcuni  de*  noftri  Signori  della 
Conforterìa  de*  Gherardinghi  a  vendere  ad  altri  Signori  Lucchefi  va- 
rie porzioni  della  loro  giurifdizione  fu  diyerfe  ville,  e  terre  della  Gar- 
fagnana; e  fimiglianti  iftrumenti  di  vendite  fi  trovano  accrefeiuti  del 
1281.  e  1285.  a  favore  di  Aldobrandino  (17J  di  Guidiccione  da  Lue- 
ca;  (Append.  Docum.  n.  XXXI.  e  XXXIV.;  Può  efier  per  altro  che 
le  fuddette  vendite  foffero  almeno  in  parte  ceffioni  fatte  di  livelli,  e 
jnveftiture  ,  che  i  mentovati  Gherardinghi  aveano  anticamente  ottenu- 
te da'  Vefcovi  di  Lucca,  come  tra   gli   altri  apparisce  da  Iftrumento 
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(r?)  Quefti  è  queir  Aldobrandino,  che  fi  trova  notato  in  una  Iscrizione 
jfepolcrale  efiftente  in  S.  Frediano  di  Lucca ,  e  riportata  dal  Targioni  al  Tomo 
¥111.  pag.  67. 

Difendenti  di  Ser  Aldibrandine 

~Et  dei  fuo  frate/  Paganino 

Giacino  in  queflo  lavello 

Per  loro  fatto  sì  bello 

DiBi  figliuoli  Guidiccioni 

Prelibiamo  Dio  che  lor  perdoni- 

Quefto  è  per  li  mafebi  fatto 

JE  per  U  femmine  ly  altro 
In  MCCZC, 
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del  p£i.  fArch.  Vefc.  )  in  cui  Gherardo  V^covo  dà  a  Gherardo  Ca- 
pò  de'  Gherardinghi  beni  a  livello  in  Fofciano ,  Caftigiione ,  Saffi,  e 
altrove,  e  perfino  la  metà  di  quattro  Chiefe,  cioè  di  S.  Pietro  di  Ca- 
ftelnuovo,  di  S.  Giufto  pretto  a  Caftigiione,  di  S.  Quirico  vicino  a 
Caftelnuovo,  di  S.  Maria  di  Magnano. 

V.  Di  {fi  di  fopra  che  fino  al   iz6l>.  i  Lucchefi  furono  per    la  par- 
te Guelfa;  ma  per  le  varie  vicende    di    que'  torbidi    tempi    anch'  tfli 
dovettero  entrare  come  forzatamente  nella  lega  de'  Ghibellini ,  e  com- 
prefi  vi  eran  pur  anche  moltiflìmi  de'  noftri .  Ma  non  per  quefto   cel- 
iarono i  Pifani  dal  guerreggiare  col  Comune  di  Lucca ,    o    perchè  du- 
bitaflero  della  poca  fua  fedeltà  alla  fazion   Ghibellina,    o    per    qualche 
particolare  vendetta  .  Il  Papa  medefimo    Urbano   IV.    nello  ftefs'  anno 
12Ó3.  fcrifle  con  forti  rimproveri  a'  Pifani,  e  della  lettera  ne    reca  un 
lungo  frammento  il  Rinaldi  al  T.  3.    degli   Annali   ad   liane    annum .. 
Nulla  peraltro  fi  ottenne,  e  continuarono  fiere  infeftazioni  contro  i  Luc- 
chefi ;  nel  quale  ftato  di  cofe  non  è  inverifìmile  che  veniffe   travaglia- 
ta anche  la  Garfagnana;  invadendone  i  Pifani  altre  Terre ,  oltre  a  quel- 
le che  forfè  già  pofledeano .  Non  fi  hanno  in  vero    monumenti    certi  , 
che  ci  pongano  in  chiaro  lume  de'  fatti;  ma  1'  eflere  flati  i  Pifani  fem- 
pre  impegnatifiìmi  Ghibellini,  e  nemici  de'  Lucchefi,  e   bene    affetti, 
anzi  più  volte  confederati  co'  noftri ,  porge  giudo  motivo    di   penfare 
che  la  cofa  folle,  come  io  ho  divifato;  e  ciò  tanto  più  perchè  i  Luc- 
chefi maflìme  dopo  la  venuta  di  Carlo  d'  Angiò  in  Tofcana  ritornaro- 
no apertamente  ad  elTere  Guelfi  ,  e  perciò  maggiormente  in  odio  a'  Pi- 
fani .  Pur  finalmente  per  opera  di  Gregorio  X.  nel!'  anno  1272.  fi  pro- 
curò, febben  non    gli    riufcifle    interamente,  di  comporre   dall'    una  e 
dall'  altra  parte  in  tutta  la  Tofcana  così  fiere  difcordie.  Ma  in    quefto 
fleiTo  anno  fi  fufcitarono  non  piccole  dilTenfioni  nella  Garfagnana   trai- 
le Vicarìe  di  Barga,  di  Coreglia,  e  di  Caftigiione.  Lo  fpirito  di  par- 
tito, che  concitavale  una  contro  dell'  altra  ,  e  la  fuggezione  ,  cui  pre- 
tendean  taluni  di  fcuotere ,    chiamò   1'  armi  y   e   le   genti   di  Lucca  in 
provincia .  Il  terror  prefente  ,  e  il  rifleiTo  al    grave  pericolo ,    cui  po- 
teano  incorrere  con  ulterior  contumacia,  ridufle    le   cofe  a  buon  fegno 
nelle  due  Vicarìe  di  Caftigiione,  e  di  Coreglia.  Ma  fu  ben  più  ritro- 
fa  quella  di  Barga,  o  almeno  in  ifpecie  quel  Cartello,    di   modo    che 
s'  erano  rifoluti  i  Lucchefi  di  farlo  venire  all'  ubbidienza  a  forza  d' ai- 
fedio,  e  d'  affatto.  Ed  aveano  già  intraprefo  ad  efeguirlo ,  quando  me- 
glio penfando  alle  cofe  loro  que'  popolani  ,  e  maflìme    i  loro  capi  ,  d 
fottomifero    a    promettere    fedel    dipendenza   dal    Comune    di  Lucca; 
fBendinelli  Stor.  Lucch.  MS.J   Appartiene    a    quefto    medefimo    anno 
1272.  il  tefta mento  fatto  in  Bologna    li    16.  Marzo  dal    Re  Enzio,  o 
Arrigo,  il  quale  iftituì   fuoi  eredi  Arrigo,    e   Ugolino   nati    da  Elena 
fua  figlia  maritata  al  Co.  Guelfo  di  Donoratico    della   Cafa   de'  Ghs« 

rar* 


»34  < 

rardcfchi  ,  e  traile  altre  lafcìò  loro  le  fue  ragioni  in  ?ow  Carfagnana* 
Die  fexto  decimo  intrantis  Marni  anno  1272.  Htnricus  D.  G.  Ji ex  Sar- 
dinia &c«  .  .  .  .  hem  Henricum ,  &  Ugolinum  Carijjimos  Nepotes  ex 
txeellenti  fitta  no/Ira  Helena ,  &  Viro  magnifico  Guelfo  de  Donoratico 
genero  nofiro  natos ,  &  ceteros  mafculos  nafeituros  ex  eo  &c.  .  .  .  No- 
bis  htredes  equahbus  portìonibus  injìituimus  in  Regno  nofiro  &c.  Item 
in  tota  Lunifana  ,  Carfagnana ,  Verfilia  &c.  Aclum  Bononì*.  in  Pala- 
no novo  Comunis  ejufdem .  [  La  copia  autentica  di  tutto  il  tefta* 
mento  è  nelf  Archivio  de'  Conti  della  Gherardeica  in  Firenze  ]  In  fe- 
guito  di  tal  Teftamento  li  30.  Novembre  dello  fteflò  anno  il  Co.  Ugo- 
lino de'  Gherardefchi  a  favore  de'  predetti  Arrigo,  e  Ugolino  fece 
compra ,  o  fia  redenzione  de'  beni  (labili  dell9  eredità  del  Re  Enzio  , 
nel  quale  Iftrumento  altresì  è  efprefTa  la  Garfagnana.  (  Append.  Do- 
cnm.  n.  XXXII.)  Nella  c.flione  che  Federigo  fuo  Padre  fece  della  Gar- 
fagnana a'  Lucchefì,  come  a  fuo  luogo  fi  difTe,  fembra  dovei  fi  per 
certo  aderire ,  che  venne  a  rescinderli  ?  inveftitura  fattane  anteceden- 
temente ad  Enzio;  dunque  fé  egli  nel  fuo  testamento  ne  difpofe ,  o  fu 
perchè  forfè  non  credette  valida  la  ceflìone  fatta  a'  Lucchefì  per  man- 
canza del  fuo  formale  confenfo  ,  oppure  perchè  volle  prefervare  alla  me- 
glio per  i  fuoi  congiunti  tutti  que*  diritti ,  che  a  lui  potevano  compe- 
tere .  Qjiedo  fecondo  farà  più  probabile ,  poiché  il  primo  non  par  che 
furTifta,  attefo  che  Tolomeo  all'  anno  1240  feri  ve  :  cui  dominio  ,  cioè 
della  Garfagnana ,  dittus  Rex  Entius  ceffit  ad  ìnfiantiam  Federici  Pa~ 
tris  fui,  &  concejfit  Lucenfibus.  Se  il  fuddetto  Conte  Ugolino  in  virtù 
del  mentovato  Teftamento  di  Enzio ,  e  delia  fua  eredità  adita ,  agifle 
nulla  intomo  alla  Garfagnana  ,  noi  fiamo  affatto  all'  ofeuro.  Quefto 
folo  polio  accennare  che  neh"  anno  iiteflò  1272.  fi  trova  nella  Vicarìa 
di  Camporgìano  efìer  flato  Vicario  per  il  Comune  di  Lucca  un  Coluc- 
ciò  di  quella  Città;  così  apparifee  da  una  pergamena  deli1  Archiv.  de' 
Marchefi  Malafpina  di  Fofdmovo;  e  da  altra  del  medefimo  Archivio  lì 
ricava  che  del  1260.  da  Perpcli  in  sa  era  Vicario  in  Garfagnana  un 
Guglielmo  parimente  per  il  Comune  di  Lucca.  Anche  il  Muratori  al 
Tomo  II.  Antiqu.  hai.  col.  899.  produce  una  carta,  da  cui  fi  rilf  va 
che  del  128*.  la  Garfagnana  era  tutta  de'  Lucchefì. 

VI.  La  Signoria,  che  godevan  elfi  fopra  la  Garfagnana,  fembra 
venir  comprovata  anche  da  una  carta  deli'  Arch.  Vefc.  di  Lucca  dell' 
anno  1285.  ove  fi  contiene  un  precetto  mandato  dal  Vefcovo  a/  Sin- 
daci, e  Procuratori  de'  Rettori  delle  Chiefe ,  e  Luoghi  efimti,  e  non 
efenti  delia  Gaifagnana  per  l' importa  che  dovea  pagarli  dal  Clero  del- 
la Città  e  Dicceli  per  le  fpsfe  delle  mura,  e  cuftodia  della  iuddetta 
Città  (  Per  efrntarfi  da  fimile  impofizione  era  flato  fatto  1'  appailo  al 
Vefcovo  ).  Di  lì  a  due  anni  cioè  del  1287.  comprò  il  Comune  di 
Lucca   dall'  Imperatore  Ridolfo   la    libertà,    e  Signoria  afloluta   dello 
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Stato  per  il  prezzo  di  Fiorini  12000. ,  nuovo  titolo  di  dominio  anche 
filila  noftra  Provincia,  Ma  non  per  quefto  è  da  credere  che  il  poffefso 
foffe  affatto  pacifico  ,  non  folo  perchè  qualche  Terra  della  Garfagnana 
era  forfè  in  potere  de'  Pifani,  come  fi  avvertì  altrove,  ma  molto  più 
perchè  i  Signori  noftri  erano  fra  loro  fteffi  in  difcordia ,  e  inoltre  vo- 
leano  mantenere  la  loro  autorità  ,  e  mal  .foflrivano  qualfiafi  ombra  d'ag- 
gravio, coficchè  finalmente  il  Configlio  di  Lucca  del  1207.  Pre^  a  mode- 
rare i  privilegi  de'  noftri  fotto  il  titolo  di  Co(litu\wni .  Qutfte  fi  confer- 
vano nella  Turpea  della  Repubblica  all'armadio  IX.  lib.  1.,  e  comin- 
ciano nella  feguente  forma  :  In  Nomine  Domini  Amen  .  Ila  funt  Con- 
fiitutiones  maleficiorum  totius  Provincie  Garfxgnana  ,  correità  &  emen- 
data per  nobìles ,  &  magnificos  Viros  Dominum  Bernardinum  de  la 
Parte  Potejratem  Lucenfem^  Curradum  de  la  Bianca  Capitaneum  Lu- 
cenfis  Populi  &r.  Nacque  poco  tempo  dopo  difeordia  per  motivo  di 
confini  tra  i  Comuni  di  Barga,  del  Silico  ,  e  di  Trepignana  ;  onde 
fu  da  Lucca  fpedito  nella  Garfagnana  fuperiore  il  Podeftà  Nicolao  de- 
gli Obizi ,  il  quale  proccurò  di  aggiuftare  ogni  litigio  ,  e  labilmente 
fifsò  i  confini  controversi.  Se  non  che  avendogli  i  Barghigiani  dipoi 
audacemente  rimofli,  ficcome  quelli  che  fulla  pretenfione  dell'antica 
lor  libertà  non  fapeano  adattarci  a  ricever  leggi  da  altri  ,  tornarono 
a  fufcitarfi  gagliarde  riffe  tra'  paefi  litiganti .  Intefofi  a  Lucca  che  l'af- 
fare fi  rendea  molto  ferio,  fi  deliberò  di  mandare  alla  voita  di  Barga 
con  un  corpo  di  Soldati  il  nuovo  Padella  Gozzelino;  correa  allora 
l'anno  1298.  Ai  Soldati,  che  avea  feco  condotti,  aggiuntine  molti 
altri,  di  cui  fé  ne  fece  leva  nelle  altre  Terre  della  Garfagnana,  al 
numero  in  tutto  di  2700,  incominciò  Gozzelino  1'  attedio  di  Barga, 
la  quale  per  altro  era  cinta  di  buone  mura,  e  provvida  anche  abbon- 
dantemente di  viveri.  Siccome  quella  campagna  era  in  fiore  ,  perchè 
correa  la  ftagione  di  primavera  ,  perciò  a  fine  d' intimorire  i  Barghi- 
giani ,  diede  il  Podeftà  colle  fue  genti  il  guafto  a  tutto  quel  piano  ; 
dopo  di  che  tentato  1' affa  Ito  ebbe  agevolmente  la  Terra  con  la  pri- 
gionia de'  principali ,  e  più  ricchi  .  E  perchè  il  caftigo  foffe  ancor 
più  fenfibile,  e  più  non  fi  aveffe  a  temer  di  tumulti,  per  confenfo 
de'  Priori  di  Lucca  furono  fpianate  le  fortificazioni  ,  e  le  mura ,  la- 
nciando Barga  fmantellata,  ed  aperta  (  Bendineili  Stor.  Luccìu) .  Tolo- 
meo anch'  effo  ne'  fuoi  Annali  così  feri  ve  :  Eodem  anno  fuerunt  de- 
ft  ratti  muri  de  Barga  per  Officiai  e  s  pr afato  s  ex  certa  caufa  ,  &  prò  (ìa< 
tu  Communitatis  Garfagnana  ,  &  pio  fi  a  tu  Communitati  s  Luccnfìs), 
Le  Coftiruzioni  di  fr  pia  mentovate  dal  1207.,  ficcome  dirette  a  tutta 
la  Garfagnsna  :  Conjìitutiones  totius  Provincia  Garfagnana*  e  molto 
più  lo  Statuto  di  Lucca  del  I^c8.  (Append.  Doc.  num.  XXXVIl.), 
dove  fono  notate  le  quattro  Vicarie  di  Barga ,  di  Cor e 'glia  ,  di  Cafti- 
glioney  di  Camporeggiana  con  tutte  le  loro  rifpettive  Terre,   cioè  neU 

Iz 


&6 

la  Vicaria  di  Barga  26. ,  in  quella  di  Cadigliene  33.,  in  quella  di 
Camporeggiana  43*  ec.  denoterebbe  a  prima  vifia  che  tutta  la  Garfa- 
gnana ubbidiffe  di  que'  tempi  a'  Lucchefi  ;  ma  ad  efaminare  meglio 
la  co  fa  gioverebbe  riportar  qui  ciò  che  Ci  legge  in  un  Codice  della 
Sapienza  di  Pifa  dell'anno  1303  intitolato  Breve  Com.  Pi/ani:  Ivi  al 
/.  /.  de  Brevibus  Comitatus ,  rubr.  46.  dicefi  che  era  di  Pi  fa  anche  la 
Capitani  a  della  Garfagnana  :  In  Garfagnana  in  illis  terris ,  &  locis , 
qua  prò  Comuni  Pi/ano  tenentur ,  fu  cuftodiuntur  cum  omnibus  eorum 
juribus  ,  &  pertinentiis.  Non  può  f  una  cofa  con  l'altra  conciliarfi  , 
fé  non  coi  dire  che  la  maggior  parte  delle  Terre  della  Garfagnana 
era  pofleduta  dal  Comune  di  Lucca ,  e  il  reftante  da'  Pifani . 

VII.  E  così  avrà  continuato  ad  effere  fino  all'anno  1314.,  in  cui 
cefsò  la  Signoria  in  Lucca  medefima  ,   che    li    15.   di    Giugno    fu  da* 
Pifani  mefTa  a  facco  fotto  la  condotta  di  Uguccione  della    Fagiola  lo- 
ro Capitano,  e  poi  Signore,  e  Tiranno  di  Pifa  infieme,   e  di  Lucca, 
ove  rnife  per  Podeflà  Neri  fuo  figliuolo.  A  quefto  luogo  non    fi    vuol 
tralasciar    di    notare  ,   che   traile    foldatefche   partite    da  Pifa  contro  i 
Lucchefi  vi  erano  anche  de'  Garfagnini;  ecco  le  parole  di    Aldo  Ma- 
nucci  nella   Vita  che  ei  fé  di    Caltruccio  :    Nel  medefimo    tempo    muou 
vendo  fi  la  Cavalleria  di  Pifa  con  Luporo  Luporì    Signor  di    Menablio 
con  i  Garfagnini  ec.  Ciò  per  altro  intendafi  de'  Garfagnini ,    che    era- 
no del  partito  Ghibellino,  non  già  di  quelli  del  partito    Guelfo  ,   che 
forfè  erano  i  più, e  perciò  divennero  l'oggetto  della  vendetta  di  Uguc- 
cione favorito  in  quefto  dal  Marchefe   Spinetta    Malafpina ,    onde   poi 
ne  derivò  aliai  ftrage  in  molte    Terre  ,    e    perfone  della    Garfagnana . 
Capo  de'  Guelfi  era  qui  allora    Azzó  de'  Conti   di   Gragnana ,    uomo 
di  non  poco  valore,  a  cui  nufci  deliramente  di  fcanfare  il  colpo,  che 
Uguccione  avea  fepra  di  lui  meditato.  Fia  meglio  udir  fu  quefto  pro- 
pofito   Albertino   Muffato,  la  cui    Storia   Augufla    vien  riportata  dal 
Muratori  Rer.  Ital.  T.  X.  Arcem  Calavron&  (  cioè  di  Calavorno  )    in 
jugis  Carfagnana  Ugutio  invadens  multa  vi  oppugnationis  obtinuit ,  fi* 
liumque  ac  nepotem  Manni  Biyilis  viri  ìli  ea  ora  potentijjimi ,    qui    in 
partis  Guelfa  fattionem  Municipiis  plerifque  praerat ,  anu  ora  ejus  fur^ 
cis  appendit  ....  Atteum  (jCod.  Ateftin.  Atlium)  de    Gragnana    vi' 
rum  jirenuum  Spineta  Marchio  de  Malafpinarum  profapia  in  fuìs  ejuf* 
dem  Carfagnana  municipiis  favore  Gibolengorum  ora,  tjufdem    exercuit , 
multaque  oppreffione  cum  Germanorum  ala,  quam  Ugutio  de  Pifis   ilio 
deftinaverat,  ad  preffuram  famis  eduxit.    Sed  is  tamen    multa  folertia% 
flrenuitatis  amore ,  ab   Germanis ,  ipfoque  Spineta  impetrata  licentia  Lu- 
cam  ire ,   prò    venia     impetratone ,    dimijfus  eft  .     Ubi ,  feu    are  dato  , 
(  ut  fama  vulgatum  eft  )  feu  ìndulgentia ,  feipfum ,  fuaque  ab   Ugutione 
redemit)  inque  Ugutioms  fide  acceptus ,    cum    Caftrucii   de    Intermincllis 
viri  fublimìs  filia   matrimonium    contraxit ,   objìdwntque   levatus  fiata 
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prìflino  potìtus  eft .  forum  non    multo    dierum    contermino    ab  Spineta , 
munì cip ibufque  adverfa  fatlìonU  in  Ugutionis  fìmuìtatem  ,  fufpicionem- 
que  redatta*  eft  ,  comemptifque  monitis  bellum  cum  Gibtlengis  refi  aura* 
vit.   Quo  motu  contimi: s  prdiis  circuii  Carfagnant  Montana  incendia,, 
mortes9  ruinx,  reintegrata.   Idcmqut  Atteus  Gelforum  Princeps   adverfus 
Gidinellum  de  Monte  Cuculo  alterili*  partis  in    Caftilione    Caftro    vires 
fulcientem  per  montana    eadern    incurfionibus   jugiter    impetebat  ,    atque 
impaebatur .  Ebbe  peraltro  follecito  ed  impenfato  fine  la   Signoria    di 
Uguccione  ;  perocché  nell'anno  1316'.  in    tempo    che    eiTo  con    buona 
cavalleria  fé  ne  veniva  a  Lucca  iì   dì    del   Sabbato  Santo  ,   crearono  i 
Pifani  loro  Signore  il  Co.  Gaddo  della  Gherardefca  ?  (  Ammirato  Stor, 
1.  5.  )  e  neir  atto  ifteflb  che  Uguccione  era  entrato  in  Lucca  con  ani* 
mo  di  far  morire  Canniccio  degli    Antelminelli ,    il  quale   per  ordine 
di  lui  era  (iato  da  Neri  rinchiufo  a  tradimento  in  prigione,  il  popolo 
a  viva  forza  lo  volle  libero;  proclamandolo  per  fuo  Signore,  e  appe- 
na poterono  falvarfi  Uguccione  ,  e  il  figlio  con  la  fuga  dal  furor  della 
plebe.  In  queft' anno  medefimo  che  Cartruccio  fu    eletto    folennemente 
li  14.  di  Giugno  per  Capo  del  Configli©  di  Lucca  ,  e  Difenfore  della 
parte  Imperiale ,  fi  ribellò  come  fcrive  Aldo  Manucci  1.  e. ,  il  Cartello 
ài  Coreglia  in  Garfagnana  per  opera  de'  Guelfi  di  quefta  Provincia  ,  e 
il  1.  di  Luglio  vi  entrarono   i   nemici   di   notte ,   ammazzando   molti 
de'  Ghibellini ,  che  ivi    erano .    Non    tardò   Cartruccio   ad   accorrervi 
con  molti  fanti  ,  e    cavalli  ,  e    ftretto   il   Cartello   d'afledio    dopo  58. 
giorni  lo  ricuperò  ,  e  refe  alla  fua  ubbbidienza  tutti  i  nemici,  parte  de* 
quali  ne  confinò  in  diverfe  Terre  ,  e  Rocche  per  difporne  a  fuo    bene- 
placito, e  gli  altri  Ghibellini  ,  che  erano  rtati  facciati  nel  tempo  del- 
la ribellione  ,  gli  richiamò,  e  reintegrò  ne'  loro  beni.  (Era  ftata  Co- 
reglia  antico  patrimonio  della  famiglia  Caftracani  infieme  con  Ghivi-^- 
\anoy  e  sì  dell'uno  che  dell' altro  Cartello  erano  ftati  invertiti  Conti; 
ma  poi  per  molti  anni  gli  avean  tenuti  perduti  ) . 

VITI.  Niun  altro  tumulto  fi  follevò  a'  tempi  di   Cartruccio    nella 
Garfagnana;  ma  nondimeno  vedendo  egli  il  bilogno  di   riformar  le  co- 
fe  anche  in  querti  paefi,  vi  pafsò  nell'anno  13 lo.,  e  perchè  gli  parve 
molto  a  propofito  per  i  fuoi  difegni  lo  aflkurarfi  ad  Cartello  de*  Con- 
ti di  Gragnana ,  per  efier  quello  un  luogo  di  confine  delia   Garfagna- 
na ccn  la  Lunigiana,  cortrinfe  a  foggettarfegli  que'  Signori  ,  che  pre- 
tendeano  di  fai  fi,  o  fi  eran  fatti  ribelli,  cioè  Corrigio ,  e  Puccinello  , 
altra  volta  nominati  nella  DifT.  IX.  al  n.  5.  Io  non  faccio    qui    men- 
zione rè  del  Cartello  di  Ciciorana ,  né  di  quello    delle    Verzicole ,    che 
fi  refero  a  Cartruccio;  poiché  febbene  due  Terre  di   quarto    neme   fof- 
fero    anche   allora    in    Garfagnana,    tuttavia   non    fono    quelle,  di  cui 
fcrive  il  Manucci  nella  vita  fuddetta  ;  ma  bensì  due  Terre  porte  nella 
Lunigiana .  Parlando  egli  di  Ciciorana  vi  unifee  Solena ,  o   Solerà ,    e 
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parlando  delle  Verucok  vi  unifce  Capigliola,  Caàiponte ,  Falcinello  ec* 
tutte  Terre  della  Lunigiana.  Per  non  aver  efaminato,  come  pur  do- 
veano,  il  contefto,  eie  circcftanze,  i  noftri  Storici  Carli,  Micotti  , 
e  Paolucci  hanno  aggiudicato  il  fatto  a  due  noftri  paefi  di  fìmil  no- 
me, e  tanto  più  fi  faran  Mingati  di  non  errare  ?  perchè  veramente  il 
Manucci  feri  ve  che  ciò  avvenne  nelf  imprefi  dì  Garfagnana  ;  ma  ei 
di  fatto  sbagliò ,  e  la  Lunigiana,  e  anche  parte  della  Lombardia  la 
confufe  colia  noftra  Provincia.  Ciò  per  altro  non  olla  a  giudicare  che 
fé  ne'  luoghi  ifteflì  confinanti,  e  vicini  usò  Caftruccio  della  fua  po- 
tenza per  fottonuttergli  alla  Città  di  Lucca  ,  delle  cui  ragioni  era  egli 
Difenfore  ,  molto  più  lo  avrà  fatto  ne'  noftri  paefi ,  fé  avrà  ritrovata 
oppofìzione  e  refiftenza  a'  fuoi  voleri.  Per  lo  che  è  ben  credibile  che 
egli  ricuperale  allo  Stato  di  Lucca  non  folo  quelle  Terre  che  in  Gar- 
fagnana pofTedeano  i  Pifani,  ma  anche  quella  parte  di  Garfagnana 
alta  verfo  la  Lunigiana  cui  godeva  la  famiglia  de*  Male/pini.  Da 
qual  tempo  efli  ne  averTer  prefo  il  dominio  quefto  è  incerto  ;  folo  fi 
può  aderir  per  fìcuro  che  in  uno  Strumento  di  di  vinone  tra  Corrado , 
e  Opizìno  Malefpini  dell'  anno  1231.  la  fuddetta  porzione  di  Garfa- 
gnana vi  è  nominata,  e  circoferitta  in  qualche  modo,    ed    effa   toccò 

a  Corrado  ;  Illuì  totum  ,  quod  ab  Illa  parte  Macr.z a  loco   de. 

quo  exit  Macra,  confinat  ufque  ad  Laven^a9  extendendo  confines  ufi 
que  ad  Caftrum  vetulum  in  Garfagnana ,  &  cum  Dominìs  de  Gragna~ 
nay  &  cum  illis  de  Dallo  ec.  Il  qual  tratto,  rifpetto  a'  noftri  paefì , 
viene  a  comprendere  alcune  Terre  della  Garfagnana  alta ,  e  quel  che 
di  celi  ora  Vicariato  di  Minucciano ,  Stato  Lucchefe ,  ma  contenuto 
nella  Garfagnana  in  genere*  Udiamo  il  Manucci  ifteftb  alla  pag.  28. 
(  Vita  di  Caftruccio  )  :  Scacciò  tutti  li  Signori  Mala/pina  dalle  loro 
Caftella  fuori  che  quelli  della  parte  Ghibellina ,  che  fé  gli  diedero  in 
devozione  ;  e  alla  pag.  34.  Proteflò  ,  e  dimandò  il  Caftello  di  Pongano 
ad  Ajjpne  Malafpina  ,  come  Terra  appartenente  allo  Stato  dì  Lucca , 
e  alle  j uè  ragioni ,  fignificandoli  che  fé  fra  otto  giorni  non  lo  reftituiva9 
paffato-  detto  tempo ,  pretendeva  ricuperarlo  per  for^a E  nel  me- 
de fimo  tempo  fece  il  fimìle  con  gli  abitatori  di  quella  Terra ,  ì  quali 
tomunemente  fen\<t  che  altra  deliberatone  afpettajfero  dal  Mar  chef  e  elefi 
fero  Caftruccio  Signore  con  mero  e  mifto  imperio  . 

IX.  Del  1320.  fu  Cailruccio  creato  dal  Re  de'  Romani  Federigo 
Duca  d' Auftria  fuo  Vicario  Imperiale  di  Lucca,  e  di  altri  Stati,  e 
nel  Diploma  vi  è  efpreffa  anche  la  terra  chiamata  de* Cittadini  ài  Gar- 
fagnana ,  cioè  la  noftra  Provincia  (  Append.  Docum.  n.  XXX  Vili.  ) 
nel  qual  carattere  fu  riconfermato  da  Lodovico  il  Bavaro*  nel  1324. 
(  Append.  Docum.  n.  XXXIX.).  In  queft' anno  medtfimo ,  come  feri- 
ve  il  Manucci,  venne  Caftruccio  in  Garfagnana^  ove  fece  fabbricare  il 
ponte  j  oggi  detto  di  S.  Lucia ,  fui  Serchio ,  un  altro  grandijfuno   tra  i 
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confini  di  Barga,  e  Perpoli[  fabbrica  utìlijfima  ,ma ,  e  fendo  divenuto  quel 
luogo  di  più  Signori,  e  perciò  trafcurato  ,  refia  ruinato]  .  Rifece  il  ponte  dì 
Chi/enti  lavorato  di  Pif tre  ^  acciocché  fojfe  perpetuo,  e  fendo  fiato  per  avan- 
ti con  gran  magnificenza  da  Matilde  con  pietre  vive  edificato.    In   Ghi- 
yi\ano  altresì   Cafiello  della  fua  famiglili ,  ampliò  il  palalo ,  che  vi  era9 
per  poter  ridurvi  ne*  tempi ,  che  gli  bifognava ,  la  fua    Corte  .    Sul    pro- 
polito  del  ponte  da  lui  fatto  a   Caftelnuovo ,   è    da    notare    lo    sbaglio 
prefo  dal  Mannucci,  e  da  altri.    Congiunfe,   fcrive  egli,    Cafielnuovo 
Capo  della  Garfagnana  ,  e  la  Villetta  già  chiamata  Cafliglione    con    un 
ponte  vicino  al  monte*  Primieramente  Caftelnuovo  di  quel    tempo    non 
folo  non  era  capo  della  Garfagnana  ?  ma  nemmeno    capo    di    Vicarìa  , 
poiché  era  foggetto  a  quella  di  Caftiglione .  In  fecondo  luogo    egli  in- 
tefe  male  le  parole  del  Tegrimi  Lucchefe,    altro    Scrittore    affai    ante- 
riore della  Vita  di  Caftruccio ,  Caflrum  novum  olim  Cafri  Leonis  villu- 
lam  vicino  monti  ponte  conjunxit .    Il  fenfo  delle  parole  non  è  che  per 
mezzo  d'  un  ponte  egli  unirle  Caftelnuovo ,  e  la  Villetta   chiamata  già 
Caftiglione  ;  ma  bensì  che  fece  fare  un  ponte  a  Caftelnuovo ,    il    quale 
ne'  tempi  antichi  era  una  piccola  borgata ,  o  villa  di  Caftiglione ,  cioè 
foggetta  alla  Vicarìa  di  Caftiglione.  E'  per  altro  anche  meno  fenfibile 
T  errore  di  chi  feri  (Te,  come  narra  il  noftro  Paolucci  a    pag.  ipz.    che 
oltre  al  ponte  dì  Caftelnuovo  ne  foffe  fiato  un  altro  eretto  da  Caftruccio 
alla  Villetta ,  o  fìa  la  Sambuca  ,  detta  anticamente  Cafiiglione .    La  vil- 
letta, piccoliffima  terra   preffo  alla    Sambuca,  non   fu    mai   chiamata 
Caftiglione  ;  quand'  anche  fofTe  vero  che  Caftruccio    vi   averle  fabbrica- 
to o  piuttofto  nftaurato  un  ponte  .  Ma  fenza  dubbio  l'errore  anche   in 
quefto  fecondo  cafo  nacque    dalla    mala    intelligenza    delle    parole    del 
Tegrimi,  facili  Mime  nondimeno  ad  intenderli  di  per  fé  fteffe,  nel  loro 
fenfo  ovvio  e  naturale  .  11  Dalli  Storico    Lucchefe  ,   citato    anche    dal 
P.  Selli  nel  fuo  Diario  MS.  ,  dice  che  Caftruccio   tornando  da  Alejjan* 
dria  della  Paglia   l'anno    1321. ,   e  pajfando   per  la    Garfagnana  ,   ih 
meno  di  effa  nel   luogo    detto   la    Vili  ar eli  a   dì    Caftiglione  vi  fabbricò 
Caftelnuovo ,  unendolo  con  un  ponte  al  monte  vicino.  Oltre  allo  sbaglio 
Dell  anno ,  qui  fi  dee  offervnre  che  Caftelnuovo  efifteva  qualche  fecolo 
avanti  a  Cuftruccio,  e  avea  quefto  nome,  e  non   quel/o   di    Villarella 
di   Cafiiglione.    Quel  Vìllulam  del  Tegrimi  ha   ingannato    più    d'uno. 
Forfè  dice  meglio  il    Bendinelli    (  Stor.  Lucch.  MS.  )  che    Caftruccio 
ampliò  Cafielnuovo  con  un  nuovo  recinto. 

X.  Ri  romando  a  Caftruccio,  nell'anno  1327.  che  ri  trova  vafi  in 
Lucca  Lodovico  Bavaro  Re  de'  Romani ,  queffi  lo  creò  Duca  di  Luc- 
ca ,  Piftoja  ,  Volterra,  e  Luni  con  tutti  i  Cartelli ,  Ville,  e  Terre,  e 
luoghi  porti  in  detti  Stati  ,•  il  qual  Diploma  glielo  confermò  nel  fe- 
gneotc  anno  cerne  Imperatore,  li  15.  di  Febbrajo .  Di  fimil  gloria 
per  altro  Caftruccio  potè  goder    poco,   concio  Iliache    nell'anno    ifteflò 
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132.8.  alli  3.  di  Settembre  chiufc  i  fuoi  giorni  in  Lucca  .  In  vigore 
del  Diploma  Imperiale  conceduto  alla  difcendenza  mafchile  di  Caftruc* 
do  in  perpetuo,  fuccefTe  nel  Ducato  Enrico  fuo  figliuol  primogenito, 
il  quale  ne  prefe  il  poffeffo  tornato  che  fu  a  Lucca  per  far  l'efequie 
a  iìio  Padre,  che  feguirono  il  dì  14.  dello  fteffo  Mefe,  nel  qual  gior* 
no  foltanto  fu  pubblicata  la  fua  morte .  Ma  il  governo ,  e  il  comando 
d'  Enrico  anch'  effo  non  durò  fé  non  che  pochi  mefi ,  parte  per  invi- 
dia, o  mala  fofferenza  de'  fuoi  concittadini,  parte  per  ingratitudine 
dell'Imperatore;  come  fi  vedrà  nella  feguente  DjfTertazione ,  là  quale 
ci  metterà  fott'  occhio  nuove  ,  e  fempre  maggiori  rivoluzioni  nella  no- 
ftra  Provincia.  In  un  Codicillo  fatto  da  Canniccio  nell'anno  medefi- 
mo  1328.  mentre  era  a  campo  preflb  a  Piftoja  ,  per  mano  di  Gio.  di 
Guido  Ranieri  Cafììani ,  fuo  Cancelliere ,  vi  è  un  paragrafo  ,  in  cui 
comanda  a'  fuoi  eredi  che  foddisfacciano  a  certi  danni  da  elfo  recati  a 
perfone  di  Garfagnana  .  Item  quod  prò  illis ,  quas  capi  fecit  apud  Maf- 
farti  Luntnfem ,  qua  erant  quorumdam  de  Trafilìca ,  Cerreto ,  &  de  al'ùs 
partìbus  Garfagnana,  edam  eas  ad  fé  reduxìt ,  in  numero  Pecorarum 
CCCCcentarum ,  vel  circa,  refiituantur ,  dentar ,  &  folvantur  de  bonis 
fuis  ,  illis  quorum  ditta  pecora  erant,  fi  reuerìri  poterunt;  alias  mi/èra- 
bilibus  perfonis ,  &  pauperibus  de  Garfagnana  l'ibras  quìngentas  ;  (  Man- 
nuca  nella  Vita,  ove  riporta  il  Teftamento ,  e  i  Codicilli  per  eftefo)^ 
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DISSERTAZIONE  DEC1MAQUARTA. 

Delle  rivoluzhni  feguttc  in  Garfagnana  dal?  anno 
1325?.  al   1395. 

I.  1  Odovico  B avaro  (cosi  fcrive  il  Man n ucci  )  vedendofi  fen-ta  de~ 
Lj  nari ,  id  effere  riufeita  vana  la  fu  a  venuta  in  Italia,  e  le  imprt- 
fe  ,  h  egli  avea  dfjlinate ,  pensò  d'  ingannare  Enrico ,  e  fcordcvole  de* 
beneficj  ricevuti  dal  padre  pagò  i  figliuoli  cT  una  grandi/Jìma  ingrati rudi- 
E  congiurando  alcuni  Cittadini ,  che  mal  volentieri  vedeano  la  gran* 
Jci^a  di  quefla  famiglia  ,  procurarono  in  favor  deW  Imperatore  toglier^ 
gli  Luc^a,  e  Fifa  ,  e  tutto  lo  fiato  infieme  .  Fu  il  tumulto  all'i  13,  di 
xVlar\o  del  1329.  Intanto  le  truppe  Tedefcfte  parlarono  a  presidiare  la 
Ci'tà  di  Lucca,  di  dove  e  il  Duca  Enrico,  e  Valerano  ,  e  Giovanni 
fratelli  fuoi ,  ritiratili  in  Garfagnana  nelle  Terre  del  lor  patrimonio 
quivi  per  qualche  tempo  dimorarono.  Neh"  occàfione  favorevole  del 
fuddetto  tumulto,  o  poco  prima,  non  è  punto  da  dubitare,  che  av- 
venirle la  ribellione  ài  Barga  ,  e  forfè  di  alrre  terre  di  quella  Vicaih, 
che  fi  dìerono  in  potere  de'  Fiorentini .  Dilli  in  quel]'  ceca/ione  ,  o 
poro  prima  ,  poiché  certo  non  è  credibile  che  ciò  feguifTe  vivente  an- 
cora Caftruccio,  onde  accadde  o  fui  fine  del  1528.,  o  fu  primi  meiì 
dell'anno  appretto ,  in  cui  Lodovico  Bavaro  del  mefe  d'Aprile  confer- 
mò fuo  Vicario  Imperiale  in  Lucca  Franccfco  Gailracani ,  (  Cugino  di 
Caftruccio)  che  di  tal  carica  era  flato  decorato  fino  dei  mefe  di  Mar- 
zo dell'anno  antecedente  per  il  prezzo  di  22coo.  Fiorini;;  vedi  Man. 
ni  Sigilli  Tomo  VI.  Sigillo  IX.  appartenente  al  fuddetto  Frsncefco* 
Io  non  mi  tratterrò  a  dire  della  vendita  che  i  Tedefchi  ribsìiaiifi  da 
Lodovico  Bavaro  fecero  a  Gherardino  Spinola  Genovefe  nel  1320.  dek 
la  Città,  e  dello  flato  di  Lucca;  come  neppure  dell'unione,  cui  pro- 
curarono i  figli  di  Caflruccio  con  i  Fiorentini  nel  1330  per  ritoglie- 
re dalle  mani  dello  Spinola  la  Città  ,  e  lo  flato  ,  febbene  t  imprefa 
riufeiffe  poi  inutile.  Dovette  per  altro  in  appretto  lo  Spinola,  anziché 
afpettare  d'  efferne  per  forza  cacciato,  cederne  con  qualche  onefìo 
patto  il  pofTeiTo  al  d^ìia  dell'  Imperatore  Arrigo  di  Lucemburgo ,  cioè 
a  Giovanni  Re  di  Boemia,  allorché  quefri  del  1331.  venne  in  Tofca- 
na  in  qualità  di  mediatore  fralle  diverfe  fazioni,  che  vi  ferveano* 
Divenuto  Giovanni  Signor  di  Lucca  vi  mite  tofìo  per  fuo  Vicario  ,  o 
Luogotenente  del  governo  Simone  di  Filippo  de' Regali ,  come  fcrive 
il  Mannucci,  o  erme  dice  l'Ammirato,  Simone  Filippi  Gtntilucmo 
Piftojefe  .  Quelli  cflendo  fatto  intefo  che  Barga  fi  tenea  per  ì  Fioren- 
tini, 
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tini,  mandò  genti  per  ricuperarla.  Ma  la  Repubblica  Fiorentina  diede 
ordine  ad  Amerigo  Donati  cht  fubito  andafle  con  400.  cavalieri  a  far- 
ne levar  l'attedio;  i  quali  nondimeno  non  poterono  recare  ajuto,  per- 
chè arrivati  di  notte  a  Buggiano ,  venendo  ali' improvvifo  fopraggiun- 
ti  da  500.  cavalieri  di  Lucca ,  furono  con  poca  fatica  rotti  .  E  febbe- 
ne  Piero  Guglielmi  nuovo  Gonfaloniere  procurò  di  mandare  da  Piltoja 
quafi  tutta  la  cavalleria  verfo  Barga  per  fornire  almeno  quella  Terra 
di  vettovaglia ,  nemmeno  quefto  nufeì ,  venendo  etti  ributtati  da'  ne« 
mici ,  e  coftretti  a  tornarfene  a  cafa  con  poco  onore  (  Ammirato  Stor. 
Fior.  ) .  Riebbero  quindi  i  Lucchefi  il  Cartello  di  Barga  in  Garfagna- 
na  .  tran  per  altro  pochi  mefi  trafeorfi  ,  quando  entro  lo  ftefs'  anno 
1331.  riufeì  a' Fiorentini  di  ricuperarlo,  e  perciò  vi  mandarono  a  pi* 
gliarne  il  pofTettb  Coppo  de' Medici,  lafciandovi  di  guardia  150.  fanti, 
e  20.  cavalli  per  non  lo  perdere  fimiimcnte ,  come  poco  prima  era  fe- 
guito  (  Ammirato  1.  e.  ) . 

II.  Se  fi  rifletta  che  il  Vicario  di  Lucca  non  fi  motte  punto  con- 
tro verun'  altra  Terra  della  Garfagnana  Superiore ,  facilmente  fé  ne 
inferirà  ,  e  non  fenza  ragione ,  che  delle  altre  Terre  parte  ne  fofler 
fedeli  a  Lucca,  parte  ne  fofler  tornate  fotto  il  dominio  de' Malefpini, 
del  che  meglio  fi  dirà  più  fotto,  parte  in  fine  apparteneflero  al  patri- 
monio degli  Antelminelli ,  i  quali  non  fi  vollero  moleftare .  Alii  2.  di 
Giugno  dello  ftefs' anno  1331.,  per  quanto  fcrifle  il  Mannucci  (1.  e.) 
diede  il  Re  Giovanni  la  Città ,  e  lo  fiato  di  Lucca  in  feudo  a  Carlo 
fuo  primogenito ,  e  alli  15.  lo  dichiarò  libero  Signore ,  giurandogli 
fedeltà  ,  e  vaflallaggio  quel  Comune,  come  attefta  anche  il  Bendino- 
li .  Intanto  Simone,  che  continuò  ad  efler  Vicario  di  Lucca,  (tabilì 
varie  capitolazioni  con  quel  Pubblico  ,  e  traile  altre  che  fi  riforrnatte- 
ro  gli  Statuti ,  i  quali  vennero  divifi  in  5.  libri,  e  nel  2.  fi  ordinò, 
che  Ci  profeguiffe  la  Luminsra  di  S.  Croce  con  obbligo  alle  varie 
Terre,  e  Cartelli  di  mandarvi  il  Cereo.  Rifpetto  alla  Garfagnana  vi 
fi  legge  :  Per  ì  trenta/et  Comuni  della  Vicaria  di  Coreglia  Candele  $6. , 
n.  22$,  ter  i  venticinque  Comuni  della  Vicaria  di  Barga  Candele  2j., 
n.  740.  Per  i  cinquantotto  Comuni  della  Vicaria  di  CajHglione  Cande- 
le j8* ,  n*  278.  Vi  manca  la  Vicaria  di  Cam  pò  reggiana  ,  indizio  af- 
fai manifefto  che  quelle  Terre  erano  fotto  ad  altro  dominio ,  cioè  o 
degli  Antelminelli ,  o  piuttofto  p^rte  di  etti ,  e  parte  de'  Malefpini . 
Non  fi  di  menti  caron  per  altro  i  Lucchefi  la  perdita  fatta  di  Barga  , 
e  quindi  l'anno  feguerte  1332.  con  le  genti  del  Re  Giovanni  tornaro- 
no all'1  afe  dio  di  qudla  Terra  .  Quantunque  i  Fiorentini  avejjer  tirate 
tutte  le  loro  forile  in  Garfagnana^  e  avvero  anche  V  ajuto  dd  Marche- 
fé  Spinetta  de''  Mafafpina ,  però  non  poterono  mai  ridurre  a  un  fatto 
d'armi  Simone  Filippi.  Ónde  i  B  arghi  giani  d'fperati  di  poter  effer  foc- 
corfì)  avendo  prima  pattuita  la  falvet^a  delle  perfone ,  s*  arrenderono  a* 

Lue- 


143 
Lucchefi  i  t$.  <T  Ottobre;  [così  P  Ammirato  Stor.  Fior.].  Una  Cro* 
naca  di  Reggio  recata  dal  Muratori  nel  T.  XVI1T.  Rer.  Ital  affegna 
a  queflo  fatro  il  natie  di  Settembre,  nel  rimanente  accorda  con  l' Am- 
m.rato.  1331  S,  Sept.  Mar' ìlio  Spineta  ivit  cwn  400.  militibus  in  au- 
xiiium  (XtrinfecA  partis  Luca  ,  qu,c  e  rat  pars  obfiffa  per  Lucenfs  ,  & 
g<  ntes  Regis ,  qui  tenebat  Lugani .  £0  menfe  reftitutum  ejr  Cajìrum  Bar- 
g£  Communi  Luca  ,  quod  tenebatur  per  extrinfecos  pr&diclos  •  Accepit 
edam  Marchio  prtditlus  eo  menfe  Cajìrum  Cajìilioni .  Se  quefto  CafiU 
gitone  fu  il  nofho ,  che  allora  era  Capo  di  Vicarìa  ,  convien  dire  che 
il  Mai  che  fé  Spinetta  Jo  ritolfe  per  forza  al  Comune  di  Lucca  ,  forfè 
nel  ritornare  indietro  dalla  fpedizione ,  o  dirò  meglio  dal  tentativo 
imamente  Étto  a  prò  de*  Borghigiani  ,  e  Fiorentini.  Facilmente  an- 
che E  -neo  ,  e  gli  altri  figli  di  Cafìruccio  fi  pevalfero  efll  pure  dell' 
occafione ,  che  Lucca  era  poco  pmvilta  di  Soldati  ,  per  la  fpedizione 
in  Idetta  contro  Barga  .  Imperocché  meffe  infume  piti  genti  che  potero- 
no ,  fi  prefentaron  d'  improvvifo  alle  mwa  di  Lucca  ,  e  Mi  2j.  di  Set» 
zemb.  la  prefero  .  Entrati  nella  fonema  la  trovatono  affai  /provveduta 
di  vettovaglia. ,  e  di  foldaiiy  e  fi  mi  fero  per  riordinarla  ;  ma  furono  inu 
pediti  dagli  ajutì,  che  ebbe  Latto.  Così  e/fendo  affatiti,  ed  e/fendo  mag- 
giore il  numero  de"*  nemici,  furono  sfottati  a  ritirar/i  ;  fatti,  per  altro  for- 
ti alla  porta  dey  Borghi  di  S.  Francefco  foftenerono  la  pugna  per  alcu- 
ni giorni  con  ifperan-ia  d?  aver  foccorfo  per  la  parte  di  Garfagnana  3  il 
quale  tardando  ,  e  ogni  giorno  pili  multiplicando  le  forile  agli  altri ,  fé 
he  tifarono  quietamente  di  Lucca .  Ho  qui  recate  le  parole  ifkffe  del 
Mannucci  [  Vita  di  Cattarcelo]  del  quale  Scrittore  noi  ci  dobhiamo 
fHare  si  nella  verità  de'  fatti  ,  sì  nella  cronologia,  attefochè  le  me- 
morie erangli  fiata  date  da  Bernardino  Anteiminelli  nel  commettergli 
di  teffer  la  Storia  de  ile  azioni  di  Caftruccio  progenitore  di  Bernardi- 
no,  come  leggefi  nella  Prefazione  alia  Vita  fuddetta  [l'edizione  che 
io  ne  ho,  è  del  i^yo.  fatta  in  Roma,  dove  Aldo  Mannucci  fcrivea 
in  quel  p^ecifo  anno  ]  . 

III.  Dall'anno  1334.  al  134T.  ,  nel  quale  fpazio  di  tempo  Lucca, 
e  il  fuo  (tato  pafsò  dalle  mani  del  Re  Giovanni  a  quelle  di  Pietro 
de'  Rotti  per  ragione  di  vendita,  e  dipoi  in  Mattino  della  Scala,  pò- 
chiflime  cofe  occorrono  da  ofTervarfi  fui  particolare  della  nottra  Pro- 
vincia. Il  Marchefe  Spinetta  certo  non  fi  abusò  di  q uè' torbidi  per  oc- 
cupare maggior  numero  delle  noftre  Terre,  come  fi  rileverà  meglio 
all'anno  1341.  Del  1338.  li  19.  di  Luglio  dal  Co:  Bonifazio  Novello 
de'  Gherardefchi  alleato  di  Pila  fu  farro  nel  Teftamento  un  legato  a' 
poveri  delle  Comunità  di  Parma,  di  Reggio,  e  della  Provincia  di 
Garfagnana  per  danni  dati  .  Eccone  quel  paragrafo  che  fa  al  noftro 
prppo/ìro  :  Et  legamus ,  &  da  ri  jubemus  de  dillìs  no/Iris  bonis  Paupe- 
ribus  Comitatuum  Parma ,  &   Rcgii ,   &    Pauperibus    Garfagnana  piv 
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falute  animi,  no  fin  ,  &  in  remiffionem  peccatorum  nofì  forum  ,  &  fi  ipfì 
Communi  in  alìquo  dapnificavimus  ,  yel  de  fuìs  honis  h  ibucrìmus  inde- 
bite ,  vel  ìnjujte,  iibras  mille  fupraj cri pu  moneta  [che  più  fopra  è  così 
efprefTa  :  Denariorum  Pìfanorum  mìnutorum  ]  .  I  danni  faranno  flati 
probabilmente  dati  in  tempi  anteriori  al  dominio  di  Caflruccio,  e  ri- 
guardo a  Lucca  efli  dovettero  efifer  leggieri,  perchè  a' poveri  di  quella 
Città ,  e  Contado  egli  non  lafcia  fé  non  che  lire  cento  in  altro  para- 
grafo :  Pauperibus ,  &  miferabilibus  perfonis  exiftentibus  in  Qivìtate  Lu* 
cana,  &  ejus  Comitaw  Iibras  centum  fuprafcripu  moneta.  (Efifte  l'O- 
riginale in  pergamena  nelF  Arch.  de'  Conti  della  Gherardefca  in  Fi- 
renze ,  ed  è  rogato  in  Pi  fa  :  Attum  Pifis ,  in  quadam  Camera  ex  Qa- 
meris  inferioribus  Palatii  fupraferipti  Comìtis  Bonifatii,  an.  i$$s.  XIV. 
Cai.  Augufi.)  .  Morì  il  fuddetto  Conce  Bonifazio  in  Pifa  del  1340. 
nel  qual  anno ,  fé  è  vero  ciò  che  fcrive  il  Targioni  al  T.  IV.  Viaggi 
di  Tofana  pag.  337.5  fu  tolta  Barga  a'Lucchefi  dall' efercito  de' Fio- 
rentini .  Dirli  5  fé  ciò  è  vero  ,  perchè  V  Ammirato  ,  cui  ora  recherò  , 
pone  T  acquifto  ài  riarga  ali'  anno  1341.  Nondimeno  potrebbe  effere 
che  i  Fiorentini  del  1340.  1*  aveller  prefa  per  occupazione,  e  del  134I. 
ne  aveflero  ottenuto  un  giufto  poffeffo  per  convenzione  ;  e  in  quello 
modo  fi  dovefTero  conciliare  amendue  le  aflerzioni .  Scrive  adunque 
l'Ammirato  così:  Del  134-1*  a?  4.  d?  Ago  (io  i  Fiorentini  comprarono  da 
Bonaventura  Procuratore  d?  Alberto ,  e  di  Maftino  della  Scala  la  Città 
di  Lucca ,  e  Pietrafanta  ,  e  Barga,  e  tutte  V  altre  Cafiella  e  luoghi  del- 
la Città  di  Lucca ,  che  fi  teneano  per  gli  ftefii  Scaligeri ,  eccettuatine 
quelli  che  fi  pojfedeano  dal  Marchefe  Spinetta,  per  il  pretto  di  2joooo. 
Fiorini  i'  oro  .  Ay  12.  poi  d*  Ago  fio  me  defimo  comprarono  i  Fiorentini 
dal  Marchefe  Spinetta  tutti  i  Juoi  Caflellì ,  che  avea  in  Garfagnana ,  i 
quali  erano  al  numero  di  40.  nel  Vicariato  di  Camporeggiano  dìfiretto 
di  Lucca,  e  24.  nel  Vicariato  di  Cafiiglione  di  Garfagnana ,  per  il 
pre\\o  di  12000.  Fiorini  d'oro.  Attenendoli  a  quanto  ne  dice  qui  l'Am- 
mirato ,  i!  quale  potea  beniflimo  fapere  il  precifo  degli  acquifli  fatti 
dalia  fua  Repubblica ,  fé  ne  inferifee  che  le  altre  Terre  della  Vicaria 
di  Camporgiano,  fuori  delle  40.  cedute  a'  Fiorentini  dallo  Spinetta, 
doveano  efTere  poffedute  da'  Lucchefi ,  e  forfè  alcune  in  mano  degli 
Antelminelli  ;  lo  che  pur  deve  dirli  delle  altre  34.  Terre  della  Vica- 
ria di  Castiglione ,  mentre  nello  Statuto  riformato  di  Lucca  del  133 1. 
recato  di  fopra  vedefi  che  la  Vicaria  di  Cafiiglione  ne  contava  58.  , 
e  lo  Spinetta  non  vendè  fé  non  24.  Terre.  Prima  ài  pattare  all'  anno 
1342.,  accennerò  qui,  perchè  non  fé"  ne  perda  la  memoria,  che  li  23, 
di  Giugno  del  1341.  la  Cìttfà  dì  Bologna  concedette  licenza  di  cotti ui- 
re  un  filatojo  da  feta  a  Bolognino  di  Barghefano  da  Lucca .  Quefto 
Bolognino  nacque  da  Barghefano  figlio  di  Bonaventura  di  tticcone  da 
Barga  in  Garfagnana  ,  e  fu  quegli  che  portò  1*  arte  della   feta    in   Bo* 
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legna,  ove  prefe  1' abitazione  nella  Cappella  dì  S.  Lucia.  Così  TAli- 
doiio  nella  Tua  Storta  di  Bologna  all'anno  fuddetto. 

IV.  Siamo  all'  anno  1342.,  nel  quale  i  Pifani  fotto  il  Co.  Ra- 
nieri de'  Gherardefchi  eletto  Signore  di  Pifa,  unite  le  loro,  armi  a 
quelle  di  Luchino  Vifconti  Signor  di  Milano  richiedo  in  ajuto  ,  fog- 
gertarono  dopo  di  un  lungo  afledio  la  Città  di  Lucca  .  Ed  ecco  per 
confeguenza  nuove  rivoluzioni  anche  in  Garfagnana,  perchè  quelle  no»* 
Are  Terre,  febben  lentamente,  pure  dovettero  venire  in  poter  de' Pi- 
fani  ,  falvo  che  Barga  ,  e  alcune  altre  che  fi  teneano  per  i  Fiorentini, 
e  qutlle  del  pari  che  occupate  aveano  gli  Antelminelli ,  oltre  alle  al- 
tre cui  godeano  fìccome  lor  patrimonio  .  Subornato  forfè  il  Vifconti 
da  Enrico  figlio  di  Caftruccio ,  o  non  ben  foddisfatto  de*  Pifani ,  ri- 
volfe  nel  Tegnente  anno  le  armi  contro  di  loro,  e  occupò  alcune  Ter- 
te  anche  in  Garfagnana,  traile  quali  tentò  una  parte  delle  fue  genti 
d' invadere  Caftiglione .  Ma  penetratane  la  cofa  da'  Pifani  quelli  vi  fpe- 
dirono  con  300.  cavalli ,  e  000.  fanti  Francefco  Caftrucci  loro  par- 
ziale,  e  che  dal  Re  Giovanni  era  itato  lafciato  in  Pifa  fuo  Vicario 
peipetuo  fin  dal  133 1.  Giunto  Francefco  attaccò  la  zuffa  colle  genti 
dei  Vifconti ,  che  affai  minori  eran  di  forze ,  e  perciò  avendone  avu- 
ta la  peggio  dovettero  per  allora  tralafciare  l'imprefa.  Cui  per  altro 
ripigliar  volle  il -Vifconti  nel  1344.  con  nuovi  foccorfi ,  di  cui  fi  era 
da  altre  parti  fornito,  e  gli  riufeì  di  avere  a  fua  ubbidienza  il  Ca- 
rtello, con  altri  paefi,  che  occupò  in  apprefìo,  facendo  ovunque  gran- 
dinimi danni.  Per  buona  forte  e  de' noftri ,  e  de' Pifani,  vennero  que- 
fti nel  1345.  a  trattati  di  concordia  con  il  Vifconti,  ed  ei  per  la  fua 
parte  fi  obbligò  a  restituire  a'  Pifani  tuttociò  che  invafo  avea  nella 
Garfagnana.  Nuiladimeno ,  appena  feguita  tale  reftituzione ,  fìccome 
eiTa  riufeì  oltre  modo  difguftofa  a'  tigli  di  Caftruccio ,  i  quali  fpera- 
van  molto,  finché  le  Terre,  e  i  Caftelli  erano  in  poter  del  Vifconti, 
lufingandofi  forfè  di  poterlo  trarre  al  lor  partito;  perciò  Arrigo,  e  Va- 
lerano  fratelli  d'  Enrico  portarono*  ad  aflediar  Castiglione  con  800.  ca- 
valli ,  e  20co.  tenti.  E  ne  avrebbero  con  tutta  facilità  ottenuta  la  re- 
fa  ;  ie  non  che  da'  Pifani  fatto  marciare  preftamente  a  quella  volta  il 
loro  Podellà  Biondo  Ubertìni  con  700.  cavalli  ,  e  7000.  fanti,  furon 
coitretti  gli  Antelminelli  a  tralafciare  1' attedio ,  e  darli  ad  una  folle- 
cita  ritirata  (  Tronci  Annali  Pifani  )  .  Rimafero  in  quefta  guifa  i  Pi- 
fani nei  poflèflfo  della  Città  di  Lucca,  e  di  buona  parte  della  Garfa- 
gnana ,  e  quietamente  vi  continuarono  per  qualche  tempo  .  Ognuno 
giudichi  per  altro  con  quale  e  quanto  giufta  ira  de'  Lucchefi  ,  che  pur 
non  fi  fapeano  dimenticare  di  efTer  Guelfi  ,  febben  dominati  veniano 
da  gente  Ghibellina.  E  tanto  più  che  dovettero  vedere  nel  1347.  per 
deliberazione  del  Comune  di  Pifa  rimefTi  in  pofleiTo  de' loro  beni  i  No- 
bili di  Cervia,  e  di  Vallecchia  loro  antichi  nemici;  la  qual  cofa  io 
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qui  rammemoro  ,  perchè  nella  fuddetta  Deliberazione ,  e  negli  (fru- 
menti ,  che  feguirono  de'  pofleffi  ,  vi  fono  nominate  in  confine  le  no* 
fi  re  Alpi.  In  territorio  P etref ancia ,  &  ejus  Vicarìa,  Lacus  de  Ponte  ^ 
Podium  Corvaru ,  CT  Falle  chi  a  ,  Monterà  Palatina  ,  Cerreti  »  Ceragio- 
te,  &  ahi  eorurn  Montes  a  Folgorito  infra,  &  Alpes ,  qu&  funt  a 
Pafquajolo,  &  Carbonaria  de  Antonio  (oggi  detto  Antognano  )  fupra 
Alpes  Nobilium  de  Garfagnana,  &  illorum  della  Valle  di  /opra,  fi- 
cut  defcenditur  ad  confi nes  de  Terrinca .  Temevano  nondimeno  Tempre 
i  Pifani  di  qualche  tumulto  ,  e  follevazione  anche  per  parte  de*  paren- 
ti ,  e  figli  di  Caftruccio,  e  marnine  d'  Enrico ,  per  i  quali ,  come  al- 
trove fi  difle ,  teneanfi  varie  Terre  di  Garfagnana ,  e  altre  nella  Ver- 
silia, ove  inoltre  ne  aveano  di  proprie,  e  cesi  pure  in  Lunigiana,  at- 
tefa  la  numerofa ,  e  antica  diramazione  di  tal  famiglia.  Baiti  il  dire 
che  nel  1349.  eflendo  un  giorno  andato  il  Co.  Gherardo  de'  Gherar- 
defehi  a  parlare  con  Enrico  in  certo  luogo  deputato  ,  e  rifaputofl  ciò 
da'  Pifani ,  fecero  dare  al  Co.  Gherardo  il  bando  di  ribelle .  (  Ciò  ri- 
levafi  da  una  lettera  fentta  da  Filippo  Belforti  Vefc*.  di  Volterra  al 
Co.  Bernabò  della  Gherardefca  in  Sardegna  ;  efifre  quella  nelf  Archi- 
vio pubblico  di  Volterra.)  Per  altro  del  1351.  che  Enrico  fé  ne  Ita- 
va  a  Milano ,  avendo  i  Vifconti  mandati  ambafeiatori  a  Pifa  ,  perchè 
veniffe  pagata  qualche  provinone  (labile  a5  figli  di  Cafìruccio,  fi  com- 
pofe  quel  Comune  di  dar  loro  200.  Fiorini  d'oro  al  mefe,  come  ap* 
parifee  dal  Libro  delle  Provifioni  di  Pifa  di  quell'anno  (vedi  Man- 
nucci  Vita  di  Caftruccio)  .^ 

V.  Francesco  Caltracani ,  (quello  di  cui  il  Tronci  riferito  dal 
Manni  al  Sigillo  IX.  fopraccitato  narra  che  ritolfe  a'  Fiorentini  la 
Terra  di  Coreglia,  e  la  Rocca  di  Orana,  e  le  diede  in  poter  de'  Pi- 
fani, che  aveangli  fomminiftrato  ajuto  )  Francefco,  dirli,  nelf  anno 
1352.  cinfe  d'  affedio  anche  Barga,  e  vel  tenne  per  quattro  mefi,  ma 
poi  feonfitto  da*  Fiorentini  lafciò  ivi  9  come  dice  il  Muratori  [Annali 
d'  Italia]  gli  arnefi ,  e  molti  prigionieri  nel  mefe  dy  Ottobre.  Pur  di 
nuovo  ci  fi  pofe  all'  attedio  di  quel  Cartello  nell'  anno  1355. ,  e  il  Ma- 
rangoni nelle  Croniche  Pifane  cesi  ne  fcrive .  Avea  quefti  in  modo  fer- 
ma i  pajji  che  i  Fiorentini  non  potevan  dare  al  Camello  foccorfo  alai* 
no ,  fé  non  per  quel  ài  Lucca,  la  quale  fi  teneva  per  ì  Pifani  *  Veden- 
do i  Fiorentini  non  la  poter  f occorrere,  fi  determinarono  non  volere  in 
conto  alcuno  che  la  fojfe  di  Meffer  Francefco,  [di  cui  furon  figli  Meffer 
Jacopo,  e  Meffer  Giovanni  fatti  Cavalieri  dalV  Imperatore  del  1314*] 
ma  renderla  a  Pifani  per  effer  fiata  prima  loro.  Udito  ciò  Meffer  Fran- 
cefco ordinò  con  i  Signori  di  Milano ',  che  egli  fcrive  fiero  d  Pifani ,  che 
non  fi  travagliaffero  de  fatti  di  Barga  .  /  Pifani  cominciarono  a  teme» 
re,  perchè  fi  dicea  che  in  Romagna  era  giunto  gran  numero  di  Salda» 
ti ,  e  non  fi  fapea   /'  intenyon   loro  ,*   onde  fi  determinarono    a   dare  il 
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pajfo  a"  Fiorentini.  Fattolo  fap ere  a?  Fiorentini  ,  quefli  di  fubito  man* 
darono  a  Barga  genti  a  pie,  e  a  cavallo  ,  onie  fu  caufz  che  Francefco 
fi  partì  confue  genti  dall'  affé  dio  .  Fu  in  quest'  anno  medtfimo  alli  i%. 
Maggio,  che  Francefco  riporto  dall'  Imperatore  Carlo  IV.  il  titolo  di 
Conte  della  Vicaria  di  Coreglia  con  un  ampio  Diploma,  in  cui  fono 
enumerate  tutte  le  Terre  ioggette;  (  Docum.  Append.  n.  XLIII.  )  ma 
in  quest'  anno  iftelTo  altresì  egli  rimafe  uccifo  da'  figli  di  Caftruccio  ; 
Manni  1.  e.  (Ei  lafciò  di  fé  cinque  figli,  cioè  Santi,  Andrea,  Jaco* 
pò,  Nicolao,  e  Giovanni.  Il  primogenito  ebbe  la  Contea  di  Core- 
glia;  Jacopo,  e  Giovanni  furono  uomini  di  guerra  al  fervizio  di  Pifa. 
Andrea,  e  Nicolao  andarono  in  Romagna  a  Caftelleone,  di  cui  era 
Signora  la  moglie  di  Nicolao  Onofria  di  Ottaviano  da  Brunforte;  di 
Nicolao  efifte  un  Mandato  di  procura  rogato  da  Antonio  di  Ser  Jaco- 
po di  Nicolò  da  Lucca  li  2f.  Giugno  1387.  ad  exigendum  a  Nobili 
Milite  D.  Nicolao  fi/io  D.  Francifci  de  Caftracanis  Corellie.)  Appar- 
tiene allo  ftefs'  anno  1355.  il  Diploma,  con  cui^  1'  Imperatore  Carlo 
fuddetto  diede  in  perpetuo  al  Collegio  degli  Anziani  dei  Popol  Pifano 
il  Vicariato  Imperiale  con  meroaffoluto  e  mifto  impero,  e  ogni  dirit» 
to  ,  e  giurifdizione  fulla  Città  di  Lucca,  e  fuo  Contado  ,  in  Pietra- 
fanta,  in  Mafia ,  in  Lunigiana,  in  Sarzana,  e  in  Garfagnana.  Dopo 
il  qual  dominio  ottenuto  è  probabile  che  i  Pifani  faceffero  porre  fulla 
porta  di  Caftelnuovo  predo  al  Ponte  di  S.  Lucia  1'  arma  dei  loro  Co- 
mune ;  febben  1'  ordine  con  cui  fi  veggono  ivi  collocate,  e  quefta,  e 
altre  armi,  è  affatto  polteriore.  Non  ottante  il  mentovato  Diploma 
concedo  a'  Pifani  ,  è  da  ofTervarfi,  che  Carlo  IV.  confermò  in  quest' 
anno  medefimo  i  Privilegi  accordati  a'  Garfagnini  da  due  Federighi  ; 
(vedi  1'  uno  e  1'  altro  Diploma,  Docum.  Append.  n.  XLI.  e  XLII.  » 
VI.  Venuto  il  1357.  anche  gli  Eredi  di  Caftruccio ,  che  per  quaL- 
che  tempo  erano  flati  quieti,  fi  follevarono  contro  i  Pif3ni  per  toglier 
loro  alcune  Terre  della  Garfagnana  .  Recherò  le  parole  iftefTe  del  Ma* 
rangoni;  Mejfer  Arrigo  [qui  per  altro  è  corfo  errore,  e  deve  dir  AL 
dcrigo,  perchè  Arrigo,  o  fia  Enrico  era  morto  V  anno  avanti,  come 
fi  vedrà  )  e  Mejfir  Val  erano  pofero  il  campo  a  Caftiglione  di  Carfagna- 
na  con  molti  cavalli,  e  fanti ,  tanto  che  a  volervi  provedere  fu  forta 
mandarvi  la  gente  da  Pifa .  Arrigo  ,  e  Valerano  ciò  fentendo  determi* 
narono  dì  non  gli  afpettare,  e  così  partirono,  e  andarono  inverfo  alla, 
montagna,  e  prefero  Qapraja,  e  il  Verucchio;  dove  cavalcarono  i  Fifa* 
ni;  e  flettervi  qualche  giorno  innan\i  che  le  ripiglia (fero ,  perchè  vi  erari 
dentro  molti  fanti  dtl  Frignano,  e  di  quel  di  Lucca.  Arrigo,  e  Vale- 
rano fi  partirono  ,  e  lavarono  Qapraja,  e  il  Verucchio  a*  loro  Soldati, 
dell'i  quali  ne  rimo  fé  capo  Mari  del  Calojfe  da  Qaftelnoyo,  e  nel  Veruc- 
chio Giovanni  dì  Ser  Bianco  da  Caftiglione  di  Garfagnana  ;  ed  i  Pi* 
fani  ordinarono  dì  dare  la  battaglia  a  Capraja  .  E  di  già  vi  aveano  ac« 
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comodati  molti  trabocchi,  e  manganelle ,  tanto  che  mandaron  per  terra 
quafi  tutte  le  cafe  di  Capro ja.  Quelli  di  dentro  non  fi  voleano  arrende» 
re  avendo  fatti  alcuni  bajìioni ,  e  ognidì  ufcivano  a  fcaramuecia  .  So» 
praggiunta  gente  di  Fifa  Meffer  Biondo  Podeftà  di  Fifa  bandì  il  dar» 
vi  la  battaglia ,  onde  quelli  che  V  erano ,  s*  arrefono  a  patti ,  e  partirò» 
no  a  bandiere  /piegate  con  quel  poco  che  poteron  portare  •  Quelli  che 
erano  nel  Verucchio ,  vifto  arre/a  Capra} 'a ,  ancor  loro  nel  modo  iftejfo 
J  arrefono  ,  e  anche  loro  pajfarono  ì  Monti .  Aflìcurati  alquanto  i  Pifa- 
ni  per  il  buon  efito  riportato  in  Garfagnana  contro  le  follevazioni 
tentate  dagli  Antelminel lì ,  furono  coitretti  a  tornarvi  dopo  due  anni 
a  motivo  che  alcuni  Cartelli  della  Vicarìa  dì  Barga  fi  erano  ribellati 
col  favore  de*  Fiorentini .  Pertanto  del  1  ss 9»  andarono  con  la  gente  a 
Barga ,  e  pofero  ajfedio  ad  alcuni  Cajtelli .  Ma  mentre  erano  per  ripi- 
gliarli ,  furono  mandati  da'  Fiorentini  molti  cavalli  ,  tantoché  e/fendo 
in  quantità  i  Pi f ani ,  e  i  Fiorentini ,  un  giorno  venuto  alle-  mani  un 
efercito  con  V  altro ,  fecondo  che  narra  V  Arcivefcovo  S.  Antonino  nella 
fua  Cronaca,  furono  rotti  i  Fiorentini^  cioè  300.  cavalli,  e  200,  fanti  9 
e  i  Pifani  pnfono  le  Caftella ,  che  £  erano  ribellate ,  e  ftrinfero  più  che 
prima  con  P  ajfedio  Barga  ;  così  il  Marangoni  1.  e.  Egli  non  ci  dice 
poi  nulla  ,  fé  riufeiife  a*  Pifani  di  prenderla  ;  ma  probabilmente  non 
farà  loro  riufeito ,  come  neppure  1'  ottennero  due  altre  volre  negli  anni 
apprefso ,  del  che  or  fi  dirà  . 

VII.  Eglino  adunque  tentarono  nel  1 363.  di  aver  per  furto  la  Ter- 
ra di  Barga,  ove  di  notte  tempo  fi  prefentarono  con  1000.  cavalieri,  e 
4000»  pedoni.  Giovò  non  poco  a?  Fiorentini  che  i  Barghigiani  fo/fero 
naturali  nemici  de1  Pifani  ;  perciò  i  Barghigiani  gli  rifpinfero  ;  ma  effi 
vi  pofero  dopo  P  ajfedio .  Piero  Farnefe  (  che  era  rtato  prefo  allora  per 
Generale  da'  Fiorentini)  corfe  in  foccorfo ,  ma  fu  refa  vana  la  fua  pri- 
ma imprefa  ,  ficchè  i  Pifani  profeguirono  ai  affediar  Barga ,  e  molefiar 
Gè  Ho,  e  Cajhlvecchio .  Piero  J pedi  nuovo  foccorfo ,  ma  furo  n  rotti,  per» 
che  erano  in  minor  numero ,  e  Barga  ftntta  di  più  duro  ajfedio .  Frat» 
tanto  Piero  diede  a  Pifani  verfo  il  Bagno  a  Vena  ai  7.  di  Maggio  la 
rotta  .  Ebbero  altra  rotta  ;  ma  intanto  Barga  non  V  abbandonarono  mai. 
Tuttavia  Piero  non  foftenèndo  che  a  Barga,  e  a  Sommacolonna  viftef» 
fé  ancora  V  ajfedio,  adoprò  aftuyja ,  e  la  liberò,  e  quelli  che  rimafono 
vinti ,  furono  tutti  fatti  prigionieri .  Pur  nelV  anno  mede  fimo  tornarono 
i  Pifani  ad  ajfediar  Barga ,  dove  era  per  Capitano  per  i  Fiorentini  Ben* 
giù  Buondelmontì  con  un  prefidìo  di  ifo.  banditi.  Ma  i  Barghtfi,  t 
Benghi  a/falirono  i  nemici,  e  fecero  gran  numero  di  prigioni,  e  tagliaro» 
no  a  pe\\i  più  di  ijo.  tra  Pifani ,  e  lnglefi  (  che  erano  fiati  prefi  in 
loro  aiuto.)  Tutto  quefto  è  racconto  deli'  Ammirato,  Stor.  Fiorenu 
Allo  {lefs'  anno  1363.  appartiene  altro  fatto,  cui  narra  Matteo  Villa- 
ni (  òtoria  1.  XI.  cap.  40.  )  e  facilmente  avvenne  dopo  il  fucceflfo  ri- 
por- 
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portato  qui  fopra .  Parendo ,  (  ei  cesi  fcrive  )    tf    A/.  Pfcro    ^  Far/z^/e 
ragionevolmente  non  ponr  bavere  tanaglia  di  campo  co^  Pifani,  la  qua- 
lt  foni n. amente  defiderava  per  mojirare  fua  virtù  ,  e  provare  fua    ventu- 
ra ,  aranti  che  la  compagnia  Bianca  condona  per    li    Pi/ani    giungere , 
contra  i  quali  non  /pera va  potere  tener  campo  ,  tenne  trattato    con    certi 
di    i^arfagnana,  e  fece  loro  rube Ilare  Caviglio  ne,   e   certe  altre    Qaftella. 
E  havenlo  di  ciò  il  ceno  per  fornirle  di  gente  e  di  vittuaglia  ,    vi  fece 
cavalcare  Spinelloccio  de  Tolomei  da  Siena  per   Capitano ,    e    Currado 
di    W.  Stefano  da  Jefi ,  con  certi   altri    Conejiaboli ,  e  con    trecento    uo~ 
mini  di  cavallo,  e  dugento  mafnadieri  di  foldo  .  I  Pifani  f ente ndo  detta 
rio:  Uione  delle   Catella  ,  e  immaginando  che  per  li  Fiorentini  fi  dovejfero 
foccorr  re  per  lo  loro   Capitano ,  prettamente  e  con  tutta  loro  forila  mijfo* 
no  un  agguato  dove  vedieno  ,  che  noflri  accampare  ft  dovieno  •  Pafsò  in 
Carfignana  Spinelloccio  con  la  detta  gente  fenica  contrago  ,   e    accampa* 
ronfi  dove  dovieno,  ficcome  /linieri  (de  Bafchi    Capitano    de'    PifanìJ 
j'  era  penfato ,  per  fornire  le  dette  Catella.  Rinieri  come  li  vide    Sfac- 
cendati, e  occupati  intorno  alV  accamparfi  ed  in  atto  di  poterne    havere 
il  migliore,  colP  agguato  groffo  &  ordinato  ufcì    loro   addogo,    &  dopo 
lunga  e  fiera  battaglia  li  ruppe .  La  gente  era  buona  ,    e    veggenlofi  per 
lo  foperchio    de"*   nimici  in  rotta  fi  riducono  in  fu  un  poggio  vicino  do- 
ve era  fiata  la  \uffa ,  e  a?  onde  potea  loro  efjere  il  pajfo  Jicuro   per   tor- 
narfi  a*  fuoi  •  Li  Pifani  francamente  feguendoli  fi  sformavano  a  tor  loro 
il  pa'Jà ,  &  fatto  lo  havrebbono  ;  ma  i  detti  Spinelloccio ,  e  Currado  fé- 
guitanio  r  orme  de  Ili  antichi  e  buoni    Rgmani ,  come  franchi    leali ,  e 
buoni  huomini  di  J libito  fi  gittarono  a  pie ,  e  fi  mi/fono    alla    difefa  del 
paffo  .  E  facendo  maraviglie  di  lor  pei -Jone ,  e  tanto  lo  tennono  ,  che  per 
lo  pretto  la  gente  de*  Fiorentini   fi    ricolfe    in  modo  che  pochi  impediti 
ne  furono .  Spinelloccio,  e  Currado  poiché  viddono  la  brigata  a  loro  Gom- 
mi fa  in  luogo  ,  che  non  potieno  ricevere  offenfione ,  s' arrenderono   a  pri<* 
g/oni .  Niente  altro  ci  fi  preferita  che  degno  fia  di  rifìeflìone  fui  prppofito  del- 
la noltra  Provincia  fino  all' anno  i^òy.  Quello  Joltauto  fi  può   avvertire , 
che  non  tutte  le  Terre  della  Gatfagnana,  prefeindendo  anche  da   Bar- 
ga ,  e  da  quelle  altresì  ,  che  fi  teneano  per  gii  Antelrninelli ,  non   tut- 
te ,  dilli,  dovean  predare  ubbidienza  a'  Pifani,    ma    ve  n'  erano  altre 
fotto  T  ubbidienza  dtì  Comune  di  Lucca  ;    lo    che  fi  dimofìra    da  una 
fupplica  fatta  al  Veicolo  per  parte  delle    Terre    di  Saffi,    Granciglia, 
ed  Egho  fetta  il  di   io.  Giugno  nóp.  per  efTere  efentate    dal    portare 
i  bambini  a  battezzare  alla  Pieve  Fofciana  ;  in  effa  oltre  al  motivo  del- 
le acque  groflc  che  fi  devon  pattare,  vi  fi  legge   addotto  quest'  altro, 
che  le  tre  Terre  fuddette  erano  fono  Lucca,  e  Fofciana,  e  Caftiglione 
fotto  T  ubbidienza  di  Pila  .  (Ardi.  Vcfc.  1.  70.)  Tolfe  peraltro  V  Im- 
peratore Carlo  IV.  nell'  anno  ìfteffb  Lucca  dal  dominio  de'   Pifani ,  e 
riferbato  a  fé  il  pieno  e  fupremo  dominio  concedette  a' Lucchefi  la  giù* 
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riedizione  fopra  dd  loro  flato ,  ed  efpreffamente  anche  fopra  !a  Garfa- 
gnana, le  cui  Vicarie  vengono  nominate  nel  Diploma,  cioè  di  Core- 
glia,  di  jBarga,  di  Caftiglione ,  di  Camporgiano .  (  Docum.  Append. 
n.  XLIV.  )  Era  1'  Impetatore  venuto  di  Lombardia  a  Lucca  V  anno 
antecedente  ,  ed  efTendo  pattato  per  Caftelnuovo  fu  incontrato  poi  ver- 
fo  Lucca  al  Ponte  a  Mariano  da  Giovanni  dell'  Agnello  Pjfano Signor 
di  Lucca  f  Diario  del  P.  Serti,  ove  è  citata  anche  la  Storia  Lucchefe 
del  Puccini).  Era  ben  da  crederli,  che  dopo  il  favorevol  Diploma  Im- 
periale non  avrebbe  il  Comune  di  Lucca  comportato ,  che  gli  Artd- 
minelli  continuaflero  a  poffedere  buona  parte  della  Garfagnana  .  Né  io 
qui  parlo  della  Vicaria  di  Coreglia  invertita  nel  figlio  del  Co.  Fran- 
cefeo  Caftracani ,  di  cui  fi  difle  di  fopra  ;  ma  bensì  di  altre  Terre , 
cui  invafero,  e  parte  tentaron  d'  invadere  un  Orlando,  un  Alderigo  , 
e  un  Giovanni ,  tutti  della  famiglia  Caftracani ,  Orlando  era  figlio  del 
Duca  Enrico,  o  Arrigo  ,  ed  avea  25.  anni,  quando  morì  fuo  Padre  in 
Milano,  che  fu  del  1356.;  onde  nei  1360.  egli  contava  predò  a  30. 
anni .  Alderigo  poi ,  e  Giovanni  erano  due  fratelli  difeendenti  da  Fran- 
cefehino  d'  Alderigo,  quel  sì  ricco  mercante  in  Inghilterra,  che  ivi 
àie  ricetto  a  Caftruccio  nella  fua  gioventù,  ed  era  altresì  Signore  di 
varj  Cartelli ,  e  beni  nello  Stato  Lucchefe  ,  e  anche  in  Garfagnana . 
(  Mannucci  Vita  di  Caftruc.  ) 

Vili.  Or  quest'  Alderigo  ,  cui  chiamerò  il  giovine ,  e   fuo  fratel- 
lo Giovanni  teneano  gran    protezione   degli  eredi    ài    Caftruccio,  e  di 
più  aveano  in  lor  potere  molte  terre  della  Lunigiana,   e  delia    Garfa- 
gnana, e  molte  più  ne  traevano  ognora   al    proprio    partito,   maflime 
attefo  le  dilcordie  che  tra  varj  paefi  qui  ferveano  per  le  fazioni  Guel- 
fa, e  Ghibellina  tuttora  accefe  ;  oltre  ài  che  a    favore    degli   Antelmi- 
nelli  s'  era  unito  anche  un  numero  affai  grande    ài    altri    Lucchefì  efi- 
liati.  Intanto  Caftjglione,  Villa  Collemondinga ,  Saflbrofìb ,    Cerrage- 
to,  la  Verucola,  Sambuca,   Pontegnofi,    Roggio,    Valle,    o   Vagli  di 
fopra ,  Pallerofo ,  e  Trepignana  eran  caduti  nelle  lor  mani  ;  ed  altri  ne 
andavano   or  faccheggiando,  or  devastando  con  graviflìmo  danno,  co- 
me accadde  particolarmente  al  Cartello  di  Corfino.  In  tale  ftato  di  co- 
fe  elettofi  in  Lucca   per   opera   di   Corrado  di  Poggio    un    numero  di 
Cittadini  ,  i  quali  con  libera  facoltà  proveder  do  veliero  ,  [  così   il  Ga- 
murrini  al  Tomo  IL]  fu  mandata  del  1370.  in  Garfagnana-,   gente  ed 
armi  per  reprimere  tanta   alterigia    degli   Antelminelli  ;    ma    tuttavia 
querti  non  faceano  altro  fé  non  che  recar  nuove  ftragi ,   ed   offefe  ;  an- 
zi per  opera  de'  fedìziefi    fi    ribellarono    a  Lucca   anche   Gallicano  ,  e 
Caftelnuovo ,  come  fcrive  Martino  Manfredi  Lucchefe  (  v>di    il  Tomo 
XXI.  Te/oro  del  Grevio ,  e  Gronovio).    Fu  quindi   neceffario    a'  Luc- 
chefì il  prender  per  Generale  Giovanni  degli  Obizi,  e  chieder  inoltre 
ajuto  a'  Fiorentini,  con  le  cui  truppe  unite  aiie  proprie  ricuperati    fi- 
nal- 
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nafmente  i  Cartelli  principali  della  Garfagnana  che  s'  erano  ribellati, 
e  affali  ri  quelli  che  erano  proprj  degli  Antelmmelii  ,  fi  riduffer  cofto- 
rp  a  trattati  di  compofizione ,  principalmente  dopo  che  riufcì  a'  Luc- 
chefi  di  far  prigioniero  Giovanni  fratello  d'  Alderigo  con  molti  altri 
feguaci.  Pertanto  del  1^71.  a  interpofìzione  del  Vefcovo  di  Siena  Ja- 
copo Malevola  Senefe,  come  affenfce  il  Benrlinelli ,  oppur  di  molti 
Cittadini  di  Lucca,  e  de'  potentati  vicini,  come  fcrive  il  Mannucci, 
fi  fece  trattato  di  pace  tra  Alderigo,  ed  ogni  altro  della  fua  lega,  e 
la  Repubblica  di  Lucca,  per  cui  furono  eletti  quattro  Procuratori,  tra' 
quali  Meffer  Simone  da  Barga  .  Venne  poi  {labilità  e  conclufa  la  pa- 
ce lì  io.  di  Marzo  in  Catti glione,  con  varie  capitolazioni  ,  tra  cui 
fceglierò  folranto  da  riferire  a  quello  luogo  quelle  che  ci  rifguardano. 
La  prima  fu  che  Alderigo  rend^ffe  al  Comune  di  Lucca  i  Cartelli  fo- 
prannominati ,  e  ogni  alerà  Terra,  che  effo  tenea  ,  e  per  cui  facean 
guerra  ;  la  feconda  ,  che  elTo  ,  e  i  fuoi  aderenti  farian  fedeli  al  Comu- 
ne di  Lucca  ;  la  XIII. ,  che  nel  Cartello  di  Cartiglione  vi  fi  dovette 
mettere  un  Commirtario  Cittadino  di  Lucca  ,  come  unitamente  con- 
cordava il  Comune  medefimo ,  ed  Alderigo ,  e  tal  CommitTario  faceffe 
ragione  a  quelli  foli,  che  foffero  delle  Terre,  che  al  prefente  tenea  il  detto 
Alderigo;  la  XVIII.  ,  che  in  quefta  pace  vi  s' includeffero  Manfredo  ,  e 
Luccino  da  Dalli  de'  Nobili  ài  Dalli, e  loro  figli, e  fudditi,  e  vaiTalii  ce. 
AViUm  in  Capro  Caftetionis  Provincia  Garfagnana,  Qomìtatus  Lucani  in 
Domo  habitationis  ipfìus  Aldtrigi .  (Bendineili,  che  cita  P  iftrumento 
efillente  nella  Turp.a  della  Rep.  al  n.  17.)  Sebbene  tra'  fuddetti  Pro- 
curatori vi  fia  fegnato  Meffer  Simone  da  Barga,  non  per  querto  m'in- 
duco a  credere  che  Barga  forte  tornata  in  man  de  Lucchtfi ,  perchè 
non  è  molto  verifìmile  che  in  tal  cafo  i  Fiorentini ,  che  fopra  di  effe 
aveano  giufte  pretefe,  averter  preftato  fcccorfo  a  Lucca,  o  querta  P 
averte  da  loro  richiedo.  Piuttofto  è  da  dirfi  che  amici  rtecome  e r^no  al- 
lora i  Lucchefi  de'  Fiorentini  ,  ed  anzi  a  loro  obbligati ,  avranro  voluto 
valerfi  anche  dell'  opera  di  Simone,  il  quale,  febben  Garfagnino,  pò- 
teafi  per  altro ,  fìccome  fuddito  a  Fiorenza ,  tenere  per  confederato  a 
favore  di  Lucca  .  In  querto  ìtefs'  anno  alh  23.  di  Luglio  per  togliere 
occafione  di  nuovi  fcandali  o  riffe,  ordinò  la  Repubblica,  che  foffe 
demolita  la  Torre  di  Gallicano  col  fuo  antiporto  [  Bendinelli  ]  .  Ma  fu 
ben  più  faggia  d'  affai  P  ordinazione  de'  27.  d'  Agolto  fatta  nel  Con- 
figli© Generale,  e  relativa  alla  confcrvazionc  della  pace  traile  due  Vi- 
carìe della  Garfagnana  (uperiore ,  cioè  di  Caftiglione ,  e  di  Campor- 
giano.  Siccome  in  ciafeuna  di  effe  vi  erano  Comunità  di  contraria  fa- 
zione tra  loro,  cioè  quali  Guelfe,  quali  Ghibelline,  le  Comunità  Guel- 
fe della  Vienila  di  Cartiglione  vennero  confegnate  a  quella  di  Cam  por- 
giano  in  numero  di  43.  che  faceano  fuochi  472.  ;  e  le  Comunità  Ghi- 
belline della  Vicaiìa  di  Camporgiano  paffarono  in  quella  di    Cartiglio* 
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ne  in  numero  di  24.  che  faceano  fuochi  403,,  cesi  i!  BendineJli,  il 
P.  Setti ,  e  T  Altogradi  da  lui  citato  nel  Diario  te.  [  vedi  Append. 
Doc.  n.  XLVI.  ]  In  quella  maniera  le  due  Vicarìe  rimafero  fra  loro 
pacificate.  Fu  per  altro  in  quel  medefimo  tempo  gravata  la  Vicaria  di 
Cattigliene  a  pagare  al  Comune  di  Lucca  feudi  1500.  in  tre  rate  den* 
tro  d'  un  anno  per  le  grandi  fpefe  fatte  dalla  Repubblica  in  quella  guer- 
ra ,  rimanendo  però  efente  da  ogni  altra  gravezza,  falvo  che  dalla  ga» 
bella  delle  caftagne,  e  dei  macello.  Dal  pagamento  fuddetto  fu  difob- 
bligata  per  la  fua  porzione  anche  la  Comunità  di  Corfino  a  motivo 
de*  danni  moltiflimi  già  fofferti  dagli  Antelminelli  ;  ed  anzi  venne  li- 
berata da  ogni  gravezza  per  anni  fei.  Nos  Antiarti ,  &  Vexillifer  Ju~ 
ftitU  Populi  &  Communis  Lucani  Imperiaies  Vìcarii  norum  facimus 
univerfis ,  quo d  prò  parte  Communis  &  hominum  Terra  Gualfìni  coram 
nobis  fuit  propofnum,  &  humiliter  fupplicatum^  quod  propter  guerras 3  & 
ìnvafionem  furtim  faclam  de  ditta  Terra  per  Rolandum  de  Antelmìnel-* 
lis ,  &  alios  ìnimicos  Lucani  Communis ,  me  non  propter  derobatìonem 
faclam  tunc  dittis  hominibus ,  &  ufiìonem  ditta  terra ,  ditti  homines  de- 
pauperati vix  habeant  unde  vivant ,  &  cupiunt  ad  habìtandam  dittam 
Terram  remanere ,  dummodo  per  nos  clementer  compatiatur  ,  &  imma- 
nitaS)  &  exemptio  onerum  concedatur ,  ut  ipfam  Terram  valeant  adifi* 
cÌÌSj  &  aiiìs  reformare,  Itaque  attendentes  pradittis,  ìntuentes  etiam  fi- 
dem ,  &  devotionem ,  qua m  dittum  Commune  &  homines  erga  Lucanunt 
Commune  in  aternum  habuerunt  UUfam ,  habito  ad  hac  Confido  Sapiens 
tum ,  &  relatione  &c.  mento  duximus  annue ndum  .  Stantes  igitur  fimul 
ad  Collegium  Lucanum  in  nojlro  palano  &c.  Il  retto  del  Decreto  fi  tra* 
ìafeia  (  efifte  nel!'  Arch.  delia  Rep.  di  Lucca).  Vuolfi  inoltre  qui  ri« 
portare  ciò  che  rifguarda  in  itpecie  la  Terra  dì  S.  Donnino ,  di  cui 
abbiamo  le  feguenti  notizie  tratte  dal  Libro  delle  Famiglie  Lucchefi 
antiche  deferi  tic  all'  E  (timo  del  igpo.  S*r  Marchefe  Gìgli  intervenit  una, 
cum  D.  Joanne  de  Obifis ,  Z>.  Simone  de  Barga  ,  D.  Thoma  de  Obi- 
fis  ,  Magn.  Federigo  Trenta ,  Francìfco  Bustini ,  Turellino  Bonacci  , 
Joanne  Butti  Anguille ,  Jacopo  Rapondi  &c>  ,  &  una  cum  Fotcntibus 
DD*  Antianis  de  anno  1370.  die  22.  Maii  prò  Communi  Lucenjì  in 
receptione  ad  devotionem  ,  &  fidelitatem  illos  de  S.  Donnino ,  er  in  ve* 
nia  eis  concejfa  . 

IX.  Non  durò  molto  a  goder  della  fua  tranquillità  la  Repubblica 
di  Lucca ,  poiché  il  fuo  Generale  if tefiò  Giovanni  degli  Obizi  del 
1372.  tentò  di  farfene  Signore;  e  febbene  ei  venne  per  quefta  cagione 
cacciato  pretto  in  efilio ,  ciò  non  batto  ad  impedire  che  non  le  movef- 
fe  contro  una  fiera  guerra ,  in  cui  collegaronfi  con  lui  i  Signori  della 
Verfilia  ,  e  vi  u  voleano  far  entrare  anche  i  Signori  di  Dalli  in  Gar- 
fagnana  (Martino  Manfredi  1.  e).  Quelli  tuttavia  per  non  aderire  al 
partito  de'  ribelli ,  e  togliere  altresì  ogni  fofpetto  d'  infedeltà,  che  pcx- 
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teffero  aver  dat©  nella  guerra  pattata ,  rilafcìarono ,  e  cederono  in  per- 
petuo al  Comune  di  Lucca  la  Terra  loro ,  e  il  Cartello  (  Docum.  alla 
DifT.  IX.  n.  4.).  Dopo  di  che  fu  dalla  Repubblica  Stabilito  che  quella 
Rocca  fubito  fi  demolifTe,  come  cofa  che  di  pericolo  era,  oltre  al  dif- 
pendio,  perchè  potea  fervire  d'  afilo  a*  ribelli.  Pur  quefta  determina- 
zione non  fu  efeguita  ;  certo  noi  vedremo  cfiftente  la  fuddetta  Rocca 
anche  del  1348.,  e  del  1396*  Caftelnuovo,  cui  diffi  ài  fopra  al  n.  8., 
che  fi  era  ribellato  al  Comune  di  Lucca  per  opera  degli  Antelminelli, 
e  lor  fautori ,  venne  riconfegnato  a  quel  Comune  li  8.  di  Giugno  del 
1377.,  fé  vero  è  ciò  che  leggefì  nel  citato  libro  delle  Fam,  antiche 
Lucchefì ,  ove  così  fi  dice:  Petrus  Vannullii  de  Comuni  Caftrinovi  fuìt 
Deputatus  a  Comunìtate  Caftrinovi  una  cum  Peno  Guìdelli  de  ditto  lo- 
co  ad  comparendurn  coram  Magnifias  &  Potentibus  DD.  Antianis  Lue. 
Corn. ,  or  eifdem  tradendam ,  é'  recommendandam  Rocham  ,  &  Fonili, 
tium  Caftrì  Novi  de  anno  1377.  die  8.  Junìi,  manu  Ser  Jacobi  Fran- 
ci/ci  de  Murfigliano  habitatore  Caftilionis.  (18)  Patterò  ora  ad  avverti- 
re che  ncir  anno  1382.  il  Comune  di  Lucca  fece  deferi  vere  anche  in 
Garfagnana  tutte  le  perfone  delle  varie  Vicarìe  ,  per  mettere  infieme 
danaro  con  una  diftribuzion  di  fale  ripartita  per  tette ,  e  bocche ,  cioè 
diftinguendo  i  capi  di  cafa  dal  redo  della  famiglia  .  Da  tal  dtferizione 
fi  rileva  che  nella  Vicaria  di  Gallicano  v'  erano  tefte  344.  e  bocche 
i55im  in  quella  di  Cattigliene  tette  887.,  bocche  2536.;  in  quella  di 
Camporgiano  tefte  107Z.;  bocche  334Ó.;  Bendinelli  Stor.  Lucch.  MS. 
(Quella  che  in  addietro  fi  dicea  Vicarìa  di  Barga  ,  Rn  da  poiché  ri- 
mafe  quel  Cartello  con  altre  Terre  in  mano  de'  Fiorentini,  fi  chiamò 
in  appretto  Vicarìa  di  Gallicano  ) .  Convien  dire  che  in  quest'  anno 
medefimo  1383.  fi  fcoprilfe  da'  Lucchefi  qualche  fegreto  maneggio  fat- 
to in  Provincia  per  togliere  alcune  delle  noftre  Terre  alla  Repubbli- 
ca ;  poiché  li  13.  Ottobre  fu  rilafciato  certo  P.  Pietro  da  Viterbo  con 
tre  compagni  dal  Bargello  nelle  forze,  e  carceri  del  Vefcovo  di  Luc- 
ca per  punirgli  di  trattato  fatto  con  Pierotto  di  Fofciano  proditore  d* 
alcuni  Cartelli  del  Comune  di  Lucca,-  (Arch.  Vefc.  1.  y$.)  Per  tali 
fcf petti  fi  mandò  fu'  primi  dei  feguente  anno  a  vifitare  le  Fortezze  ,  e 
Rocche  anche  nella  Garfagnana  e  fpecialmente  Dalli,  Verucole,  Cam- 
porgiano^ Castiglione,  Caftelnuovo,  Pallerofo  ,  Gallicano,  Trafili  co  ; 
non  feguì  per  altro  tumulto  alcuno ,  ed  ogni  fofpetto  fi  dileguò .  Sol- 
tanto del  1387.  nacquero  fiere  liti  e  controverfie  per  confini  nella  Gar- 
fagnana inferiore,  cioè  tra  '1  Comune  di  Serra,  e  quel  di  Corfagna,e 
tra  quello  di  Puricciano ,  e  V  altro  d'  Anchiano;  nò  fi  potè  trovare 
più  opportuno ,  e  fpedito  rimedio  che  querto  di  unire  i  primi  due  Co- 

V  mu- 

(18)  Caftelnuovo  era  Comune  foggetto  a  Caftiglione,  come  a  capo   di  Vi- 
carìa . 
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munì  in  un  folo  detto  dì  Corfegna,  e  gli  altri  due  in  un  folo  detto 
dì  Anchìano ,  come  venne  efeguito  .  Vidimo  di  fopra  a  fuo  Juogo  che 
traile  Capitolazioni  fatte  fra  la  Repubblica,  ed  Aìderigo  una  fu  che 
fìafie  in  Cafìiglione  un  Comminano  per  far  giustizia  folo  a  quelle  Ter- 
re ,  che  allor  teneva  Aìderigo  ;  quindi  fu  neceffario  che  per  le  altre 
Terre  di  quel  Vicariato  fi  ponefle  un  altro  Giulice  in  Caftelnuovo. 
Or  ficcome  la  ccfa  portava  affai  difpendio ,  il  Comune  di  Caftelnuo- 
vo  nel  Novembre  del  1394.  fupplicò  il  Confole  di  Lucca  a  fgravarlo 
dalla  fpefa  di  mantener  ivi  un  Pode(tà,  e  un  Notaro;  la  qual  grazia 
venne  accordata  con  obbligare  il  Comminano  di  Caftiglione,  e  fuo 
Noterò  ad  andare  un  giorno  determinato  della  fettimana  a  tener  ragio- 
ne in  Caftelnuovo;  (  Setti  Diario,  e  Dalli).  Tutto  parea  quieto  in 
Garfagnana,  quando  le  rivoluzioni  feguite  nel  governo  di  Pifa  produf- 
fero,  direi  quafi  accidentalmente,  non  pochi  danni  nella  Garfagnana 
noftra  fuperiore.  Del  1392.  Ser  Jacopo  d'Appiano,  Segretario  di  Pie- 
tro Gambacorta  Signore  di  Pifa,  occultamente  introdotte  in  quelle  Cit- 
tà più  centinaja  di  fuoi  parziali  chiamati  in  ifpecie  da  Lucca,  e  dalla 
Garfagnana  uccife  il  fuo  Padrone,  e  fi  fé  elfo  Signore  di  Pifa  (  Chron. 
Eftenft  riportato  dal  Muratori  negli  Annali),  Da  li  a  quattro  anni, 
cioè  del  1396*  un  Ser  Giovanni  da  Caftiglione,  mentre  era  nel  Fri- 
gnano, foìlecitato  dall'  Appiano  fuddetto  a  fuo  favore,  tenne  trattato 
con  Pierino  di  Bartolomeo  Micheli ,  e  Giovanni  da  Sala  fuoi  confiden- 
ti per  far  gente  da  venire  in  Garfagnana  a  feconda  de'  difegni  dell' 
Appiano.  Mentre  s'  univa  truppa  di  là  dalle  Alpi,  Giovanni  da  Sala 
fi  maneggiò  con  Ser  Bofo  da  Sili  ano  amici  Aimo  del  Cartellano  di  Dal- 
li Bartolomeo  Martinelli,  perchè  a  forza  di  regali  inducete  coftui  a 
dare  dopo  piccola  refiftenza  quella  Rocca  in  mano  di  Ser  Giovanni . 
Riufcito  il  difegno ,  ed  accordate  le  cofe ,  tofìo  che  ne  fu  fatto  avvi- 
fato  Giovanni  da  Caftiglione ,  venne  di  Lombardia  in  Garfagnana  per 
la  parte  di  Sillano  con  affai  Soldatefche  a  pie  ,  e  a  cavallo ,  e  fubito 
fu  fotto  la  Rocca  di  Dalli  ;  la  quale  fi  mife  in  difefa ,  ma  prefto  fi 
arrefe,  e  vi  fu  introdotto  Giovanni  da  alcuni  di  Sillano  ,  e  di  Sorag- 
gio ,  eh'  erano  già  da  prima  d'  intelligenza  con  lui .  Dopo  di  quefto 
prefeguì  Giovanni  a  invadere  altre  Terre  della  Vicaria  di  Camporgia- 
no,  e  fatta  maggior  gente  pafsò  all'  acquifto  di  Caftelnuovo  coli'  aju- 
to  di  Ser  Bofo .  Non  potè  per  altro  proceder  più  oltre,  perchè  i  Lue* 
chefi  fpedito  con  preftezza  buon  numero  di  truppe  coftrinfero  Ser  Gio- 
vanni, che  era  molto  inferiore  di  forze,  ad  isloggiare ,  e  fuggire  ver- 
fo  S.  Remano.  Dove  giunto,  e  infeguito  gli  fu  forza  diveniri  all'  at* 
tacco ,  e  rimario  perdente  fi  falvò  con  la  fuga  .  Non  riufcl  così  a  Ser 
Bofo  ,  i!  quale  fatto  prigione  fu  poi  decapitato  in  Lucca  come  tradi- 
tore.  Profeguirono  intanto  le  truppe  Lucchefi  la  loro  vittoria,  ricupe- 
ra- 


155 
mono  la  Terra  di  Dalli  con  la  Rocca,  clic  fu    quefta    volta  demoli- 
ta ,  arfero   gran   parte  della    Terra  di    Sillano,  t  diftruffero  alquante 
caie  di  Soraggio,  e  d'  altre  Ville  di  quella  Vicaria. 


V   2 


DISSER« 


t$6 

DISSERTAZIONE   DECIMAQUINTA . 

Delle  rivoluzioni  feguite  in  Garfagnana  dalf  unno 
1395.  al  I45I- 

I.  PE  i  fecoli  trafcorfi  cagionarono  qual  più ,  qual  meno ,  torbidi  e 
jj   tumulti  nella  noftra  Provincia,   il  fecolo   vegnente  produrle   nel 
fuo  avanzarfi  rivoluzioni  maggiori,  da  cui  ebbe  poi  origine  la  $2  va« 
ria  divjfione,  che  feguì  di  queiti  paefì .  Era  in  Lucca   affai  potente  la 
nobil  famiglia  di  Francefco  Guinigi,  il  quale  lafciò  di  fé  due  figliuoli 
Paolo ,  e  Bartolomeo .  Quelli  per  ifeampare  dalla   mortalità   che  facea 
ftrage  sì  nella  Città,  come  nel  contado,  erano*  rifuggiti  a  Caftiglione 
di  Garfagnana  fu'  primi  mefi  del  1400. ,  ove  per  altro  non   orlante  le 
ufate  cautele  morì  Bartolomeo  alii   15.   di  Maggio ,   e   decorofamente 
fu  ivi  fepolto .  Ceffata  la  mortalità  tornoffene  a  Lucca  Paolo ,  il  qua- 
le li  14.  d'  Ottobre  dello  fteffo  anno  venne  eletto  per  Capitano ,  e  Di* 
fenfore  della  Repubblica  .  E  a  quella  fua  elezione  vi   concorfero   anch* 
cfli  molti  de'  noftri ,  cioè  Lotti  Pagiolino  della  Pieve  Fofciana  *  Mafo 
del  Silico,  Giovanni  Sappetta  da  Gallicano,  Ser  Jacopo   Bertolino  da 
Caftiglione,  Lunardo  Tugii    da   Caftelnovo ,   e    altri;    giacché    anche 
Francefco  il  padre  di  Paolo  avea  avuti  in  Garfagnana  molti  aderenti , 
e  fpecialmente  Attolino  Lunardo ,  e  Tugli  Borghefe  Lotti  nella  Vica- 
rìa di  Caftiglione ,  e  in  quella  di  Camporgiano  Giovanni  d'  Arriccio- 
ne ,  e  il  Sodo  da  Camporgiano  con  tutti  i  loro  feguaci  sì  per  una  che 
per  l'altra  parte  (Ser  Gambi  Cronach.  Lucch.  ) .  Entro  dell' iftefs' an- 
no furono  per  ordine  di  Paolo  fatte  rivedere,    e    munire    le   fortezze, 
e  i  Cartelli  anche  della   Garfagnana,   cioè,   per  parlar  foltanto   della 
fuperiore,  Caftiglione ,  Caftelnovo,  Silico  ,  Ceferana  ,  Majfa,  Sa/foro fo9 
Corfino ,  Soraggio  ,  Cafciana ,  S.  Donnino  ,   Rocca    Alberti  ,    Borfìglia* 
na ,  Bargecchia  ,  Pontecofi,    Sambuca ,    Verucole  ,    Villa    Collemandin* 
ga  5    Cafatico  ,   Camporgiano ,    Sillano  ,    Petrognano  •    (  Vedafi  la  Stor. 
Lucch.  MS.  del  Bendinelli ,  il  quale  riporta   le   ordinazioni    del   Pub- 
blico ) .   Prcfeguirono   fempre    anche  nella    noftra  Provincia    i   partiti 
Guelfo ,  e  Ghibellino  ;    e   appunto    alquanti    foreftieri    Ghibellini    con 
T  ajuto  di  certi  Signori  del  Frignano,  e  d'  alcuni  Ghibellini  di  Garfa- 
gnana fecero  trattato  fra  loro  di  prender  Barga ,  e  toglierla  al   Comu- 
ne di  Fiorenza  per  ridurla  a  parte  Ghibellina  (io).  Ciò  feguì  nell'Oc- 

to- 

(19)  Nel  1407.  Roberto  Imper.  avea  dichiarati  i  Fiorentini  Vicarj  Impe- 
riali, e  inveratigli  oltre  parecchi  altri  Paefi  ,  e  Stati,  anche  de  Terra  Barghiay 
<y  Summa  Coloni*  cum  pertinentiis  ipfymm  Ov.  ^Diploma  riportato  dal  Pucci- 
nelli  :  Memorie  di  Pcfcia*^ 
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tobre  del  1401.;  ma  perchè  le  cofe  non  furono  ben  guidate,  e  fi  fpar- 
fe  V  affare  per  troppe  bocche  ,  pervenuta  notizia  della  trama  ordita  a] 
Capitano  di  Barga ,  vi  pofe  quefti  ben  pronto  riparo ,  e  dopo  alquanti 
giorni  fé  appiccare  parecchi  Borghigiani,   e   uno   altresì    de* fuoi    fami- 
gli, che  erano  fiati  confenzienti  a  fimile  attentato.    Riferirò    ora   al- 
tro fatto  che  appartiene  all'  anno  1405,  Quel  Ser  Giovanni    da   Catti- 
glione ,  di  cui  fi   difte  all'anno    139Ó. ,   e  che  poftofi    in  falvo   Ci   do- 
vette ricoverare  preffo  il  Vifconti  a  Milano ,  fervendolo  in   qualità  di 
Uffiziale  in  varie  fpedizìoni  fatte  dipoi  contro  de*  Fiorentini,   noi    lo 
vediamo  nell'  anno  1405.  ridotto  nel   Cartello  di   Ripafratta    (  volgar- 
mente Librafatta)  il  quale  con  S.  Maria  a  Caftello  era  rimaflo    in    di* 
votone  di  Mejfer  Gabriele  figlio  del  Duca  di  Milano  morto  .  Ma   li  6. 
Settimo,  dello  jhfs  anno  Ripafratta  fi  dovè    arrendere    all'  arme  de*  Fio* 
rentini ,  e  ufeitone  fuora  il  Caftellano  con    i  fuoi    Seguaci    per    lo    Srg. 
Gabriello  ,  vi  refiò  dentro  Ser  Giovanni  Lineili  da  Caftiglione  comefpa. 
ventato  ,  e  riconofeiuto  che  V  ebbero  ì  Fiorentini ,  e  Pijlojefi ,  gli  fu  da* 
to  nella  tefta,  e  morto  guato  giù  dalla  fonema ,   dicendo:  ora  è  mor- 
to un  grande  Ghibellino,  e  nimico  di  Fiorenza;  (fono  le  parole  iftef- 
fe  del  Ser  Cambi  citato).  L'anno  appreflb  1406.   fece    Paolo    Guini- 
gi  la  diftribuzione  del  Sale  nella  Vicaria  di  Caftiglione,    e  dalla    De- 
fcrizione  allora  fattane  apparifee  che  le  Tefte  erano  in  numero  di  708.9 
cioè  80.  ài  meno  di  quel  che  fi  videro  già  nel    1383.   (  Append.  Doc. 
n.  XLVil.;. 

II.  Che  di  buon  grado  fteiTe  la  Città  di  Lucca  fotto  il  dominio 
di  Paolo,  fembra  di  poterlo  affermare  almen  fui  principio;  poiché  noi 
abbiamo  dall'  Arch.  Vefc.  al  L.  49.  che  del  1403.  il  Clero  ifteiTo  di 
Lucca  avea  prefo  in  premito  gratuito  da  Celio  Martini  Fiorini  500. 
per  fare  un  regaio  al  Guinigi  jn  occafione  delle  future  fue  nozze.  An- 
che la  Garfagnana  avrà  quindi  goduta  per  molti  anni  fotto  del  Gui- 
nigi la  fua  pace.  Ma  l'inimicizia  di  luì  co'  Fiorentini  >  e  l'intelligen- 
za fua  con  Filippo  Vifconti  inimico  della  Repubblica  Fiorentina  non 
lanciarono  durare  a  lungo  la  concordia  ,  e  la  tranquillità  nella  Città 
di  Lucca,  anzi  furon  cagione  che  T  armi  ftraniere  icfeilafTero  non  me- 
no lei  ,  che  quefta  noftra  Provincia  .  Sdegnatifi  gravemente  i  Fioren- 
tini contro  di  Paolo  per  i  foccorfi  da  lui  dati  al  Vifconti ,  o  fors'  an- 
che adombratifi  di  un  vicino,  di  cui  potean  temere  quando  che  foiTe, 
andavano  preparando  fui  la  fine  del  1428.  contro  di  lui  ,  e  del  fuo  fia- 
to un  groftò  corpo  di  truppe  ,  e  quanto  può  inoltre  richiederà"  per  fa- 
re alTedii.  Niun'  altra  cefa  può  farci  meglio  rilevare  la  collera  deJ  Fio- 
rentini ,  quanto  una  lettera  di  quel  Magiltrato,  detto  de'  Dieci  di  Ba* 
Via,  feri  tra  li  18.  Gennaio  dell'anno  appreffo  al  Magnifico  Garzone 
CcmmifTario  di  Caftiglione  in  Garfagnana  ,  e  tanto  più  volentieri  io 
la  riporterò  qui  intera ,  febben  lunga  fia ,  perchè  vi  fi  tratta  appunto 
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de*  paefi  noftri  .  Ei  fi  vuol  per  altro  prima  avvertire  che  la   ferràglia 
Garzona ,  quando  Pefcia  fi  fu  data  al  Comune  di  Fiorenza  nel  133^., 
fi  ritirò  di  colà  a  Lucca  con  altre  47.  Cafate  Ghibelline ,  e  fi  adope- 
rò ,  fehbene  in  vano ,  per  ritogliere  dal  dominio  de'  Fiorentini  la  Pa- 
tria ;  (  Puccinelli  mem.  di  Pefcia) .  Poiché   avendo  ordinato  a  Buona* 
giunta  di  Bartolomeo  Garzone  di  forprenderla  ,  quelli  ne  fece  trattato 
con  Jacopo  di  Nuccio ,  e  per  ultimare  il  trattato  fpedì    a   Pefcia    Al- 
dobrandino di  Guido  da  Caftiglione  di  Gaifagnana.  Ma  quefti  giunto 
in  Pefcia  non  fu  così  accorto  nel  parlare  con  Roffo  di   Ser  Lupicino  , 
e  con  Leo  di  Giovanni  Oncfti,  che  non  deffe  loro  fofpetto  di  qualche 
novità  ;  onde  cortoro  ne  dieder  fubito  parte  a  Berto  Frefcobaldi   Pode- 
flà  in  Pefcia. pel  Comune  di  Fiorenza.    Or  temendo    egli   affai  la  po- 
tenza della  Famiglia  Garzona ,  (  che  grande  era  nella  Valle  Nievole  ) 
fece  arredare  Aldobrandino,  e  raddoppiare  le  guardie  alla  Città .  Indi 
efaminato  il  prigione,  che  vilmente  confefsò  il  fatto,  ordinò  che  foffe 
tirato  a  coda  di  cavallo ,  e  poi  impiccato ,  come  feguì  li  23.  d'  Ago- 
fto  di  quello  ftefs'  anno  .  Ciò  premeffo ,  ecco  il  tenore  della  mentova- 
ta lettera  :    Honorando    Amico   Cari/fimo .  „    Perchè    noi    ci    rendiamo 
„  certi ,  conofciuta    voftra   virtù ,   e    voftra    (ingoiare    prudenza ,    che 
„  quel  che  pel  paffato  fia  futo,  che   richieggendolo  ora  il  tempo  voi 
5,  ricognofcerete  l'antica  patria,   e  l'amore,   che  voi   havete  fempre 
„  portato  alla  Comunità  noftra ,  però  fenza  replicare   altramente  ver- 
„  remo  alla  cagione  della  prefente  ,  che  in  effetto  è  quella .    Voi  ve* 
„  dete  li  extremi  partiti ,  nei  quali  al  prefente  fi  trovi   il   Signor    di 
„  Lucca  ,  per  la  quale  voi  coftì  fiete ,   che   fono  tali ,   che   né  forza  , 
„  né  ingegno  alcuno  lo  potrà  campare  ,   che  egli    e   chiunque    feguito 
5,  T  havrà ,  e  che  vorrà  andar  dietro  alla  pertinacia  fua ,  non  rimanga 
„  diftrutto ,  e  disfatto  fenza  potervi  porre  rimedio  alcuno  ,   e   quello 
„  voi  che  pratichiamo  fiete,  molto  bene  dovete  conofcere.  Hora  voi 
„  vi  trovate  codi  governatore  di  Caftiglione,  il  quale  farebbe  cariffimo 
5,  alla  noftra  Comunità  havere,  e  tanto  più  a  grado  ci  farebbe,  quan* 
„  to  per  le  mani  voftre  noi  Thaveffimo,  sì  che  a  un  tratto  medefimo 
3,  noi  acquiflaffimo  un  Cartello,  &  un  uomo  della  condizione,   e  del- 
„  la  prudenza  che  fiete  voi ,    che  non  ci    parrebbe   di   voi   1'  acquifto 
„  punto  minore  che  l'acquiftare  il  Cartel  lo .  Il  perchè  noi  vi  preghia* 
„  mo ,  e  confortiamo  cariflìmamente  che  vi   fia    di   piacere    di    voler 
„  darci  quella  attitudine,  che  voi  conofcerete  non  folo  utile,  ma  ne- 
„  ceffaria  in  darci  cotefto  Cartello,  &  ogni  fua  fortezza,  e  con  le  vo- 
„  (Ire  mani  alla  noftra  Comunità  far  quello  dono  ,  il  quale  fempre  ci 
„  farà  nel!'  animo ,  &  in  perpetuo  vi  ce  ne  riputeremo  non  tanto   pel 
„  cafo  in  fé ,  quanto  pel  voftro  buono  animo  debitori  ,    &  obbligati  « 
„  E  noi  dall'  altro  lato  vi  promettiamo  ,  e  così  vogliamo  effere  obbli- 
„  gati  a  farvi  ribandire,  e  rimettere  nella  grazia  del  noftro  Comune, 
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„  quanto  altro  Cittadino,  che  noi  abbiamo,  e  farvi  reftituire  ogni 
„  voftro  bene,  dovunque  fotte  in  noftra  Signoria,  o  dove  può  il  Co- 
„  mune  di  Fiorenza,  o  che  averte  in  quel  di  Lucca,  quando  noftra 
,,  farà  .  Et  oltre  a  ciò  perchè  fentiamo  che  voi  havete  delle  fanciulle 
,,  da  maritare ,  vogliamo  che  in  noftra  diferezione  voi  rimettiate  il 
„  fare  per  conducimelo  di  loro  honore  quel  ci  parrà  ,  che  fia  tant' 
„  oltre,  che  fempre  voi  farete  lieto,  e  contento,  e  limile  quanto  fi 
„  appartenga  a  honore ,  &  utile  della  Signoria  voftra ,  e  vogliate  ri- 
„  conofeere  il  naturale  antico,  8t  originale  amore,  che  a  ogni  hono- 
„  re  e  bene  della  noftra  città  ragionevolmente  pare  vi  debba  tirare; 
„  maflimamente  vedendo  farlo  con  tanto  honore ,  &  utile ,  e  falvez- 
„  za  di  voi  .  E  di  quefto  quanto  più  penjamo  vi  confortiamo  ri* 
„  cordandovi,  benché  faviffimo  fiate,  e  tutto  oppiate,  che  a  ciafeu- 
„  no  che  in  quefto  mondo  nafee,  la  fortuna  una  volta  m  fua  vita  gli 
„  fi  moftra  con  i  capelli  fparfì ,  e  fé  non  è  prefa  ,  fi  fugge  lattando  in 
„  confufione  chi  ella  harebbe  fatto  felice  ,  fé  prefa  1'  navette .  Quefta 
„  è  quella  volta,  che  a  voi  tocca  ,  e  che  a  voi  i  funi  capelli  fi  pre- 
„  fentano  ;  vogliate  conofeere  il  dono  fuo ,  e  cacciarvi  dentro  le  ma- 
„  ni,  che  fempre  farete  felice,  e  contento,  e  non  lattarla  fuggire, 
„  donde  fempre  in  confusene,  e  triftitia  ,  e  dapno  vi  latterebbe;  e 
„  inoltrate  in  effetto  a  quefta  volta  V  eccettua  voftra  prudenza  .  E 
„  perchè  il  più  fcrivere  debbe  effer  fupeifluo,  mandiamo  con  quefta  a 
„  voi  D.  Angelo  da  Piftoja  di  noftra  intentione  affai  avvifato ,  a  cui 
„  piena  fede  prefterete .  Pigliate  quefto  partito  falutifero  e  buono  in 
„  perpetuo ,  e  fuori  d'  ogni  pericolo  ,  che  innanzi  vi  mettiamo ,  del 
„  quale  alla  vita  voftra,  e  de' figliuoli  voftri  farete  lieto,  e  contento. 
„  Datum  Fiorenti*  die  XVlil    Jan.  MCCCCXXVIIII.  India.   Vili. 

„  Decem  Cives  Balia?  Communis  Fiorenti*  . 
La  Copia  autentica  di  questa  lettera  fu  prefa  dall'  originale  per  ma- 
no del  Nobile  Lelio  Altogradi,  celebre  Giuri feon fui to,  parente  della 
famiglia  Garzona .  Noi  non  fappiamo  qual  fotte  la  rifpofta  data  dal 
Commiffario  di  Caftigìione,  ma  polliamo  ben  fupporre,  che  farà  fia- 
ta mifurata  con  i  doveri  di  cittadino  fedele  alla  Repubblica,  o  a  quel 
Signore  ,  per  cui  governava  . 

111.  Si  metterò  in  queft'anno  142^.  le  truppe  Fiorentine,  come 
avean  già  meditato,  e  giurato,  alla  volta  di  Lucca,  e  invafo  quel 
piano  pattaron  oltre  all'attedio  della  Città.  Atterrito  a'  primi  rumori 
il  Guinigi  pur  fi  era  adoperato  efficacemente  con  lettere,  e  per  in- 
viati pretto  il  Vifconti  a  Milano  ,  coficchè  venuti  di  colà  in  tutta 
fretta  due  bravi  Generali,  lo  Sforza,  e  il  Piccinino,  con  buon  nu» 
mero  di  gente  agguerrita,  nufcì  loro  dopo  qualche  tempo  di  liberare 
Lucca  dall'  attedio  ,  e  in  progetto  attaccata  battaglia  coli'  efercito 
Fiorentiao  retto  quefti  perdente.  Ma  in  quel  tempo  ilteitò  che  Nicolò 
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Fortebraccio  Generale  della  Repubblica   Fiorentina   facea    guerra   alla 
Città  di  Lucca,  prima  che  venuto    foflfe  da   Milano   verun    foccorfo  , 
altra  buona  parte  delle  foldatefche  Fiorentine  era   pattata   a    Barga ,    e 
di  colà  diftefafi   inafpettatamente  nella    Garfagnana    fuperiore ,    alcune 
Terre  rimafero  torto  da'  nemici  occupate,  altre    difperato    ogni    ajuto 
dalla  parte  di  Lucca  Ci  arrefero  a  patti,  ei  altre    non    ancor    tocche, 
ma  ficure  di  eflerlo  ftavano  titubanti  in  faccia  al    trillo    loro    dettino . 
CafiìgUone%  ed  altre  Terre  dì  quella    Vicarìa    reftarono   all'  improvvifo 
aflalite,  e  prefe    dall'armi    de'  Fiorentini;    intimorita    la    Vicarìa    di 
Camporglano  fi  diede  loro  a  patti  ;  Silico ,   Caftelnuovo ,  ed  altre  Ter- 
re della  Vicarìa  di  Castiglione,  e  quelle  della  Vicaria    di     Gallicano , 
irrefolute  fulle  prime  in  mezzo  al  proprio  terrore  e  pericolo,   fhm ara- 
no finalmente  più  opportuno  fpediente  Io  eleggerfi  altro  Signore,    pri* 
ma  che  venire  forzatamente  in  mano    de'  Fiorentini  ;    i    quali    già  da 
più  anni  padroni  anche  di  Pifa  (  fiata  loro  fegreta mente  venduta  l'an- 
no 1405.  per*5oooo.   fiorini    da    Giovanni    Gambacorta    Capitano    di 
efta)  ora  vedeanfi  in  tanta  ficurezza  di  edendere  maggiormente  il  loro 
Dominio.  In  fomma  la  repentina  forprefa  ,   il  rifchio  prefente,    1'  im- 
ponibilità di  difenderli,  l' abbandono  dal  lato  di  Lucca,    la  quale  non 
badava  a  difender  fé  Merla  ,  furono  dirò  così   come   un    principio,    di 
cui  i  varf  Paefi  della  Garfagnana  fuperiore  parte    affalita  ,    parte    vici- 
niflima  ad  efFerlo  ne  fecero    variare    le   applicazioni    adattate   confufa- 
mente  alle  anguftie  dd  tempo,  e  all'infelicità  delle  circoftanze .  loda 
qui  innanzi  mi  rifrangerò  a  fcrivere  di  quelle  Terre  della  Garfagnana, 
che  fpontaneamente  fi  dìerono  alla  Signoria  degli  Eftenfi  ;    e   fé   anche 
delle  altre  mi  occorrerà  di  parlare,  Ciò  non  farà  fé  non    per    inciden- 
za, e  quafi  neceflità  .   Dirli  :  fi    dicrono  fpontaneamente    alla    Signoria 
degli  Eftenfi :  ai  qual  luogo  è  ben  di  dovere  che  fi    rilevi    ia    falfa    af- 
fezione di  Martino  Manfredi  altre    volte   citato,    il   quale    f  Thefauu 
Grevi*  9  &  Gron.  T.  XXL)    all'anno    1430    cosi    fcrive:    Florentinis 
Lucam  obfidtntibus ,  &    ejus  territorium  depr&dantibus ,  furrexit   ex  al- 
tera parte  Nicolaus  ab  Efie  Marchio  Ferraris,    qui  poùtus  fuerzt    Ca- 
(lelnoio.   Camp  ore ggìana ,  Verucola,  aliifque  viris  Garfagnana  fub  pr&« 
textu  praveniendi  Fiorentino s ,  &  eofdem  Reipublica  fervandi  ,  fed   re- 
vera ,  ut  exitus  docuit ,    utilitatis  proprU   caufa ,    ne    ejufmodi    occafio 
opportuna  ipfl  pmceriret.  In  primo  luogo ,  mentre  i  Fiorentini  con  una 
parte  del  loro  efercito  attediavano  Lucca ,  e  con   1'  altra   parte   invade- 
vano, e  foggiogavano  la  Garfagnana  (  altro  che  depredare:  territorium 
deprtdantihus  )  il  Marchefe  Nicolò  non  Ci  morie  da    Ferrara    né   egli  , 
né  le  lue  truppe  per  impadronirfi  di  veruno  de'  noftri    paefi  .    Soltanto 
quando  alcuni  di  elfi  fé  gli  diedero  fpontaneamente,  ei  vi  mandò    fol- 
cati per  difendergli,  non  già  contro  i  Fiorentini,  i  quali  amici  erano 
del  Marchete ,  ma  contro  i  confederati  de'  Lucchefì ,    che  faceano  del-» 
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le  fcorreric .  Il  Silico  fu  il  primo ,  e  dietro  all'  efempio  fuo  Caflelnovo, 
e  altre  Terre,  chi  eleflero  Niccolò  d'Ette  loro  Signore,  come  fi  vedrà 
chiaro  tra  poco.  E'  falfo  inoltre  che  in  quel  tempo,  cioè  Fiorentini* 
abfidentibus ,  depr&damibus ,  il  Marchefe  s'  impadronifle  di  Carnporgia. 
no  ,  delle  Verucole  ec.  poiché  la  Vicarìa  di  Camporgiano  era  già  ca- 
duta fotto  il  dominio  Fiorentino,  e  vi  (tette,  anche  qualche  anno; 
ciò  parimente  vedremo  a  fuo  luogo .  Per  ultimo  non  fu  il  Marchefe 
che  s' impadronì  per  prevenire  i  Fiorentini  :  fub  pr&textu  priv  emendi 
Fiorentino* ,  ma  furon  ben  etti  que'  tali  Paefi ,  di  cui  diremo  ,  che 
affin  di  prevenire  il  colpo  de'Fiorentini ,  giunto  di  già  fovra  altre  Ter- 
re ,  fi  dettero  di  fervire  ad  altro  Signore  .  Ma  torniamo  in  cammino. 
IV.  Nella  Vicaria  di  Caftiglione  la  prima  Terra  ,  che  volontaria- 
mente fi  diede  al  Marchefe  di  Ferrara,  fu  il  Silico.  E  convien  dire 
che  gli  uomini  di  quel  Comune  ricorretfèro  fubitamente  per  riufeire  in 
qaetto  loro  difegno  al  vicino  Podeftà  del  Frignano  Brandelefe  de*  Co- 
llabi li  di  Ferrara,  giacché  di  lui  come  fuo  Commiffario  fi  fervi  in 
quefto  fatto  il  Marchefe  Niccolò ,  ed  egli  fi  portò  precifamente  al  Sili- 
co,  per  convenire  de'  capitoli,  de*  patti,  e  delle  concezioni ,  e  il  re- 
ciproco accordo  feguì  li  17.  Dicembre  del  1429.  (  Doc.  Append.  num. 
XLV11L).  Fu  feguitato  quello  efempio  da  altre  Terre,  cioè  da  Cam 
flelnovo ,  Corfino ,  Villa  ,  Sajforoffo ,  Majfa ,  Magnano  >  Pieve  Fofciana , 
Pontìcofi ,  Gragnanella^  Bargecchia ,  ed  Eglio ,  la  qual  Terra  era  del- 
la Vicaria  di  Camporgiano ,  ma  da  11  in  poi  redo  comprefa  in  quella 
cosi  detta  di  Cajìelnovo .  1  Capitoli  accordati  alle  fòprannominate 
Terre  dal  Marchefe  Niccolò  li  3.  di  Febbr.  del  feguente  anno  furono, 
che  il  Marchefe  accettava  quagli  uomini  per  fuoi  fudditi,  che  farer> 
bero  ftati  efenti  da  ogni  gravezza  e  reale,  e  perfonale,  e  mifta ,  e 
da'  dazj,  e  da  collette,  e  dall'  impofiz ione  del  fale  ,•  che  pagafTero  ogni 
anno  la  fomma  di  500.  Fiorini  per  gli  ftipendj  del  Capitano,  e  de* 
Caftellani  ;  che  gl'introiti  delle  Terre  fodero  loro  proprj  ;  che  potef- 
fero  per  loro  ufo  liberamente  eftrarre  dalla  Lombardia  fenza  dazio  qua- 
lunque forta  di  biade,  e  in  qual  fi  fotte  quantità;  ed  altri  che  poffo- 
no  rifeontrarfi  (  Docum,  Append.  n.  XLIX.  ) .  Contemporanea  fu  al- 
tresì la  dedizione  al  Marchefe  Niccolò  della  Vicarìa  nominata  allora 
di  Gallicano ,  la  quale  comprendea  Gallicano ,  Trajfdico ,  Valico  di 
fono ,  Valico  di  /opra ,  le  Fabbriche ,  Forno  Vola/co  ,  Grapliana ,  Ver* 
gemo  li,  Calomini,  Bracciano ,  Molat^ana ,  Mom altijfimo ,  Cafcio  ,  Per- 
poli,  Piattone,  Ariana,  Lupìnaja,  Trepignana,  Verni,  Cardofo  ,  Bq~ 
lognana  .  Se  vero  è  ciò,  che  fcrive  il  Setti  nel  fuo  Diario,  ove  cita 
anche  il  Tucci,  Caflelnovo,  Gallicaiio ,  Trajfdico  ec.  fi  foctomifero  al 
Marchefe  cY  Ette  per  opera  di  Jacopo  di  Lodovico  da  Cattelnovo;  e 
certamente  qualche  capa,  e  promotore  vi  volea  ,  il  quale  totto  o  fug- 
gerifle  efpwdienti,  o  animarle  ad  appigliarvi!* ,    e    interponete    l'opera 
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fua .  Intanto  la  Vicaria  di  Campqrgìano  era  Tempre  in  potere  de*  Fio- 
rentini ;  e  così  pure  Cafiiglione,  Ceragao  ,  Ceferana,  Pallerofo,  Rog. 
gio ,  Fagli  di  /opra ,  S.  Donnino  (  fpettanti  alia  Vicarìa  di  Caftiglio- 
ne),  e  fino  Qoreglia  con  altre  Terre  di  quella  Vicarìa.  Andò-  bea  ef« 
fo  il  Generale  Piccinino  con  molte  fquadre  da  Lucca  in  Lumgiana ,  e 
in  pochi  dì  la  vinfe  tutta,  e  alcuni  paefi  parimente  di  Garfagnana, 
come  feri  ve  Neri  di  Gino  Capponi  ne'  fuoi  Commentar)  [  Rerum  Itah 
Script.  Tomo  XVIII.];  ma  non-iftavano  perciò  oziofi  i  Fiorentini,  e 
Neri  medefimo  mandò  da  Pefcia  300.  fanti  per  rinforzo  anche  in  CV- 
ftiglione.  Fu  fp edito  tuttavia  del  1431*  a  Lucca  dal  Duca  di  Milano 
Lodovico  Colonna  con  200.  lande ,  e  prefa  la  via  di  Garfagnana  non 
ejfendo  in  Caftiglione  perfona  arfe  la  porta ,  e  prefe  la  terra ,  la  rocca  fi 
tenne.  Fuvvi  però  mandato  Neri  con  circa  400..  cavalli^  e  giunto  a 
Barga  con  joo.  fanti  fra  cerne ,  &  altri,  in  capo  a  pochi  dì  Lodovica 
fé  ne  andò  ,  e  Qaftiglione  fi  riebbe .  Seguitammolo  fino  in  Lunigiana ,  e 
vinfeft  parecchie  Capila  .  (  E*  Neri  ideilo,  che  così  narra  1.  e.  )  . 

V.  Tale  era  la  trilla ,  ed  ambigua  fituazione  delle  cofe  in  Garfa» 
gnana  ,  quando  finalmente  li  20.  d'Aprile  del  1433.  per  efficaci  intera 
pofizioni  fi  conciu fé  la  pace  traile  due  Repubbliche  di  Firenze  e  di 
Lucca,  con  obbligare  la  prima  a  reftituire  all'altra  tuttociò  che  le 
lue  armi  aveano  in  Garfagnana  occupato,  falvo  che  le  Terre,  le  qua- 
li  ivi  fi  teneano  dal  Marchefe  di  Ferrara;  cum  hac  declaratione ,  & 
modificatìone ,  quod  ditta  confejfio  non  ìncludet  tam  in  fupra  exorefjìs , 
quam  non ,  terras ,  fé u  loca ,  quas  Ferraru  Marchio  occupai  feu  in 
quìbus  jus  habere  pratendit .  Son  le  precile  protette ,  e  forinole  che 
fi  leggono  nello  Strumento  di  confegna,  che  il  Sindaco  Fiorentino  fe« 
ce  al  Sindaco  Lucchefe  MefTer  Ceccardo  Cattaui  da  Mafia  delle  Terre 
e  Caftella  tenute  da'  Fiorentini  *  Si  flipulò  ì'  i linimento  in  Coreglia 
per  rogito  di  Ser  Nicolao  Orfucci  li  gì»  d'Agoflo  dello  (lefso  anno,  e 
in  quella  maniera  ufeirono  dal  giogo  de'  Fiorentini  anche  le  Terre 
della  Vicaiìa  di  Camporgiano  ,  febbene  non  tutte  poi  di  fatto  i  Fio- 
rentini le  evacuafìero  in  quell'anno,  del  che  fi  dirà  più  fotto.  Venu- 
to frattanto  il  mefe  di  Settembre ,  mentre  t  Imperator  Sigifmondo  tro- 
vavafi  in  Ferrara  ,  confermò  al  Marchefe  Niccolò  d'  Elle  i  feudi  go- 
duti già  dal  fuo  Genitore  Marchefe  Alberto  V. ,  e  gli  concedette  in- 
corre la  nuova  inveftitura  delle  due  Vicarìe  di  Cajhlnovo ,    e    di  Cu- 


ratori Antìch  Ffienfi  P.  IL  pag.  1^7.].  Dopo  la  pace  conclufa  traile 
due  Repubbliche,  e  maiTims  dopo  l' inveftitura  fuddetta  a  Niccolò 
III.  ,  è  inutile  ch'io  feriva,  e  molto  meno  m^àr rogherei  d'efaminare, 
quanti  e  quali  mezzi  d' ambafeerie ,  e    d' efibizioni    adoperati    vennero 
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da*  Lucchefi  per  ricuperate  quella  parte  dì  Gnrfagnana  che  era  (otto 
la  Signoria  Eitenfe .  Dirò  piuttofto ,  ciò  otmffo  ,  che  nemmeno  i  pae. 
fi  occupati  nella  Vicaria  di  Camporglano  da'  Fiorentini  ,  nulla  orlante 
Ja  ftipulazione,  e  condegna  accettata  da'  Lucchefi.,  non  rimafero  cosi 
pretto  evacuati.  Lo  che  mi  fembra  poterfi  raccogliere  dal  feguente 
Iftrumento,  riportato  dal  Micotti  ,  come  autentico  ,  in  cui  apparifee  , 
che  Maggio,  e  S.  Michele,  Terre  di  quella  Vicaria,  anche  del  1445. 
cioè  dodici  anni  dopo  la  confegna  feguita,  veniano  tuttavia  compu- 
tate nel  diftretto  ,  e  forza  della  Repubblica  Fiorentina .  Mattheus  quon- 
dam Lemmi,  quondam  Guiderà  de  S.  Michael?  Vicarìa  Camporgi<ani , 
olim  Lucani  diftrìttus  ,  &  nunc  fortU  ,  &  difirittus  Fiorenti a  ,  per  fé, 
&  fuos  hxredes  jure  proprio  ,  &  in  perpetuum  titulo  &  nomine  vendi- 
tionis  hoc  publico  Indumento  dedit,  vendidit  &  iraìidìt  Ambrofìo  filio 
Antonii  de  Pia\\a  Communis  SaU  ,  &  jurifdittionis  D.  Epifcopi  Lu- 
cani ec.  Aclum  ad  Plebem  Cajìelli  coram  Joanne  filio  Simonis  Cafielli, 
coram  Joanne  filio  Simonis  de  Valle  Comunìs  Caprignan<t  &c.  Anne 
Domini  i44f*  Ind.  8.  die  26.  Menfìs  Marni:  Ego  Albertinus  quon- 
dam Albertucci  de  Naggio  Garfagnana  Vicari*  Camporeggiani  ,  olim 
Lucani  diftritlus  &  nunc  Fiorenti^  ,  publkus  Imperiali  aufloritate  No- 
tarìus  &c.  Se  non  venne  follecitamente  efeguita  Ja  reftituzione  delle 
Terre  della  Vicaria  di  Camporgiano  alla  Repubblica  di  Lucca,  potè 
clTerne  forfè  cagione  la  rottura  feguita  ben  tolto  fra'  Lucchefi  fteffi  ,  e 
i  Genove!!,  con  cui  eranfi  uniti  i  Fiorentini  (  Martino  Manfredi  1.  e); 
e  ficcome  da'  Genovefi  era  fiata  tolta  a'  Lucchefi  Carrara,  Malfa,  e 
Pietrafanta,  diftratti  da  tal  colpo,  non  avranno  forfè  penfato  a  ricu- 
perare le  promefTe  Terre  della  Vicaria  fuddetta.  Certo  è  che  il  men- 
tovato Manfredi  pone  una  nuova  pace  conclufa  tra'  Fiorentini,  e  i 
Lucchefi  del  1438.  Eugenius  IV.  qui  &  civis  erat  originarius  Luc*,& 
ibi  fuerat  Cardinalis  creatus  a  Gregorio  XL  &  Francifcus  Sforna  pa* 
cis  interceffores  fuerunt  inter  Lucenfes ,  &  Florentinos,  &  pax  fatta  efi 
anno  143S. 

VI.  Non  così  torto  per  altro  le  Terre  della  Vicaria  di  Campor- 
giano fi  vider  libere  dalla  foggezione  a'  Fiorentini,  che  invece  di  tor* 
nare  all'  ubbidienza  di  Lucca  fi  eleffero  anch'  effe  di  parlare  fotto  alla 
Signoria  del  Marchefe  di  Ferrara  ;  e  quantunque  non  tutte  veniffer 
fotto  di  lui  ad  un  tempo,  ma  qnal  più  prefto ,  qual  più  tardi,  (con- 
forme ,  cred'  io  al  minore  o  maggiore  indugio  de'  Fiorentini  ad  eva- 
cuarle )  pur  le  ^ccoìCe  ,  e  le  comprefe  in  un  folo  Diploma  in  data  de' 
li.  Feb.  del  144&  il  Marchefe  Leonello  fuccelfore  di  Niccolò  .  Seguo* 
no  appreffo  i  nomi  delle  fuddette  Tene,  cioè  Camporglino ,  S.  Ro- 
mano ,  Verucole ,  Vibbiana,  Ortaglia,  Caprìgnana,  Lhignano ,  Borfi- 
gliana,  foraggio,  Sillano ,  Cogna,  M a  gli  ano ,  Giurie  ugnano  ,  Capoti, 
G  ragna  na,  ò.   Anafiafio,  Colognora  ,  Nudano,  S.  Michele,  Cqjdana9 
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Puglianella,  Careggme ,  •  Rocaà  Alberti ,  Poggio ,  Silicano ,  Cotti,  Nag- 
gio ,  Petrognano  ,  /'/a  ^  ,  <?  JVz/tf  .  Io  non  iaprei  dire  ,  a  che  preten* 
dette  d'  alludere  il  Muratori ,  quando  alla  pag.  204.  Tomo  IL  Antica. 
EJknfi,  fcritffe  che  del  1446.  ;7  Marche/e  Leonello  ebbe  da  penfare  alla 
Garfagn.na,  perchè  nella  Vicaria  di  Campo/ giano  fi  fu/citarono  delle 
ribellioni  y  alle  quali  con  buon  modo  ,  e  colla  for^a  egli  provide .  Il  di- 
ploma di  Leonello  per  quella  Vicarìa  emanò ,  come  fi  ditte ,  fui  prin- 
cipio quafi  dall'anno;  ora  convien  dire  che  o  qualche  mefi  dopo  fi 
farà  forfè  Mei  rata  ivi  qualche  folle  vazioae  per  opera  de'  Lucchefi,  op- 
pure intere  il  Muratori  fotro  nome  di  ribellione  la  dìverfità  de'  lenti- 
menti,  che  fi  vide  nelle  Terre  della  Vicarìa  fuddetta ,  le  più  delle 
quali  fi  dierono  agli  Eftenfi,  ma  altre  perfiftettero  d'opinion  contraria 
anche  per  qualche  anno ,  come  vedremo  .  Tra*  Capitoli  accordati  per 
D  ploma  alia  Vicaria  di  Camporgiano  funnominata  ve  ne  è  uno  degna 
di  fpecial  nota  ,  cioè  che  la  Vicarìa  fa  iftanza  ,  (  e  Leonello  glie  lo 
promette  biennemente)  di  non  venir  mai  più  confegnata,  o  rilafciata 
al  Comune  di  Lucca,  quia  fic  nobis  magna  inftantia,  &  vehementijfi- 
rnis  precibus  ,  &  de  gratia  petierunt ,  promìtàmus  ,  &  late  pollkemur 
nullo  unquam  tempore  eos  in  manus  &  poteftatem  tradere,  aia  aliqua- 
l'iter  confignari  Co  munitati  Lucenfium  (  Docum.  Append.  num.  L.  )  • 
Olrre  alle  Terre  di  fopra  efprelTe  nel  Diploma,  altre  nove  ne  contava 
la  Vicarìa  di  Camporgiano,  le  quali  per  qualunque  motivo  Ci  foffe* 
(  che  il  vero  probabilmente  è  ignoto  )  non  Ci  dieron  per  allora  alla 
Signoria  degH  Éfteniì ,  cioè  Dalli,  Ponteccio  ,  Gragna  ,  Cajlelletto  , 
Vitojo,  Vagli  dì  fono,  Ca fatico  ,  Saffi,  Romano;  fi  nfoivettero  tutta- 
via alla  dedizione  anche  effe  alquanto  più  cardi  »  Ma  prima  che  di- 
ciatti di  quefto,  dobbiam  parlare  d'altro  improvvifo  cambiamento  ac- 
caduto nell'anno  1459. 

VIT.  Appena  pafsò  a  miglior  vita  il  1.  d  Ottobre  delV  anno  t4S0. 
il  Marchefe  Leonello  [ch'era  fucceduto  a  Niccolò  Ili.  del  1440.,  e  a 
nome  di  lui  era  venuto  in  Garfagnana  Borfo  fuo  Fratello  a  prendere 
il  giuramento  di  fedeltà  del  1442.]  il  Comune  di  Lucca  alV  improvvi- 
fo affali  quella  parte  di  Garfagnana  ,  di  cui  era  in  poffeffb  la  Cafa 
d'Elle;  e  perchè  quelli  popoli  non  s*  appettavano  una  sì  fatta  vìfita , 
rìufcì  a'  Lucchefi  d  invadere  molte  Terre,  (  Furono  quefte  Gallicano, 
Verni ,  Perpoli ,  Piattone ,  Lupina/a ,  Ariana  ,  Trepignana  ec.) .  A  tale 
avvifo  fpedì  fubito  il  Marchefe  Borfo  colà  Alberto  Pio,  e  Manfredo  da 
Correggio  colle  mili-tie  di  Modena,  e  di  Reggio  i  quali  non  folam ente 
ricuperarono  i  luoghi  perduti,  ma  parecchi  altri  ne  tolfero  d  Lucchefi 
di  modo  che  quelli  fi  videro  affretti  a  cercare  d  aggiramento ,  Inviato 
perciò  a  Ferrara  Silvefiro  Trenta  loro  Ambafciatore ,  e  implorata  V in- 
terpo fifone  del  Comune  di  Firenze  ,  feguì  una  Capitolazione  ne IV  anno 
1431*,    in   cui    il  Marchefe    Borfo   rilafcio    loto  le 'Caffi ella  prefe^  e  ri' 

ten- 
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tenne  le  già  acqui/tate,  e  godute  dal  March' fé  Niccolò  fuo  Padre;  cesi 
ii  Muratori  Antkh.  E/tenfi  T.  II.  pag.  ac8.  Può  far  maraviglia, 
come  m.i  il  Muratori  fu  quello  proposto  abbia  taciuto,  che  le  preterì- 
(bm  così  della  Repubblica,  come  del  Marchefe  Porfo  furono  rimefie 
in  mano  del  P«ipa  Nicola  V.,  il  quale  in  vigore  del  comprometto 
in  !u<  fatto,  diede  li  z.8.  d'Aprile  la  Sentenza,  accettata  dipoi  fcam- 
btvom  nte  per  pubblico  litiomento  rogato  da  Vittore  de'  Pavoni 
Ferrattfe,  Cancelliere  di  Borfo,  e  da  Ciomeo  Cibmei  Lucchefe  Giu- 
dice ordinano  di  quel  Configlio.  Per  tal  cambiamento  di  cofe  ,  le 
Tei  re  H>  Qafcio  ,  Mola^ana  ,  Crucciano,  C 'alo mi ni ,  Vergemoli  ,  For- 
no Voi  f co  ,  T 'raffino  ,  Gragliana  ,  Fabbriche,  Valico  di  fono,  Va* 
lieo  di /òpra,  le  quali  formavano  una  parte  della  Vicaria  di  Gallica* 
no,  rimale  o  fotto  il  Dominio  fcitenfe,  e  furono  deftinate  a  fere  una 
Vicarìa  da  fé,  che  fi  difTe  di  Trajfilico ,  effendofi  ivi  {labilità  la  refi- 
denza  per  il  Giudice  loro  ordinano;  e  il  retto  delle  Terre  di  detta 
V>caiìa  di  Gallicano,  che  fi  chiamò  dipoi  il  Commijfariato  di  Galli* 
cano  .  furono  nJafciate  alla  Repubblica  di  Lucca .  In  quefV  anno  me- 
defimo  r'45'1.  li  15.  di  Giugno  fi  diedero  volontarie  al  Marchefe 
Borfo  Dalli,  Ponteccio9  Gragna,e  Caffelletto,  già  Terra  della  Vicaria 
di  Camporgiano  ,  a  cui  perciò  fi  riunirono.  Altre  in  fine  le  gli  fot- 
tomifero  fpontaneamente  li  24.  del  mefe  di  Luglio,  cioè  Saffi 9  Ron- 
iano ,  Cantico  ,  Vitojq  ,  e  Vagli  di  fotto ,  già  della  Vicarìa  di  Cam* 
porgi ano  ;  e  Ceferana ,  Pallerofo  ,  Roggio  ,  Vagli  di  /opra  ,  S.  Donni* 
no,  sia  della  Vicaria  di  Caftiglione.  Quelle  ultime  dieci  Terre,  che 
fi  diedero  il  dì  24.  di  Luglio,  ed  erano  tutte  fornite  d'un  picciol 
forte  ,  fi  chiamarono  in  apprefTo  le  Terre  nuove ,  perchè  erano  fiate 
l'ultime  ad  eleggere  la  fuggezione  agli  Eftenfi ,  e  formarono  Vicarìa 
da  fé ,  il  cui  Giudice  per  altro  fu  desinato  quel  medefìmo ,  che  pre- 
fedea  alla  Vicarìa  di  Caftelnovo  .  Così  ebbe  poi  fine  i'  intralciata  ,  e 
confufa  divifione  della  noftra  Provincia,  di  cui  fu  data  nuova  inveiti- 
tura  dall'  Imperatore  Federigo  ìli.  ii  18.  Maggio  del  1452.  in  Ferrara 
al  Marchefe  Borfo  ,  dopo  di  averlo  iòiennemente  creato  Duca  di  Mo- 
dena ,  e  di  Resgio ,  unendo  nel  Diploma  al  Ducato  anche  la  Garfa- 
gnana .  Non  merita  fede  a  quello  propofito  il  noftro  Carli ,  ove  nella 
fua  Storia  /Wf.  ci  narra,  che  nella  folenne  funzione, in  cui  fu  decora- 
to B  rfo  dei  grado  di  Duca  ,  fra  i  tre  Stendardi  che  vennero  a  lui 
dalJ'  Imperatore  confegnati ,  il  ter\o  era  per  la  Signoria  della  Garfa* 
gnana.  Odafi  il  Muratori,  che  al  Tom.  II.  Ant.  hit.  così  deferive  i 
mentovati  Stendardi  .  Il  primo  era  di  Zendado  verde  colV  armi  della 
Contea  di  Rovigo  ;  fguìtav  a  V  altro  Stendardo  parimente  verde  colV  ar- 
me della  Cafa  d  Ejie  per  gli  Ducati  di  Modena,  e  di  Reggio.  Veni- 
va  pofeid  il  t  r\o  Stendardo  tutto  rojfo  Jìgnificante  la  Giujti\ia ,  oppure 
la  potejlà  Imperiale* 

DIS- 
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DISSERTAZIONE  DECIMASESTA. 

Delle  invafioni  tentate ,    o   efeguite    in    Garfagnana    dopo   la 
volontaria  /uà  fommejjìone  a  Sereni/fimi  EJlenfi. 

I.  T    E  cofe  appartenenti  a  quello  propofito  fono  fiate  'con  si  fover- 
1  ^  chia  diffufione  ,  e  minutezza  efpofte  dal  noftro  Carli    nella  fua 
Stor.  MS. ,  che  ficuramente  non   può   leggerfi    fenza  graviffimo   fatti- 
dio  .  Baiti  il  dire  che  di  12.  libri ,  in  cui  eiTa  é  divifa  ,  i  fette  ultimi 
gli  comprende  interamente  il  fuddetto  aflunto .    Per  amore  di   brevità 
io  farò  contento  di  riferire  femplicemente  i  fatti  principali;   e  perchè 
gli  veggo  deferita ,  quanto  bafta  ad  un  precifo   compendio ,   nel   To- 
mo II.  delle  Antica.  Eftenfi  dal  Muratori  ,  mi  farò  lecito  di  riportare 
efattamente  le  fue  parole  medefime ,   aggiungendo  fol tanto   di   mio  al- 
cuni brevi  tratti  per   introduzione ,    o    unione   de'  racconti ,    e    anche 
qualche  nota  in  alcuni  luoghi  per  femplice  rifehiarimento.  Dal  145 1<, 
ove  fi  rimafe  colla  DifT.  paffata,   fino  al  1512.   non   fi   vide   fufeitare 
oflilicà  veruna  precifa  rifpetto  alla  noftra  Provincia  ;    ma  nel  fuddetto 
anno  che  il  Duca  di  Ferrara  ,  e  Modena  ec.  Alfonfo  I.  era  travagliato 
dalla  guerra  mollagli  per  opera  del  Papa  Giulio  II. ,   riufeì  al  fuo  ni* 
potè  Francefco  della  Rovere  Duca   d'  Urbino   d'  impadronirfi    all'  im« 
provifo  colle  fue  truppe  di  quali  tutta   la    Garfagnana    (1) .    La    quale 
nondimeno  egli  non  potè  ritenere  per  lungo  tempo,  concicfliachè  ve- 
nendo richiefto  in  Lombardia  ad  altre  imprefe,  dovefTe  ripagare  folle- 
citamente  co' fuoi  di  là  dalle  Alpi.  Quefta  parve  alla  Rep.  di   Lucca 
un'  occafione  opportuna  a  rivendicare  il  potteffo  della  Garfagnana ,    e 
di  fatto  ,  appena  fi  era  quefta  rimefia  in  libertà  ,  i    Lucchefi   affalinla 
improvvifa mente  li   3.  Ottobre  ne  invafero  una   malfima    parte.    Cofa 
che  difpiacque  fortemente  al  Papa ,  ed  ei  minacciò  i  Lucchefi  inftando 
moltimmo  che  la  deffero  a  lui  .    Ccntinuaron   efiì   nulladimeno   nella 
loro  conquifta,  e  più  fi  ftimaron  ficuri ,  quando  fepp:ro  che  nel   Feb- 
braro  del  1513.  Giulio  II.  avea  finito  di    vivere.  Se  non   che   fparfafi 
poco  dopo  la  nuova  che  il  Duca  Alfonfo   [qui   cominciano    le    parole 
del  Muratori  ]  :    5,  fi  preparava  con  gagliarde  forze  per   ricuperare    la 
5,  Garfagnana  ,    fpontaneamente  gliela  reftituirono  ,   avendo  a  tal  fine 
,,  mandato  a  Ferrara  il  loro  Procuratore.    Ne    feguì    finimento   pub» 

„  Hi. 


(1)  Era  allora  Governatore  in  Provincia  Rinaldo  Arioftt  Ferrarefe  ,  il 
quale  in  tal  circoflanza  fece  lofio  munire  Caltelnuovo,  Camporgtano  ,  e  le  Ve- 
rjcofe  ;  ma  turtavia  Camporgtano  dovette  arrenderfi  ,  e  molto  più  le  altre  Ter- 
te  non  murate . 


yj  blico  rogato  per  Obizzo  Remi's  Cancelliere  Ducale  a'  di  6.  Luglio 
„  del  luddetto  anno  1513. ,  con  dichiarazione  che  pel  pofTeflb  prefo 
„  di  efla  contrada  dai  Lucchrfi ,  niun  diritto  fi  forte  guadagnato  da 
„  loro,  e  niuno  ne  avelie  perduto  il  Duca.  Fu  inviato  colà  per  Com- 
„  mi  Ma  no  Fttore  Sacrati  Ferrarefe  (z),  e  ne  ufcì  Ambrogio  Boccella 
„  Luccheiè ,   il  quale  appena  potè  falvarfi  dalla  furia  del  Popolo . 

11.  Dopo  alcuni  anni  di  tranquillità,  e  ficurezza  ritornarono  nuo- 
vi torbidi  a  ingombrare  queita  Provincia,  l'anno  cioè  152.1.,  quando 
„  per  ordine  del  Papa  Leone  X. ,  e  per  follecitazione  di  Giulio  Car- 
„  dinaie  He'  Medici,  potent'ffimo  allora  in  Firenze ,  1'  efercito  de' Fio- 
„  rentini  fpogliò  il  Duca    Alfonfo    della    Garfagnana    a    riferva   delle 
„  Vetucole,  che  fi  tennero  femore  forti  (3) .    Era    flato    deputato   in- 
,,  tanto  Commjtfario  Pontificio  in  Provincia    bernardino    Ruffo    Gerì- 
„  tiluomo  Fioientino  ;   quando  da  11  a  pochi  mefi  un  improvvifo  col- 
„  pò  fé  cambiar  ci'  afpctto  le  cofe ,  cioè  la  morte  di  Papa   Leone  fe- 
„  guita  il  1.  Dicembre.  Appena  s' intefe  mancato  di  vita  il  Papa  che 
„  a'  dì  8.  dello  itefib  mefe  quei  di  Caftelnovo  (4}  entrati   deliramente 
„  nella  Rocca  (5) ,  dove  fi  era  rifugiato  per  foipetto  Bernardino  Ruf- 
,,  fo ,  cominciarono  a  gridare    ad    alta    voce    Viva  il  Duca  9\   Viva  la 
„  Qafa  dy  Efte ,  e  il  coftnnfero  ad  andarfene  ccn  Dio .  L'  efempio  le* 
„  ro  fu  feguitato  dal  refto  della  Provincia;  al  quale  avvifo  fi  rallegrò 
„  Alfonfo  (6) ,  e  fpedl  pofeia  colà  nel  Febbra  jo  fufleguente  per  Go ver- 
si na- 

(z)  Ettore  nuovo  Governatore  orefe  il  pofleflb  della  Garfagnana  a  nome 
del  fuo  Sovrano  li  14.  Luglio  di  quell'anno. 

(t)  Caftelnuovo  fu  prefo  dalle  Truppe   Fiorentine  il  dì  26.    Settembre  dei 

IJ2I. 

C4)  In  memoria  di  fìftàtta  liberazione  il  Pubblico  di  Caftelnuovo  deliberò 
che  in  avvenire  ogni  anno  il  dì  7.  di  Die.  fi  faceffe  una  divota  Proceflìone  ,  e 
fi  f  lennizzafTe  per  voto  il  giorno  feguente  dedicato  alla  Concezione  di  Maria 
Vergine. 

(s)  Rocca  vien  detto  il  Palazzo  ,  ove  rifìedono  in  Caftelnuovo  i  Gover- 
natori. 

(ó)  Stimo  bene  il  riportar  qui  la  lettera  che  il  Duca  Alfonfo  fcrifle  al 
Medico  Giampietro  Attolini  di  Caftelnuovo,  che  fu  uno  de' principali  concorfi 
a  cacciare  il  CommifTario  Fiorentino. 

„  Alfonfus-  Dux  Ferrarice 
„  DilecTffime  nofler.  Noi  havemo  ricevuto  le  lettere  voftre,  e  reftiamo  mol- 
„  to  bene  foddisfatti  delia  fede  e  valore,  che  havete  dimoftrato  al  fervitio  no- 
„  ftro  in  quefìo  tempo,  che  quella  noftra  Provincia  era  occupala  dalli  inimi- 
„  ci  ,  e  non  folamente  ve  ne  laudiamo,  ma  havemo  anche  animo  di  rimune- 
„  nrvi.  Forzatevi  di  flar  vigilante  alla  cuftodia  di  quello  havete  in  cura,  e 
„  dello  fpefo  al  conservare  quella  Rocca  domandate  a  quelli  Otto  Prefidenti, 
„  nofìri  fedelifììmi,  che  vi  provedano,  che  noi  accetteremo  loio  in  buon  con- 
,,  ro  ogni  fpefa,  che  faranno  a  quell'effetto.  Ferreria:  ti.  Dee  »S2«, 
i,  Foris  :  CaruT.  noflro  Magiftro  Jo.  Petro  de  Attolinis  de  Caftronovo, 
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„  natore  Lodovico  Ariofto  nobile  e  celebre  Poeta  ,  di  cui  fono    i  fé- 
*,  guenti  verfi  (  Satira  V.  ) 

„  Per  cuftodir,  come  al  Signor  mio  piacque, 

„  Il  Gregge  Garkgnin ,  che  a  lui  ricorfò 

„  Ebbe  torto  che  a  Roma  il  Leon  giacque, 

„  Che  fpa ventato  ,  e  meflb  in  fuga,  e  morfo 

„  L'aveva  dianzi,  e  Y  avrìa  mal  condotto, 

„  Se  noti  venia  dal  Ciel  nuovo  foccorfo . 

„  Fece  anche  il  Popolo  di   Caftelnovo  in  memoria  del  fatto  porre  fo- 

„  pra  la  Porta  di  quella  Teria  un  marmo,  in  cui  era  fcolpita   un' A- 

„  quila,  che  tiene  un  Leone  fotto   gli   artigli  ".    Dopo  il  decorfo  di 

anni  j6.  rimafta  improvvifamente  indebolita  la  potenza  de'  Sereniffimi 

Eftenfi  per  la  perdita  di  Ferrara ,  che  feguì  fui  principio   del   1598.  fi 

vide  riforgere  un  non  pìccolo  incendio  per  rifguardo  alla   Garfagnana 

nell'  anno  lóoz.  „  Lufingatifi  i  Lucchefì  dopo  lungo    tempo   di   poter 

3,  rivangar  quelli  conti  (cioè   delle  loro   pretefe   fulla    Garfagnana )  e 

„  prefo  motivo  di  romper  la  pace  mantenuta    per  tanti   anni   addietro 

„  colla  Cafa  d'  Ette ,  da  una  lite  di  due  perfone  private  ne*  confini  di 

„  Valico,  e  di  Motrone  (y)^    all'  improvifo    affalirono    la    terra    delle 

„  Fabbriche  con  parecchie  fquadre  di   foldatefche.    Fu   1*  empito   loro 

„  coraggiofamente  foftenuto  da  quel    valorofo   popolo    finché   giuntovi 

„  il  foccorfo  d' altre  milizie  Garfagmne  fpedite  con  ogni    celerità   dal 

„  Co.  Maflimiliano  Montecuccoii  Governatore    della   Provincia,   refìò 

„  vano  ogni  tentativo  de'  nemici ,  e  libera  quella  Terra  dalle  loro  ar- 

„  mi  e  minaccie.  Si  continuò  poi  a  combattere  per  due  mefi   ne' con- 

„  torni  di  Vallico ,  e  delle  Fabbriche  colla  morte  di  molti   dall'una, 

„  e  dall'  altra  parte .  E  allora  fu  che  il  Duca  Ce  fare  ornai  chiarito  che 

„  a  quefta  crescente  febbre  fi  richiedeva  un  più  potente  rimedio ,   fpe- 

„  dì  in  Garfagnana  il  Marchefe  Ippolito  Bemivcgiìo  Generale  dell'  ar- 

„  mi  fue  ,  con  alcune  migliaja  di  Soldati    Lombardi ,    il    quale   prefi- 

„  diati  i  luoghi  più  importanti  entrò  colle  fue    truppe   nel    Territorio 

„  Lucchefe,  e  rendè  loro  la  pariglia    de' danni    inferiti,   con    faccheg- 

3,  giare  varie  lor  Terre,  e  Ville,  cioè  Albiano,  Terzana,  Boghatica, 

„  Antognano,  Novella,    Metra,   Pieve    dì   S.    Lorenzo,   Vinacciara  , 

„  Bargalla,  e  Pugliano  (8j.  Pofe  dipoi  anche   1' attedio    a   Caftiglione 

„  Terra  e  Rocca  de'  Lucchefi ,  e  Capo   d'  un   lor    Vicariato.    Intanto 

„  Jacopo  Lucchefini    Generale  di   quella    Repubblica  per    divertire   il 

„  Ben- 

(7)  Vallico  è  Terra  della  Garfagnana  (ometta  a'  Sereninomi  Eftenfi  ;  Mo- 
trone e  Terra  Lucchefe,  con  cui  confina  il  Comune  di  Valico,  le  cui  tenute 
oltrepaflano  affai  di  là  dal   Fiume  Turrita  verfo  Motrone. 

(8)  1  nominati  dal  Muratori  fono  tutti  luoghi  della  Vicarìa,  o  fia  del 
Commiflariato  ,  che  dicefi  di  Minucciano  nell'  eftremttà  della  Garfagnana  Supe- 
riore a  Ponente  . 
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,,  Benti voglio  da  qucll' imprefa  affaltò  Molazzana.  Ma  fu  sì  pronto  al 
',  foccoifo  il  Bentivoglio,  che  oltre  all'aver  liberata  la  Terra  diede 
„  la  rotta  al  campo  nimico  con  iftrage  di  molti  ,  avendo  feguitati  i 
3)  luggitivi  fino  a  Gallicano.  Però  accortili  i  Lucchefi  della  cattiva 
jj  piega  che  prendevano  i  loro  affari ,  fecero  che  il  Conte  di  Fuentcs 
„  Governatore  allora  di  Milano  pel  Re  Cattolico,  s' interponente .  In 
„  fatti  fpedito  da  lui  in  Garfagnana  il  March.  Pirro  Malvezzi  Bolo» 
„  gnefe  fece  fofpendere  ¥  armi ,  e  pofcia  in  capo  a  15.  dì  terminò  la 
„  differenza  ,  per  cui  s'  era  venuto  a  quella  rottura  ,  col  fentenziare 
„  in  favore  del  Bernacca  Suddito  del  Duca  di  Modena  (9)  e  con  ri- 
„  mettere  alla  decisione  di  Cefare  le  altre  maggiori  pretenfioni  allora 
,,  moffc  da' Lucchefi  (io). 

III.  A  tale  accomodamento  per  altro  tenner  dietro  affai  prefto 
maggiori  difturbi ,  e  movimenti  di  guerra.  „  Si  pofaron  ben  Tarmi 
„  del  1602.  pel  rifpetto,  che  fi  avea  al  Governo  di  Milano,  dal  qua- 
„  le  in  que'  tempi  dipendea  la  maggior  parte  degli  affari  dell'  Italia 
„  occidentale;  ma  non  fi  fpenfe  già,  anzi  neppure  fcemò  una  dramma 
„  dell'  innata  emulazione  fra  quelli  confinanti ,  e  però  più  che  mai 
„  rabbiofa  e  fanguinofa  Ci  riaccefe  la  guerra  fra  loro  nell'  anno  1603- 
„  Inviò  la  Repubblica  quante  forze  potè,  ed  entrate  le  lor  milizie 
„  nella  Garfagnana  Ducale,  la  quale  non  Ci  afpettava  una  tal  vifita  , 
„  pofero  a  facco  un  buon  tratto  di  territorio.  Ma  fvegliati  a  quefto 
,,  rumore  i  popoli  coraggiofi  ,  e  feroci  della  Garfagnana  non  tardaro- 
„  no  a  far  tefta,  e  ad  impedire  i  maggiori  loro  progredì .  Intanto  il 
„  Duca  Cefare  rimandò  colà  il  Marchefe  Bentivoglio  con  forze  mag- 
„  gìori  dell'  anno  antecedente ,  e  con  buon  treno  d'  artiglieria  .  Non 
„  potè  nulladimeno  l'arrivo  fuo  impedire  che  i  Lucchefi  non  Ci  pre- 
,,  fentaffero  a  Pallerofo,  la  qual  Terra  benché  per  natura,  e  per  arte 
„  foffe  affai  forte,  e  munita  anche  di  fufficientc  prefidio,  al  primo 
„  fcarico  d'  un  fagro  ignominiofamente  Ci  rendè  loro  per  viltà  di  quel 
,,  Comandante,  il  quale  fu  poi  condannato  dal  Bentivoglio  alla  for- 
„  ca,  pena  che  per  interceffione  di  quei  di  Caftelnovo  gli  fu  commu* 
„  tata  nella  galera .  Fu  faccheggiato  Pallerofo  ,  depredata  la  Chiefa  , 
„  fpogliati  gli  Altari,  afportate  le  campane.  Sdegnato  e  ben  giufta- 
„  mente  il  Bentivoglio  per  sì  crudeli  procedure,  Ci  fpinfe  nel  Lucche- 
„  fé  ,  e  mife  quanto  incontrò  a  facco  e  a  fuoco  ,  e  in  una  fola  di   eC- 

Y  „fe 

(9)  La  controverfia,  che  era  fiata  come  la  fcintWIa  di  tanto  incendio,  fu 
per  certa  pezza  di  terra  ne' confini  di  Vuilico ,  e  di  Matrone,  pretefa  dal  Ber- 
nacca di   Vallico,  e  ir  fieme  dal  Sargente   Franchini  di  Mottone  . 

(io)  La  Prov.  della  Garfignana  fpedì  Deputiti  al  Duca  Cefare  con  Sup- 
plica, perche  la  voleffe  efentare  dal  pagamento  delle  fpefe  fatte  al  Marchefe 
Bentivoglio,  e  fua  corte  in  occafione  di  quella  guerra.  La  Supplica,  e  il  Re- 
fcritto  favorevole  vedanfi  nell'Append.  Docuin.  LV, 
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5,  fé  fcorrerie  il  €o:  Enea  Montécuccoli  conduffe  via  circa   i$oo.  pa- 

„  ja  di  beftie  (n).  Fu  attediato  dal  Bentivoglio   un    Forte    fatto  da* 

„  Lucchefi  a  fin  di  aver  la  comunicazione  con  Caftiglione;    ma   veg- 

„  gendo  egli  che  F  oflb  era  duro ,  fi  rivolfe  all'  attedio    d'  efla    Terra 

„  di  Caftiglione,  giacché  ogni  dì  più  s'ingranava  il  fuo    campo  ,,  ed 

„  abbondavano  le  vettovaglie  da  ogni  banda.    Ma   i   Lucchefi,   allor- 

„  che  l'armi  Eftenfi  erano  in  procinto  di  dar  loro  una  buona  lezione* 

„  operarono  in  maniera  che  il  Co:  di  Fuentes  Governatore  di  Milano 

„  mandafle  il  Marchefe    Malvezzi   col   Capitano    Verduglio   d' Avila 

„  Governatore  di   Correggio,  e    trattante    nuova    pace.  Dopo    molti 

„  dibattimenti  vi  confentl  il  Duca ,    a   condizione   nondimeno   che    i 

9,  Lucchefi  foflero  i  primi  a  difarmare,  e  a  demolire  le    fortificazioni 

„  da  loro  fatte  dopo  il  difarmamento  dell'anno  precedente;    il  che  da 

99  loro  efeguito,  anche  il  Bentivoglio    fece    lo    fteflfo    (12).    Ceflarono 

9,  dunque  quefti  militari  rumori,  e  folamente  fi  continuò  a  combatte* 

39  re  colla  penna  fra  il  Duca  di  Modena ,  e  la  Repubblica  di  Lucca .. 

3,  Perciocché  fino  fui  bel  principio  di  quefti  moti  il  difegno   de'  Luc- 

95  chefi  fu  quello  di  aprirfi  la  ftrada  a    rifufeitar    le    loro    pretenfioni, 

3,  non   già   fopra  un    palmo    di  'terra    ne'^  confini,  ma  fopra  tutta  la 

33  Garfagnana,  la  quale  pretendeano  indebitamente  occupata,  e   dete- 

39  nuta  dagli  Eftenfi,  benché  da  tanto    tempo  quefti  pacificamente   la 

3)  godettero,  e  ne  foflero  invertiti  dagl'Imperatori.    Fu   delegata  dall' 

9?  Imperatore  adì  30.  Giugno  del  1602.  la  cognizione  di    quella  caufa 

39  al  Senato  di  Milano .  Si  fecero  perciò  voluminoil  proceffi  ,  molte 

39  allegazioni,  e  faticarono  dall'una  e  dall'altra  parte   valenti    Avvo- 

,9  cati  (13).  Finalmente  nel  di  1.  Die.  del   1606.    il  Prefidente,  e   il 

„  Gran  Cancelliere,  e  i  Senatori  di  quel  reale  Senato  deci  fero   in  fa- 

„  vore  della  Cafa  d'Ette  con  quefìe  parole:    Cenfuerunt ,  &  pronun- 

darunt  exceptìonem  pr&fumptionis  oppofiu.  a  Sereni/fimo    Duce  ad    im* 

pe* 

fu)  Un  altro  Co.  Montécuccoli,  detto  Alfonfino,  fu  quello  che  perfuafe 
il  March.  Bentivoglio  a  munire  di  faldati  il  Colle  di  S.  Nicolao  contiguo  a 
Caftelnovo ,  nel  qual  luogo  fino  il  Puca  Borfo  avea  cominciato  a  farvi  lavo- 
rate un  piccol  fotte,  ma  che  poi  non  fu  profeguito  • 

(12)  La  guerra  dell'anno  X603.  dicefi  che  coftaffe  alla  Rep.  di  Lucca  Scudi 
centomila  ;  così  fi  vede  notato  dal  P.  Selli  Lucchefe  nel  fuo  Diario  MS.  altre 
volte  citato . 

(i*)  Nella  controverfia  fopra  la  Garfagnana  prefTo  al  Senato  di  Milano 
fu  adoperato  dal  Duca  Cefare  angolarmente  Bartolomeo  Qarandini  Modenefe ,  il 
quale  dalla  Letruta  che  avea  di  Dritto  Civile  in  Macerata,  pafsò  per  opera 
del  Duca  Cefare  a  una  Cattedra  rimile  nelP  Univerfità  di  Pavia,  ove  era  più  a 
portata  di  agire  nella  caufa  .  F d  è  verifimile  che  la  deci/ione  fi  doveffe  in  gran 
parte  al  fapere  del  Qarandini  (  così  il  Ch.  Sig.  Cav.  Tirab«fchi  Bibl,  Mod,  Articoli 
Qarandini  Bartolomeo  )  • 
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pelienàum  litls  ingrejfum  ohjìare  ,  &  Excelle  ntìfs.  Remp*  fuper  ejùs  pe- 
rnione non  e  fé  ulterius  audiendam  (14)*  < 

IV.  „  Non  fi  quietaron  per  quelto  i  Lucchefi .  Interpofero  l'  ap- 
„  pcllazionc  al  Tribunale  Celareo,  e  quivi  bifognò  che  il  Duca  Ceia- 
„  re  foftenefle  un  altro  più  lungo  e  difpendiofo  cimento  .  Mentre  Ci 
„  agitava  tal  caufa ,  avvenne  nel  i6i$*  che  il  Duca  avuto  ordine 
„  dalla  Corte  di  Madrid  di  negare  il  parto  a  4000.  fanti,  e  600.  ca- 
,,  valli ,  che  il  Granduca  Cofimo  IL  volea  mandare  in  foccorfo  del 
„  Mantovano ,  fpedì  in  Garfagnana  alcune  migliaja  di  foldati  fotto  la 
„  condotta  di  Camillo  Manzuoli ,  il  quale  rinforzato  il  prefidio  di 
„  Montalfonfo  prefe  unito  co'  Garfagnini  tutti  que'pafli,  per  dove  le 
„  foldatefche  Tofcane  potettero  tentare  il  varco.  Segiuron  varie  fca- 
„  ramuccie  fra  loro;  ma  veggendo  il  Comandante  Fiorentino  la  di£. 
„  ficoltà  da  quella  part€,  all'  improvvifo  falito  i'Apennino  coli*  eferci- 
„  to  fuo  fi  aprì  il  paffaggio  per  la  ftrada,  che  guida  a  Fiumalb>,  e 
„  a  Pavullo.  In  tal  congiuntura  anche  i  Lucchefi  vedendo  in  moto  i 
„  loro  vicini,  aveano  meflò  in  armi  i  loro  popoli,  e  da  che  oiTerva- 
„  rono  ritirate  dalla  Garfagnana  le  foldatefche  Modenefi  ,  invafero 
„  con  circa  dodici  mila  perfone  le  Terre  di  quefta  Provincia,  che  fi 
„  viveano  in  buona  pace,  né  erano  preparate  per  refiftere,  inferen- 
„  do  tutti  que'  danni,  che  l'odio  loro  poteva,  e  che  la  licenza  mili- 
„  tare  coftuma  .  Arrivarono  di  nette  alla  Terra  di  Cafcio,  e  quegli 
„  uomini  (Vegliati  la  mattina  veggendofi  cinti  all'intorno  da  tante 
„  fquadre,  a  perfuafione  del  loro  Curato,  che  era  Lucchefe  (15) ,  non 
„  giudicarono  bene  di  metterli  alla  difefa,  e  fi  renderono.  Paffaron 
„  dipoi  i  Lucchefi  più  innanzi  impadronendofi  di  Monte  AltirTimo, 
„  di  Monte  Rotondo ,  e  di  Marigliana ,  luoghi  nondimeno  privi 
„  d'ogni  fortificazione,  e  mettendo  a  ruba  e  a  fuoco  tutto  quanto 
3,  incontravano.  Prefero  anche  Monte  Perpoli,  ed  ivi,  e  altrove  fab- 
„  bricarono  de'  forti .  Fu  perciò  contra  di  sì  inquieti  vicini  tutta  in 
„  arme  la  Garfagnana,  ed  unitoli  buon  corpo  di  quelle  valorofe  mili- 
„  zie  arredò  il  corfo  impetuofo  di  quel  torrente.  Si  combattè  a  Va- 
lico, alle  Fabbriche,  a  Pallerofo,  dove  refiaron  fui  campo  alquanti 
Garfagnini,  ma  più  de'  Lucchefi.  I  quali  avendo  anche  affalito  Pie- 
ve Fofciana  ,  e  Ponticofi  con  grande  sforzo ,  pure  furono  con  bra- 
„  vura  rifpinti ,  e  coftretti  con  loro  perdita  a  ntirarfi  ,  efTendo  accorfi 
3,  alia  difefa  non  folo  gli  uomini  atti  all'  armi,  ma  anche  i  vecchi, 
„  i  fanciulli,  e  le  donne,  finché  giunta  la  foldatefca  di  Camporgiano 
„  di  (Tipo  affatto  il  turbine  minaccio fo .  Queft'  ultimo  fatto  diede  tal 
,,  cuore  ai  Garfagnini  di  quelle  parti ,  che  penetrarono   nel   territorio 

Y  2,  w  Luc- 

ti^  V interi  fentenza  vedefi  Append    Docum.  LVI. 
(15)  Vedati  Din".  V.  in  quel!'  Indice  alla  parola  Cafcio* 
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5,  Lucchefe  abbruciando,  e  ^echeggiando  con  giungere  fino  alle  mura 

35  di  Cattigliene  ,  e  sfidare  i  nemici  ad  ufeire .   Ma    quefti    niun   altro 

„  movimento  fecero,  tuttoché  vedeffero  il  guaito  delle  loro  contrade, 

„  e  dato  alle  fiamme  il  Piano  del  Cerreto  ricco    loro   villaggio    (i6)l 

„  Fremeva  intanto  di  fdegno  il  Duca  Cefare,  ma  più  i  Principi    fuoi 

„  figliuoli,  contra  de'  Lucchefi,  i  quali  fenza  giufto  motivo  ,  e  fenza 

„  sfila  avtffero  affanti  i  Sudditi  Eftenfi ,  ed  esercitate    tante    crudeltà 

„  contra  di  effi .  Però  fenza  dimora  eflb  Duca  fpedì   colà   con    grotto 

„  nerbo  di  gente  il  March.  Ippolito   Bentivoglio  fuo   Generale  .    Poco 

„  dopo  il  principio  d'  Agofto  gli  tenner  dietro  il  Principe  D.  Alfonfo 

„  Primogenito  (17)   d'  effo    Duca,  e  fuffeguentemente    D.    Luigi    fuo 

„  fratello ,  per  aflìftere  a  quella    guerra .    Conduffe   quefti   feco   fra  le 

„  altre  milizie  quattro  compagnie  di   cavalleria   comporta  la  maggior 

„  parte  di  gente  nobile ,  e  gente  che  al  fuoco  d'  altre    più    riguarde* 

„  voli  guerre  avea  data  prova  del   fuo   valore.   Sfilarono  poi  a  quella 

„  volta  altre  migliaja  di    fanterie  Lombarde    con  artiglierie ,  e    gran 

3,  falmerie  di  vettovaglie ,  di  modo  che  i  Lucchefi  furono  obbligati  a 

„  ritirarli  nelle  loro  trincee,  a  fronte  dei  quali   Ci   prefentò   1'  efercito 

„  Eftenfe . 

„  V.  Il  (ito  incapace  a  fchierare  eferciti  impedì  che  non  fi  ve* 
j,  nifle  ad  un  fatto  d'  armi;  pure  feguirono  varj  fanguinofi  combatti* 
„  menti  nelle  ofFefe ,  e  nelle  difefe  con  varia  fortuna ,  e  con  vicende- 
„  voi  rabbia  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte .  Pafsò  dipoi  verfo  di  que' 
„  confini  il  Principe  Luigi  con  un  buon  rinforzo  di  truppe ,  effendo 
„  convenuto  al  Principe  Alfonfo,  perchè  forprefo  dalle  febbri  in  que" 
„  caldi ,  di  ritornarfene  a  Modena .  All'arrivo  d' elfo  D.  Luigi  prefero 
„  tal  timore  400.  Lucchefi  pofti  di  prefidio  ad  un  forte  preffo  a  Galli* 
„  cano ,  che  fi  diedero  a  precipitofa  fuga  ;  avvenimento  che  fece  na- 
„  feere  fperanza  in  cuore  aì-Principe  di  poter  anche  otrener  Gallica* 
„  no  ,  dal  quale  dipendeva  la  fomma  di  quella  guerra ,  per  effer  quel- 
„  Ja  Terra  il  magazzino  delle  munizioni  da  bocca ,  e  da  guerra ,  on* 
3,  de  fi  fomentava  1'  efercito  Lucchefe,  e  perchè  col  poffeflo  di  quella 
„  farebbe  flato  tagliato  fuori,  ed  affediato  in  Monte  Perpoli  il  campo 
3,  nemico.  Era  ben  guernita  di  prefidio  quella  Terra,  e  però  all'  affal- 
„  to,  che  le  fu  dato  dal  Principe,  fu  coraggiofamente  rifpofto,  finché 
3,  ricevutofi  avvifo  di  un  forte  foccorfo ,  che  veniva  alla  Terra ,  Ci  tra. 
„  varono  gli  affalitori  in  neceffità  di  voltar  faccia  per  incontrare  quei 

che 


(16)  Ricco  intendafi  ,  perchè  in  quel  pìccol  piano  vi  fono  buoni  campi,  e 
ben  coltivati ,  e  avvitati ,  e  buone  felve  alle  opportune  pofiture  . 

(17)  Quefti  è  quelP  Alfonfo ,  che  fu  poi  Duca,  e  dopo  aver  rinunzipti  gli 
Stati  al  fuo  figlio  fi  fé  Cappuccino  ,  e  morì  nel  Convento  de'  fuoi  PP,  in  C&« 
Mnuovo  ;  vedi  Diff.  X.  n.  5.  e  una  fra  lettera  App.  Docuro.  n.  LVI1I. 
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„  che  venivano .  Seguì  una  zuffa  fanguinofa ,  ed  ufcito  il  prefìdio  di 
„  Gallicano  in  ajuto  degli  altri,  cedevano  già  i  Modenefì,  quando rin- 
„  forzati  anch'  etti  da  alcune  fquadre  nuove  talmente  incalzarono  il 
„  nemico,  che  1'  obbligarono  a  rifugiarli  in  Gallicano.  Neil'  ardore 
„  della  battaglia  ettendo  fopraggiunta  la  notte  rinfcì  ai  Soldati  Eftenfi 
„  d'  impa  ironirfi  d'  un  Forte  fopraftante  a  quei  Cartello,  dal  quale 
5,  con  tiri  di  mofehetto ,  e  più  di  cannoni  cominciarono  nel  dì  fe- 
„  guenre  a  infettar  cotanto  la  guarnigione  di  Gallicano ,  che  non  po- 
„  tevano  né  guardar  le  mura,  né  paffar  per  le  ftrade  ettendo  troppo 
„  feoperti.  Allora  i  Lucchell  per  riparare  quello  difordine  ,  con  cele- 
„  rità  mirabile  piantarono  in  Tito  più  eminente  un  altro  Forte,  chia. 
„  mato  dei  Zingaro ,  perchè  fabbricato  dal  Colonello  del  Borgo  ,  che 
„  portava  quello  cognome,  e  foprannome,  Soldato  di  molto  valore  ;  e 
„  di  là  cominciarono  ad  infettare  con  frequenti  tiri  d'  artiglieria  il 
„  Forte  prefo  dai  Modenefì .  Fu  configliato  1'  animofo  Principe  di 
3,  tentar  1'  acquitto  anche  dell'  altro  Forte  ;  e  però  condotte  le 
„  genti  fue  a  quella  volta  inveli  ì  il  Forte  con  feroce  afTalto  .  Durò  il 
3,  conflitto  per  quattro  ore  con  grand'  ardore  ,  e  fprezzo  della  vita  da 
3,  ambedue  le  parti .  Entrarono  anche  molti  dentro  arrampicandoli  per 
3,  1'  erto  monte  fin  fui  battioni ,  e  fi  venne  alle  Spade;  ma  furono  ri- 
„  buttati ,  e  coftretti  finalmente  gli  affalitori  a  ritirarli .  Vi  perirono 
„  molti  de*  Lucchefi,  ma  molti  più  de'  Modenefì,  perchè  efpotti  alla 
„  grandine  delle  motchetterie ,  e  tra  i  non  pochi  feriti  vi  fu  AJber« 
„  to  Balugoli  con  due  altri  Nobili  di  Modena,  e  fra  i  morti  il 
j,  Capitano  Niccolò  Ponticelli  di  Caftelnuovo,  uomo  di  gran  corag- 
3,  gio  .  Pertanto  veggendofi  troppo  difficile  1'  acquitto  di  Gallica- 
3,  no,  da  lì  a  pochi  giorni  il  Principe  Luigi,  e  il  Bentivoglio  deter- 
3,  minarono  di  portarfi  all'  attedio  della  forte  Terra,  e  Rocca  di  Ca- 
„  ftiglione. 

„  VI.  Dopo  aver  dunque  kfcJati  gagliardi  prefidj  ne'  luoghi  più 
„  opportuni,  pafsò  T  efercito  Eftenfe  lotto  quella  Terra  a  dì  24.  d' 
„  Agofto  del  fuddetto  znno  K5J-3.,  depo  aver  prefo,  e  incendiato  Ce- 
3,  rageto ,  Mozanella,  Carpinete,  ed  altri  circostanti  villaggi  di  quel 
„  contorno.  Furono  cottomi  otto  Forti  intorno  a  Cattigliene,  e  tutti 
„  ben  guerniti  d'  artiglieria  ,  con  dittnbuirll  in  efTi  le  fquadre  Lcm- 
3,  barde ,  e  Garfagnine  fotto  il  comando  de'  Coloretii  di  Rubiera , 
3,  Albertini,  Pellicciari  ,  Manzoli,  Ronchi  ,  Pegolotti  ,  e  Pio  da  Car- 
„  pi.  Maniera  non  appariva,  per  cui  i  Lucchefi  potettero  dar  foccov- 
„  fo  alla  Piazza  ;  e  perciò  Jacopo  Lucchefirii  lor  Generale  per  dìver- 
„  tir  quel!'  attedio,  affali  col  maggiore  sforzo  delle  fue  truppe  Pianac- 
3,  ciò,  e  Marigliana  verfo  Caflelnuovo  (i8).   Fu   ivi    combattuto  con 

(18;  Sono  due  colli,  che  da  Levante  a  Mezzodì  fovraftano  aCaftelnuovv* 
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„  gran  vigore  d'  animo  da  ambe  le  parti;  ma  finalmente  colla  peg- 
„  giore  fi  ritirarono  i  Lucchefi .  Con  non  minor  calore  fi  combattè 
„  ancora  alle  Fabbriche,  dove  il  Co.  Tiberio  Ricci  [19]  era  con  grof- 
„  fo  prefidio,  avendo  egli  fatto  sloggiare  un  corpo  di  Lucchefi,  che 
,,  fi  era  fortificato  in  quelle  vicinanze,  colla  morte  di  molti  di  etti, 
„  e  fpezialmente  di  Jacopo  Luparino  loro  condottiere ,  ma  con  dolore 
„  non  lieve  dei  Ricci ,  perchè  fatti  prigionieri  alcuni  de*  nemici  non 
„  potè  impedire  le  furie  di  quei  delle  Fabbriche  pregni  d*  odio  inve- 
5,  terato  contro  i  Lucchefi ,  che  non  tagliafieni  a  pezzi  que'  miferi  • 
„  Eranfi  poi  rifugiati  in  Montefegatefe  i  circoftanti  Lucchefi  col  me- 
„  glio  del  loro  avere .  Colà  fi  portarono  all'  itnprovifo  Mario  Bellen- 
„  tani ,  e  Silvio  Ronchi ,  che  guidavano  le  fanterie  Frignanefi  ,  e  con 
„  tal  empito  affalirono  il  luogo,  che  fé  ne  impadronirono,  ed  appref- 
„  io  lo  fpianarono ,  conducendo  feco  gran  preda  di  mobili ,  e  di  be- 
„  ftiami  .  Tentò  dipoi  il  Lucchefini  di  fpignere  in  Caftiglione  un  nuo- 
„  vo  rinforzo  con  inviare  300.  de'  migliori ,  e  più  ben  armati  de'  fuoi, 
,,  che  finfero  d'  effer  gente  di  Barga  dominio  Fiorentino  mandati  in 
j,  foccorfo  de'  Modenefi  ,  e  fi  prefentarono  ad  un  Forte  euftodito  dal 
„  Co.  Galeotto  Montecuccoli .  Ma  fcoperta  da'  Garfagnini  la  frode  , 
5,  fu  fatta  loro  rifpofta  colla  mofchetterh  ,  che  li  mife  in  fuga,  e  poi 
„  dei  cannoni  carichi  a  cartoccio,  di  modo  che  parecchi  reftarono  fui* 
„  la  ftrada,  e  moltiflìmi  altri  feriti  ebbero  appena  tempo  da  falvarfi. 
,,  Altre  fimili  zuffe  accaddero  in  que'  tempi ,  che  io  per  brevità  tra- 
5,  lafcio.  Intanto  più  gagliardamente  Ci  ftrigneva  f  attedio  di  Cafti- 
„  glione ,  e  s'  era  ridotta  in  quella  piazza  gran  quantità  di  beftiame, 
„  né  potendo  più  alimentarlo  T  inviavano  fuori  con  buone  fcorte  al 
,,  pafcolo.  Non  ci  voller  preghiere  agli  attediami ,  allorché  vagheg- 
,,  giarono  quella  preda,  per  fargli  muovere.  Senza  timore  delle  arti- 
,,  glierie  nemiche ,  le  quali  cominciavano  a  giuocare  ,  fi  fpinfero  loro 
„  addotto  gli  avidi  Soldati ,    e   colla    morte    d'  alcuni    de'  guardiani  9 

e  la  fuga  degli  altri,  rifparmiarono  da  lì  innanzi  a'  Caftiglionefi  la 
,'  fatica  di  cuftodire,  e  nutrir  quelle  beftie  .  Con  egual  bravura  fi  por- 
„  tarono  le  milizie  Eftenfi  a'  Mulini  di  Caftiglione,  fin  preffo  alle 
„  mura,  e  gli  atterrarono;  per  la  qual  mancanza  cominciando  a  pe- 
„  nuriar  di  farina  gli  attediati,  uftl  un  giorno  fuori  un  gran  numero 
„  di  donne ,  di  vecchj  ,  e  di  fanciulli  con  ifperanza  d'  andare  a  sfa- 
„  marfi  altrove;  ma  furon  rifpinti ,  e  rimandati  dentro  dagli  affe- 
„  dianti ,  affinchè  il  nemico  fgravato  da  quefta  inutil  turba  non  tole- 
„  rafie  più  lungamente  la  fame  e  T  affedio . 

„  VII.  E'  ia  Terra  di  Caftiglione  cinta  di  buone  mura  con  Roc- 

„  ca 

[19]  Era  figliuolo   del    Co.  Marcantonio   Ricci   allora   Governatore  della 
Garfagnana  • 


„  ca  >  e  quattro  Torrioni .  Oltre  agli  abitatori  gerire  brava  nelf  armi, 
„  v'  eia  un  prcfidio  di  1200.  Soldati  fotto  il  cornando  del  Cav.  Cefa- 
„  re  Bonvifi  ,  il  quale  non  ommife  diligenza  veruna  fpettante  al  Tuo 
„  miniftero.  Fece  egli  molte  fortite,  ma  con  riportarne  folamente  del 
„  danno  ;  le  fue  artiglierie  non  iftettero  mai  in  ozio ,  e  foftenne  fem- 
„  pre  un  Forte  fabbricato  dai  Tuoi  in  Monte  Pigolo .  Ma  finalmente 
„  piantate  dal  campo  Eftenfe  le  batterìe  di  molti  cannoni ,  cominciò 
„  la  fpaventofa  lor  mufica  ad  intronare  difguftofamente  le  orecchie  dei 
„  Caftiglionefi  ,  e  non  andò  molto  che  diroccata  una  Torre ,  e  parte 
„  del  muro,  fi  apri  una  gran  breccia,  ed  aggiunto  inoltre  il  frequen- 
„  te  ufo  delle  granate ,  e  d'  nitri  fuochi  artifiziati  ,  non  reftava  più 
„  luogo  di  ficurezza  ,  non  che  di  ripofo  agli  attediati .  Aveano  già 
„  preveduto  quefto  colpo  i  Lucchefi,  ed  oramai  s'  erano  accorti  che 
„  facilmente  s'  intraprende  la  guerra  ,  ma  non  efTer  ugualmente  in  ar- 
„  bitrio  di  chi  le  diede  principio  il  terminarla ,  e  poter  ben  anche  i 
„  deboli  inccminciarla  ,  ma  colla  pendone  di  doverne  afpettare  il  fine 
„  dalla  volontà  fola  de'  vincitori .  Perciò  ricorrendo  al  confueto  loro 
„  ultimo  rifugio,  indufTero  il  Conte  dell'  Inojofa  Governatore  di  Mi- 
„  lano  a  fpedire  a  Modena  il  Co.  Baldaffarre  Biglia  ,  affinchè  inducef- 
3,  fc  il  Duca  Cefare  alla  pace.  Trovò  egli  il  Duca  (degnato  forte,  e 
?,  renitente  r  perchè  il  premio  di  tante  fatiche  e  fpefe  ,  alle  quali  Tin- 
„  quieto  Popolo  Lucchefe  1"  avea  corretto  ,  dovea  effere  quell'  agoniz* 
„  zante  Piazza  ..  Fece  valere  il  Biglia  la  protezione  del  Re  Cattolico, 
„  di  cui  godeva  quella  Repubblica  ;  e  perciocché  il  Duca  flava  faldo 
„  in  pretendere  che  gli  fofTero  da'  Lucchefi  rifatti  i  danni  inferiti ,  e 
3r  le  fpefe  d'  una  guerra  ingiuframente  mofla  da  loro  ,  non  fi  veniva  a 
„  conclufion  veruna.  11  perchè  il  Miniftro  ,  il  quale  temeva  di  udire 
„  ad  ogni  momento  che  Caftiglione  fofle  caduto  ,  prefe  licenza  per 
3  correre  frettolofa mente  in  Garfagnana.  Erano  quivi  tutte  le  mili- 
w  zie,  e  cofe  difpofte  per  dare  un  generale  affa  Ito  a  quella  Piazza, 
J5  la  quale  più  non  potea  refi  fiere  ,  quando  fopraggiunfe  il  Biglia  ,  ed 
^  intimò  al  Principe  Luigi  di  defiftere ,  dappoiché  il  Re  di  Spagna 
5J  fuo  Signore  avea  affunto  di  comporre  quelle  differenze.  Ebbene,  rìt- 
55  pò  fé  il  Principe,  quefte  fi  comporranno,  ma  folo  dappoiché  avrò  io 
55  data  la  pace  a  Caftiglione  colf  entrarvi  dentro,.  Dopo  molte  parole, 
55  ed  alterazioni  veggendo  il  Biglia  di  non  poter  mutare  Y  animo  del 
,5  Principe ,  chiefe  permi filone  di  poter  entrare  in  quella  Terra  ,  ove 
„  giunto  ordinò  che  nelle  mura  ,  e  ne'  lìti  più  eminenti  fi  efponeflero 
55  gli  Stendardi  del  Re  Cattolico,  con  far  fufleguentemente  fapere  al 
„  Principe,  che  egli  teneva  Caft  glione  a  nome  del  fuo  Re ,  e  che 
„  quella  non  era  più  Terra  de'  Lucchefi 


t  Vili.  Allora  fu  che  il  Principe  per  riverenza  di  quel  gran  Mò- 
„  narca  chinò  il  capo  (rifoluzione  che  no  veduto  difapprovata  dal  fa- 

5,  mo* 


„  mofo  Aleffandro  Talloni  in  una  faa  Lettera  )  ;  ma  non  rimlfe   per 
„  quefto  la  Spada  nel  fodero ,  perciocché  continuò  le  ofìilità    in   altre 
„  parti  contro  de'  nemici .    Fu   prefo   Fabricio    Pierotti    Uffiziale    de' 
„  Lucchefi  ,  che  portando  buona  fomma  di  denaro  per  pagare  il    pre- 
5,  fidio  foreftiere  di  Cattigliene  con  alcuni  Soldati  per  dirupati  fentie- 
^  ri  fu  fcoperto;  e  il  Co.  Giambattifta  Cefis  prefaStfr/rcq^/za  l'ugua- 
3,  gliò  al  fuolo.  Altrettanto  fece  il  Co.  Tiberio  Ricci    a   Bolognana, 
5?  e  Cardo/o  ;  e  un  corpo  d'  altra  gente  s'  inoltrò  fino   a    Porcari  otto 
53  miglia  lontan  da  Lucca,  con  distruggere  cafe  di  delizie,  defolare  il 
??  paefe ,  e  afportare  gran  preda  .  Intanto  fece  gravi  doglianze    il  Du- 
35  ca  col  Governatore  di  Milano,  perchè  gli  a^effe  tolta    di    mano  la 
5,  vittoria;  maggiori  le  fece  il  Cardinale  AlerTandro,   che    a  tal  fine 
9-  fi  portò  a  Milano.  Ma  1'  Inojofa  tanto  dolcemente  trattò  1'  affare, 
9?  e  pròpofe  configli  di  pace,  che  quefta   fu   da   lì  a  non    molto   con- 
„  clufa  coli'  autorità  del  Re  di  Spagna ,  e  con  onore    del    Duca .  Ed 
5,  avendo  prima  i  Lucchefi  difa ornato,  con  ufcìre  di  Caft?g!ione  il  lor 
5J  prefidio  in  figura  di  rneffa  ,    e   fufTeguentemente   avendo    demolito   le 
„  loro  fortificazioni  ,  anche  1'  Eftenfe  difarmò  ;  e  fu  rimetta    alla    de- 
„  cifione  de'  ComrnifTarj  ogni  differenza  di  confini  (20).    Seguitaronfi 
,5  dipoi  ad  agitare  nel  Tribunale  Cefareo    le    pretenfìoni    de'  Lucchefi 
„  fopra  la  Garfagnana,  e  finalmente  nel   1618.  ne  ufcì  quefto  decifivo 
55  Decreto,  che  tagliò  in  avvenire  le  radici  ad  ogni  loro  fperanza .  „ 
Sacra  C^farea  Majeftas  &c.  Dominus  Nofter  Clementijjìmus .  In  Caufa 
appellatìonis  a  Sentemia  Medìolanenfi    vertente   inter  Remp.    Lucenfem 
appellamene  ex  unay  &  D.  Ducem  Mutine ,  &  Regii  &c.   appellatimi 
ex  altera  parte  ,  ra  rione  partium  contro  verfarum  Provinci  a   Garfagnana  • 
Vifis  aclis  ,  &  attitatis  omnibus ,  hac  fua  fenttntia    definitiva    declarat  9 
&  pronunciat  a  Senatu  Mediolanenfi  ad  l\anc  caufam   a  Maje'ìate    Sua 
Ctfarea  delegato  bene  judicatum ,  &  male  appellatum ,  ac  proinde  dittam 
Sententiam  confìrmandam ,  &  corroborandam  ejfe  ,    uri  eamdem   hac  fua, 
definitiva  confrmat ,  atque  corroborat.  Publicatum  Vienna    die    vigefima 
feptima  menfis  Augufti  anno  Domini  MDCXVIIL  Fin   qui    il  Mura- 
tori ,  il  quale  fenza  dubbio  avrà  epilogati  i  fatti  di  queUe  guerre  fulle 
notizie  tratte  dalle  carte  dell'  Archivio  Ducale,  e  dalle  più    veridiche 
Relazioni  ;    e   perciò    ho    (limato   meglio    di    valermi    della  fua  breve 
narrazione ,  che  non  di  far  io  medefimo  altro  epilogo  fu'  racconti   del 
noflro  Carli,  i  quali  poffono  facilmente  efler  in  vane  circoftanze  alte- 
ra* 


(10)  Quesf  ultima  guerra  coftò  alla  Repubblica  di  Lucca  Scudi  centocin- 
quanta mila,  per  quanto  fcrifle  il  Sefti  nel  fuo  Diario  MS.  Rifpetto  alla  Gar- 
fagnana, sì  per  la  prima  che  per  la  feconda  guerra  s'  indebitarono  aflaiflTimo  le 
Comunità,  e  più  quelle  che  rimaneano  efpofte  alle  fcorrerie  ,  o  agli  affai  ti ,  ob- 
bligate perciò  a  difenderfi  con  graviflìme  fpefe. 
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vati.  Che  leppure  anche  nel  racconto  del  Muratori  non   vi   fòffe  tutta 
T  accuratezza  ,  abbiafi  per  me  la  verità    il    principe  1   luogo  5    e  la  fo« 
Ranza    de'  fatti    nfguardifi    unicamente  ;    d'  altro  non    curo ,   intento 
fempli  cernente  ,  ficcome  fono,  a  giovare  alla  Storia  e 


DI& 
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DISSERTAZIONE  DECIMASETTIMA. 

Di  ciò  che  appartiene  a  Storia  naturale  nella 
Garfagnana  • 

I«  (~*  Tò  che  in  quefta  Provincia  vi  è  di  più  offervabile  rifguardo 
V^  alle  cofe  naturali  ,  può  ridurfi  a' vegetabili ,  a' foffili,  e  ad  al- 
tre cole  analoghe,  come  monti,  caverne,  forgenti  d'acque,  ed  acque 
minerali .  Per  incominciare  da'  vegetabili ,  farà  fuperfluo  che  io  m'  e- 
ftenda  o  Culla  maniera  della  coltivazione,  che  quivi  fi  ufa,  o  fulle  va- 
rie fpecie  di  biade  ,  che  il  Cuoio  produce  ;  poiché  anche  ncll'  Introdu- 
zione preme  ila  alle  prefenti  Differtazioni  è  fiato  accennato,  quanto  può 
bàftare  fu  tal  proposito .  Aggiungerò  foltanto ,  che  il  clima ,  cui  gode 
la  Provincia  piuttofto  benigno  ,  e  la  breviffima  dimora  ,  che  vi  fanno 
comunemente  le  nevi ,  eccetto  i  luoghi  più  alti ,  od  efpofti  alla  Tra- 
montana, e  maflìme  j'induftria,  e  fatica  de' molti  coltivatori,  i  qua- 
li non  folo  nel  territorio  intorno  all'  abitato,  ma  perfino  fu'  monti , 
ove  trovano  alquanto  di  terreno  particolarmente  ne' beni,  o  luoghi  co* 
munali ,  lavorano  fenza  la  menoma  ceffazione,  tutto  concorre  a  ren- 
dere il  fuolo  affai  fruttifero  (a)  ;ea  quei  generi  di  prodotti  noftrali , 

che 

(*)  Oltre  all'aver  dovuto,  ritoccare  e  compire  la  prefente  Diflertazione 
kfeiataci  imperfetta  dal  fuo  primo  Autore,  come  nella  Prefaz.  fi  difle  ,  mi  fe 
flato  necefTario  I'  aggiungere  in  qualche  luogo  opportune  note  in  pie  di  pagi- 
na :  ed  ecco  la  prima.  Il  profitto,  che  deriva  dai  Debbj  ,  o  Ronchi  fu'  luo- 
ghi molto  declivi,  e  dove  prima  eran  bofehi  ,  o  femplici  pafture,  non  è  da 
valutar»*  molto,  fé  fi  pone  in  confronto  del  danno,  che  è  provenuto,  e  pro- 
viene anche  in  Garfagnana  da  limili  coltivazioni  montuofe  .  In  primo  luogo  i 
beftiami  fono  moltiffimo  diminuiti  in  proporzicne  di  ciò  che  era  ne'  fecoli  ad- 
dietro, perchè  con  le  nuove  coltivazioni  a  biade  fon  diminuiti  moltiffimo  i 
pafcoli  .  In  fecondo  luogo  V  acque  piovane,  che  prima  feendean  pochiflìmo  o 
smila  torbide  da  tali  fitì ,  trovato  dipoi  il  fuolo  fmoflb  dal  zappare,  e  inter- 
nateci traile  feffici  zolle  han  tratto,  e  traggon  con  feco  al  baffo  gran  quantità 
dì  terra,  di  faffi  ,  d'arena,  e  giungerà  forfè  tempo,  che  non  rimarrà  altro  che 
la  nuda  fchiena  faiTofa  del,  monte,  e  intanto  i  fiumi  alzano  i  loro  letti  con 
grave  danno  di  chi  è  loro  adjacente  .  Quefto  è  certo  che  non  prima  del  1606. 
comincio  il  nofho  Cerchio  a  danneggiar  gravemente  colle  inondazioni  il  Piano 
prelTo  a  CaOelnovo  (  detto  di  S,  Maria  da  una  Chiefa,  che  ivi  era)  e  in  pochi 
anni  lo  riduife  tutto  in  ghiaja  ,  non  ottante  i  lavori ,  e  ripari  fatti  alle  fponde 
del  fiume,  con  la  fpefa  di  più  migliaia  di  feudi,  parte  dalla  Comunità,  parte 
dagl'  intt  reflati,  fotto  la  direzione  di  bravi  Ingegneri  venuti  da  Modena,  m* 
tutto  in  vano  ,  coficchè  fu  poi  quel  Comune  difobbligato  da  ogni  ulteriore  dif- 
rcndio ,  per  fentenza  della  Segnatura  oli  GiufUzia  folto  li  30.  Jett,  del  1620» 
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che  non  battano  al  bifogno  della  popolatone,  viene  abbondevolmente 
f'uppliro  col  frutto  de'  caitagneti  ,  che  vi  fono  frequenti  ,  ma  opportu- 
namente diftribuiti,  e  col  guadagno  fu  molti  beftiami ,  e  altresì  col 
prodotto  della  feta,  che  non  è  sì  mediocre  né  per  quantità,  né  p-r 
qualità  .  Ciò  detto  come  di  paffaggio,  verrò  ad  accennare  alcune  pian- 
te delle  più  rare,  e  montane  [giacché  delle  officinali  e  comuni  quali 
in  ogni  luogo  di  quefta  Provincia  facilmente  fé  ne  trovano ,  pochiflì- 
me  eccettuate],  V  Uva  Or/ina,  che  da' moderni  Medici  vien  riputa- 
ta un  rimedio  molto  valevole  per  alcuni  mali  d'  orina  (1  rinviene  ne' 
noftri  monti  bellifììma,  e  nulla  inferiore  a  quella  che  ci  manda  la 
Germania.  Dell'altra  pianterella  molto  fimile  a  quefta,  che  i  Bota- 
nici chiamano  Vite  Idea  ,  o  Mirtillo  ,  ne  abbiamo  in  copia  sì  grande, 
che  perfino  molti  ne  raccolgono  i  frutti ,  e  gli  mangiano  per  diletto  . 
La  noftra  Peonia  ha  il  fiore  così  bello,  come  quella  che  coltivafi  ne" 
giardini  ;  la  radice  della  noftra  Angelica  non  invidia  quella  di  Boemia , 
anzi  è  d'  un  gufto  meno  acre  e  più  grato  ;  né  è  meno  grata ,  e  aroma- 
tica la  radice  della  Carlina  ,  ài  cui  abbondiamo  affaifiìmo.  Evvi  inol- 
tre la  Santoreggia  ,  la  Sanicola ,  il  vero  Meo  barbuto  ,  F  Imperatoria  , 
la  Veronica  tanto  lodata  dall'  OfTmanno ,  ia  Biftorta ,  la  Tormentilla  , 
la  Genziana ,  la  Centaurea,  il  Serpillo  Citrino ,  V  Eupatorio  Cannabis 
no ,  r  Eupatorio  detto  Agrimonea  ,  e  moltiilime  altre  piante  montane 
rare .  Traile  quali  non  fi  vuol  tacere  il  Gallium  Saxatile  minimum 
Pyrenaicum  mufei  facie  ,  e  V  Aftrantia ,  o  Helleborus  mìnìmus  Alpi- 
nus  AJhantU  fiore ,  che  fi  trovano  nella  noftra  Pania  fralle  filTure  de' 
vaftiflimi  filoni  di  marmo,  che  formano  quel  monte,  (ne  fa  menzio- 
ne anche  il  Dott.  Targioni  al  T.  VI.  de'  fuoi  Viaggi  pag.  71.  [b].) 
Così  pure  fra  gli  Arbolcelii  abbiamo  la  Sabina  baccifera  ,  il  Taj]ò  ,  il 
Ramno  Catartico ,  f  Anagiride  non  fetida  ,  V  Albatro  ,  1'  Agrifoglio ,  il 
Tamarifco ,  e  altri  non  pochi,  di  cui  lungo  farebbe  il  dire.  Più  op* 
portuno  farà  ed  utile  il  pafTare  ad  efaminar  con  maggiore  attenzione 
ciò  che  nfguarda  i  foffili ,  ragionando  de'  monti ,  o  delle  terre ,  ove 
rinvengonfi  . 

IT.  I  più  alti  monti ,  che  circondano  la  Garfagnana ,  fono  Y  Ap- 
pennino a  Settentrione ,  la  Tea  da  Ponente ,  la  Tambura  da  Ponente 
verfo  Mezzodì ,  il  monte  Somara  dalla  ftefTa  parte ,  ed  in  fine  la  Po* 

Z  z  nia 

<b)  Il  Vallifneri  nel  Tuo  Viaggio  per  ì  Monti  di  Modena  ec  alla  pag.  igé 
(  Ediz.  di  Venezia  del  1*728  )  riferisce  che  nella  Pania  di  Corfino  v'  è  un  erba, 
derta  da'  partorì  Lingua  d*  oro  ,  col  fugo  della  quale  fi  rifanano  in  24  ore  le 
ferite.  Fa  ne'  dirupi,  e  fi  pena  molriftìmo  a  coglierla,  ha  la  figura  d'una  lin- 
gua umana,  di  color  gialliccio,  d'  odore  fimile  al  botto  .  Quefta  notizia  ei  la 
tralTe  da'  Mi  di  cer'o  'Timoteo  Tramonti  intitolati  :  Silva  Feronian<e ,  che  in 
buona  parte  fon  pieni  di  favole,  e  invenzioni  .  L'erba  fuddetta  per  altro  fi  co* 
ftuma  di  fatto  anche  al  prefente  di  adoperarla  con  mirabile  giovamento. 
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rìia  da  Mezzodì .  Quella  diramazione  dell'  Appennino ,  che  a  Setten- 
trione ci  divide  dalia  Lombardia,  quantunque  dalla  parte,  che  riguar- 
da la  Garfagnana ,  fia  per  lo  più  ricoperta  d'  erbi ,  e  contenga  folti 
bofchi  di  faggi ,  e  altri  alberi  ,  ed  anche  in  più  luoghi  efpofti  al  Le- 
vante,  e  al  Mezzodì  fia  coltivata,  e  vi  fi  veggano  campi  ,  prati,  e 
vaili  castagneti  ,  condimeno  non  lafcia  di  eftenderfi  anche  verfo  il 
bailo  con  alcuni  fcogli  di  fallo  nudo.  Della  qual  natura  è  quello,  che 
volgarmente  chiamano  Grotta,  o  Pania  di  Qorjino  ,  e  il  monte  di 
Sajforojfo  ,  che  affai  più  baffo  e  piccalo  dell'  altro  gli  giace  a  Levan- 
te ,  e  ne  rimane  divifo  per  mezzo  d'  un  torrente ,  o  fia  canale  (*)  • 
In  queflo  monte  alla  diftanza  di  due  buoni  terzi  di  miglio  dalla  Ter- 
ra di  Saflòrojjo  ,  v'  è  una  gran  fpelonca  chiamata  la  Grotta  della  Guer- 
ra ,  perche  di  fatto  più  volte  in  tempo  di  guerra  ha  fervilo  di  nafcon- 
diglio  ficuro  alle  robe,  e  perfone  di  que' paefani .  Dalla  ftradetta,  che 
vi  conduce,  fi  fale  per  un  erto  margine  erbofo,  al  terminar  del  quale 
ritrovafi  una  piazzetta,  da  cui  forge  un  vallo  maffo  di  Pietra  calca-» 
rea ,  e  al  lincilo  della  piazzetta  fcorgefi  V  ingreffo  della  fpelonca  largo 
7.  braccia,  ed  aito  8.  (facilmente  farà  (tato  refo  così  ampio  con  l'ar- 
te). Si  entra  immediatamente  in  una  fpecie  di  ampio  falone  ,  che  di 
lunghezza  è  brac.  56. ,  di  larghezza  8.,  circa  a  12.  di  altezza  ,  e  di 
figura  pimtofto  regolare  ;  le  pareti ,  e  il  volto  che  fi  accorta  alla  for- 
ma d'un  angolo  ottufo ,  fono  di  pura  grotta  calcarea,  e  il  pavimento 
è  tutto  eguale  ed  afciutto  .  Volgendoli  a  mano  deftra  fi  paffa  da  que- 
,-fta  fala  in  altra  camera  lunga  br.  13.  ,  larga  5.,  alta  6.  in  circa;  e 
qutfta  pure  a  buona  flagione  è  fufficientemente  afciutta  ,  ma  le  ftalat- 
titi  (he  fi  vedono  sì  nel  volto  che  nelle  pareti,  ben  dimoftrano  dover- 
vi eflere  nell'inverno,  e  nella  primavera  copiofe  di  filiazioni,  come 
rilevafi  anche  dalla  belletta ,  ài  cui  è  il  fuolo  coperto .  Colla  ftefla  di- 
rezione fi  entra  in  un  corritojo  largo  2.  braccia,  lungo  23.,  fufficien- 
temente  alto,  ed  afciutto;  da  cui  fi  paffa  in  un  altro  lungo  braccia 
-8  ,  che  contiene  alquanto  d'  acqua,  eflendovifì  offervata  anche  dopo 
1' afciuttlffima  eftate  del  corrente  anno  1785.  li  27.  d'Ottobre.  QuefY 
ultimo  corritojo  mette  in  altra  camera  lunga  braccia  18.,  larga  4.,  e 
molto  alta ,  in  cui  termina  la  fpelonca .  Tutti  i  fuddetti  vacui ,  eccet- 
to il  falone ,   fono  incroftati  di  flalattiti ,   che  al   lume   delle   fiaccole , 

di 

(*)  Le  ofTervazioni ,  e  detenzioni ,  che  cominciano  dal  fuddetto  afterifco, 
e  finiscono,  ove  termina  il  n.  VI.,  e  così  pure  altre  giunte  che  in  decorfo  fi 
vedranno  inferite  in  quella  Differtazione ,  e  thiufe  tra  due  afterifchi,  fi  debbo- 
no al  Sig.  Bartolomeo  Tonelli  di  Caftelnovo,  che  ficcome  amantiffimo  della 
Storia  Na'urale  accompagnò  il  Sig.  Dott.  Domenico  Vandelli  Modenefe  nel 
fuo  fecondo  Viaggio  per  la  Garfagnana,  e  perciò  ha  potuto  ora  predarmi  l'o- 
pera fua  ,  come  cortefemente  ha  fatto,  nel  fupplire  a  ciò  che  mancava  nelle 
^nervazioni  raccolte  dal  primo  Autore  di  quella  Differiamone» 
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dì  cui  convien  efTer  provini,  fanno  un  colpo  a  occhio  molto  vago  , 
e  brillante,  eflTendo  eglino  compoli  di  molte  criftallizazioni  a  puifa 
dello  fpato.  Uno  ftrato  di  Ornili  ftalattiti ,  ma  più  ripurgate,  e  fomi- 
glìanti  alle  cave  del  (ale  ,  difcoprefì  collo  (cavare  alquanto  il  terreno 
a  mezzo  la  falita  erbofa ,  che  conduce  alla  riferita  Grotta. 

III.  Alle  falde  di   que'to    monte   medefimo   porta    a    mezzodì    nel 
Comune  della  Terra  di   Magnano,   come   anche   nel!'  oppofta   Grotta , 
o  Pania  di  Carlino  ,  fi  trovano  molte  altre  di  fimili  caverne  ,   che  in 
grazia  della  brevità  nominerò  fedamente ,    e  fono  :    la  Grotta  del  PoU 
Ione  ,  delle  Fate  ,  de'  Fraticelli ,  della   Volpe  ,    la    Tana  de?  Pipijìrelli  , 
delle  Capre ,  la   Grotta  di  Pontigli ,  del  Romito  ,  delle  Pilette  ,  Pianel- 
lo  del  Forno,   Tana  grande.   N-lle  quali   tutte  fi  vede   gran    copia    di 
ftalattiti  variamente  figurate»  cadute  d'acqua,  ed  altre  cofe  fingolari^ 
che  meritano  1'  offervazione  d'un  diligente  Naturalista.   Ma  per   alcu- 
ne fue  particolarità  è  degno  di  fpecial  menzione  il  furriferito    Pollone 
di  Magnano  .  E'  quefta  una  forgente  d'  acque  così  copiofe ,   che   batte- 
rebbe per  far  girare  due  macine.   A  livello  della  ghiara   del   fiume  da 
una  fenditura  del  monte  di  Safforojfo  ,  ma  nel  Comune  di    Magnano  9 
ed  in  faccia  al  Mezzodì ,  fgorgano  le  acque  del  Pollone ,    e  alla  bocca 
della  forgente  fi  vedono  fpeffo  comparire  belliffime  Trote  ,    che   al   fo- 
praggiunger  d'  alcuno  fi  ritiran  poi  torlo  dentro  del  veto   della    caver- 
na ficurifììme  da  ogni  iniìdia  .   Salendo  in  faccia  al  Settentrione  lungo 
la  corrente  del  fiume  ,  alla  diftanza  di  circa  due  miglia  ,  trovali  nello 
fteffo  monte  altra  fenditura,  che  rimane  effa  pure  a  livello  della  ghia- 
ra .  Ora  i  pefeatori  per  porre  in  afeiutto  quefta  parte  di  fiume ,  e  pef- 
care  a  bell'agio,  oppongono  alla  corrente  un   riparo,   con   cui    obbli- 
gano le  acque  ad  introdurci  nella  accennata  fenditura  ;  e  foltanto  dopo 
lo  fpazio  di  molte  ere  vedonfi  le  acque  del  fiume  colà  introdotte  fgor- 
gare  dal  Pollone,   àegno  ma  nife  Iti  {fi  mo ,  che    il    monte  di    SafforofTo 
dalla  parte  di  Ponente ,  e    di  Mezzodì    è   ripieno  di    vafte  fotterrance 
caverne,  le  quali  d  bbon  al  certo  efTer  anche  molto  prefonde  ;   poiché 
non  impiegherebbe  1'  acqua  traviata  del  fiume  sì  lungo    tempo   per  ar- 
rivare al  Pollone,  fc  non  trovafle  de' profondi  voti  da  riempire  prima 
di  iirellarn*  coli' acque  del  Pollone  medefìmo .  Dopo  ài  avere  ofTervato 
il  monte  di  Saflbroifo  da  Ponente,  e  Tramontana,   è  ben   dovere   che 
fi  paflì  ad  ofTervarlo  anche    da    Levante,  e  Mezzodì  ,    attefo   l'abbon- 
dante cava  di  m?rmo  ,  che  fi  trova  falendo  dalla  Terra    di    Safforoffo 
verfo  V  eminenza  detta  la  Rocca  .  II   marmo    è   di    color  rofTo    livido 
con  macchie  biancaftre  ,  c;<  è  un  mifchio  non  de'  più   vaghi    per    colo- 
rito ;  ma  tuttavia  è  (limabile  per  alcune  qualità  fue   proprie ,    di    cui 
cr  fi  di? a. 

IV.  Lo  ftrato  abbondantiflìmo  è  difpofto  a  laftre    di    divelle   mi- 
(ure  ammantate  una  full'  altra  a  guifa    delle   cave    di    Lavagna  ,   noni 
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già  un  matto  fmifurato,  erme  foglieno  efferc  gli  aTtri  marmi.  Si  eftrae 
perciò  con  facilità  maggiore,  e  quindi  con  poca  ipcla.  E'  di  fufncien- 
te  durezza  ,  colicene  prende  un  bri  lucido  al  pm  degli  altri  mifchj , 
cerne  può  vederli  in  \ane  cafe  di  Caftelnovo,  deve  le  ne  hanno  belle 
Tavole  di  lunghezza  fino  a  p..  braccia,  e  dì  larghezza  i.e  mez.  e  più. 
Il  magg:or  pregio  per  altro  di  tal  Cava  è  il  ritrovarvifi  de' Corpi  Ma- 
fini  purificati  delia  ipecie  che  diconfi  Corna  cT  Ammonti  le  quali  pe- 
turnazioni  G  vedono  alla  fuperficie  Mie  la'ire  ,  in  cui  fono  incalTate, 
di  diveifi  diametri ,  di  egira  fpirale,  il  cui  giro  più  largo  ftà  lemure 
al  di  fuori.  Se  il  marmo  è  levigato,  apparifee  la  Conchiglia  col  mez- 
zo  d'  una  macchia  biancastra  fpeffo  perchè   divenuta    in 

alcune  parti  verfo  la  fuperfìcie  quali  óqì  colere  del    mìichio  ,    con   cui 
fi  confonde  ;  ma  olTervata  per  altro  attentamente  vi  fi  ravvila  fempre 
la  figura  fpirale  propria  di  tal  conchiglia  .    Che    fé    poi    la   laftra    fia 
grezza,  come  fi  trae  dalla  cava,  e  contenga  qualche   chiocciola   [poi- 
che  non  tutte  ne  contengono  ]  allora  vi  fi   feorge  chiaro  il    corpo    or- 
ganico ;  e  apparifeono  nella  Superfìcie  le  pù  minute    fcannellature    del 
lo  .  Forfè  non  farà  difearo  che   qui    vengano    efattamente    deferita 
■lami  di  quefti  corpi  pctrificati  ,  tanto   più    che  a  giudizio   dell'  accu- 
ra  ti  Mimo  Toiberno  Bergman  (  Sci agrapàia  Regni  miner.  §    26$.)    cor- 
para  peregrina  petrefatta  confiderai  debint  tanquam  nummi  memoriales , 
m f iff rr  manu  dipo  lt  ,  in  memori  am  notab'dlomm    operationum   in    cen- 
aiis  corri  ce ,  qui  de  priìino  fuperficiei  (tatù ,  de  vafHflìma  ma» 
rìs  imperio  ,  or  infequenabtu  vicijmidinibru  nos  iniruum .  Due  di  que- 
lle beìiiMime    petrificazicni   fi  veggono    in   un    T*. velino    del   fuddetto 
marmo  di  SaiToroiTo,  che  è  in  caia  del  Sig.  Cav.  Sigifmcndo  de' Conti 
Bertacchi  ;  una  pure  fé  ne  feorge  chiaramente  in  altro  Tavolino  dello 
ireflò  Signore,  ed  una  più  piccola,  ma  perfetta  in  altra  Tavola,    che 
è  del  Sig.  Dottore  Carminati  ;  altre ,  ma  meno  perfette ,  altrove .    La 
maggiore  ,  o  minor  perfezione  di  tali  macchie  è  puramente  accidenta- 
le, poiché  deriva  dalla  diverfa   pofizione    toccata    alla    Conchiglia  nel 
petrificarfi .  Se  la  p-fizione  è  orizzontale,    e    lo   fcalpello    non    ha    da 
impie^arfi  molto  profondamente  per  appianare  le  prominenze  della  la- 
ftra,  allora  feorgefi  la  macchia  nella  fua  perfeeta  figura.  Ma  fé  la  po- 
rzione e  inclinata,  per  poco  che  debba  tagliar  fene,  viene  a  prolungarli 
la  macchia,  e  acquila  una  figura  ovale,    difiinguendcfi  per  altro  Tem- 
pre le  fue  volute,  che  vanno  proporzionatamente  a  diminuirli  verfo  il 
centro,  e  feno  ci'cofcntte  da  una  linea,  chele  diftingue  T  una  dall'al- 
tra ,  e  dal  maiTo ,  in  cui  fono  incastrare  . 

V.  Ver; mente  il  Sig.  le  Pluche  (Spetta*  delle  Satura,  T.  VI. 
pag.  gai.  Ediz.  di  Venez.  Francefe  Irai.  )  parlando  delle  Corna  <TAm- 
mone  dice  che  la  materia  la  quale  fi  è  indurita  nel  nìcchio  della  Con- 
chiglia ,  ne  conferva  interamente  la  hgura  3  cioè  a  chiocciola,  o  a  ] pira, 

ma 
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mi  il  nìcchio  per  tfirf  no  fi  e  ridona  in  polvere.  Tuttavia  nel  e 

Reazioni  par  di  r  f:  entra  re  nella  deferita  linea  il  guido 
dell'animale,  e  chiunque  i'oflcrved  ,  non  potrà  forfè  giudicare  diver- 
famente  "e).  Ma  fé  le  (empiici  ma:eh*e  nel  noftro  marmo    levigato    ci 

p-efentano  la  fuperfi  la  :  figuri  ld  corpo  organico  di  tali  e 
glie,  fi  rawifa  b:n  poi  ad  evidenza  il  corpo  organico  delle  meriefimc 
nelle  laftre  non  lavorate.  In  un  piccol  pezzo  di  effe  ,  (  nel  quale  feor- 
gevafi  una  perfetta  figura  fpirale  ,  i  cui  giri  venivano  erpefTi  da  una 
prom  nenza  fcannelhta  ,  e  tinta  di  certa  patina,  che  la  rendeva  al- 
quanro  più  ofcura  delia  fuperfìcie  de;  marmo)  fi  provò,  fé  arrotando- 
la confervava  la  fua  figura*  col  mezzo  delia  folio  macchia  ;  ma  queaa 
a  luoghi  a  luoghi  era  talmente  immeiefimata  col  m^rmo,  che  non  fi 
difttnguea  dal  colore  dtì  medefimo  ,  e  fembrava  una  macchia  acciden- 
tale a  chiunque  non  l'aveMe  veduta  p:;m;.  In  uà  al  zo 
molto  più  vago  e  raro,  effendo  ltato  di  laccato  con  diligenza  d'attor- 
no alla  chiocciola  il  marmo,  appariva  l'interno  dell'animale  ,  fino  a 
buona  parte  del  fecondo  giro,  ed  oltre  h  fcanneilatura  al  di  fepra  ,  fi 
vedeano  nel  mezzo  ai  corpo,  che  formava  le  volute,  due  fo .'chi  Dg 
con  in  mezzo  una  linea  prominente  .  Era  in  fomrra  Quello  pezzo  tin- 
to fimile  al  Cerno  d  Ammoni  che  fi  vede  inciro  nel  le  Pitiche  T.  VI. 
pa£.  317.  che  befi  Fiucifbie  aver  copiato  uuefto  orjgìua  : 
Dirli  d'i  rrDra  i  G  ii  corpo  :  di  la  ccr.c.'ig'ia ,  perche  .eb- 
bene le  Nuche  psg.  321.  ,  e  :1  Tareioui  T.  X.  pag.  77.,  vog  iaoo 
che  i  Corni  d' Àmmone  non  altro  fieno  che  ripieni  p:et-: fi  de'  gufa 
di  tali  :.k  ,  nondimeno  per  fentimento  del  dotifiìmo  Eer~" 
(  de  fyiìhem.  FoJfìL  §.  ti  2.  )  non  firn  per  QMmes  cor  forum  itftmSanim 
paràaild  auferuntur^  nati  it9qiu 
organieorum  naturam  ttdaicut.  Non  e  da  tacerfi  per  :lt  mo  unaitro  pre- 
gio del  marmo  ài  Safforoffo ,  cioè  che  quantunque  il  clorito  rciTo 
fondamentale  non  fia  de'  più  vaghi,  pure  le  macchie  bùi  ma  co- 
si 

(e    Anche  il  Targionì  a!  T.  X.  cV  /.  ;.  pss.    79.                    chs 
fra  tznze  varietà  di  Cerni  e?  4 

avea  rei   fuo  Mufeo  .  o  uvea         -  pfi  eia  1                                 nn 

!rr.o  refi  per  altro   tr>:                               :-ili 

dal  Curato  di  S.  Enftacbi  3   Lore-. 

I  -•-■-:    ri  efi  :  la 

grafl                       &»,    e  fragilità    di    tal    gufeio  è    venfhmlmetUt                            few  la 

rie  tanto  difficilmente   fi    t  alche 
mole  . 

[d     A  menile  i  pezzi  defc  ritti   gli  avea  LI   5ie.    Tee'  .   ~  :- 

he  ha  fatto  «ti   prefentc                  to  Sigi     D.  Matteo    re    C                  Medica 

Ca:                        Timo  di                         .   :e"e  quali   pofnede  nu  tofifne   ratei 

H*  ritenute   oer  altro  pr.                               Ire  di  varie  delle    r.cftre    Miniere.    1* 
eguali  fi  riporterà*: no  io  fine  dd   m  12    di  cuefta  Diflei razione  ► 
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sì  b:n  proporzionate  al  fondo,  che  formano  una  veduta  pittorefea. 
Nella  maggior  parte  degli  altri  mifchj  fi  offerva  per  efempio  il  bianco 
àivìfo  cosi  ad  un  tratto  dal  rollò  ,  il  giallo  dal  nero  ,  che  fembrano 
pezzi  totalmente  fiaccati  ;  ma  nel  noflro  par  che  le  macchie  nafeano 
dal  fondo  con  la  dovuta  gradazione,  e  sfumatura,  come  fé  vi  foffer 
fatte  d?.li'  arte. 

VI.  Difendendo  ora  da  Sa/foro jfo  verfo  la  Terra  di  Magnano  ,    e 
parlando  di  là  dal  fiume  di  Corfìno  nella  villa  detta  i    Pianaccì ,    che 
è  oppoiìa  a  Magnano,    e    appartiene    al    fuo    Comune,    in    una'felva 
chiamata  delle  Fu/a  trovali  altra  ca^a  di  marmo  mifchio ,  duro  affai 
ma  lavorabile,  e  che  prende  il  fuo  lucido.  Elfo  contiene  a    piccoliffi- 
me  macchie  il  roffb  cupo,  il  roflb    fanguigno ,    il    bianco,    il    verde 
ofeuro,  e  qualche  linea  di  giallo.  Se  forte  men  trafeurato  in  Provincia 
il  comodo    delle  ftrade,   non  lì  vedrebbe    forfè  queflo    mifchio  jmala« 
mente  impiegato  a  far  ceppi ,  o  macine  da    mulini ,    come    è  feguito 
pochi  mefi  fono.  Si  paffa  quindi  per    breve    tratto    rivolgendoli    verfo 
levante  nel  così  detto  Bofco  di  Villa  Collemandina  ,  ove  è    un    mon- 
ticeli© chiamato  Saffo  Cinturino ,  la  qua!    denominazione    forfè    deriva 
dal  trovarvi  fi  gran  quantità  di  verde  Gabbro  .    K*  quello    un    mifchio 
di  color  verde  chiaro  con  molte  linee  nere ,  coficchè  lavorato    ed   an- 
che grezzo  rapprefenta  la  fpogiia  d'  un  ferpe  ;  benché  dolce  a   lavorar- 
li, pure  è  fufeettibile  di  un  bel  lucido,  e  fé  ne  veggono  tabacchiere, 
pomi  da  baffone ,  caìcalettere ,  ed  alti  e  minute  cofe  affai  vaghe.  Sca- 
vafi  quafi  fuperficialmente  a  piccoli  pezzi  ;  ma  forfè   internandoli    non 
farebbe  difficile  trovar  de'  malli  .   Un'altra  fpeae  di  mifchio  raro    pel 
fuo  fendo  color  di  marrone ,  e  per  le  macchie  verdi  tendenti  al  bian- 
co ,  e  trafparenti    fi    trova    ivi    medefimo  a  piccoli  pezzi .   Si   lavora 
benilfimo ,  e  prende  il  fuo  lucido  facendo  bella  vedi ta ,  ma  la  farebbe 
anche  migliore,  fé  venuTe  levigato  da   un    vero   artefice,    che  fapeffe 
appianare  alcuni  piccoliff  mi  grani  di  qualità  forfè  vitrea ,   o  metalli- 
ca ,  che  pure  anche  in  altri  mifchj  s'incontrano.   In  alcuni  luoghi  del 
colle  medefimo  vedefi  la  fuperficie  Screpolata ,  e    coperta    di   pietruzze 
rilucenti  del  color  dell'oro.  La  leggerezza  di  effe   fece    fofpettare   che 
niente  ccnteneffero  di  metallico,  ed  in  fatti    pofte    al    crcgiuelo  non 
ne  diedero  alcuno  indizio .  Diilaccata  dalla  pietra  la    laminetta    fuper- 
ficiale  e  gettata  fulìe  brace  divieti  roffa,  ma  levata,  e  raffreddatali  ri- 
prende il  Ino  primo  colore,  e  la  fua  lucidezza  lenza   evidente  cangia- 
mento ,  onde  può  crederfi  che  Ha  materia  talcofa  .    Con    più    comodo 
converrebbe  eliminare  una  terra  rcffgna  ritrovata  rei  fondo    del    cro- 
giuolo. Nel  medefimo  monticello  vi  è   ancor   V  Jstejìo,   o    Amianto , 
cui  sì  il  Vallifnen  ,  che  il  Targicni  arguirono  che  doveffe  trovarfi    in 
Gaifagnara  dalle  ofTervazicni  fette  di  volo  nelle  ghiaie  de'  fiumi ,  ma 
non  ftppero  additarne  i  luoghi .  Uno  di  quelli  è  certamente   prefio   al 

fud- 
J 


*»5 

fuddecto  Saffo  Cìntorino  ,  ove  alla  fuperficie  del  colle  fi  vede  una  ter- 
ra bianca,  che  raiìembra  calcina  verfata  per  accidente,  pattandone  di 
colà  molte  Tome.  Ciò  non  è  che  l'Amianto  concotto  dal  fole,  e  dal* 
le  variazioni  dell'atmosfera;  ma  fcavandofi  alquanto  Ci  rinviene  ma 
pietra  bianca  sfilacciofa  di  fibre  parallele;  delle  quali  fiaccatane  una 
porzione,  e  pDila  nel  fuoco  arroffifee  ,  ma  non  fi  confuma,  acquitta 
anzi  maggior  confidenza,  e  (tritolata  dipoi  leggermente  moftra  le  fila 
minutiffime ,  le  quali  polle  nuovamente  all'  efpenmento  del  fuoco  non 
folo  non  Ci  conili  maro ,  ma  fi  rendono  fuddivifibili.  Dopo  che  dai 
fuoco  fonefi  confumate  le  particelle  eterogenee ,  la  nottra  pietra  gal- 
leggia full' acqua,  ed  ecco  caratterizzato  il  vero  Amianto.  Ivi  medefi- 
mo  fi  veggono  de'  principj  di  Galattite ,  lo  che  fi  combina  col  feri- 
mento del  Targiom  ,  il  quale  al  T.  IL  pag.  440.  dice  ritrovarfi  or- 
dinariamente l'Amianto,  ove  è  la  Galattite,     * 

Vili.  Perchè  veggafi  che  le  fuddette  picciole ,  ma  utiHffime  di- 
greflìoni  non  ci  hanno  fatto  perdere  il  propofto  cammino ,  ritorniamo 
a  profeguire  le  oflervazioni  fulla  Pania  ,  o  Grotta  di  Corfino ,  la  qua- 
le febben  dalla  parte  verfo  Safloroffo  fia  quafi  nudo  fatto  fino  alle  ra- 
dici ,  non  lo  è  peraltro,  eccetto  la  fua  fcmmìtà  ,  né  dalla  parte  di 
Corfino  verfo  mezzodì ,  rè  a  Ponente  jdalla  parte  di  Soraggio  ,  ove  pu- 
re continua;  ma  sì  dall'una  che  dall'altra  parte  vi  s'incontrano  fre- 
quentinomi luoghi  erbofi  per  pafcoli  ,  e  vafte  felve,  e  anche  terre  col- 
tivate .  In  qualche  vicinanza  alla  Terra  di  Soraggio  fi  trova  una  ca- 
va abbondanti  flì  ma  di  Ceffo,  il  quale  in  brevi  {fi  aio  tempo  e  ad  un 
fuoco  moderati  (fimo  fi  calcina  perfettamente  {e)  ,  di  modo  che  £1  co- 
fìuma  di  calcinarlo  ne'  forni  da  cuocer  pane  ,  ma  rifcaldati  anche  me- 
no del  folito  per  il  pane ,  e  f a  una  prefa  forte  quant'  altro  mai .  Fra 
i  rottami  ove  Ci  cavano  detto  geiTò  ,  e  anche  fra  l' arene  di  un  tor- 
rente,  che  fotto  vi  feorre,  Ci  veggono  de'  piccoli,  ma  belliflirni  pez- 
zetti di  criftallo,  altri  più,  altri  meno  perfetti,  e  di  differenti  figure  s 
ma  per  lo  più  fono  due  piramidi  feflangolari  unite  infieme  alla  bafe  • 
Poco  dittante  da  Soraggio  nel  monte  oppofto  v'è  una  vaila  fpelonca 
incavata  in  uno  fmifurato  matto ,  Ja  qual  chiamano  Grotta  delle  Fa* 
te  :  ed  in  efla  oflervanfi  più  camere  fatte  a  volta ^  e  sì  maeftrevol- 
mente  difpofte ,  che  parrebbon  quafi  opera  più  dell'  arte  che  della  na« 

A  a  tu- 

[e]  Quanto  al  tempo  che  vi  vuole  per  la  calcinazione,  fi  rifeontra  per  ve- 
rità una  notabile  differenza  tra  il  GelTo  noftro  di  Soraggio ,  e  quello  del  monte 
di  T.  Raffaello  ne1  Bolognefe  ,  e  quello  di  Volterra.  Del  GeiTo  Bolognefe  feri  (Te 
P  Aldrovandi  (  Muf.  metal l  )  frammenta  fornaci  bus  impofita  fpatìo  d'ei  naturali*  co- 
quuntur  .  Del  GefTo  Volterrano  feri  ve  il  T'arpioni  al  T.  III.  de'  fuoi  Viaggi 
pag.  2^8.  Sì  danno  4.  ore  di  fuoco  al  forno,  con  fumando  fi  24.  fa  [cine  in  circa  ;  vi 
fi  mettono  poi  le  padelle  del  gèffo  ,  e  vi  fi  lafciano  ftare  per  ore  24,  In  quefìo  fpazié 
fuccede  la  giufla  calcinazione  • 
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tara.  Da  un  coplofo,  perenne,  e  limpidiflimo  fonte,  che  fcaturifce  fo- 
pra  Soraggio,  e  da  un  altro  limile  che  nafce  fopra  Silano  verfo  Fra. 
tonno ,  trae  la  fua  origine  il  fiume  Serchio  ,  che  al  di  fotto  di  Sala 
viene  ingroflato  dal  fiume  di  S.  Michele,  cui  formano  varj  rivi,  e 
canali,  che  fcendono  dalla  Tamburi  verfo  Corfigliano .  Siccome  il  fiu- 
me di  S.  Michele  mena  maggior  copia  d'  acque  che  non  il  Serehio 
rifguardato  fopra  Sala,  alcuni  han  credito  che  il  vero  Serchio  fofTe  il 
fiume  di  S.  Michele.  La  Tea  ,  che  da  Ponente  divide  la  Garfagnana 
dalla  Lunigiana  3  è  un  monte  erto  pure  affai  alto,  e  può  confiderai 
come  una  branca  dello  fteffo  Appennino.  Ha  degli  fcogli  di  fafso  nu- 
do ,  degli  Iterpi ,  e  de'  bofchi  ;  ma  per  lo  più  è  erbofo  ,  e  fommini- 
ftra  ottimi  pafcoli  per  i  befliami.  Fralla  Tea,  e  la  Tambura,  di  cui 
diremo  tra  poco,  nel  territorio  del  Comune  di  Roggio  evvi  un  mon- 
acello comporlo  interamente  di  Arati  di  Dendriti,  altrimenti  dette 
Alberine,  o  Pietre  imbofchite ,  vaghifiìme,  delle  quali  fé  ne  valgono 
gli  abitanti  di  Roggio  come  di  tegole  a  coprir  le  lor  cafe .  Non  fono 
le  laure  di  color  piombato,  ne  tenere,  ficcome  quel  filone,  che  è 
nelle  cave  de'  Diafpri  di  Barga,  defcritto  dal  Targioni  al  T.  V.  pag. 
371.,  traile  cui  erotte  fi  trovano  delle  Dendriti  velari-,  le  ladre  di 
Roggio  all'  incontro  fono  duriffime ,  come  la  felce ,  e  al  par  di 
lei  chiare,  e  in  quafi  tutte,  o  più,  o  meno  grofle  che  fieno,  fenden- 
dole cautamente  a  yarj  colpi  di  martello ,  quante  lamine  fé  ne  fiacca- 
no, altrettante  belliflime  Dendriti  fi  fcuoprono ,  un  picciolo  flrato  fo- 
pra dell'  altro ,  con  graziofiffimi  fcherzi .  *  Prima  di  venire  a  parlare 
della  Tambura,  farà  ben  l'avvertire  che  alle  falde  dei  monte  di  Rog- 
gio ,  e  precifamente  pattando  dalla  Rocca  Alberti  alla  Ferriera  moder- 
na di  Careggine  ritrovati  una  pietra  duriflìma,  il  cui  Arato  è  fcoperto 
in  una  viottola,  che  guida  alla  detta  Ferriera.  Il  Dottor  Domenico 
Vandelli,  allorché  lo  vide  nel  fuo  fecondo  viaggio  per  quefte  parti, 
francamente  lo  nominò  Granito  Orientale  ;  ed  è  quello  un  comporto 
di  piccioli  granelli,  uno  color  di  minio,  l'altro  bianco  trafparente 
come  criftallo  *. 

Vili.  La  Tambura,  che  da  ponente  verfo  mezzodì  divide  la  Gar- 
fagnana dallo  Stato  Majfefe,  è  pochi fsimo ,  o  nulla  erbofa,  e  la  forn- 
itura di  effa  quafi  dovunque  è  faffo  nudo,  febbene  più  a  baffo  vi  fo- 
»o  in  alcuni  luoghi  de'  bofchi  di  faggi ,  ma  non  però  molto  folti . 
Quafi  tutto  il  farlo  della  Tambura  è  marmo  bianco  ordinario  ,  ma  be- 
ne fpeflò  s'incontrano  cave  di  marmo  candido  finifsimo,  altre  di  mar- 
mo bianco  con  vene  o  macchie  di  color  di  piombo  ;  ve  ne  fono  mol- 
te di  mifchio  pertichino  bellissimo ,  e  finalmente  una  di  bardiglio  ec- 
cellente .  Non  è  quello  monte  privo  neppur  di  miniere  ,  come  lo  fan- 
no credere  le  terre,  e  i  fafsi  di  varj  colori,  che  alle  falde  fi  orlava- 
no, indizio  certo  di  vapori  metallici;  ma  i  gran  mafsi  di  quelle  dure 
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tre,  e  la  profondità,  che  fé  ne  può  temere,  non  hanno    dato   ad    al- 
cuno il  coraggio  di  farvi  de'  tentativi .  Un  altro  anche  più  chiaro  in- 
duio  cel  fomminiftra  certo  fmeriglio  comune,  o  fia  luftrino    dì    ferro 
talcofo  mefcolato ,  o  piuttotto  unito  con    Quarzo    bianco    marmorc  fo , 
che  alle  radici  del  monte  fi  trova  vicino  alla  Terra   di    ragli.    Dalla 
quale  non  molto  dittante    vi   è    di    fatto  una  cava  di  Rame,   ma  che 
rende  poco  per  caufa  delle  foftanze  fulfuree,  e  arfenicali  ,    che    vi    fbn 
mefcolate .  Un'  altra  miniera  pure  di  rame  in  Quarzo  bianco  con  terra 
vitriohca  attorno    fi   trova   dalla    parte  di    Careggìne    in    una  falda  di 
monte  che  dalla  Tambura  fi  ftende    verfo    la    Terra  fuddetta.    Quefta 
medefima  montagna  inoltrandofi  verfo  mezzodì    muta   nome,    e   dicefi 
Monte  di  Somora  ;  il  quale  è  affai  meno  afpro,  molto   erbofo  ,    e    pa- 
fcolativo,  con  bofchetti  di  tratto  in  tratto,  ed  anche  terreni  coltivati, 
fuorché  nella  più  alta  fommità,  dove  peraltro   non    ottante    il   pendio 
del  luogo  feminano  fegale  ne'  Ronchi  ,  o  Carvati    dopo    d'avervi    ta- 
gliato, e  dato  fuoco  agli  fterpi,  che  prima  v'erano»   Il    fatto  di  que- 
llo monte  è  una  fpecie  di   marmo   più    groflblano,    che    quello    delta 
Tambura  ,  e  potrebbe  dirfi  un  marmo  baftardo  ;  in  alcuni  luoghi   v'  è 
certo  faffo  che  fi  fende  in  lamine ,  come  la  lavagna ,    ma    non    corri* 
fponde    né    il    colore,    né   la  fottigliezza;   altro  vi  fé   ne  vede,  le  cui 
lamine  fono  levigate  naturalmente,  ma  per    efTer    molto    fragile    poco 
refitte  alla  fenditura  ,  può  dirfi  una  fpecie    di    Caleflro  ,    o   Bardellone 
cotto  dall'  aria ,  e  dal  fole  .  Anche  in  quefto  monte   lì    trova  una  mi- 
niera di  Rame,  ma  quafi  bianco.  Altri  indizj  di  limile  miniera  fi  of- 
fervano  fotto  Capricchia  ,  ed    in   Arni ,   luoghi   appartenenti    al    detto 
monte,  il  primo  dalla  parte  Orientale,    l'altro   dall' Occidentale  »    Vi 
appirtengono  pur  anche  altre  miniere,  che  fi  trovano  pretto  al    fiume 
Torma  dalla  parte  di  mezzodì.  Vicino  alle  Capanne    di    Careggìne   vi 
fono  alcuni  filoni  di  miniera  di  Rame ,  da  cui  ne  fu  cavato  un  pezzo 
mafsiccio  di  circa   libbre    ioo.    Al  Fornacchio    vi   è   altra    miniera    dì 
Rame  bianco  ,•  poco  dittante  da'  Piafirigoli  fi  trova  una  vena  ferrigna  di 
grana  finifsimas  che  facilmente  fi  riduce  in  polvere  bella  rilucente,   e 
fembra  un  ferro  talcofo  ridotto  in  luttrino  ;  vi  fi  rinvengono  anche  de* 
pezzi,  che  paiono  Antimonio,  ma  internandoli  cangia  afpetto,  e  fem- 
bra miniera  di  piombo  con  argento;    ma    non    ne    fono    fiate  facte  le 
prove»  Al  fienale  fi  trova  una  miniera  di    ferro,  e    dalla  parte  oppo- 
Ita   del    monte    fi    veggon   pezzi    di  pietre  ferrate ,  come   calamite  *  . 
In  vicinanza  di  Piafirigoli  fopra   nominato    fi   è   recentemente   trovata 
una  cava  di  Bardiglio  bellifsimo ,  di   un    fondo    piombato    carico   con 
macchie    bianche    eguali    e    minute  ;    il    luogo    dicefi    precifamente  al 
Caff'.irellajo  *  .  Alle  radici  del   Monte  Somora  poco  dittante    dall' Ifola 
Santa,  featurifee  ina  grotta  forgente  d'acque  freddifsime  ,    e  limpidif- 
fime  ,  la  quale  dà  l'origine  al  fiume   Torri  ta ,  che  feorrendo   fetto  alla 
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Terra  di  Romano  prende  il  nome    di  Torrita  di  Romano ,    e    anche 
diccfi   Torma  di  Cajhlnovo  ,  perchè  ivi  fi  unifee  col  Serchio  ,  come  fu 
notato  anche  nell'  Introdurne  alla  pag.  4.   Quivi    è    da  avvertirfi  un 
eq  livoco  prefo  dal  Dottore  Targioni  T.  VI.  pag.  5. ,    ove  egli  inten- 
de di  deferiver  l'origine  della   Torrita    di    Gallicano ,    lungo    la  quale 
viaggiava  ,  e  per  errore  deferive  V  origine  della  noftra  di  Caftelnovo . 
A  maggior  chiarezza  tre  fono  i  fiumi ,  che  hanno  tra  noi  il  nome   di 
Torrita.    Il   primo   ha  la   fua  origine    alle  radici  del  Monte  Somor*,. 
come  di  fopra  fu  detto,  e  da  altri  torrenti  laterali ,  che  feendono  par- 
te dallo  fteffo  monte,  e  parte  dalla  Pania ,    ingrofiato    feorre   da    Po- 
nente  a  Levante,  finché  fi  congìunge  col  Serchio  a  Caftelnovo.    Il  fe- 
condo deriva  da  una  gl'offa   forgente   detta   Retro/ciana,   che  featurifee 
alle    radici    della    Pania    dalla    parte    meridionale,  e  feorrendo  anche 
quello  da  Ponente  a  Levante,  accrefeiuto  da'  canali,  e  influenti  ,    che 
lateralmente  riceve,  va    ad   unirfi    col    Serchio  a  Gallicano ,   Cartello 
Lucchefe .  Il  terzo  finalmente  comincia  con  varj    rami  da   una  branca 
della  Pania ,  che  fi  emende  nello  flato  Lucchefe,  e  parlando  preffo  alla 
Terra  delle  Fabbriche,  e  fotto  quella  di  Valico  inferiore    va    in  fine  a 
sboccare  nel  Serchio  in  un  luogo  detto  Torrita  cava,   dal    letto  che  fi 
fono  fcavate  le  acque  tra  que'  feofeefi  dirupi . 

IX.  Non  molto  dittante  dal  monte  Somora  è  la  Pania,  che  a 
mezzodì  divide  la  Garfagnana  dalla  Verfdia,  Stato  Fiorentino.  Al 
dire  del  Vallifneri  (  vedi  Eftratto  del  fuo  Viaggio  compilato  dal  Dot- 
tore Perrucchini  nei  luogo  citato  da  noi  nella  Prefazione  alla  p.  Vii.  ) 
è  la  Pania  un  monte  afprijfimo ,  flerile ,  nudo ,  noto  appena  alle  fiere  • 
Tuttavia  in  realtà  dalla  parte  che  guarda  la  Garfagnana,  a  nferva 
della  fua  maggior  fommità,  che  per  lo  più  è  quali  faflb  nudo  ,  vi  fi 
vedono  de5  bofehi  foltifsimi  di  faggi ,  degli  ottimi  pafcoli  ,  e  poco  più 
a  balio  de'  caftagneti,  de'  prati,  ed  anche  delle  terre  pofte  a  cultura. 
Il  monte  è  quafi  tutto  un  mallo  di  marmo  ba (lardo  groffolano ,  di 
color  bianco  tendente  al  cenerino ,  o  fia  una  fpecie  di  Travertino  -,  ma 
dalla  pai  te  della  Verfìlia  vi  fono  cave  di  marmi  finifsimi  bianchi ,  e 
mifchi.  Supera  la  Pania  in  altezza  tutti  gli  altri  monti  della  Garfa- 
gnana, e  fi  vede  di  colafsù  buona  parte  della  fommità  del  monte  det- 
to Cimone  di  Panano;  che  fuperbo  s'innalza  al  di  là  ódV Alpe  di  S> 
Pellegrino  nella  Provincia  del  Frignano .  Una  prova  dell'  altezza  gran- 
de della  Pania  fi  rileva  dall'  abbaiamento  del  Mercurio  nel  Barome- 
tro di  Reaumur;  poiché  quello  fulla  maggior  fommità  del  monte  di- 
feek  qualche  linea  al  di  fotto  de'  25.  pollici  in  una  giornata  tranquil* 
la,  e  caldifsima  di  eftate  ,  allorché  là  fopra  fi  godea  un  frefeo  gratif* 
fimo,  [  che  fu  il  giorno  5.  d'Agofto  del  1778*  ]  [/].  Si  dirama  que- 
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[f]  V  oflervazione  fu  fatta  dal  Dottore  Rocco  Coli  medefimo ,   e  dal  Sig. 
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ita  montagna  in  diverfi  gioghi,  o  branche;  nna  delle  quali  fi  fende 
verfo  Ponente,  chiamata  Je  Mura  del  Turco  ;  poi  ne  viene  Mofceta, 
Pomato,  Monte  A  Iti '/firn o ,  e  quefte  due  ultime  appartengono  al  Domi- 
nio Fiorentino.  Un'altra  branca  fi  ftende  verfo  Oriente,  (  e  perciò 
verfo  la  Terra  di  Saffi),  che  prende  varie  denominazioni;  e  final- 
mente un'  ahra  verfo  mezzodì  ,  chiamata  Pania  del  Forno ,  ed  anche 
Pania  forata,  perchè  nella  fommità  di  quefta  fi  vede  una  grande  aper- 
tura nel  faffo ,  che  trapaffa  il  monte  da  parte  a  parte ,.  come  fé  fofTe 
una  bell'arcata  di  ponte  maeftrevolmente  fabbricato.  Bello  fpettacolo 
perciò  il  ritrovare*  nella  parte  oppofta  ,  allorché  il  fole  tramonta ,  per- 
chè pochi  mementi  dopo,  che  è  tramontato,  torna  a  rivederfi  dalla 
deferitta  apertura  .  Molte  miniere  di  metalli  fi  trovano  fui  monte  Pa» 
ma-,  e  primieramente  dalla  parte  oppofta  a  Settentrione  in  un  luogo 
detto  Colle  a  Panejlra  vi  fono  miniere  di  Rame  con  ferro,  ed  altre 
di  Rame  ottimo,  che  contiene  qualche  particella  d'Argento.  Più  vol- 
te fono  itati  fatti  de'  tentativi  per  cavare  tali  metalli ,  e  a  quefY  ef- 
fetto vi  fono  (tate  fatte  abitazioni  adattate  con  forni  e  tutt'a^tro  bi- 
sognevole per  le  fufioni  ,  ma  con  poco  buon  efito  ;  perchè  la  vena 
delle  miniere  è  in  lottili  filoni  entro  del  vivo  faffo,  onde  la  fpefa, 
che  vi  è  neceflaria  ,  non  vien  compenfata  dal  profitto  che  fé  ne  può 
ritrarre.  Negli  ultimi  lavori  di  non  molti  anni  fono,  in  certo  luogo 
detto  alla  Fontana,  fi  fecero  due  fcavi,  che  s'internano  orizzontal- 
mente nel  feno  del  monte  per  ben  100.  braccia  ,  ed  in  tale  occafione 
fi  trovarono  due  fcavi  antichi  fatti  perpendicolarmente.  Se  al  prefente 
non  fofTe  riempito  di  terra  e  fafsi  un  di  quefti  ultimi  fcavi  ,  ci  pò» 
tremmo  prevalere  di  certa  forgente  d'acqua  fredda,  che  vi  fu  feoper* 
ta,  e  fcaturiva  da  un  fafTo  di  varj  bellifsmi  colori;  acqua  di  fapore  vi* 
nofo,  e  facilifsima  a  parlar  per  orina  ,  della  quale  avendone  per  acci- 
dente bevuto  alcune  perfone  gravemente  attaccate  da  reuma  al  petto 
con  tofle,  ne  vennero  in  brevi fsimo  tempo  rifanate  ;  così  almeno  fu 
riferito  ,    ne  ora   vi    fi    poflbn  più  far  fperienze .    Diftante  circa  roo. 

brac- 

Dottore  Luigi  Tonelli  di  PaUerofo,  or  medico  a  Scandiano,  in  occafìone  che 
S.  E.  il  Sig  Co.  Giambattifta  Munarini ,  allora  Governatore  di  quefta  Pro- 
vincia, e  la  Contefla  Bianca  fua  Conforre  di  fel  ricot'd  fi  portarono  fu  qusl 
monte  per  deliziarti  in  quelle  efrefe  odorifere  praterie  ,  fa  que'  perenni  fonti 
freddinomi ,  che  fgorgano  quali  prefTo  alla  fommirà,  e  maffime' colla  veduta 
dei  mar  Tirreno,  e  di  varie  Città,  e  Pianure  della  Tofcana .  La  Pania  dalla 
pure  della  Verftlia  è  quaiì  inreramente  nuda,  e  ripidi/Tima  a  falirfi  ;  ma  dalla 
parte  di  Tramontana  verfo  noi  è  meno  ripida,  e  vi  fono  prati  vaftiiTìmi ,  la 
più  parte  declivi,  ma  ve  ne  fono  molti  anche  piani.  La  fommità  del  monte, 
che  fi  alza  a  Tramontana,  è  a  guifa  di  cono,  *  perciò  vien  detta  Pane  di 
Zucchero  ;  ma  non  è  quefra  il  luogo  della  maggiore  altezza;  affai  più  alta,  feb- 
bene  meri  difficile  a  falirfi  ,  è  V altra  fommità,  che  forge  da  Ponente  verfo* 
mezzodì ,  e  iulla  cima  v'  e  un  poco  di  piano . 
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braccia  dalle  fuddette  cave  fé  ne  trovano  altre  dello  fteffo  metallo  a 
Firlingoni,  a  Gorghettì,  e  un  altro  filone  di  fimil  miniera  nelle  Let^e 
del  Bovajo.  Sotto  il  monte  del  Bovajo  fi  rinviene  un  filone  $  Ariti* 
monio  ,  e  in  poca  diftanza  Ti  vedono  molte  marcafsite  gialle  ,  ed  al* 
cune  bianche  . 

X.  Profeguendo  poi  avanti  yerfo  Ponente  nel   monte   di    Teverone 
fi  fcuoprono  indizj  di  miniera  di  ferro ,    e    fi    trova    anche    uno  fcavo 
antico,  entro  del  quale  dopo  d'  eflerfi  innoltrati  alquanto    non    è    pof- 
fìbile  l'andare  avanti,  perchè  fi   fpengono  i  lumi    da  un    vento,    che 
loffia,  per  quanto  dicono,    da    una    fenditura    di    faiTo,  e  quindi  non 
può  indagarti  3a  qualità  del  metallo  di  tal   miniera.    Poco  di  lì  lonta- 
no tra  i  rottami  de'  falsi   d'una    rupe    fi   trovano  pezzetti  di    miniera 
d'argento,  e  piombo  poverifsima.   Il  Dottore  Targìoni  efaminò    alcu- 
ne mofire  delle  fcpraddette  miniere  di  Rame, che  gli  furono  mandate, 
e  al  T.  V.  pag.  325.  così  ne  feri  ve .  Alcune  di  effe  fono  petrifica\ionì 
di  maffohtte  di  Rame  Piriticofo ,  e  majfolezte  di  altro  metallo    nericcio , 
forfè  Ferro  :  e  falde  fittili    ed   irregolari    di    Quarto    che  le   riumfeono , 
lafiiando  pero  alcune  cavernette  con  ingemmamenti  roi^i ,  e  qua/I    caria- 
li, di  Crijtallo  di  monte  +  tinti  in  qutdcht    luogo    di    colore  frner aldino  ; 
altre  con  entro  Ocra  roffigna ,  e  dorè ,  di  colore  viyiffimo ,    ed  anche    ne- 
riccia;  altre  ripiene  di  Quarto  marmorofo  ,  ed  altre   incro fiate   di    Verde 
montano .  In  altre  moftre  fi  vede  pochijjimo  Rame  Piriticofo  ,    accanto  a 
fonili  vene  di  Quarto  marmorofo  ,  che  interfegano  una  certa    Pietra   ne* 
ra  ,  dura ,  colla  falda  quafi  Lavavnofa ,  con  venette  di    Quar\o  criftalli- 
no  ,  tinto  in  alcuni  luoghi  di  color  di  Granato  da  Ocra   Ferrea .    Alla 
maggiore  di  effe  moftre  fta  attaccata  una  groffa  crofta  di  vena   di  Ferro  • 
Finalmente  alcune  altre  mofìre  fono  d*  una  fonile  falda  di  Quar\o   mar* 
morofo  denfo  ,  di  color  fudicio ,    che  hanno   un*  incroftatura    di   Kupfer- 
glas  ,  e  fopra  un*  altra  di  Vtrde  montano  di  color  vivo  .    Si    porrà   qui 
ora  fott'  occhio  in  altro  modo  l'anaiifi,  e  la  ferie  infieme  delle  diver- 
fe  Miniere  efiftenti  in  Garfagnana  dalla  Tambura  fino  a  tutta   la  Pa- 
nia di  Saffi,  quali  furon  deferitte  nel  1763.    da   un    Francefe  ,   che   ne 
dirigea  i  lavori  a  conto  d'  una  Società  di  particolari ,    e  da   Jui   man- 
date a  Genova  con  le  refpettive  moftre ,  e  col  ragguaglio  della  rendi- 
ta di  ciaf  heduna.  * 

1.  In  Arni:  grofTò  filone  di  Ferro  dolce,  al  Levante,  e  Mezzodì 
rende  dal  27.  al  29.  per  100 

2.  In  Arni:  filone  d'  Argento ,  e  Piombo,  al  Mezzodì  verfo  Va- 
gli  di  fopra  :  rende  di  piombo  il  36.  per  100.  ed  ogni  7.  oncie  di 
piombo  un  denaro  d'  argento  . 

3.  A  Fagli  difetto:  miniera  di  rame^  facile  a  fonderli,  ma  che 
contiene  un  poco  di  ferro;  rende  dal  25.  al  27.  per  ico. 

4.  A 
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4.  A  Vagli  di  fitto:  altra  miniera  dì  Rame  limata  a  Levante  ,  e 
Mezzodì:  rende  da!  37.  al  39.  per  100. 

5.  Alle  Capanne  di  L  areggine  :  miniera  di  Rame ,  che  contiene  un 
poco  di  ferro  :  rende  dal  37.  al  38.  per  100. 

6.  Ivi:  altra  miniera  di  Rame ,  che  renie  fino  al  40.  per   100. 

7.  Ivi  :  altra  miniera  di  Rame  ,  che  rende  fino    all'  80.  per    100. 
S.  In   Teverone:  miniera  di  Ferro  alquanto  crudo,    ma  abbondan- 
te,  a  Tramontana:  rende  fino  ad  un  70.  per  100. 

g.  Al  Colle  a  Pane/Ira:  vena  abbondante  di  Rame,  che  contiene 
anche  un  poco  d'Argento:  rende  fino  all'  80.  per  100. 

Nello  lteflò  Colle  a  Pane/Ira  vi  è  un  abbondante  filone  di  Man* 
ganefe  ,  minerale  neceffario  per  le  fabbriche  dei  Vetri  ,  CriftalJi ,  e  Por- 
cellane .  Portone  per  altro  un  pezzetto  alia  prova ,  febbene  fienfi  Scon- 
trati i  fegni  di  tal  minerale,  tuttavia  non  giunge  a  quel  grado  di  per* 
fezione ,  che  dovrebbe  effere  ;  internandofi  nello  fcavo  non  farebbe  for- 
fè difperabile  il  trovarne  di  miglior  qualità  •  * 

XI.  Anche  dalla  parte  di  Mezzodì  vicino  alla  Terra  del  Forno 
Volafco  vi  fono  nella  Pania  miniere  di  Ferro  ,  e  di  Vitriolo  ,  e  vi  fi 
trovano  molte  Marcante  .  Pochi  fecoli  fono  vi  fi  dovette  certo  lavora- 
re con  molto  impegno  (g)  ,  anzi  anche  fui  principio  del  fecolo  prefen- 
te  ne  furono  ripigliati  i  lavori  per  commiffione  del  SerenifTimo  Duca 
Rinaldo,  e  vi  prefedea  Domenico  de'  Corradi  d'  Auftria,  valente  Fi- 
lo fofo ,  e  Matematico.  Nella  qual  occasione  fu  colà  a  vifitare  quelle 
miniere  il  Vallifaen ,  che  poi  ce  le  lafciò  defentte  con  la  fua  folita 
attenzione  ,  e  proprietà  neli  Op  ra  :  DeW  origine  delle  fontane ,  e  nel 
MS.  indirizzato  alla  Reale  Soderà  di  Londra,  è  intitolato:  Primi 
Itineris  &c.  Convien  dire  che  quefte  miniere  fieno  fiate  in  addietro  af- 
fai abbondanti,  e  ricche;  e  ferie  entro  del  maffo  della  vafta  monta- 
gna  non  faranno  men  ricche  ancora  al  prefente  .  Non  dovrebbe  elTer 
qui  inopportuno  il  notare,  che  il  Valhfneri  narra  d'  efferfi  confeima- 
to  allora  nella  credenza  ,  che  le  fontane  dalle  pioggie  e  dalle  nevi  li- 
quefatte veni/fero  ,  quantunque  poco  fa  letto  avejjè  nel  libro  dei  Fonti 
del  òig.  Luigi  della  Fabra,  che  le  miniere  f ucci av ano  il  lor  nutrimento^ 
e  i  loro  /ali  dalle  acque  del  fottopo/o  mare,  che  per  cunicoli r  e  andu 
rivieni  ogni  cavernofo  monte  a  fua  detta  bagnale,  lo  che  pure  dal  òig». 
Co.  Marfigli  gli  era  /iato  accurato  con  Lttere,  e  da  tanti  autori  anti- 
chi e  moderni  già  parca  /abilito  .  Di/ìinguono  quefli  le  acque  centrali 
dalle  verticali,  o  cele/i^  e  frmamente  credono  che  tutte  le  miniere    ven» 
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fffì  Nella  Terra  del  Fcmo  Volafco ,  che  prefe  il  nome  da'  forni,  in  cui  fi 
fondeva  la  vena  del  ferro,  non  fi  vede  r  li  vefiigio  di  forno  alcuno;  foltanro 
alla  coi  fluente  di  un  altro  canale  colla  Torrita  ((he  dicefi  poi  di  Gallicano,  fi 
Yedoiw  le  rovine  d'  un  forno  con  gli  annelTi  edifizj .. 


gii/zo  />#"  ^o^  dire  allattate  dalle  centrali  dal  falò  mar  provenienti ,  iz 
qucU  fia  come  padre  di  ogni  perenne  fontana  ,  che  dai  Monti ,  o  dalle 
pianure  gema  ,  o  zampilli .  Attejìa  di  non  aver  mai  offervato  in  quel- 
le,  e  in  qualunque  altra  miniera  da  lui  vifitata ,  che  le  acque  verticali  , 
le  quali  dalV  alto  fempre  per  rime  o  crepature  degli  frati,  o  lungo  gli 
jlrati  me  defimi  veni  cali  difeendono  e  piombano  dentro  le  medefime  ,  e  dì 
AVtr  notato  efftr  maggiori  i  Filoni  del  ferro  ,  e  degli  altri  metalli  ,o  mi- 
nerali ^  o  mei^o  minerali  ì  dove  più  copiofa  grondava  V  acqua  ,  minori^ 
dove  minore,  e  nulla,  dove  nulla  era  bagnato.  Gli  aderirono  pure  fran- 
camente quei  j cavatori  delle  miniere,  che  Jolo  quando  piove  fu*  monti ,  o 
fi  [quagliano  le  nevi ,  crefeono  le  acque  ndle  miniere ,  e  vederle  anch'* 
efji  fempre  cadente  dalt  alto  ,  dando  loro  molto  da  travagliare  ,  quando 
copio f  vengono  i  e  negli  ftrati  fottopofii  ,  dalle  mt  def ime  fov ente  irnpe* 
71  arabili ,  fi  rammaffanot  Sono  le  parole  iiteffe  dei  Perrucchini  neli' 
Eftratto  altre  volre  citato  dell'  Opera  MS.  del  Valli fnen.  Non  molto 
cintante  dalla  Terra  dei  Forno  Volafco  evvi  una  rnaravigliofa  caverna 
chiamata  dai  padani  la  Grotta  cke  urla  ,  perchè  fi  lente  in  quella  di 
continuo  come  un  urlo ,  o  un  romoreggiare  profondo .  Poiché  anche 
quefta  fu  diligentemente  vifitata  dal  Vallifnen  iq  quel  fuo  Viaggio 
furriferito,  dall'  Eftratto  medefimo  del  Perrucchini  ne  rileveremo  in 
fticcinto  la  defezione;  (la  quale  chiunque  amaffe  di  veder  più  eftefa, 
e  analizzata, potrà  leggerla  nel  libro  iuddetto  deW  orig.  delle  Fontane  )* 
Apre  quefta  grotta  la  fua  bocca  verfo  il  Mezzogiorno ,  la  quale  è  di  mol- 
to tartaro  impietrato  fcabrofa ,  o/cura,  e  per  V  urlo  roco  ,  e  inordinato 
terribile.  La  foglia  fua  era  allora  di  molta  terra  giallajtra,  e  immonda. 
fabbia  imbrattata ,  lafciatavi  da  cert1  acqua  torbida  ed  orgoglìofa  ,  che 
in  certi  tempi  e  quando  gli  fcilocchi  particolarmente  fpirano  ,  e  che  le  ne- 
vi a  quel  monte  fovrappojto  a  furia  fi  liqutfanno  ,  o  quando  ruinofe 
pioggie  cadono,  entra  per  occulte  vie  dentro  la  caverna ,  che  tutte  affor- 
bir  non  potendole ,  né  in  certa  fua  interna  voragine ,  che  riferiremo  più 
a  baffo ,  precipitare  ,  gonfiano ,  e  dalla  detta  bocca  puij'cono ,  e  nel  riti- 
rarfi ,  e  calare  colà  laf ciano  il  juolo  delia  menzionata  j abbia  e  terra  lor- 
do e  impia/vricciato  ;  dal  che  riefee  P  ìngrejjo  angujio  e  baffo  ,  dentro  cui 
alquanto  curvo  entrare  bifogna .  Ciò  non  ojtante  pensò  d'  entrarvi  il  no- 
firo  Autore  infieme  col  fuo  collega  (il  Corradi  )  e  fatti  accendere  lumi, 
mandando  avanti  due  uomini  del  paefe  ,  entrò  nell  antro .  Dopo  venti 
pajji  in  àrsa  s1  allarga  nei  fianchi ,  e  in  alto  s'  innalza  ,  e  a  veder  s  in- 
cominciavano molti  giuochi  della  natura  da  un  tartaro  bianchijpmo  ,  o 
fugo  parificante  lavorati  ,  i  quali  diverfe  bizzarre  figure  ,  come  nei  grot- 
ti f  hi ,  fior  ma\  ano ,  pendendo  dalV  alto  molte  piramidi  rivolte  alV  ingiù , 
dalla  punta  delle  quali  una  gocciola  (parte  di  cui  j1  andava  fempre pe- 
tnjccando  )  a  tempo  a  tempo  per  giuftt  intervalli  cadeva .  Allora  princi- 
piava chiaro  a  fentirfi  il  mormorio  delle  acque,  che  più  indentro  in  quel- 
la 
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ld  fpdonca  cadevano,  e  che  col  loro  flrepìto  caufavano  nella  bocca  delC 
antro  qudV  urlo  ignoto  g>à  defcritto  ,  che  £  udiva  prima  cT  entrarvi  • 
Seguitando  il  fuo  viaggio  trovò  un  limpido  rufcello  ,  che  valicava  per 
qualche  tratto  V  o/curo  luogo  ,  dipoi  dentri  una  gran  buca  precipitando 
fi  rimpiattava ,  e  per  quel  che  gii  diserò ,  andava  per  tornio  fé  o/cure  vie 
a  sboccare  nella  Petroj ciana  vicina .  Salito  /opra  il  dorfo  d*  uno  dei  fuoi 
conducitori  pafsò  il  rufcello  ,  e  fuperati  molti  afpri  calli ,  feguitando  il 
cor/o  del  medefimo  ,  arrivò  come  in  un'  ampia  camera  fatta  in  arco  ,  e 
piena,  \eppa  di  curiofiffime  ,  e  moftrupfe  concrezioni  delV  accennato  tar- 
taro petrificante  ,  in  cui  fi  vedevano  come  tefle  dy  animali ,  e  bofi  hi  ,  e 
rami,  e  frutta  ,  e  piramidi,  e  fafee ,  e  fimili  maraviglio  fi  giuochi,  fra* 
quali  pure  erano  mirabili  due  colonne,  che  dalla  fommità  fi  allungavano 
fino  al  fuolo ,  ma  pili  grojje  ne  II  alto  che  nel  bajfo  ,  fatte  qua  fi  a  fpira. 
dal  menzionato  fugo  ferruminante  ,  che  daW  alta  volta  cadendo  ,  e  con 
lungheria  di  tempo  fempre  air  ingiù  crefeendo,  era  venuto  a  formare  i 
due  accennati  finti  foftegni .  In  un  angolo  di  quefia  camera  era  V  origi* 
ne  del  rivo ,  che  cadeva  da  utH  alta  bocca  con  molto  ftrepito  fopra  il  pam 
vimento  inegualmente  parificato,  e  in  moltijfimi  luoghi  tubercoluto ,  e  di 
varie  alte\\e ,  e  verruche  guernito ,  il  quale  andava  fempre  crefeendo  al 
contrario  delle  altre  acque ,  che  vanno  fempre  fcavando  e  rodendo  ;  onde 
penfa  il  noflro  Autore  che  verrà  un  giorno ,  che  tutto  quelV  antro  refte- 
rà  chiufo  e  ferruminato  •  Appariva  quel  luogo  in  non  difftmil  maniera  , 
che  fquagliandofi  pian  piano  le  nevi  fu*  noflrì  tetti,  e  fpirando  la  fera 
venti  freddi,  pendono  dal  loro  lembo  le  piramidi  rovefeie  d?  acqua  ghiac- 
ciata ,  e  fiotto  i  medefimi  pure  s'  innalza  il  ghiaccio ,  e  s'  indura ,  ren* 
dendo  il  cammino  lubrico  ,  ed  infidiofio  .  Più  oltre  andare  non  fi  poteva* 
chiufo  ejfendo  il  varco  dalle  materie  fiuddette  [h] . 

XII.  Nella  Pania  dello  fteflb  Forno  Vf+afco  oltre  le  deferitte  mi- 
niere vi  è  pure  una  vena  di  Diafpro  rojfo  belliffimo  da  eguagliar/i  per 
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ih)  Caverne  fimili,  quali  ugualmente,  e  quali  meno  ampie,  tutte  per  al- 
tro incroftare  di  vaghiffimi  fcherzi  di  ftalaftiti ,  o  ftalagnifti ,  e  di  malli  da  ma- 
teria tufacea  ,  e  tartarofa  petrificante  prodotti  fé  ne  trovano  in  molti  altri  luo- 
ghi della  Garfagnana  oltre  quella  del  Forno  Volafco ,  e  le  altre  enumerate,  ove 
Ci  diffe  del  Monte  di  Safforoffo ,  e  della  Grotta  di  Corfino .  Nel  folo  Territorio  di 
Molazzana  ne  ho  veduto  io  iìeiTo  tre  ben  vaile,  e  curiofe,  e  diftinte  in  fale  , 
camere,  e  corritoj  con  figure  d*  ogni  genere  bellifTìme  ;  una  di  quefte  caverne 
dicefi  la  buca  delle  Tate  ;  e  appiè  d*  elTa  vi  fono  in  varj  luoghi  cave  belliffime 
di  Tufo,  nelle  quali  quanto  più  s'  inoltra  nel  lavorare,  s*  incontrano  apertu- 
re, e  caverne  di  divede  foggie .  Quelle  poche  che  ho  qui  accennate,  avrebbon 
ben  effe  meritato  le  sì  lunghe,  e  precife  descrizioni ,  di  cui  più  d*  uno  Scritto- 
re ha  voluto  ornare  la  caverna  del  Monte  di  Grano,  o  a  dir  meglio  del  Monte 
di  Valico  di  fopra ,  detto  altramente  il  Colle  della  Nudarla,  qual  caverna  prefein- 
dendo  dalla  fua  ampiezza  non  ha  nulla  entro  di  fé,  che  attragga  la  curiosità 
degli  fguardi ,  e  contenti  un  offervatore  defiderofo,  ed  efatto. 
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tefìimonianza  dello  Merlò    Vallimeli    {Raccolta  d*  Ojferva^    pag.  ip.  ) 
non  folo  a  quello  di  Boemia  ,  ma  ancora  ali*  Orientale  sì  per  il  colo- 
re, che  per  la  lucidità,  e  chiarezza;  ed  anche  il  Targioni  al   T.  VI. 
pag.  p. ,  fcrive  che  tra  i  rottami,  cui   mena   la  Torma,  nella    Valle 
della  Romita  di  Calornini?  vi  trovò  un  grotto  pezzo  di  Diafpro,   cui 
per  altro  egli  chiama  fimile  a  quello  di  Barga,  ma  di  colore  più  cu- 
po,  e  facilmente  farà  (lato  di  qualche  altra  vena,  che    la    mentovata 
dal  Valhfneri.  Quafi  appiè  del  Mente  di  Trafdico,  non  molto   dittan- 
te dal  Ponte  di  Panicaglia ,  evvi  altra  cava  di  marmo  di    fondo  roflb 
chiaro,  venato  di  bianco,  con  qualche  macchia  di  color  livido,  belìo 
affai ,  del  quale  è  fatto  V  Altare  ài  S.  Giufeppe  nella  Chiefa  della  fud- 
detta  Romita  di  C  alo  mini .  E  in  que'  medefimi  contorni   fi    trova  una 
cava  copiofa  à'  una  fpecie  di  Lavagna  di  color  cenericcio,  a  larghe  e 
fottili  laftre,  ccn  frequenti    fcaglie    di  Talco    argentino  incorporatevi 
dentro.  Prima  di  finir  di  parlare  del  monte  Pania ,  tra    i   molti   fon- 
ti   che   in    varie    parti    da  lui   featurifeono ,   quattro   principalmente 
meritano  oflervazione;  uno  di  effi  per  la  fua  fìtuazione ,    gli    altri  tre 
per  la  copia  deli*  acque.  Scaturifce  il  primo,  e  gelidiffimo ,  pochi  pafc 
fi  al  di  fetto  della  fommità  già  deferitea,  e  formatala  guifa  di  Cono* 
Il  fecondo  molto  abbondante,  che  dicono    il  Fontanaccio  ,    nafee    alle 
radici  del  gran  monte  dalla  parte  Scttentrienale ,  dittante  dalla  forgen» 
xz  della  Torrita  di    Caftelnovo ,    e  da  Piaftrigoli  uno  fcarfo  miglio.  Na- 
fee il  terzo  parimente  alle  radici  dello    fteiTo  monte,    ma    dalla  parte 
oppofta  Meridionale  nelì'  alveo  della  Peno/ciana ,  in  diftanza   di  poco 
più  d*  un  miglio  al  di  fopra  del  Forno  Volafco,  e    dà    V  origine  alla 
Torrita  di  Gallicano .  Il  quarto  finalmente  nafee  predò  alla  Torrita  me- 
defima  or  detta  ,  fono  la  Terra  di  Vergemoli ,  nel  luogo  chiamato  Pa- 
nicaglia ^  ed  è  così  ricco  ^'  acque  ,  che  in  ogni  /ragione  balla  per  1'  ufo 
necelTario  di  due  macine  da  mulino.  Venendo  a  dire   in   generale  del 
Saffo,  di  cui  fono  comporli  i  noftri  monti  più  alti,  effo  è    marmo  di 
varie  qualità,  Alberefe  di  più  forte,  di  cui  fé  ne  trova  anche  del  mac- 
chiato di  varj  co-ori  con  fpelTe  e  vaghe  venature  di  fpato  bianco, Pie- 
tra Calcarea ,  Macigno  ,  o  Pietra  Jì rena  ,  altro  macigno  più  dolce  detto 
Pietra  bìgia  ,  o  iafìb  morto ,  Pietre  trecciate ,  Galejìro ,  o  Bardcllone  . 
Si  trova  fpeftò  ancora  della  Pietra  morta  per  coftruire  forni ,    cammi- 
ni ec. ,  ma  per  lo  più  è  ne'  luoghi  baili.  Fralle  terre  più   particolari 
abbiamo  varie  argille  di  diverfi  colori ,  ed  anche  delle  terre   margofè  , 
e  in  più  luoghi  molte  terre  bolari9  delle  quali  fi  fervono  comunemen- 
te i  noilri  Indoratori,  e  Pittori  in  vece  del  Bolo  Armeno,  a   cui  non 
hanno  i  noftri  boli  punto  d'  invidia .  Ma  giacché  difeefi  iiamo    fenza 
avvedercene    dai    monti    ai    luoghi    più    baffi,    farà    meglio  deferiva- 
te le    produzioni   naturali ,    che  quivi  Ci  vedono  più  meritevoli  d'  of- 
fervazione . 
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XTIT.  Nel  canale  di  Vefcherana  ,  che  fcorrc  a  Mezzodì  fotto  la 
Terra  di  Cafcìo,  fi  trovano  delle  belle  Piriti  impaliate  nella  Pietra 
calcarea  ,  de' pezzetti  di  Fitrìolo  verde,  de'  piccoli  rettami  di  Calcedo- 
nio; di  elio  Calcedonio  biancaftro ,  e  piombino  fé  ne  rinvengono  de' 
pezzetti  ancora  in  un  monticello  (opra  la  Terra  di  Torrìte .  *  Nel  fud- 
detto  Comune  di  C?fcio,  luogo  detto  in  Pian  di  P  affina  s'  incontra- 
no grofll  pezzi  di  Spato  jluore  ;  e  malli  più  grandi  fé  ne  hanno  nel 
Comune  di  Gragnanella,  luogo  detto  Vitìcchìa,  e  altresì  delle  Piriti 
beiliflime,  e  globi.  *  Nel  torrente  Se\\a ,  o  Ze\\a  ,  didante  circa  un 
miglio  da  Cadelnovo  ,  tra  Ponente  ,  e  Settentrione,  vi  fono  ampie 
vene  di  pietra  Galattite,  o  fia  geffo  da  farti ,  di  un  bel  colore  verde 
mare,  involta  in  una  terra  faponacea  bianchiflima  lattiginofa;  *  della 
qual  pietra  fé  ne  trovano  più  copiofe  vene  nelle  fponde  d'  altro  tor- 
rente nel  territorio  di  Gragnanella  .  *  Sonovi  pure  nella  Ze\\a  fuddet- 
ta  cave  di  grofli  maflì  di  felce  ottima  per  farne  macine  da  mulino  « 
Più  baffo  vicino  all'  ingreflb  di  quarto  torrente  nel  Serchio  evvi  mol- 
to Qarbon  focile  in  parte  difotterrato  dall'  acqua  da'  varj  flrati  del  me* 
defimo  carbone  ,  che  efiftono  neli'  alveo,  e  lateralmente  al  detto  tor- 
rente. Queftì  flrati  irregolari  inclinati  un  poco  a  Me\-zogìorno  (così  ne 
fcrive  il  Dottore  Domenico  Vandelli  Modenefe ,  che  gli  vifitò  nel  pri- 
mo fuo  viaggio  in  Garfagnana  ,  a  pag.  55?.  dell'  Analifi  d?  alcune  Ac- 
que &c.  )  fono  fcijfdi ,  o  lamellati  ,  parte  de"*  quali  fono  formati  di  fila 
terra  giallo cinerea  ,  altri  di  lamine  aventi  la  groffet^a  a"  un  pollice  e  più, 
affatto  nere  come  il  Carbone  volgare.  Alcune  di  quefle  lamine fembrano 
aver  le  fibre ,  ed  i  nodi ,  come  il  legno ,  le  quali  efpofte  all'  aria  fi  ftri- 
tolano  un  poco;  altre  fono  di  color  di  Caffè  diluto  affai,  nelle  quali  più 
perfettamente  le  fibre  ed  ì  nodi  fimili  al  legno  s1  offervano ,  ed  altre  alla, 
corteccia  d'  alberi  raffembrano  .  Tal  carbone  ,  fé  per  molto  tempo  doli 
acqua  è  inumidito ,  fi  fintola ,  e  sfarinafi,  formando  una  tena  nera* 
Quefia  fpecie  di  carbone ,  benché  non  fi  accenda  al  fuoco  fubito  ,  perà 
accefo  mantiene  più  il  fuoco ,  ed  abbrucia  con  attività ,  che  molti  altri 
carboni.  Gli  frati  dì  effo  vengono  a  formare  quafi  intieramente  V  eftre- 
mìtà  del  monte  di  Ze\\a ,  che  divide  il  piccol  torrente  dal  Serchio ,  e  fé" 
guitano  verfo  Tramontana  lungheffo  il  Serchio,  e  corrifpondono  ad  altri 
fimili  nella  parte  oppofta  del  medefimo  pìccolo  torrente  alle  radici  del 
monte  òojona  verfo  Me^ogiorno ,  e  continuano  ad  effere  feoperti per  lun- 
go tratto  del  torrente  verfo  V  Occafo ,  maffìmamente  alla  bafe  d'  amen* 
due  i  monti  fu ddetti .  Da  quella  deferizione,  e  da  ciò  che  fi  dirà  in 
appreffo ,  fembra  indubitato  che  il  noflro  carbone  foffile  fìa  di  due  qua- 
lità ,  e  che  una  di  effe  fìa  vero  legno  più  o  meno  imbevuto  di  bitu- 
me ,  e  bitume  più  o  meno  pingue^  ed  ecco  perciò  la  differenza  ne* 
gradi  del  colore,  e  la  maggiore,  o  minore  facilità  nell'  abbruciare. 
Ma  non  è  egualmente  certo  che  fia  flato  legno  f  altra    fpecie  ,    che  a 
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co^fìderarla  ne*  fuoi  ftra ti  formati  di  fola  terra  giallocinerea  Ci  accoda 
più  alla  natura  della  pietra  Gagate,  come  la  chiamavano  gli  antichi, 
che  a  quella  dei  legno.  Ciò  non  orlante  anche  in  quefìo  della  fpecie 
or  detta  qualche  volta  fi  oflervano  tratti  dì  foftanza  fibrofà ,  e  nodofa 
come  di  legno;  non  però  così  chiari  come  nell'  altra  fpecie  (i).  In 
molt:flimi  altri  luoghi  fi  trova  fra  noi  quefto  mede/imo  carbone  della 
ftefTa  natura ,  alle  volte  nella  fteffa  guifa  difpofto  a  Arati ,  i  quali  fi 
fcuoprono  o  nello  fcavare  profondamente  la  terra,  o  dalle  rofure  dell' 
acque  de'  torrenti,  o  dalle  franature  in  hio.shi  pendii ,  maffime  fé  umi- 
di; altre  volte  fenza  ftrati  fé  ne  trovano  de'  pezzi  ifolati ,  qua  e  là 
fepolti  nella  terra  per  lo  più  argillofa  .  Non  v'  è  ombra  di  dubbio  , 
che  quelli  pezzi,  che  fi  trovano  cesi  feparati,  fieno  vero  legno,  ed 
alcuni  fé  ne  vedono  manifeflamente  recifi  per  metà ,  altri  interamen- 
te ,  e  fi  fendono  in  ifcheggie ,  come  fa  il  legno,  nel  profeiugarfi.  Ar- 
dono facilmente  quafi  come  il  legno,  ma  tramandano  un  fetore  bitumì- 
nofo,  molto  acuto,  difguftofiffimo ,  e  perciò  vien  chiamato  comune- 
mente legno  pu^o,  o  anche  Pilegno ,  quafi  pece  e  legno,  come  notò  il 
Solenandro  Medico  de'  Bagni  della  Villa  nel  Lucchefe  :  Vocant  ibidem 
Pilìgnum,  nomine  (ni  f attor)  ex  pice ,  &  Ugno  compofito ,  quìa  accen- 
fum  picem  redolere  vide  tur  ;  nelf  Opera  de  caloris  fontium  medicatorum 
cs.ufa  a  pag.  95.  Neil'  abbruciare  dalla  parte  opporrà  al  fuoco  morirà 
una  foftanza  bituminofa  ,  o  refinofa  affai  fetida.  Molto  di  fimil  carbo- 
ne fi  trova  nella  riva  d'  un  torrente  vicino  alla  Terra  di  Villa  Celle- 
mandi na  a  Settentrione,  in  mezzo  a  ftrati  di  terra  argillofa  ;  e  in  ab- 
bondanza altresì  nelle  cave  dell'  argilla  per  ufo  delle  fornaci  dei  lavo- 
ri di  terra  cotta,  che  fono  non  molto  dittanti  dal  predetto  Paefe  nel 
fuo  territorio.  Molti  (fimi  pezzi  e  non  piccoli  ne  mena  anch'  egli  nel- 
le fue  piene  il  Serchio  ,  moltiflimi  del  pari  il  Fiume  di  Cafliglione, 
detto  da  alcuni  JEfarulus ,  cioè  piccol  Serchio ,  del  quale  così  ferirle  il 
ValhTneri  [  Raccolta  d'  OfTerv.  pag.  io.  ]  Dum  ripas  der.zdìt ,  velgur- 
gìtes  excava?,  aòietis  olim  fepulu   bituminofa  frufia  deteghy  quibus  ad 
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(/)  Al  primo  Autore  di  quella  Differtazione  io  ne  feci  recare  un  pezzo, 
che  in  un  ampio  Arato  di  fimil  materia  mi  riufeì  di  fiaccare  involto  tuttora 
nella  terra  ornai  argillofa  che  gli  flava  attorno .  Vi  fi  vedea  un  tronco  vero  di 
legno,  che  per  varie  direzioni  fi  apriva  in  ifcheggie,  avente  ancor  la  fui  feor- 
za,  ma  quefta  in  parte  fembrava  divenuta  argilla,  e  sfaldava  in  laminette,  che 
per  altro  confervavano  i  tratti  fibrofi ,  e  i  nodi  del  legno,  di  modo  che  par- 
rebbe poterli  dire  che  il  legno  divenuto  carbon  foflile  degeneri  poi  col  temoo  in 
argilla.  I  tronchi  di  legno  più  grofTì  flentano  più  dirò  così  ad  t  fiere  "inzuppati 
dal  bitume,  e  perciò  negli  (Irati  dell'  argilla  fé  ne  trovan  femore  dei  proffi 
pezzi  legnofi  ancora,  ma  i  più  piccoli  s'  inzuppano  più  preflamente  .  Quel  che 
iembra  certo ,  fi  e  che  almeno  i  noflri  carboni  follili  fieno  flati  in  origine  Pian- 
te terrejìrt. 
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arcendas  tentbras  prò  facìbus  utuntur  monticoU',  lo.  che  feri  vendo  do- 
vette egli  voler  dire  che  fé  ne  valgono  per  far  fuoco  la  notte  ,  non 
già  che  pofTa  tal  legno  fervile  per  fiaccola,  poiché  non  s'  accende  in 
maniera  da  illuminare.  Anche  il  Fìlegno ,  o  Qarbon  focile  ,  che  fi  tro» 
va  adeflb,  fi  afTomiglia  più  che  ad  altro  legno  a  quello  d* Abete,  co- 
me fi  rileva  dalla  fimiglianza  principalmente  de'  nodi  ,  e  de'  tratti  fi- 
broli .  Ne'  contorni  de'  Jiagni  della  Pieve,  di  cui  direm  fra  non  mol- 
to,  fi  veggon  anche  adeffo  de'  pezzi  del  medefimo  legno ,  o  carbo- 
ne ,  e  più  fé  ne  fcavano ,  in  minor  quantità  per  altro  che  in  parlato, 
perchè  le  colmate  che  vi  fono  fiate  fatte,  e  vi  Ci  vanno  tuttavia  fa» 
cendo  per  render  quel  fito  meno  paludoso,  che  ila  pofiibile  ,  hanno 
ricoperto  molti  luoghi  ove  il  carbon  fertile  fi  fcuopriva  erpiofo.  Si  ve- 
de  per  altro,  che  ne'  tempi  da  noi  più  rimoti  ve  n'  era  una  quantità 
aliai  grande ,  perchè  fé  ne  fervevano  per  cuocer  tegole ,  e  mattoni  nel- 
le fornaci ,  che  erano  allora  in  vicinanza  di  quefti  Bagni  in  un  luogo 
alquanto  eminente,  denominato  anche  oggidì:  alle  Fornaci.  Tutto 
quefto  Ci  rileva  da  una  lettera  latina  del  Dottore  Jacopo  Lavelli  di  Ca- 
tìelnovo ,  che  Ci  riporterà  più  opportunamente  a  fuo  luogo . ..Ci  rima* 
ne  ora  a  dire  delle  forgenti  d'  acque  naturalmente  medicate,  di  cui  al* 
trtsì  non  è  quefta  Provincia  mancante. 

XIV.  E  prima  fi  parlerà  delle  acque  termali  di  Torrite .  Lontano 
da  Caftelnovo  un  miglio  lungo  il  fiume  Torrita  è  fituato  il  Villaggio 
chiamato  Torrite,  o  Tariti,  che  prende  il  nome  dal  fiume  iddio  • 
Dugento  parli ,  o  poco  più  dittante  da  quello  villaggio,  alla  riva  del 
fuddetto  fiume  Ci  vedono  i  diroccati  avanzi  degli  antichi  Bagni.  Ben- 
ché anche  al  dì  d'  oggi  corra  voce  che  fieno  Rati  fatti  fabbricare  dal- 
ia Conteffa  Matilde,  non  v'  è  peraltro  fondamento  alcuno,  fu  cui  ap- 
poggiare fimil  credenza;  e  per  dire  che  fono  antichi  non  è  necelfario 
il  rimontare  fino  al  fecolo  XI.  o  XII.  (k)  Riporteremo   Y  oflervazioni 
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(£1  II  noftro  Paolttcci  parlando  dei  Bagni  di  Torrite  a  pag.  78.  reca  alcune 
righe  di  una  Lettera  latina  di  Jacopo  Lavelli  fcritta  P  anno  1609.  nella  quale 
direfi  :  aqua  tbermales  nuper  inventa  funt  <&c.  oncb  pan  ebbe  che  al  fentimento 
del  Lavelli  i  bagni  di  Torrite  non  foffero  certamente  antichi  .  Ma  non  avver- 
tì il  Paolucci  che  le  riehe  della  Lettera  Lavelliana,  da  lui  prodotta  per  i  ba- 
gni di  Torrite,  fi  riferifeono  a  tutt*  altro  che  a  quel  luogo  mille  paffus  procul 
a  ditiis  Tbermis  (della  Pieve  Fofciana  )  Jed  in  oppojita  parte  alterius  montis  qua- 
ciani  aqua  tbermales  nuper  inventa  funt  Ò'c  ciò  baiti  .  Dal  bagno  della  Pieve  a 
Torrite  vi  fono  ben  due  miglia,  non  uno;  e  il  monte  di  Torrite  non  e  oppofto 
al  monte,  appiè  di  cui  fìà  il  bagno  della  Pieve.  Il  Lavelli  intefe  di  parlar  di 
altre  acque,  e  forfè  nel  Territorio  della  Pieve,  non  fo  poi  da  qual  parte.  Cer- 
to è  che  anche  il  Vallifneri  prima  di  feendere  a  Caflelnovo ,  e  portarfi  a  Tor- 
rite, vifitò,  e  oflervò  il  Bagno  della  Pieve,  e  nella  parte  oppofia  del  Monte  tro- 
vò altre  acque  j^ljaginoje  ,  e  della  tepidezza  del  latte,  ma  da  -ninno  pofle  in  ufo  , 
le  quali  a*c&  effe  avranno  le  loro  difiinte  medicinali  prerogative  >  cosi  il  Perrucchi* 
ni  ne  11'  E  fi  tatto  Óv. 
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che  fece  intorno  a  quefte  acque  il  Vallifneri ,   valendoci ,    come    altre 
volte  in  addietro  delle  parole  del  Dottore  Pcrrucchini  nelf  Ejiratto  ec. 
Vide  colà  con  ammirarjone  la  provida  diligm\a  degli  antichi ,  e  fi  ftu* 
pi  della  neglìgm\a  de   moderni-,    ojfenò  le  fondamenta  ,    e    U    mine  di 
fabbriche  una  volta  cofpicue  ,  per  comodo  di  chi  andava   a    bagni    inai» 
\ate  ,  ora  non  sa  ptr  qual  dejtino  diroccate  e  guafie.  V  era  un  degan* 
tiffimo  bagno  pieno  di  fajjì ,  e  di  lordo  fango  ,•  e  le  acque  termali    e  fu- 
manti fcappavano  furtivamente  per  le  fciJJ'ure ,  e  nel  vicino  fiume  non  cu- 
ftodite  cadevano .  Ve  ri*  era  un  altro  non  molto  lontano  con  qualche  di' 
ligen\a  confermato ,  e  che  al  follie vo  degV  infermi  fervire  ancora  poteva. 
Egli  è  quadrato  ,  da  un  arco  o  volta  ricoperto  co'  fuoi  J edili   alt  intor- 
no ,  e  nel  me\\o  ,  verfo  il  quale  per  un  acquedotto ,    che  viene  dalle  ra- 
dici del  fovr appo  fio  monte ,  cola  un  acqua  fervidi fima  entrante  in  un  aU 
irò  canale ,  che  mette  foce,  e  sbocca  nel  bagno.  Contìguo  a  quefto  è  un 
altro  canale ,  che  conduce  un  acqua  freddijjìma ,  che    con    raro    miracolo 
dilla  natura  geme  dal  detto  monte  apprejfo    alla  fcaturigine   dell'    acqua 
calda ,  colà  come  per  cunicoli  fra  ftrato  e  ftrato  di  duro^  macigno  deriva- 
ta .  Ha  V  induftria  di  quéjaggi  vecchj  guidata  V  una  e  V  altr1  acqua  né* 
dintorni  del  bagno  co  fuoi  ordigni  artefatti,  e  co''  fuoi  emboli ,  o  epifto- 
mj  da  chiudere ,  ed  aprire  a  loro  piacere ,  facendo   cadere   nel  detto  ora 
V  una,  ora  V  altra,    ora    entrambe,    conforme   i   bifogni  dell'   infermo. 
Cosi  temperano  ad  arbitrio  ora  il  troppo    calore,    ora   il   troppo  freddo 
dell'  acqua  pura ,  e  crifiallina  ;  laonde  pub  cadauno  nello  ftejfo   lavacro 
o  rifcaldare  le  gelate  membra ,  o  rìnfrefeare  le  troppo  calde ,   o    per  grò» 
di,  o  con  lodevole  temperie  fra  gli  eftremi  dell'  uni,  e  deW  altra   com* 
pofla  fomentar  dolcemente  il  fuo  corpo .  Non    v*  e  bìfogno ,    come   negli 
Euganei  di  Padova,  che  V  acqua  dal  lungo  viaggio  mitigata  difenden- 
do ,  depofto  il  minaccevole  ardore,  con  lodevole  tempera   s   ammollifca  , 
e  intepidifca.  Si  frange,  e  fi  doma  nella  fiejfa  foglia    del   bagno,    e    la 
fua  for\a  medicatrice  nel  lungo  coifo  non  ifvapora.    A    quefto    bagno  è 
unita  una  camera,  che  una  volta  era  fornita  di  tutto  il  neceffario  sì  per 
gli  bagnajuoli ,  sì  per  lo  comodo  degV  infermi ,  ora  me\\o  diroccata ,  co- 
me fono  altre  fabbriche  non  molto  lontane ,    delle    quali    abbiamo  fatta 
menzione .  Le  qualità  delV  acqua  calda  di  quefti  bagni  fono  jimili  jimi- 
lijfime  a  quelle  de    Colli  Euganei  ,  fé  fi  eccettuino  quelle  d'  Abano  ,  che 
portano  feco   un   tartaro  petrificante ,    del    quale    quelle   ne  fono  prive  • 
Cioè   abbondano    dì  fah ,    di   terra  fottìlifima ,    e  poca ,    di   un   \olfo 
volatile ,    e    di   uno  fpirito ,    che    chiamano    alcuni    centrale ,  come  dal 
fapore  ,    dal  tatto  ,    dall'  occhio ,  dalV  efperìen\e  ,    e  dalla  loro  analifi  fi 
feorge .   Qui  apporta  tutte  le  loro  medicinali  virili ,  finali   a  quelle  delle 
menzionate    Terme    Euganee .  Prefentemente  quantunque   efiftano   tutta- 
via le   due    camere   fatte   a   volta   ripiene   di    fango,  e  di   rovine,    e 
la  camera  fcavata  nel  monte  con    forte   volta   foftenuta,   come    la  de- 
ferii*- 
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ferine  anche  il  Dott.  Vandelli  nel  primo  fuo  viaggio  del  1760.  ,  non 
fi  fcorge  pera'tro  più  acqua  di  Torta  alcuna  dentio  de'  bsgni  in  tflate, 
e  rarifTime  volte  nell'inverno,  cicò  folo  in  tempo  delle  grandi  efcre- 
fcenze  ,  dalle  fenditure  d'un  (affò,  dove  probabilmente  era  la  forgen- 
te  de' bagni ,  fi  vede  fortire  poca  quantità  d'  acqua  fredda.  In  diftan- 
za  dì  prchi  pafli  da  quelle  rovine  verfo  Ponente  al  pelo  dell'  acqua 
dt  '1 1  Torrita  lcaturifcono  grofTe  forgenti  d'  acqua  limpidifiìma  fredda 
di  fapore  alquanto  fai fo,  dell' iltefla  natura  dell'altre  fredde,  che  fi 
trovano  a  baffo,  come  fi  dirà,  e  quefla  probabilmente  è  l'acqua  fred- 
da ,  con  cui  fi  temperava  il  calore  troppo  grande  dell'  acqua  termale, 
defcritta  dal  V.iliifneri.  La  difgrazia  d'aver  perdute  queft'  acque  non 
fembra  che  debba  attribuirti ,  come  penfa  il  Vallifnen  ,  a  colpa ,  o 
uafcuratezza  degli  uomini  di  que' tempi;  ma  piuttofto  a  fmarrimento, 
e  deviazione  dall'antico  lor  corfo,  feguita  in  occafione  di  qualche  or- 
ribile terremoro  ,  e  in  ifpecie  di  quello  che  accadde  li  6.  di  Marzo 
del  1740.  E  che  fia  il  vero  ,  perfone  degne  di  fede,  e  terrazzane  di 
Torme  atteflano,  che  qualche  ora  dopo  di  quel  tremuoto  enervarono 
una  forante  d*  acqua  torbida  ,  che  fcaturiva  nel  letto  della  Torrita  un 
tiro  di  farlo  al  di  fotto  de'  bagni  verfo  Levante  ,  la  quale  intorbidava 
anche  le  acque  flefle  della  Torrita ,  e  da  lì  in  poi  mancarono  le  acque 
ne' condotti  de' bagni  ;  trgemerto  evidente  che  nello  fcuotimento  della 
terra  fi  aprì  una  qualche  via  fotterranea  ,  onde  le  acque  termali  devia- 
rono dall'  antico  cerfo ,  e  featurifeono  adeffo  da  diverfi  zampilli  nel 
Ietto  ifleffo  della  Torrita  .  In  fatti  ivi  attorno  fi  vedono  qua  e  là  nel 
fiume  conrinui  ribollimenti,  e  gorgogliamenti,  come  avviene  nell'  ac- 
qua bollente,  e  i  pefeatori  aflicurano  che  ivi  trovano  l'acqua  della 
Torrita  meno  fredda  che  altrove,  ed  in  alcuni  luoghi  incontrano  for- 
genti d'  acqua  ben  calda  .  Ove  è  da  notare  che  nel  monte  fovrappofta 
a  quelli  bagni  ,  detto  Colle  aW  Jja ,  fpefle  volte  fi  fono  vedute  in 
tempo  di  notte  fiammelle ,  e  vapori  ignei  ;  ed  inoltre  non  vi  fi  ferma 
in  certi  luoghi  la  neve,  ma  appena  cadutavi  fi  fquagiia ,  indizio  certo 
di  vapori  vulcanici ,  cóme  rilevò  anche  il  Dott.  Vandelli  nella  fua 
Anali/i  &c.  più  volte  citata. 

XV.  Ne'  libri  della  Comunità  di  Cafcelnovo  fi  trova  che  quel  Pub- 
blico ha  fatto  più  volte  rifarcire  quelli  bagni  ,  e  fegnatamente  del 
1Ó48. ,  del  1669.,  del  1670.  fpefe  a  queft' effetto  non  piccola  fomma; 
anzi  in  villa  delle  rilevanti  fpefe  fatte  da  quel  Comune  intorno  al  ba- 
gno di  Torrite  ,  in  quell'  anno  ftefTo  1670.  la  Serenifìima  DuchefTa  or- 
dirò che  fi  faceffe  un  Deputato  flipendiato,  il  quale  invigilarle  all'  i- 
fìtflb  bagno,  e  fors' anche  alla  direzione  delle  bagnature.  Al  prefente 
noi  forno  pi  ivi  di  quelle  acque  termali  (le  quali  quantunque  non  pò 
teflero  fervile  per  bagnatura  attefa  la  fcarfezza  loro  ,  e  la  mancanza 
de'  comodi  ,  che  il  fuo  non  pei  metteva  ,  fono  fiate  per   altro  ufate  in 
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bevanda  anche  a'  noftri  di ,  e  finché  fi  è  potuto  averle  pure  e  fincere; 
giacché  erano  purgative ,  diuretiche ,  e  mirabilmente  giovavano  in 
molte  malattie  croniche,  ma  in  quelle  muffirne,  che  nconcfceano  la 
loro  caufa  regi'  imbarazzi,  e  nelle  oltruzioni  del  baffo  ventre)  tuttavia 
efiftono  Tempre  le  fotterranee  forgenti,e  non  farebbe  un  imprefa  affatto 
difficile,  fcbben  difpendiofa  ,  il  cimentar/i  a  ricercarle  nelle  vifcere  del 
monte ,  e  reftituirle  all'  antico  fplendore  .  Sua  Eccell.  il  Sig.  Co,  Ca- 
millo Munarini ,  in  tempo  che  prefedeva  al  Governo  di  quefla  Pro- 
vincia ,  fece  fare  alcuni  piccoli  tentativi  per  riconofcere ,  fé  le  forben- 
ti fi  erano  molto  allontanate  da7  primieri  condotti,  e  con  poca  lpefa 
ebbe  il  piacere  di  ritrovare  le  acque  più  baffe ,  ma  nel  piano ,  e  den« 
tro  la  fabbrica  iflefTa  de' bagni .  Èrano  quefle  bensì  poco  calde,  perchè 
fi  vede  che  dall'  interno  del  monte  veniva  rimefcolata  la  forgente  fred- 
da colla  calda  ;  ma  da  quello  fi  ha  una  affai  probabile  congettura  , 
che  facendo  un  taglio  nel  monte  ai  di  fopra  delle  fabbriche  rovinate 
fi  troverebbero  le  due  forgenti  nella  loro  origine  feparata  ,  come  eran 
da  prima .  Alla  diitanza  di  venti  parli  appena  dalle  diroccate  fabbri- 
che,  verfo  Levante  nelf  oppoita  riva  della  Torrita,  dalle  fenditure  di 
una  grotta  naturalmente  incavata  air  altezza  d'  un  braccio  fopra  il  li- 
vello dell'  acque  correnti  ,  quando  quelle  nell'  efiate  erano  alquan  to 
baffe  ,  foravano  alcune  fcarfe  forgenti  d'  acque  [  termali  affai  calde ,  e 
perciò  dal  Vallifneri  (  1.  e)  chiamate  fontes  exeotti ,  &  igniti ,  che 
quantunque  fin\a  gloria ,  fn\a  nome ,  e  fenyi  ufo ,  precipitino  neglette 
nel  vicino  fiume  ;  pur  tuttavia  ti  crede  che  meritino  il  nome  di  Aponon 
dato  a  quelle  degli  Euganei ,  per  averne  le  mede/ime  facoltà.  (  fcftì at- 
to del  P e rru echini  )  .  Di  qualunque  natura  effe  follerò,  giacché  il  Dott. 
Vandelli  le  giudicò  piuttoflo  fimili  a  quelle  della  Pieve  Fofciana  ,  di 
cui  fi  dirà  tra  poco,  abbiamo  avuta  la  difgrazia  di  reftar  privi  anche 
di  quelle,  non  è  gran  tempo.  Perocché  il  Saffo  ,  da  cui  fcaturivano, 
avendo  varie  fenditure  quali  più  alte ,  quali  più  baffe ,  le  fcaturigini 
a  poco  a  poco  fi  fono  abbaffate  in  modo,  che  al  prefente  efeono  le  ac- 
que dai  più  baffi  pertugj  del  Saffo  fotto  le  acque  ideile  della  Torrita . 
Molte  altre  polle  di  acque  minerali  ivi  attorno  zampillano ,  alcune 
calde,  alcune  fredde,  molte  fotto  l'acqua  della  Torrita ,  e  quelle  tra- 
mandano continuamente  gallozzole  d' aria  a  fior  d' acqua  ora  in  un 
luogo,  ora  in  un  altro;  altre  ralente  la  Torrita  dall'una,  e  dall'altra 
fponda,  ma  baffe  in  guifa  da  non  poter  averle  pure  e  fincere,  né  fotto- 
porle  ad  efame  .  Ciò  nulla  orlante  qualche  piccol  faggio  di  congettura 
(lilla  loro  indole  fi  vedrà  didimamente  a  fuo  luogo  traile  efperienze  che 
fi  recheranno  appiè  di  quella  Diffcrtazione .  £d  intanto  venghiam  per 
ultimo  a  ragionare  delle  acque  Termali  della  Pieve   1  ofeiana  . 

XVI.  Jacopo  Lavelli  fu  il  primo  a  pubblicare  la  virtù    dell'  acque 
del  Bagno  della  Pieve  1'  anno  1009.  nel  mele   di  Settembre ,   con    una 

let- 
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lettera  che  ei  ne  fcriffe  ,  e  die  in  luce,  e  farà  riportata  tra'  Documen- 
ti nell'  Appendice  ai  n.  LVlT.  (/)  .  Quefte  fole  fra  tante ,  che  fono  in 
quella  Provincia ,  hanno  nella  nojlra  età  ufo ,  £  fama,  andando  non 
Jolamente  colà  i  foraftieri  a  berle,  ed  a  bagnarli,  /n^  e/fendone  trafpor* 
tate  in  ogni  Città  d"1  Italia  ;  cosi  il  Perrucchini  nell*  Eftratto .  Se  in  an- 
tico foffer  cognite  ,  o  Te  nel  folo  fecolo  XVII.  ne  veniiTe  fatta  la  feo- 
perta  ,  dice  il  Lavelli  d'ignorarlo.  Sembra  per  altro  che  porta  dira*  , 
che  anche  del  fecolo  XVI.  almeno  fé  ne  faceffe  in  Provincia  qualche 
ufo.  Poiché  da  lenimento  rogato  per  mano  di  Giambattifta  Magnani 
nello  ftudio  di  Francefco  RondJnelIi  Capitano  di  ragione  di  Caft-ino- 
vo  noi  abbiamo  che  li  u.  d'Aprile  del  loop.  Santino,  Pietro,  e  Bar- 
tolomeo figli  di  Luj:a  Santini  dalla  Pieve  abitanti  a  Qampori  vendero- 
no al  Cav.  Batacchi  acquirente  per  la  S^reniflima  Camera,  in  vigo- 
re di  lettere  trafmeffegli  dal  Segretario  Imola  per  commiflione  del  Se- 
renirTìmo  Duca  Cefare ,  il  Bagno,  o  polla  da  bagnarti  con  una  Cafa 
contenente  varie  Camerette  pertinenti  alla  bagnagione,  e  con  un  poco 
di  Prato  contiguo,  per  il  prezzo  di  feudi  215.,  con  patto  però,  che 
avendo  i  fuddetti  Fratelli  acquiftati  qjefti  effetti  dal  Comune  della  Pie** 
ve ,  folle  libero  agli  uomini  della  medefima  Pieve  l'andare  a  bagnarfi, 
e  bere  di  detta  acqua  ,  e  pigliarne  a  loro  beneplacito  ,  e  per  loro  ufo 
folamente .  La  ceflìone  adunque ,  che  fece  la  Comunità  a'  fuddetti  Fra- 
telli ,  o  al  Padre  loro  ad  (uddetto  Bagno  ,  dovea  effere  Mata  anteriore 
al  ideo.,  ma  di  quefto  non  fi  ha  precifa  notizia  nemmeno  ne* libri  di 
quel  Comune  .  Sicuramente  il  Seremflimo  Duca  Cefare  avrà  fatta  tal 
compra  con  intenzione  di  far  qualche  buona  fabbrica  in  tal  luogo ,  e 
renderlo  più  ornato ,  e  comodo  ;  ma  le  mutazioni ,  che  fi  fon  vedute 
fovente  in  quelle  acque,  che  ora  fgorgavano  in  un  luogo,  ora  in  un 
altro ,  avranno  fatto  deporre  ogni  penfiero  dì  farvi  attorno  lavori . 
Anche  in  quefto  fecolo  è  feoppiato  più  volte  il  terreno  in  varie  parti 
di  quella  valle  ,  e  vi  fi  fon  vedute  gorgogliare  le  acque  fumanti ,  le 
quali  qualunque  volta  il  aprono  un  nuovo  sbocco ,  traggon  fuora  con 
feco  per  più  e  più  giorni  tanta  quantità  di  materia  bituminofa  ,  e  di 
color  cenericcio,  che  per  affai  miglia  continuano  a  intorbidare  la  cor- 
rente del  Serchio  mede/imo ,  ove  fan  capo  per  mezzo  d' un  canale 
chiamata  il  Rio  del  Lago  ,  forfè  perchè  non  molto  dittante  dal  Bai 
gno  nel  f«colo  paffato  v'  era  un  Lago ,  ove  faceano  in  copia  Tinche  , 
ed  Anguille,  ma  poi  effendo  quefto  sboccato  formò  un  rio,   e  rimafe 

Cc  quali 

(/)  Il  Dott.  Giufeppe  Sìmonelli  di  Ceflelnovo  eccellente  Medico  delia  Tua 
patria,  per  quinto  ne  afficura  il  Lavelli  verfo  il  fine  della  fua  lettera,  com  o- 
fe  un  Trattato  de^  Bagni  della  Pieve  ,  e  volea  darlo  alla  luce;  era  da  afpettarfi 
che  fofle  cofa  affai  buona,  ma  o  la  morte  vi  fi  opponefle,  o  qual  altro  ne  fofle 
il  motivo,  né  il  libro  ha  veduta  la  luce  colla  iìampa  ,  ni  fi  è  confermato  al- 
meno il  M.  S. 
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quafi  afciutto;  effendone   rimarti  alcuni   veftigj  ,  i  quali  or  forgono  in 
una,  ora  in  altra  parte,  però  Tempre  affai  contigua.  Il  vero  Bagno  da 
un  fecolo  in  qua  Ma  Tempre  nel  medefìmo  (ito  ,  dittante  mezzo  miglio 
dalla  Terra  della  Pieve ,  a  Levante,  e  l'acqua  termale  è  riftretta  den- 
tro di  una  vafca  ,  o  pozzo,  di  diametro  25.  braccia,  di  profondità  5. 
ne'  contorni,  o  fponde,  ed  8.  in  circa  nel  mezzo.  Vi  fcaturifce  l'ac- 
qua  "lai  fondo,  come  fi  rileva   dal   continuo  Jribollire    che    fa   in    più 
luoghi  verfo  il  centro  ,  e  fortifce  poi  fuori    in    abbondanza  da    un   le- 
gno concavo ,  a  tale  effetto  accomodato  da  una  parte  dell'  argine  ,  che 
lo  circonda.  Il  pozzo,   o   cratere  fi    vede   fumare   contirniamente  ;   più 
fenfibile  è  il  fumo  la  mattina   avanti  al    levar   del   fole,    che    la   fera, 
più  nel  verno,  che*  nell' eftate  ,  a  proporzione   che   più,    o   meno    per 
una,  o  per  altra  ragione  è  fredda,  e  denfa  l'aria  dell'atmosfera,  Non 
è  l'acqua  perfetti  ili  marciente  diafana,   ma  leggermente    offiifcata  ;    tra- 
manda un  odore  alquanto  bituminolo  ,   ed   è    d'  un   fapore   falfo  amari- 
cante.  Siccome  la  vafca  è  feoperra,  è  facile  a  immaginare  che  l'acqua 
interiore  non  ila  la  pai  pulita ,  che  dar   fi   poffa  ;   nondimeno ,   febben 
vi  fi  vegga  nella  fuperficie  una  fudicia  fpuma  prodotta   dal   ribollimen- 
to ,  la  quale  occupa  circa  un  braccio  intorno   intorno   alla   circonferen- 
za ,  e  vi  allignino  altresì    alquante    cannuccie    paluftri    dalla    parte    di 
Tramontana,  forfè  perchè  ivi  verfo  la  periferia  della  vafca  l'acqua  è  più 
baffi,  e  più  vicino  il  terreno,  pur  l'acqua,  che  efee  fuori  del  riferito 
condotto,  è  affai  chiara,  e  nulla  impura.  Quando  vi  fu  il  Vallifneri, 
ben  fi  conolce  che  il  cratere  era  fenza  veruna  fponda  ,  che  faceffe  argine 
ad  altre  acque,  ornatene,  ficchè  non  poteffero  inllnuarvifi .  Nella  Rac- 
colta d'Ojferv.  alla  pag.  17.  ei  così  fcriffe  :  Immifcetur  cum  aliis  aquìs  e 
juperincumbentibus  fylvis  cadentibus  ,  qua  ìpfam  ambiunt ,    ae   turbant  ; 
refque  piena  udii  ac  laboris  efi  veram  aquam  thermalem  non  immixtam 
e  medio  putei  exantlare  ;  cum  enim  luto  ,   &    aquis  lubricum ,    infidum 
paluftre  folum  exìflat ,  nemo  potefi  manibus  veras,  ìmpermixtas,  &  me- 
dicatas  aquas  exhaurire  .  Hinc  vas  in  fummo  pertica  apice    appendunt , 
&  ubi  magis  ebulliextes  vident ,  protenfo   brachio  aquas   extrahunt.  In* 
fetta  ,  Bufones  ,  Rana ,  Serpentes  in  hac  palude    degunt  ,    inter  juncos  , 
h:rbafque  aquaticas  niduUntes  ....  Nunc  errant  nullo  pariete    coher* 
cita,  quo  volunt ,  incufiodita,  &  fine  de  core  in  nativa  fquallent  valle  , 
quamvis  nulla  Caf ctonia  Therma  apud  exteros,  atque   coionos  fìnt  ma* 
gìs  in  ufu ,  &  felicijfimis  experimentis  in  dies  clarefcant .  Pofteriormente , 
alle  acque  termali  fu  fatto  un  argine,  o  baffione  di  terreno    all'  intor- 
no, alzato  all'altezza  di  circa  2.  braccia  dai  fuolo  più  baffo  efteriore, 
e  largo  anche  nella  fommità,  o  fia  groffo  un  braccio  di  modo  che  non 
più  può  penetrare  dentro  la  gran  vafca  acqua  veruna  d'  altri  fcoli  an- 
che nelle  dirotte  piopgie ,  e  fola  rimane,  e  circola,   e  ribollifce  l'ac- 
qua ,  che  vien  dal  fondo  all'  insù  ,  la  quale  quantunque  di    fua  natura» 
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non  poffa  avere  che  una  bocca  di  poche  braccia  di  circonferenza ,  non- 
dimeno per  maggior  ficurezza  ,  e  comodo  le  è  (tata  per  dir  così  cir» 
cofcritta  una  fponda  circolare  sì  ampia  come  fi  vide. 

XVII.  Parlando  de' mali,  a  cui  giovano  le  fuddette  acque,  fi  può 
dire  che  le  affezioni  itteriche ,  e  ipocondriache,  i  mali  di  ftomaco  in- 
veterati ,  le  oftruzioni  del  baffo  ventre,  le  itterizie  ,  le  dilTenterie,  al- 
cune fpecie  di  coliche  abituali,  le  cattive  digeftioni,  i  mali  verminofi, 
le  renelle,  i  calcoli,  e  parecchie  altre  malattie  interne  vengono  coli' 
ufo  di  tali  acque  curate  mirabilmente  ,  oltre  alle  piaghe  ,  alle  ulceri 
caliofe  ,  alla  rogna ,  alle  debolezze  delie  parti  mufcolari ,  ed  altre  ma- 
lattie efterne,  che  cotidianamente  fi  vedono  ri fanare  .  Per  dare  un  idea 
de'  principi  ,  che  in  fé  contengono  quefte  acque,  non  farà  le  non  op- 
portuno il  riportare  qui,  come  per  Appendice,  l'Analifi  che  ne  fu  fat- 
ta nello  fcorfo  mefe  di  Luglio  di  quelY  anno  17S5.  mediante  gli  efpe- 
ri menti  operati  dal  perito  Chimico  Sig.  Giovanni  Gjannotti  di  Ca- 
ftelnovo  coli'  afliffenza  del  medefimo  Dott«  Rocco  Coli ,  cui  ci  tolfe 
la  morte  nel  mefe  appreffo . 

Analifi  delle  acque  della  Pieve  Fofciana  + 

Il  giorno  12.  Luglio  alle  <5.  della  mattina  portatifi  fui  luogo  del 
Bagno  della  Pieve,  con  tutta  efattezza  fecero  i  feguenti  Sperimenti. 

§.  I. 

Si  calcolò  il  pefo  fpecifico  dell'acqua,  e  ù  trovò  elTere  rapporto 
all'  acqua  diftillata  come  582.  a  576.  ;  cioè  un  vafo  contenente  un'  on- 
cia d'acqua  diftillata  contiene  oncie  una,  e  grani  fei  d'acqua  termale. 

§.  IL 

Il  Termometro  di  Reaumur  a  mercurio ,  che  nell'  Atmrsfera  11 
trovava  a  gradi  17.  e  mez. ,  dopo  che  per  un  quarto  d'  ora  era  fiato 
immerfo  quafi  nel  centro  del  pozzo,  afcefe  a  gradi  24.  e  qualche  linea. 

§.  ni. 

In  una  caraffa  ripiena  d'  acqua  di  fonte  puriflima  fi  raccolfe  dell' 
aria ,  che  fi  fprigiona  fotto  la  figura  di  groffe  bolle  vifibili  nel  mezzo 
alla  vafca;  quefV  aria  non  s'infiammò  appreffando  il  lume  all'imboc- 
catura della  caraffa,  ma  fpenfe  anzi  il  lume. 

§.  IV. 

Si  raccolfe  della  ftefs'aria,  come  fopra  ,  in  altra  caraffa  ripiena 
prima  d'  acqua  dì  calce ,  e  tofto  che  alcune  bolle  entrarono  nella  ca- 
raffa ,  f  acqua  di  calce  divenne  latti^inofa . 

Si  raccolfe  della  {\tkJ  aria ,  come  fopra  ,  in  altra  caraffa  ripiena 
d'acqua  naturale,  poi  fi  versò  in  detta  caraffa  dell'acqua  di  calce; 
quella  divenne  lattiginofa  ,  moftrò  i  ficethetti  bianchi ,  i  quali ,  lafcia- 
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ta  T  acqua  in  rlpofo ,  calati  al  fondo  diedero   un    precipitato   bianco  , 
che  fi  riconobbe  per  vera  calce  aerata . 

§.  VI. 
Si  riempì  altra  ^  caraffa ,  piena  prima  d'acqua  puriffima ,  dell' aria 
che  fi  fpngiona  dall'  acqua  termale  della  vafea  nel  luogo  ove  effa  cade 
in  ufeir  dalla  vafea  iftefla;  ma  neppur  quell'aria  raccolta  s'infiammò 
all'appiedar  del  lume;  £\  versò  tolto  in  detta  caraffa  piena  d'aria  dell' 
acqua  di  calce,  e  quefta  divenne  bianca,  moftrò  i  fiocchetti,  che  poi 
fecero  il  folito  precipitato  bianco  • 

§.  VII. 
Si  tenne  per  lungo  tempo  infufa  nella  vafea  una  laftra  d'argento 
ben  pulita,  e  non  contraffe  alcuna  macchia  fenfibile. 

§.  Vili. 
In  due  libbre  d'acqua  termale  fi  unì  onc.  I.  d' acido nitrofo  con- 
centrato, e  chiufa  prontamente  la  bottiglia,  e  bene  agitata  fi  lafciò 
poi  in  quitte;  nello  fpazio  di  due  giorni  depofitò  una  piccioli/lima 
porzione  di  un  pulvifcolo  bianchiccio,  il  quale  feccato,  e  pofto  fovra 
un  carbone  ardente  tramandò  un  leggerifiìmo  odore  di  zolfo  appena 
fenfibile . 

§.  IX. 
In  oncie  12. ,  o  fia  in  una  libbra  della  fuddetta  acqua  termale  fi 
mefcolò  onc.  2.  circa  d'  acqua  di  calce  ben  filtrata  ;  1'  acqua  termale  fi 
fece  lattiginofa  fui  momento,  e  dopo  di  averla  bene  agitata  nella  bot- 
tiglia ben  chiufa  fi  precipitò  mediante  la  quiete  un  pulvifcolo,  che  fi 
trovò  di  pefo  grani  4.  e  mez. ,  e  pofto  fotto  1'  efame  Ci  rinvenne  efler 
comporlo  di  grani  4.  calce  aerata ,  e  un  mezzo  grano  circa  di  Magne- 
rà .  [a] 

^  X. 
Diftribuita  in  più  gisre  di  vetro  ben  pulite  una  porzione  d'acqua 
termale ,  vi  fi  affufe  la  tintura  di  Turnefole ,  la   quale    vi   ritenne   co» 
{tantamente  il  fuo  colore;  indi  fucctfìivamente  vi  fi  unirono  i  reagenti 
che  feguono. 

§.  XI. 
Lo  feiroppo  di  Viole  in  un  i frante  fi  cambiò  in  verde. 

<$.  Xil. 
L'  infufione  di  Galla  non  fi  cambiò  di  colore . 

§.  XIII. 

\a]  Siccome    per    fentimento    del    dottifs.  Bergman,    Sciagrapb.  ec.  pag.  64. 
§.  pj.  in  cento  parti  di  calce  aerata  vi  fono  54.  parti  in  circa    d'acido    aereo , 

fu  qusfto  pL'de  in  una  libbra  della  noftV acqua  vi  faranno  grani    1.  f.    d'   aria 

Ma,  la  quale  formerebbe  due  oncie  cubiche,  e  qualche  punto,    fé   fi  foffe  fvoi* 
U  dalla  terra   calcare  pura  fotto  l'apparato  Pneumatico-Ckirnico  • 
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§.  XIIL 
L'  alcali  flogifticato  depurato  non  cambiò  di  colore,  né  vi  formò 
precipitato  alcuno .  [b] 

§.  XIV. 
L'  acido  vitrìolico  nello  fpazio  d'  alcune  ore  vi  precipitò  un  pul* 
vifcolo  bianco  ,  vera  Selenite  calcare . 

§.  XV. 
La  foluzione  di  mercurio  fece  1'  acqua  immediatamente  bianca  co- 
me il  latte  ,  e  poi  depofìtò  un  precipitato  ,  che  nel  fondo  era  di  color 
giallo  ,  vero  Turbit  minerale ,  più  alto  era  d'un  colore  bianch  Aimo  . 

$.  XVI. 
L'alcali  fiflb  vegetabile  aerato   vi    formò    un   precipitato   bianco 
abbondanti  Aimo. 

§.  XVII. 
L'  alcali  volatile  cauftico  vi  depofìtò  un  pulvifcolo  bianco  fudicio, 
meno  abbondante  del  precedente  §.,  il  quale  non  folo  occupava  la  parte 
inferiore  del  vafo ,  ma  aderiva  ancora  alle  pareti . 

§.  XVIII. 
Lo  fpirito  di  vino  nello  fpazio  di   qualche   ora   vi    depofìtò   uno 
fcarfiflimo  precipitato  a  guifa  di  coaguli. 

Il  dì  13.  di  Luglio  fotto  1'  apparato  Pneumatico-Chimico  fi  po- 
fero  alla  diftiUazione  libbre  3.  della  fuddetta  acqua  termale,  e  fi  fece 
quefta  nfcaldare  fino  al  grado  della  ebullizione  ,  nel  quale  itato  fi  ten- 
ne per  15.  minuti,  e  non  più,  per  timore  che  cominciarle  a  precipitarli 
un  poco  di  Selenite.  Col  larfred  da  mento  depofìtò  grani  4.  d'  un  pul* 
vifcolo  giallognolo;  l'aria,  che  ne  forti,  era  fifTa  mifta  con  un  poco 
d' aria  comune ,  e  d'  aria  dcflogifticata .  Si  abbruftolì  il  pulvifcolo  en- 
tro un  cucchiajo  di  ferro  fopra  il  fuoco;  dipoi  fi  unì  coli'  acido  mari- 
no ,  il  quale  lo  difcioife  in  gran  parte  ;  foltanto  una  piccola  porzione 
non  fi  potè  difeiogiiere  nemmeno  coli'  ajuto  del  calore ,  e  d'  una  lunga 
digeftione . 

La  foluzione  allungata  con  acqua  diftillata ,  e  filtrata  lafciò  fopra 
il  feltro  un  pulvifcolo  del  pelò  di  grani  1. ,  il  quale  ben  lavato  fi  co- 
nobbe per  vera  terra  felciofa  innarante  nelì'  acqua  ,  poiché  porlo  fopra 
un  cucchiajo  d'  argento  ,  in  cui  v'  era  in  fufione  picciola  dofe  d'  alcali 
minerale  ,  fubito  vi  fi  unì  con  una  forte  effervtfcenza ,  e  rimafe  inte- 
ra- 


gì Alcune  gocciole  dello  fteffo  alcali  infufe  in  una  piccola  porzione  d'ac- 
qua d'una  fcf-rfiffima  fiaturigine,  che  geme  vicino  alla  Vafca  ,  ma  feorre  fuori 
di  efla ,  la  tinfero  di  un  bell'azzurro  ;  dal  (he  ne  fegue  che  1'  acqua  di  quefta 
piccola  fcarurigine  conrene  difcolto  qua'che  porzione  di  ferro,  e  ciò  fi  rileva 
ancora  da  un  ocra  marziale  che  fi  vede  iulla  fupeifìcie  della  terra  bagnata  daJT 
i(lef6>  acqua . 
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ramente  difciolto  ;  fi  precipitò  in  fegnito  mediante  1'  alcali  fidò  purifii- 
taio  tutto  ciò  che  t  acido  m arino  teneva  difciolto ,  ed  il  pefo  del  pre- 
cipitato ben  lavato  ed  afeiutto  fu  di  grani  3. ,  il  quale  unito  coli'  ace- 
to distillato  lo  difcioìfe  quello  interamente  con  erTervefcenza  fenza  aju- 
to  di  calore.  La  foiuzione  filtrata  fi  unì  coli'  acido  vitriolico,  poi  fi 
evaporò  a  lento  fuoco  fino  a  ficcità  ;  indi  con  poca  dofe  d'  acqua  te- 
pida distillata  fi  lavò  la  m<»iTa  falina  più  volte,  e  filtrata  rimafe  fopra 
il  feltro  una  certa  porzione  di  Selenite  calcare  ;  alle  lozioni  fi  unì  1'  al- 
cali fiflb  vegetabile ,  il  quale  precipitò  un  pulvifcolo  bianco,  che  ben 
lavato  ed  aiciutto  p-fava  grani  1.  ed  era  vera  Magne fia. 

Li  15.  Luglio  li  mife  fopra  il  fuoco  a  bagno  d'  arena  in  un  vafo 
di  vetro  certa  dofe  dell'acqua  iteiTa  termale ,  in  cui.  Ci  lafciò  fofpefa  una 
lamina  d'  argento  ben  pulita ,  e  fi  nfeaidò  detta  acqua  fino  al  grado 
della  ebollizione  ;  in  tale  ltato  tramandava  1'  acqua  un  leggenflìmo 
odore  di  polvere  da  fchioppo ,  e  la  lamina  d'  argento  contrafle  alcune 
macchie  di  color  nero  pendente  al  vioiato  ,  delebili  per  altro  colla  fola 
confricazione  d'un  pannolino. 

Nel  giorno  meiefimo  Ci  pofero  a  evaporare  in  vafo  di  vetro  lib- 
bre  36.  della  medefima  acqua  fi  io  a  ficcità;  e  difciolto  con  acqua  di- 
flillata  tutto  ciò ,  che  quei  refiduo  conteneva  di  dilTolubile  nell'  ittefs' 
acqua  rifcaldata  quafi  al  grado  dell'  ebullizÀone ,  fi  feparò  in  tal  guifa 
un  refiduo  ,  che  ptfava  onc.  1.  dram.  VII.  gr.  1. ,  il  quale  era  com- 
porlo di  onc.  I.  dram.  VI.  gr.  25.  Selenite  calcare,  e  d'un  miiìo  di 
Terra  Selci \  fa  ,   Calcare ,  e  Magnefia  del  pefo  di  gr.  48. 

La  foiuzione  filtrata  Ci  evaporò  fino  alla  pellicola,    e    mediante  la 
ciiftaliizzazione  fomminiftrò  una  quantità  di  faie  marino,  e  fi  ottenne 
lo  iteffo  prodotto  per  cinque  altre    criltallizazioni  fucceffive  .    Separato 
in  tal  guifa  tutto  il  faie  marino  ,  e  ben  afeiutto  fopra    una    carta    gri- 
gia fi  trovò  di  pefo  onc.  2.  gr.  26.    Finalmente  eiTendofi  ridotto  il  li- 
quore al  pefo  di  circa  on.t  2.  diede  mediante  la   criiìallizzazione  de'cri- 
ftalli  fimilifiìmi  al  Sale  Èmpfon ,    che    bene    fgocciolati  fopra  la  carta 
grigia  pefavano  grani  41.  Il  refiduo    del    liquore  Ci  ifpefsì  ,    e  fi    colorì 
un  poco ,    ed    era    difficili  Aimo  a  cnftailizzarfi  ;   onde  fu   d'  uopo  farlo 
evaporare  fino  a  fìcciià  ;  e  fumminiftrò  in  tal  modo  una  mafia  terreo- 
Ialina  avidiffima  dell9  umido  dell'Atmosfera,    d'un   fapore   falfo,    ma 
molto  amaricante  ,  che  pefava  dr.  1.  e  gr.  34. 

Si  efaminarono  i  grani  41.  del  fiale  ottenuto  dalla  fuddetta  ultima 
criftallizzazione ,  e  fi  trovarono  d'  un  fapore  fubamaro;  pollane  picco- 
la porzione  fu  un  carbone  infuocato,  tolto  fi  liquefaceano ,  e  pacava- 
no in  una  fpecie  di  fpuma  bianca,  ma  fenza  crepito  alcuno.  Si  di- 
fcioìfe il  faie  nell'  acqua  distillata,  e  in  difetto  di  terra  pelante  fi  ri- 
corte  alia  foiuzione  di  mercurio  fatta  coli'  aedo  nitrefo  puriftìmo  me- 
diante r  ajuto  del  fuoco,    e  con  eccello   d'  acido,   come  preicrive  il 
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preìod?to  Bergman  ;  e  torto  fi  formò  un  precipitato  paglino,  che  fi  fe- 
ce vieppiù  giallo  con  le  frequenti  lozioni  ci'  acqua  calda  punfiìma, 
L'  acqua  di  calce  intorbidava  la  detta  foluzione ,  e  ne  formava  un  pic- 
colo precipitato  terreo.  L'  alcali  fidò  aerato  vi  formò  un  precipitato 
bianchifiìmo  abbondante  ,  il  quale  unito  coli'  aci  lo  vetriolico  allunga- 
to lo  difcioìfe  interamente  con  eftervefeenza,  e  mediante  V  evapora- 
zione, e  criftallizazione  diede  un  vero  Sale  Empfon.  lì  liquore  otte- 
nuto dalla  decompofizione  coli'  alcali  fiflb  Mitrato,  e  porto  ai  evapo- 
rare diede  de'  piccoli  criftalli  cubi  con  angoli  tagliati  ,  ne'  quali  vi 
erano  interpoli  pcchifììmi  criftalli  prifmatici .  Ambedue  aveano  un  fa- 
pore  amaro;  i  primi  porti  fovra  un  carbone  ardente  crepitavano,  e  Ci 
conclufe  efier  vero  Tartaro  vetriqlato  fermato  dall'  Alcali  fiMo  coli' aci- 
do vetriolico  del  Sale  Lmpfon  .  I  ftcondi  feparati  da'  primi  fi  pefaro- 
no  ,  e  fi  trovarono  eiTere  di  grani  4  ;  pofti  anch'  efTì  fovra  un  carbo- 
ne ardente  in  vece  di  crepitare  Ci  liquefaceano,  e  parlavano  in  una  fp ri- 
ma bianca  ,  onde  fi  può  francamente  alTerire  che  fieno  un  vero  Sale 
mirabile  di  GUubero  a  bafe  d'Alcali  minerale. 

Si  fciolfe  anche  la  malfa  terrec-falina  in  acqua  diftiJJata,  e  fi  af- 
fufero  fopra  una  piccola  porzione  di  detta  foluzione  alcune  gocne  dì 
foluzione  di  Mercurio.  Torto  fi  formò  un  precipitato  bianco,  che  ri- 
tenne collantemente  il  fuo  colore  anche  dopo  varie  lozioni .  La  folu- 
zione d'  argento  vi  formò  un  precipitato  bianco  a  guifa  di  coaguli , 
il  quale  fi  conobbe  per  vera  Luna  Cornea  .  L'  Alcali  fìflo  vi  cagionò 
un  precipitato  terreo  bianchiccio  abbondanti  Aimo . 

11  liquore  refiduo  della  decompofizione  dell'  Alcali  fiflb  filtrato  e 
porto  ad  evaporare  fon  1  mediante  la  criftallizazione  dei  criftalli  qua- 
drati,  giallognoli  col  mezzo  d'  un  poco  di  materia  cftrattiva,  falfo- 
amari  fììmi,  in  fomma  un  vero  Sale  dìgeftivo  di  Silvio,  cioè  un  Sai 
marino  a  bafe  d'  Alcali  vegetabile.  Il  precipitato  terreo  ben  lavato  ed 
afeiutto  Ci  unì  coli'  aceto  diftiJJato ,  che  lo  difcioìfe  interamente  fenza 
ajuto  di  calore,  e  con  grandilfima  effervefeenza .  Alla  foluzione  fi  uni 
F  acido  vetriolico  ,  e  fi  fece  evaporare  a  lento  fuoco  fino  alla  ficcità  ; 
e  ben  lavata  la  mafia  fai  ina  con  acqua  calda  puriftìma  ,  e  filtrata  la- 
fciò  fopra  il  feltro  tre  quarti  del  precipitato  terreo  fotto  la  forma  di 
vera  /eleni te  calcare .  Il  liquore  paflato  per  feltro  unito  coli'  Alcali  fiiTo 
precipitò  una  terra  bianchirli  ma ,  la  quale  porta  fotto  V  efame  Ci  rico- 
nobbe per  vera  Magnefia  ,  ed  il  fuo  pefo  formava  la  quarta  parte  del 
precipitato  terreo  .  Onde  può  dirfi  che  la  mafia  terreo-falma  folTe  com- 
porta di  grani    yg.  —    di  fale  Ammonìaco  fifTo ,  cioè    di    Sale    Marino 

éL  bafe  calcare ,  e  di  grani  16.   ■—  di  Sale  marino  a  bafe  di  Magnefia», 
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Conforme  a  quest'  Analifi  adunque   ogni  libbra   cf  acqua  termale 
del  Bagno  della  Pieve  Fofciana  contiene 

Aria  fiffa  grani  i.   ~ 

Aria  Epatica  una  piccoliffima  porzione ,  come  viene  indicato  dal 
§.  Vili,  e  dallo  {perimento  del  giorno  15.  di  Luglio  &c. 

Terra  felciofa  innatante  -  di  gr. 

Terra  calcare  aerata  —  di  gr. 

Magnefia  aerata  —  di  gr. 

5  » 

Selenite  calcare  gr.  28*   - 

Sale  marmo    gr.   32.  -* 

Sale  Empfon  gr.  1.  — 

Sale  Glauberiano  —  di  gr. 

Sale  marino  a  bafe  calcare  gr.  2.  ~ 

Sale  marino  a  bafe  di    magnefia  ~   di  gr. 

Un  poco  di  materia  eftrattiva,  come  lo  dimoftra  il  §.  XVIII., 
ed  i  criftalli  quadrati  giallognoli . 

Potrebbe^  anche  foipettare ,  che  vi  foffe  una  piccola  porzione  al- 
tresì d*  Alcali  minerale  aerato ,  ofpitante  in  quafi  tutte  le  acque  mine- 
rali ;  e  f  ipotefi  non  parrebbe  difcoftarfi  affatto  dal  verifimtie,  peroc- 
ché quantunque  varj  fali,  e  varie  terre  abbiano  Ja  proprietà  di  cam- 
biare in  verde  lo  fciroppo  di  viole  ,  tuttavia  il  liquore  ne'  fuddttti  ef- 
perimenti  anche  dopo  aver  dato  mediante  V  evaporazione,  e  criftalli- 
zazione  la  maggior  parte  de'  fuoi  fall ,  fé  fi  unifca  con  lo  fciroppo  di 
viole  9  in  un  momento  fi  cambia  in  verde . 


Sag- 
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Saggio  et  Analìfi  delle  acque  termali ,  che  fono  nella   riva   del 
fiume  Torrita  oppofta  a*  Bagni  di  Torri  te . 

IN  una  caraffa  piena  d'  acqua  naturale  fi  raccolfero  le  gallozzole  d' 
aria,  che  fcoppiano  a  fior  d'  acqua,  (come  al  fuo  luogo  G  dirle  ) 
fi  versò  dipoi  in  detta  caraffa  dell'  acqua  di  calce,  la  quale  dopo  aver 
agitata  la  caraffa  divenne  lattiginGfa  ,  e  lafciata  in  quiete  mofhò  de* 
fioc  netti  bianchi  innatanti,  i  quali  a  poco  a  poco  catari  al  fondo  for- 
marono un  precipitato  bianco ,  riconofeiuto  per  vera  calce  aerata . 

In  tre  djftinti  vafi  fi  prefe  acqua  da  tre  diverfe  forbenti  tutte  fred- 
de ,  che  featurifeono  al  livello  dell'  acqua  della  Torrita,  due  dalia 
parte  di  Tramontana ,  ed  una  dalla  parte  di  Mezzodì ,  che  è  la  più 
abbondante.  Si  lafciò  cadere  in  ciafeun  vafo  poche  gocciole  di  foluzio- 
ne  di  Mercurio,  e  il  rifultato  fu  in  tutte  il  medefimo;  poiché  l'acqua 
divenne  al  momento  bianchirlima  come  latte,  poi  depofe  un  precipi- 
tato,  che  nel  fondo  era  di  color  giallo,  vero  Turbit  minerale,  e  più 
alto  bianchiflìmo . 

L'  infufione  di  galla  non  produrle  mutazione  di  colore  in  veruna 
delle  tre  diverfe  acque  fufidette . 

L'  olio  di  tartaro  per  deliquio  comunicò  a  tutte  una  notabile 
bianchezza  ,  e  1'  ifteflb  fece  lo  fpìrito  di   fale  ammoniaco . 

Da  quefto  piccolo  faggio  fi  può  rilevare  che  le  predette  acque  fo- 
■o  ricche  d'  aria  fiffa,  e  contengono  dell'  acido  vitnoheo,  e  del  fai 
marino*. 


IL  FINE  DELLE  DISSERTAZIONI 
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AGGIUNTE 

A  varj  luoghi  delle  Dì jfert anioni ,  che  qui    in  fine  fi  pon- 
gono co  fuoi  opportuni   richiami ,  perchè  non  fi  fu  a 
tempo  a"   inferirle  al  fuo  pofio  nella  /lampa  v 

Pag.  48.  Un.  22.  Dopo  le  parole  à  a1  Sereniflìmì  Ejienfì*  Agg. 
Se  a  quanto  fi  è  detto  ài  fopra  contro  la  prefefa  origine  de'paefi  nolìri 
da'  Romani  ,  generalmente  parlando,  piacerle  ad  alcuna  di  opporre 
che  nella  maggior  parte  delle  nofìre  Terre  vi  fi  trovano  veftig;  d' an- 
tichiffime  rocche,  e  in  varie  di  effe  fi  fon  rinvenute  fcavando  monete 
antichiffime  ;  io  non  avrò  punto  di  difficoltà  ad  accordare  si  f  una 
che  T  altra  cofa;  ma  farà  infieme  Toppofitore  obbligato  a  provare  che 
le  dette  rocche,  o  cartelli,  o  fortini,  comunque  foffero  ,  fiano anterio- 
ri non  folo  ai  fecolo  VI.,  o  al  V.,  ma  anche  al  I.  dell'Era  Cnftia- 
na,  lo  che  è  impoflìbile  ;  laddove  per  lo  contrario  è  ragionevoli  filmo 
il  congetturare  che  venifFero  erette  ne'  fecoli  pofteriori ,  e  mafSme  nel 
IX.  X.  XI.  per  ficurezza  di  ciafcun  padrone  fui  fuo,  e  per  difefa  dei 
proprio  in  occafione  di  guerre,  che  allora,  e  molto  più  dopo,  furono 
frequenti  (lime .  Dove  inoltre  è  ben  da  avvertire,  che  eiaminando  a> 
tantamente  le  cofe  fu  genuini  documenti  il  rinviene  le  più  delle  roc- 
che,  o  recinti,  e  fortini  antichi  eiTere  fiate  appartenenti  allt  Fami- 
glie antiche  (facilmente  Lucchefì  d'  origine)  Gherardinga,  Rolandin- 
ga ,  SufTredinga,  ed  altre  alle  famiglie  de'  Co.  di  Lavagna,  de*  Co» 
di  Caftelvecchio ,  de'  Co.  di  S.  Michele .  Perchè  dunque  non  àccCi  con 
maggior  probabilità  dire  che  da  quefte  iìeiTe  famiglie  fieno  ftate  in  an- 
tico erette?  Le  tre  ultime  riferite  certamente  avean  diritto  anche  fu 
Gattelli  di  Pontecolfi  ,  di  Fofciana ,  di  Caltiglione.  (Doc.  n.  XT.  Ap- 
pend.)  La  fola  famiglia  Gherardinga,  per  tacer  delle  altre ,  facea  Uni» 
verfità  e  corpo  ,  e  fotto  la  fua  Curia  di  Verucola  vi  erano  Bibbiana  , 
Mediana,  S.  Romano,  Naggio ,  Boglio,  Petrognano,  Silicagnana ,  e 
avea  inoltre  diritto  fui  Silico,  Capra ja,  Bargecchia,  Monte  Torrite, 
e  Sommocologna .  (Doc,  XXXI.  e  XXXIV.)  Non  vi  è  in  fomma  ra- 
gion veruna  per  quefta  parte  di  ricorrere  a  fondazione  Romana .  Per 
quello  poi  che  fpetta  a  monete  antiche  trovate  negli  fcavi  in  alcune 
Rocche,  o  Terre  noftre,  dirò  in  primo  luogo  che  forfè  ben  efamina- 
te  non  faranno  poi  di  quell'  antichità  Romana  che  fi  pretende  .  Dirò 
per  fecondo ,  che  al  riferir  del  n olirò  Paolucci  a  pag.  oo.  fé  ne  fon 
trovate  del  i6i$.  di  quelle  perfino  rapprefentanti  un  AleiTandro  Ma- 
gno }  fi  dovrà  per  que^o  inferire  eh  e  la  fondazione  della  Rocca  di  So- 
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raggio  fia  Macedonica ,  giacche  in  quel  luogo  ei  dice  che  furono  dif- 
fomrrate?  Supporta  per  poco  la  verità  della  cofa ,  farà  flato  poi  in  ve- 
ce di  Aleflandro  Magno  un  Aleffandro  Severo  Imperatore  che  regnò 
nel  fecolo  III.  Concluderò  per  ultimo  col  dire,  quafi  Scherzando,  che 
forfè  in  alcuno  de'  no  (tri  luoghi  le  avran  la  fri  a  te  que'  Coloni  Roma- 
ni ,  di  cui  fi  difTe  alla  DifT.  III.  n.  4.,  e  alla  Diff.  V.  n.  1.  con  quel- 
le opportune  avvertenze  che  ivi  fon  fatte  non  fenza  ragione. 

Pag.  52.  all'  Articolo  CaJIelnovo ,  dopo  le  parole  ^  minutamente 
gli  Archivj .  Agg. 

Del  1045.  evvi  uno  finimento,  in  cui  fi  legge:  Ft  Cafalino  ìlio, 
ubi  prefata  Ecdejla  S.  Michaelis  Archangeli  edificata  full ,  que  funt  in 
fupradtcio  loco  &  finibus  Caflro  qui  dicitur  Novo  &  in  loco  ubi  dicitur 
travepri  &  \n  loco  ubi  dicitur  lavacelo  feo  in  loco  debbia  &  in  loco 
aque  &  in  loco  ubi  dicitur  Silva  mindicula  &  in  loco  pruneccla  &  in 
loco  fontamula  (fic)  &  forte  &  per  in  loco  romano  &  in  loco  cafeii  & 
in  loco  Saxi  &  in  loco  pifticarla  &c.  Veggafi  più  per  eftefo  nell'  ag- 
giunta feconda  a'  Documenti  che  precede    al  foglio  dell'  Errata    Cor- 


Ivi.  Artic  Caftelnovo  lin.  28.  dopo  le  parole:  Rettore  dì  S.Pie- 
tro di  Cafielnuovo.  Agg. 

Del  ióio.  il  1.  di  Maggio,  che  era  in  Sabbato,  e  ne'  due  gior- 
ni feguenti  tenne  la  Crefìma  in  Caftelnovo  Monfig.  Pellegrino  Bertac- 
chi,  per  licenza  avutane  in  Roma  dal  Vefcovo  di  Lucca,  che  era  co- 
là come  efule,  e  fi  crefimarono  più  di  5000.  fanciulli.  Monfig.  Ba- 
tacchi era  flato  confecrato  in  Roma  Vefcovo  di  Modena  la  Domenica 
delle  Palme,  4.  d'Aprile,  e  partitoli  di  Roma  il  dì  13.  ultimo  del- 
le Fefte  di  Pafqua  per  la  parte  di  Loreto  giunfe  in  Caftelnovo  il  dì 
26.  giorno  di  Lunedì .  (  Mem.  MSS.  di  Silveftro  Bonini  di  Caftelno- 
vo, che  fu  poi  Notaro  a  Guaftalla,  ove  morì  ec.  favoritemi  gentil- 
mente dal  Reverendi ffimo  P.  Affò  Prefid.  della  Real  Biblioteca  di 
Parma.  ) 

Ivi.  In  fine  dello  fteffo  Articolo  =:   Agg. 

Anche  Torme  ebbe  la  fua  piccola  Rocca  ,  di  cui  efiftono  le  vefti- 
gia  ;  non  è  Mata  mai  per  altro  né  Parrocchia ,  né  Comune  da  fé . 
Monte  Soltanto  era  anticamente  Parrocchia ,  e  forfè  quella  Chiefa  no- 
minata di  fopra  in  carta  del  1044. ,  e  dedicata  a  *S.  Michele  Arcange. 
lo,  è  quella  ftefifa  che  del  1260.  (Doc.  XXIX.  Append.  )  vien  detta 
SS.  Michaelis,  &  Pantdleonis  de  Monti,  benché  del  1168.  fDoc. X.) 
fia  femplicemente  chiamata  [  forfè  per  brevità  ]  S.  Pantaleonis  de 
Monte . 

Ddz  Pag.  53. 
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Pagv  53.  all'  Artìcolo  Ceferana  in  fine .  Agg. 

Sebbene  nella  Bolla  di  Carlo  IV.  del  137Ó.  fi  trovi  (blamente 
enunciato  C'ommune  Ci\erani ,  tuttavia  dee  dirli  the  vi  era  già  ante- 
riormente la  fua  Rocca,  poiché  nello  Statuto  di  Lucca  del  1308. 
(Docum.  XXXVII.  Append,)  fi  legge  Ciciorana  Caftelh.  Anche  in 
Fofcìandora  fi  veggon  le  veftigia  di  qualche  recinto  con  torrioni ,  e 
porte,  ma  elfo  è  affatto  pò  Ite  ri  ore,  e  facilmente  ebbe  principio  nelle 
sggrefuoni  He'  Lucchefi ,  dopo  che  anche  le  Terre  Nuove  fi  furon  da- 
te a1  Sereniffimi  Eftenfi,  del  che  vedali  la  DiiT.  XV.  n.  7. 

Pag.  54.  all'  Articolo  Dalli  in  fine.  Agg. 

Ddf  1503.  al  r.  di  Gen.  Prete  Francefco  Manolini  di  Valle, Par- 
roco della  Chiefa  di  Ponticofi ,  entrò  in  qualità  di  Cappellano  della 
Chiefa  de'  SS.  Ippolito  e  Galliano  di  Dalli  [ove  era  Parroco  Prete 
Giovanni  Morandi  di  Marciafio  ]  e  vi  (tette  tutto  queir  anno ,  e  an- 
che parte  del  feguente  ;  ma  poi  gli  convenne  partirne  e  ritornare  alia 
fua  Refidenza  per  la  Riforma  dei  Conc.  di  Trento  .  Così  notò  egli 
medefimo  nelle  fue  Memorie  MS.,  ed  è  cola  che  merita  d'  effere  ri- 
portata per  prova  degli  abufi,  che  v'  erano  in  que'  tempi. 

Ivi.  all'  Articolo  Eglìo.  Agg. 

Veramente  nel  376.  Eglìo  non  è  nominato  nella  Bolla  dì  Car- 
lo IV.;  pur  nondimeno  fi  legge  fegnato  anche  del  1208.  nello  Statuto 
di  Lucca  nella  Vie.  di  Camporeggiana .  [  Doc.  XXXVII.  Append.  J  E* 
peraltro  affai  probabile  che  in  que'  tempi  fofTe  piccola  cofa ,  e  meno 
confìderabile  di  quel  che  fia  ora  Brancìla ,  o  Granala  ,  che  fi  vede 
notata  nella  predetta  Bolla .  Molti  de'  noftri  villaggi  fon  nati  cesi  qua- 
li iofenfibilments  ne'  baffi  fecoli  dall'  unione  di  poche  cafe  fui  princi- 
pio ,  a  cui  aggiuntefene  altre  in  progrefTo  fi  è  poi  formato  un  popolo, 
che  talvolta  ha  eretta  Parrocchia,  e  anche  Comune  da  fé. 

Pag.  55.  all'  Articolo  Fofàana.  Àggiugni  quefta  nota,  la  quale  andava 
in  pè  di  pagina,  col  richiamo  porto  alle   parole  Monf.  Pietro  Campori. 

1)  Padre  del  Cardinal  Campori  fu  Paolo  figlio  di  Gio.  Maria  del  q.  Po- 
lo da  Campori,  piccola  villa  Lucchefe  poco  didante  dalla  Pieve  Fo« 
/ciana;  di  colà  paffarono  fui  principio  del  fecolo  XVI.  ad  abitare  in 
Cafielnovo,  e  prefero  per  cognome  il  nome  del  luogo  d'  origine.  Nel 
libro  della  Comunità  di  Caìtelnovo  intitolato:  Nova  P  rovi/ione  s9Du- 
calefque  ConceJJlones  fuper  augmento  Dadi,  alii/qus  publids  Proventi- 
bus  Comm*  Cabrinovi  Carfagn,  fi  legge  tra  gli  Uomini  del  Coniglio 
fotto  il  dì  0.  Die.  1565.  Special.  Joannes  Maria  Camporis ,  e  nel  31. 
dello  fieffo  mefe  ed  anno:  Spetlab.  Ioannes  Maria  Mag.  Poli.  D;'  (hi 
fìglj  d*  quello  Paolo,  e  di  Vittoria  de'  Co.  Sandonnim  fua  moglie  era 

for. 
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forfè  Gio.  Maria  il  maggiore,  e  perciò  di  ConfoUo.  Da  Gì?  rn  batti  fra, 
che  tra  cinque  altri  fratelli  del  Cardinale  fu  1'  unico  ad  accafai(i  ,  ne 
venne  Pietro  Marchefe  di  Solerà  (  feudo  comprato  dal  Zio  Cardinale 
a  neme  de'  (uoi  Nipoti  )  e  dal  fudderto  Maichefe  Pietro  difeende  di- 
rittamente la  Nobtlifs.  Famiglia  de'  Signori  Marchefi  Campori,  che 
fi  fìabiJ  in  Modena. 

Pag.  61.  all'  Articolo  Saffi  in  Rne.  A?g. 

Appartiene  nella  matti  ma  parte  al  Tei  ritorio  di  Saffi  anche  l'Al- 
pe detto  di  S.  Antonio  del  Monte  Pania ,  in  onore  del  qual  Santo  vi 
fu  eretta  una  Chiefa  nel  1658.  (cerne  da  Lapida  fopra  la  porta)  e  ciò 
per  ccmodo  delle  varie  famiglie  che  vi  andarono  ad  abitare  alienate 
dal  maggior  comodo  de'  pafcoli  per  i  beftiami ,  e  dal  vantaggio  ddk 
nuove  coltivazioni.  Vi  fìà  il  fuo  Cappellano  Curato,  e  non  è  sì  pie» 
cola  popolazione . 

Pag.  6i.  ali'  Articolo  Soraggìo  in  fine  .  Agg. 

Per  afierzicne  del  noftro  Peducci  a  pag.  oo.  (e  fu  quefto  par  eh* 
egli  meriti  tutta  la  fede)  Soraggìo  folo  del  fecolo  feorfo  fece  Parroc- 
chia da  fé  ;  per  il  parlato  ,  febben  fotte  Comune  divifo  da  quel  di  Su 
lano  ,  come  apparifee  dalla  Bolla  di  Carlo  IV.  del  1376» ,  non  avea 
nondimeno  altro  che  un  femplice  Cappellano  Curato  foggetto  al  Par- 
roco di  Silano;  e  quefto  medefimo  folamente ,  quando  la  popolazione 
cominciò  a  crefeere;  del  rimanente  in  antico  quelle  prime  e  poche  fa- 
miglie di  Soraggìo  andavano  alla  Chiefa  detta  del  Caftellaccio  poco  fo- 
pva  a  Silano.  [Le  Parrocchie  in  quella  parte  di  Garfegnana,  che  fpet- 
ta  alla  Diccefi  di  Sarzana  ,  eraro  in  que'  tempi  piuttofto  rade,  ben- 
ché fofler  non  così  rade  le  Terre. 

Pag.  6*3.  all'  Articolo  Vitojo  in  fine.  Agg. 

Il  noftro  Micotti  nella  fua  Stor.  MS.,  di  cui  ho  fotto  gli  occhj 
T  originale  da  lui  in  più  luoghi  poflillato  ,  ci  dice  che  nell'  Archivio 
Vtk.  di  Lucca  v'  è  un  Indumento  dell'  anno  .  .  .  .  d'  Ottone  Impe- 
ratore ,  dal  quale  apparifee  che  un  Gottifredo  del  q.  Rodilando  de' 
Gherardinghi  viene  invertito  dal  Vefc  di  Lucca  Teodegrimo  d'alcuni 
beni  a  Vitojo,  per  rog.  di  Ser  Teuperto  ec.  Io  non  ho  avuto  rempo 
di  far  ricerca  della  fuddetta  carta  in  quell'  Archivio. 

Pag.  66.  lin.  4.  dopo  le  parole  :  fua  Stor.  MS.   1'  atterra .    Agg. 

Così  feri  vento  :  /  Popoli,   Conti,    e   Cananei   di  Garfagnana  ftu 

vandofi  liberi  per  privile?)  degV  Imperatori ,  negando  d  obbedire  a  Luc- 

hefi ,  che  prtttndeano  avervi  dominio,  fi   mi f ero    in    clientela    di  Papa 

Gregorio  A  ano  •  ma  benché  i  Lucchefi  fofftro  ammoniti,    e  ptrfuafi  da 
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Gregorio  per  me\\o  del?  Arcivefcovo  di  Tifa  a  non  molefiare  la  Garfa+ 
gnana  &c, 

Pag.  So.  lin.  5.  dopo  le  parole  :  di  quella  difceniemjt.  te.  Agg. 

Nulladimeno  oltre  alla  famiglia  del  mentovato  Giovanni  vi  do- 
veano  eflere  altre  diramazioni  provegnenti  dalla  numerofa  ftirpe  de' 
Figliuoli  di  Guido  ;  perocché  anche  del  1554.  ne  fufliftevan  parecchie, 
come  apparifee  da  Diploma  (  vedilo  nell'  aggiunta  all'  Append.  de* 
Djc.)  in  cui  il  Serenifiimo  Duca  Ercole  IL  conferma  loro  i  privilegi 
avuti  dall'  Imper.  Federigo  II  ,  e  riconofeiuti  da'  Duchi  Borfo ,  e  Al- 
fonfo  L  Né  faccia  cafo  ,  che  le  famiglie  enumerate  nel  fuddetto  Di- 
ploma comparifeano  col  cognome  Spinetta,  poiché  ivi  medefimo  fi  leg- 
ge che  erano  confortes  de  d)t~ia  Cafata  filiorum  Guidi ,  e  quello  Guido 
era  figlio  d'  uno  Spinetta  :  ab  olim  Comite  Guido  quondam  Spinetu  , 
come  apparifee  dal  Docum.  n.  VIII.  Append.  Da  una  di  quefte  fami- 
glie fi  conferva  V  originai  pergamena  del  riferito  Diploma. 

Pag.  med.  lin.  15.  dopo  le  parole  :  Anno  Don?.  MCCC.  Agg. 

Del  13 13.  un  D.  Bernardino  di  Gragnana  era  Vicario  Generale, 
e  Canonico  della  Cattedrale  di  Sarzana  ;  (così  afferma  il  Paolucci  a 
pag.  258.  ) 

Pag.  med.  lin.  16.  dopo  le  parole  :  non  titolo  alcuno.  Agg. 

Efi  Ile  vano  pure  altresì  anticamente  i  propr)  Signori  nella  RoccaU 
berti ,  cesi  detta  dal  nome  de'  fuoi  fondatori,  e  padroni,  i  quali  per 
certo  ne  dovettero  perdere  il  dominio  fotto  di  Caftruccio,  fìccome  d' 
altri  avvenne.  O  fi  riguardi  la  tradizione  collante,  o  la  verifimiglian- 
za  della  cofa  in  fé  ftefìa,  fembra  ragionevole  1'  afTerire  che  pollano  ef- 
fere  (tati  quei  medefimi ,  che  nel  fecolo  ifteflb  XIV.  fi  diceano  Albeu 
tacchi ,  poi  fi  difler  Bertacchi ,  pattati  da  quella  Rocca  ad  abitare  in 
Camporgiano,  e  pofteriormenté  in  Caftelnovo .  Sul  principio  del  feco- 
lo XVI.  Ci  hanno  memorie  di  un  Battifta  Bertacchi  (figlio  di  Pietro 
del  q.  Jacopo  di  Battiila  Bertacchi^  accafato  con  Antonia  di  Leonello 
de'  Conti  di  Dalli  ;  e  da  Cefare  uno  de'  loro  figlj  ne  vennero  i  tre 
Fratelli,  Jacopo  che  ebbe  dal  Ser.  Duca  Cefare  la  Contea  di  Curiano, 
e  annem*  commutatagli  poi  graziofamente  in  quella  di  Ligonchio ,  e 
ffcie  ville  per  fé ,  e  fuoi  ;  Pellegrino,  che  perciò  nella  ferie  de*  Ve/covi 
di  Modena  del  Dott.  Vedriani  è  chiamato  della  famiglia  de  Co.  Ber* 
tacchi  ,  e  governò  quella  Chiefa  dall'  anno  1Ó10.  al  1627. ,  e  il  Cav. 
Sigifmondo ,  da  cui  direttamente  difeende  1'  odierna  famiglia  del  Sig. 
Cav.  Sigi  (mondo  de'  Co.  Bertacchi  fuddetti . 
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Pag.  90.  lin.  41.  in  fine.  Agg.  ;'t '  ■ 

Leggendo  nel  Paolucci  a  pag  2Ó3.,  che  in  Dalli  v  è  una  fami- 
glia de'  Nobili  (  diverfa  da  quella  de'  Conti  Dalli )  e  che  della  fuddet- 
ta  famiglie  due  fratelli  Cefare,  e  Benedetto  militando  al  fervizio  dell* 
Imper.  Federigo  d'  Auftria  i  figliuolo  d'  Ernefto  (  ei  lo  chiama  Fede- 
rigo HI.)  furono  da  lui  fatti  Conti  con  Diploma  dell'  anno  1400.  , 
veduto  e  rifeontrato  dallo  fteffò  Paolucci  ,  mi  fembra  di  poter  fofpet- 
tarc  che  il  Pievano  di  Mafla  di  Val  di  Nievole  Giovanni,  e  Giulia, 
no  fuo  Fratello  fopra  mentovati  poflano  appartenere  piuttofto  alla  fa- 
miglia or  riferita  di  Dalli  che  ha  femplicemente  il  cognome  de  No- 
bili . 

Pag.  92.  lin.  io.  dopo  le  parole  :  di  detto  luogo    Agg. 

Anche  un  Jacopo  di  Pietro  Sandonnini  (  forfè  fratello ,  o  nipote 
del  pred.  Domenico  Rettore  di  S.  Pietro  di  Caftelnoro  )  fi  trova  no. 
minato  fra  gli  Uomini  del  Configlio  della  Comunità  di  Caftelnovo  li  9. 
Die.  e  31.  Die.  del  150*5.  ^Pettab.  Jacob us  Sandonninius  &c.  nel  Li- 
bro :    A  ov<t  Provifiones  drc.  altra  volta  citato  • 

Pag.  93.  lin.  6.  dopo  le  parole  S.  Donnìni  &c.  Agg. 

Giovanni,  e  Mattia,  e  Piergiovanni  nacquero  in  Lucca,  e  ivi 
furono  battezzati;  Giovanni  del  1450.,  Mattia  fuo  figlio  del  I471. 
Piergiovanni  di  Mattia  del  1489.,  e  nel  Libro  de'  Battefimi  fono  con- 
traffegnati  coli' aggiunta  :  da  S.  Donnino  di  Garfagnana. 

Pag.  97.  lin.  7.  innanzi  alle  parole  :  Simil  Convitto  &c.  Agg. 

In  uno  finimento  in  pergamena  dell'anno  1286.,  nell' Arch.  de* 
PP.  di  S.  Romano  in  Lucca  ,  fi  hanno  efprefli  i  nomi  de'  fudd.  Frati 
Converfi  :  Dominus  Bonaccurfìus  Rttlor  Adminiflrator  hofpitalis  S. 
Pellegrini  de  Alpibus  ex  fuo  officio  cum  confenfu  &  voluntate  infra, 
fcriptorum  Fratrum  &  Qonverforum  fuorum  &  ditti  hofpitalis  fimul  ad 
Capitulum  in  domo  nova  ipfius  hofp'itglis  congregatorum  ad  Jonum  Cam-' 
pandi,  j  ut  moris  efl  ,  quorum  nomina  hxc  funt ,  videlicet  Fr.  Pellegr'u 
ri us  ,  Fr.  Guicciardini ,  Fr.  Jumignanus,  Fr.  Petrus,  Fr.  Maranus9 
Fr.  GuillelmuS)  Fr.  Parmefanus,  Fr.  Maroius,  (vel  Marcus)  Fr.  Ber- 
gus ,  Fr.  Jacopinus,  Fr.  AldebranduSj  Fr.  Luccius ,  Fr.  Landuccìus , 
Fr.  Baruffus9  Fr.  Gerardus ,  Fr.  Guìduccius ,  Fr.  Lucarellus ,  i  qua- 
li eleggono,  e  cofiituifeono  due  altri  Converfi,  Fr.  Bernardinum ,  & 
Fr.  Joanntm  ,  hofpitalis  S.  Pellegrini  de  Alpibus  Lucana.  Dioecefis  Sin- 
dicos,  Procuratores  ,  Aftons  &c.  (Al  genniifs.  ed  eruditifs.  P.  Federi- 
go di  Poggio  altre  volte  mentovato  debbo  quefìa  notizia,  e  i  Docura. 
n.  XXXV.  e  XXXVI.  ) . 
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Pag.  98.  Iin.  27.  dopo  le  parole:  ameni  e  vifìojt.  Agg. 

Nella  compra  del  fico,  e  fabbrica  dei  Convento  ,  oltre  alle  mol- 
tiffime  elemofine ,  con  cui  vi  concorfe  la  Provincia  ,  vi  s  impiegò  un 
decorolò  Legato  fatto  per  Te/lamento  da  Francefco  Ponticelli  di  Ca- 
ftelnovo nell  anno  1616.  prima  eh'  ei  pn  feflaffe  nella  Religione  Cap- 
puccina ;  ne  efifte  entro  il  Convento  la  memoria  incifa  a  c-ratteri  do- 
rati in  pietra  Lavagna,  che  dice  così  :  [  non  fi  attenda  all' e  ipofuionc 
che  è  ìnfehcifTima ,  ma  folo  alla  foftanza]. 


D.     O.     M. 

FRANC.   PONTICELLIVS    DE    CASTRONOVO    GARFAGNANJB 
SVB   HV1VS   VEX1LLO    S.    FRANOSCI     KELlGlONiS   ADSCR1PTVS 
.    NVNC   PORRO   JO.   ALBERTVS    EIVSD.   *£LlG,   CONGION. 

QVI 

INDVIT  DVMHVNC  SACRVM  HABITVM  ANNO  D.  SAL.  NOSIRjE  MDCXXVHL» 

HOC    IN    CONSTRVEND  >     P^TRVM    CCENl  BiO 

[    SEREN.    PATRE    JO.    B^PTISTA    ESTENSI    REGENTE    ] 

TER  MILLIA  AVREORVM  AB  EIVS   FRATRE  ALEX.   PONTIC.  IJWPENDENDA 

STATV1T    LBGAV1T 

OVA    PENITVS     LEGA  TI  ONE     SOLyTA 

ALEXANDER    PONTICELL.  HVNC  LAPIDEM  AN.   A  VIRC.  PARTY  MDGilV. 

AD  PERPETVAM    &EI    MEMORIAM 

PONENDVM   CVRAVIT. 

Pag.  100.  lin.  I.  dopo  le  parole:  delP  armo  1409.  A<*f». 

In  un  Campione  dei  1494.,  ove  lì  leggono  notati  i  Beni  dì  det- 
to Spedale,  fi  trova  ferino  così:  Irem  a  me\\o  il  Piano  di  S.  Maria 
(pveffo  Caftelnovo)  confine  Li  via ,  e  Beni  dello  Spedale  di  S.  Pelle- 
grino, e  S.  Bartolomeo,  Terreno  Campivo  di  mi  fura  Sta)  a  //.  e  per~ 
lìche  4.  Ciò  dimoftra  che  lo  Spedale  di  S.  Bartolomeo  di  Saltello  o 
Cicerana  avea  alcuni  Beni  anche  nel  Comune  di  Ca^elnovo  confinan- 
ti in  parte  a'  Beni  dello  Spedale  di  5  Maria  di  Caftelnovo  (  Arch. 
della  Comp.  di  S.  Croce  di  detto  Luogo). 
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mo ,    che 


Pag.  101.  lin.  5.  dopo  le  parole  :  in  quel  dìflretto .  Agg. 

Perchè  ognuno  degl'  intendenti  vegga  di  per  fé  medefimo ,  cnc 
la  vera  lezione  dei  Sigillo  mentovato  è  tutt'  altra  che  quella  Montis 
Granii ,  qui  fé  ne  pone  la  ftampa  fatta  fopra  il  Sigillo  originale  in 
natura,  che  mi  è  flato  a  quefto  fine  graziofamente  trafmefiò  dal  Chia-s 
rifs.    e    Gentilifs,  Sig.  Manni. 


Pag.  104.  Hn.  4.  dopo  le  parole  :  di  detto  Spedale .  Agg. 

La  Confraternita,  o  Compagnia  ne  prefe  il  pofleffo  al  1.  di 
Nov.  del  1490.  e  ne  fu  fatto  pubblico  Strumento  da  Ser  Battifta  di 
Pierozino  del  Silico  alla  prefenza  di  Prete  Andrea  di  Pellegrino  Di- 
ndio da  Villa  Rettore  di  S.  Pietro  di  Caftelnovo.  La  Bolla  dell'unio- 
ne del  predetto  Spedale  alla  Compagnia  fu  procurata  da  MefT.  Nello 
di  Ser  Guafparo  da  Corfino  ,  il  quale  altresì  fece  aver  l'altro  Breve 
per  la  facoltà  di  far  celebrare  nell'  Oratorio  della  medefima  Compa- 
gnia .  La  prima  meffa  vi  fu  detta  la  notte  di  Natale  di  quell'  anno 
dal  Cappellano  della  Confraternita  Prete  Antonio  del  Bertagna  .  Tut- 
to ciò  fi  rileva  dalle  carte  dell' Arch.  di  efla;  e  forfè  una  tal  libertà, 
e  abufiva  licenza  con  alcune  altre  appreflb  avrà  data  facilmente  ori- 
gine alle  contro verfie  ,  che  inforfero  poi  tra  il  Rettore  di  S.  Pietro 
d'allora,  e  la  Confraternita,  a  cui  era  flato  unito  Io  Spedale. 

Pag.   108.  lin.  ir.  dopo  le  parole:  S.  Pellegrino.  Agg. 

Anche  lo  Spedale  di  S.  Sijlo  fopra  Silano  ,  del  quale  fi  ditte  alla 
DifT.  X.  n.  6.  ,  credefi  dal  volgo  opera  di  Matilde ,  e  per  confermare 
l'opinion  volgare  avrà  giovato  l'Ifcrizione,  cui  afferifee  il  Paolucci  a 
pàg.  no.  d'aver  Ietta    in   quell'Oratorio,  cioè:    IWathildes    Comitive 

E  e  Qb 


218 

eh  tranfeuntìum  commoiìtatem  hoc  Hofpitale ,    &  in  honorem    S.  Xifli 
hanc  Ecclefiam  erexit.  E'  nondimeno  da  riflettere ,  che  fé  per  inavver- 
tenia  di  chi  ridiede  il  bianco  alle  muraglie,  rcftò  V  ifcrizione    quafi  can* 
celiata  del  tutto ,    onde   ebbe    molto    che  fare  a  poterla    comprendere   il 
Paoiucci  (fon  Tue  parole),  convien   dunque   dire   che  le  lettere  erano 
fiate  puramente  delineate  con    color  nero    fulla   parete,  cofa  che  potè 
effer  fatta  affaifsimo  dopo.    Ma    quando   anche    le  lettere  foffero  fiate 
fcolpite  in  pietra  ,  conveniva  tuttavia  efaminare  f  antichità   de*  carat- 
teri ,  la  vecchiezza   della   lapida,    dell' inc.fione  ec.  attefo   che  a  qua» 
lunque  ifcrizione,  febben  moderna,  fi  può    far   dire   ciò  che  fi  vuole. 
Della  qual  cofa  ne   abbiamo    un    frefeo   efempio  nella  memoria  che  è 
fiata  pofta  fulla  moderna  facciata  della   Chiefa    della  Pieve  Fofciana , 
indicante  fulla    pura   volgar   credenza    a   niun   fondamento  appoggiata 
che  quella  Chiefa  in  antico  fu  fatta  edificar  da  Matilde*  Piuttosto    al 
trillo  gufto  del  fecolo  della  ConteiTa   s'accolta  moltifsimo  l' Ifcrizione 
recente  ,  che  ciò  ne  fpiega .   Altro    efèmpio    alquanto    anteriore  lo  ab- 
biamo in  una  Ifcrizione,  che  fi  vede  in  una  Campana  della    Torre  di 
Sommocologna  ,  Vicariato  di  Barga ,  trafmeffa  da  Giulio  Simoni  di  Barga 
al  noftro  Micotti ,  che  l'inferì  nella  fua  Stor.  MS.:  Matilda  D.  G.S.  Q. 
E.  in  honorem  Cornitis  Bonifacii  fui  antiqui  progenitoris  Summam  Co- 
lonia™ turri  &  fortilitio  decoravit  An.  D*  MLXXL  :    [  che    è  T  anno 
ventefimo  quinto  dell'  età  di  Matilde  ] .  Non  credo  che  vi  bifogni    un 
finifiimo  criterio  per  difeernere  Timpoftura  ,  e  il  Micotti  potea  rifpar- 
miare  al  Simoni  l' elogio  d' eruditismo  Antiquario . 

Pag.  115.  lin.  3Ó.  dopo  le  parole:  Tolom,  Lucch,  Annali.  Agg. 

Da  ciò  che  abbiamo  nella  dottifiìma  Scrittura  per  i  Conti  della 
Gherardefca  del  Ch.  Avvoc.  e  ProfefT.  dell' Uni verfità  di  Pi  fa  Sig. 
Migliorano  Maccioni ,  apparifee  che  i  Nobili  di  Corvaia,  e  Vallec- 
chia  cedettero  (forfè  poco  dopo)  i  loro  Caftelli  alla  Rep.  di  Pifa,  la 
quale  per  il  prezzo  di  lire  30000.  ne  comprò  Tufo  per  il  tempo  del- 
la guerra  che  avea  con  i  Lucchefi;  giacché  era  in  que'  tempi  comuna 
Tufo  di  conceder  la  cuftodia  delle  proprie  Terre  ad  altra  Potenza  per 
quilche  tempo  determinato ,  a  fine  di  farle  comodo  per  ragione 
della  guerra . 

Pag.  123.  lin.  37.  dopo  la  parola  :  Reggio .  Agg. 

Alla  foprammentovata  unione  de'  Fiorentini  con  i  Lucchefi  con- 
tro Barga  alludono  le  efpreflioni  di  MefT.  Giovanni  Fagiuoli  Pifano 
in  una  fua  parlata  nell'anno  1284.  (  riportata  dal  Cav.  del  Borgo 
Di[f.  Pifane  pag.  345.  ) .  E  quefti  Fiorentini ,  di  cui  ora  fi  vorrebbe 
far  credere  ,  che  contenti  del  loro  contado  non  afpirano  ai  aprir  fi  la 
porta  del  marey  e  ad  accrefeere  il  lor  dominio  ,  non  e  forfè   quel  Popò* 
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là ,  che  prima  rifritto  in  angufìa,  e  ferii  valle ,  dopo  efferfi  unito  in 
quella  lega ,  che  prete/è  dar  titolo  e  gius  d' occupare  V  altrui ,  a*  noftrì 
tempi  'infume  con  gli  (refi  Lucchefi  ardì  la  prima  volta  di  af aitar  ci 
perfino  fui  noftro  Territorio ,  e  di  attentar  conquide  nella  noflra  Fri* 
vìncia  della  Garfagnana ,  e  fulla  Terra  di  Barga  l 

Pag.  124.  liti.  18.  dopo  la  parola:  Aquilea  .  Agg. 
o  più  probabilmente  quel  Cartello  detto  Aquilaia ,  di  cai  fa  menzio- 
ne il  Dottore  Targioni  nel  T.  I.  de'  fuoi  Viaggi  ec,  ove  dice ,  par- 
lando di  Macìuccoìi  nel  Lucchefe:  Nella  cima  del  monte  oppoflo  fi  vt» 
dono ,  per  quanto  intefi  ,  h  rovine  d*  un  Cafello  ,  o  Rocca  detta  Aqui- 
laia &c. 

Pag.  med.  lin.  29.  dopo  le  parole:  dì  torre,  Agg. 
e  di  rocca  in  guifa  che  pienamente  convenir  gli  potenzerò  i  termini 
di  Arx,  Turris ,  Caftrum  ;  (  qualche  fortino  dovea  effe  r vi ,  perchè  fi 
dicea  Cajlel  nuovo  a  diftinzione  del  Caflel  vecchio  preffo  Sala,  ma  ìf 
luogo  non  potea  non  effere  riftrettiffimo  in  que'  primi  tempi,  e  mal 
ficuro  a  difenderfi  tome  lo  denota  anche  il  Tegrimi  nella  Vita  di 
Caftruccio ,  chiamandolo  Villulam  Caflrileonis  ;  i  Borghi  ,  e  la  Piazza 
fono  affai  pofteriori  ,  e  rifletto  recinto  murato,  cui  dicefi  che  Ca- 
ftruccio ampliaffe,  è  angufto  anzi  che  no);  eppure  ec. 

Pag.  153.  lin.  32.  dopo  le  parole:  Ardi.  Vefc.   L  7/.  Agg. 

La  memoria  è  ivi  regiftrara  ne'  feguenti  termini  :  P.  Pierus  de 
Paniciis  de  Viterbo  ex  parte  Officiali*  Cufod.  Lucenf  per  Bandinum 
Jacobi  extitit  pr<tfentatus  Ven.  Viro  &c.  Vicario  Generali  Sede  EpU 
/copali  prtfentialiter  Paftore  carente ,  &  in  fortiam  ditti  Domini  Vica- 
rii  nlaxatus,  &  in  artioribus  carceribus  Lue.  Epifcopatus  pofitus  ,  & 
repagulatus  ad  eum  puniendum  &  condemnandum  fecundum  juris  for- 
mam  per  trattatus  &  proditoria*  confpirationes  fattas  cuti  Piero tto  de 
FoJJiana  cum  fuis  fotiis  proditoribus  &  furatoribus  Caflrorum  &  Forti- 
litiorum.  Lue.  Comunis^  de  quibus  ìnfamatur  &c.  Corregga  fi  conforme 
al  tenore,  e  all'efpreflioni  di  quefta  memoria  ciò  che  io  ho  detto  de' 
tre  compagni  di  P.  Pietro  &c. 

Pag.  161.  lin.  11.  dopo  le  parole:  ad  altro  Signore.  Agg. 

Non  vo  tralafciar  di  notare  fu  quefto  fteffo  propofito  l' incoerei!* 
za,  o  poca  efattezza,  o  inavvertenza,  che  dir  noi  Ja  vogliamo, 
dell' Avvoc.  Francefco  Zumali  nella  fua  fcrittura  a  favore  della  Rep. 
di  Lucca  In  Caufa  Garfag.  dinanzi  al  Senato  di  Milano.  In  un  luo- 
go ei  narra  cesi  :  circa  annnum  1430.  Nicolaus  Eftenfìs  Marchio  Fer~ 
rari*  &c.  oblata  occaflonc  opprejjìonis  illius  Qìyìtam   (  cioè  di  Lucca) 
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égrejfus  fuit  memoratos  fines  fummìtatis  Apcnnìnì ,  &  plura  loca  Vica- 
ria Cafiìglionìs  di&x,  Provìncia  Carfagnans,  ipforum  finìbus  propinquo- 
res  invafit  ac  fubegit.  Poi  in  altro  luogo  efpone  che  del  1451.  in  fen- 
tenda  arbitramentali  (  proferita  dal  Papa  Nicolao  V.  per  compromeflb 
in  lui  fatto  dal  Ser.  Duca  Borfo,  e  dalla  Rep.  di  Lucca  )  fit  per  ip- 
fum  Summum  Ponti  fcem  narrativa  ,  quod  fuperiori  tempore  gravibus 
bellis  inter  Florentinos  &  Lucenfes  vigentibus ,  nonnulla  Lucanorum 
Cafìra,  &  ipforum  Caftrorum  Univerfitates ,  ne  in  ditionem  aliorum  de* 
venire  nt,  fé  domìnio  quond.  Nicolai  Marchio  nis  Efimfis  fubiecerant  &c. 
Se  il  Papa,  che  dovea  effere  informati  (lìmo  de'  fatti  per  proferire  il 
lodo,  dice  che  le  Terre,  o  Cartella  fi  eran  foggettate  al  Marchete 
Niccolò  per  non  cader  nelle  mani  d  altri  invaforì,  egli  è  dunque  falfo 
quanto  prima  il  Zumali  afferì  che  le  Terre  o  Cartella  erano  fiate  dal 
Marchefe  Niccolò  invafe ,  e  foggìogate .  Né  qui  fi  dica  che  nei  lodo 
del  Papa  fi  parla  in  ifpecie  delia  Vicaria  di  Gallicano  :  &  inter  alia 
Cafirum  Gallicani  &c.  poiché  la  Vie.  di  Gallicano  nel  darfi  la  prima 
volta  agli  Eftenfi  non  altro  fece  fé  non  che  tener  dietro  a!F  efempìo 
delia  Vie.  di  Caftiglione,  o  a  dir  meglio  di  moire  Terre,  e  Cartella 
di  quella  Vicaria;  onde  fé  è  vero  della  Vicaria  di  Gallicano  che  fé 
fubìecerat,  ne  in  ditionem  aliorum  devenire t ,  dee  effer  ciò  vero  anche 
delie  Terre  ec.  della  Vicaria  di  Caftiglione ,  e  quindi  fi  conclude  fem- 
pre  effer  falfo  che  il  Marchefe  Niccolò  plura  Loca  Vicar'u  Cafiiglionis 
invafit  1  ac  fubegit* 

Pag.  lép.  lin.  34.  dopo  le  parole,  afportate  le  campane .  Aggiun- 
gi in  pie  di  pagina  la  feguente  nota,  come  fé  ivi  foffe  l'opportuno 
richiamo . 

Nelle  Mem.  MSS.  di  Silveftro  Bonini  di  Cartelnovo  in  altro  luo- 
go citate,  cosi  fi  legge:  Detta  Terra  fu  prefa ,  faccheggiata,  &  poi 
brugiata  ,  ejr  arfa,  non  recandovi  altro  d'i  f ano,  che  la  Canonici  e  la 
Chiefa ,  la  qual  Canonica  e  Chiefa  furono  anchora  effe  faccàeggiate ,  che 
non  vi  rimafe  pur  un  chiodo  .  Della  Chiefa  fu  prefo  il  SS.  Sugi  amento, 
la  Pietra  Sacra,  il  Crocififfo  ,i  Calici,  i  Vafi  delli  Sacramenti  curn  tutto 
tutto  il  refio ,  e  finalmente  detta  Terra  fu  ridotta  tutta  in  cenere .  Fumo 
tutti  li  arbori  e  vite  di  Borìcontì  tagliati,  &  da  Borì  conti  in  la  fino  in  Mori* 
te  p e rp ori  fumo  tagliati  tutti  li  arbori,  fegati  li  granì ,  pafeiute  le  veccie  , 
&  forcati  tutti  li  Cafiagni ,  pafeiuti  tutti  li  pradi  che  dalla  firada  di  fotta 
che  ya  in  Marìgliana  per  fino  in  Vinivelle  non  rimafe  cofa  alcuna  fa- 
na ,  che  il  tutto  non  foffe  contaminato  &  guafio  ,  &  fpecialmente  nella 
mia  pojfeffìone,  &  in  quella  di  Prete  Jacopo  non  vi  rimafe  da  detta 
firada  in  fu  cofa  viva.  Vìfia  tal  mina  il  Marchefe  di  nuovo  conduffe  a 
Caftiglione  ec.  (Il  Bonini  fuddetto  era  tertimonio  di  veduta ).  L'Ori- 
ginale delle  predette  Memorie  MS.  efifte  nell'Archivio  pubblico  di  Gua- 
ita Ila  .  ó>- 


222 

Seguono  alcune  Aggiunte  alla  Disertatone  XV IL  Sulla   Storia  Natu- 
rale, contrajjegnate  da /oliti  ajìerijchi  indicanti  a  chi  devefi 
tal  Supplemento ,  per  bea  giufta  riconofctnyi , 

Pag.  i85.  Un.  40.  dopo   le    parole   3=    bardiglio   eccellente.    Agg. 
*  Il  Catalogo  de'  marmi  fino  ad  ora  fcoperti  nella    Tambura  è  il 
Tegnente  . 

1.  Marmo  (tatuano  ,  che  ha  tutte  le  buone  qualità  ,  candido  co- 
me la  neve ,  che  prende  un  lucido  belliffimo ,  fenza  fcsgl.e  ,  e  facile 
a  lavorarli  .  Finora  non  fé  ne  può  additare  un  filone  unito,  ma  gì'  in- 
dizj  inoltrano  che  non  può  mancare  a  poca  diftanza  dal  cesi  detto 
Cafone  di  Ripanaia .  Un  mafib  enorme  fé  ne  vede  nei  fiumicello  di 
Fagli  fono  ,  e  non  oflervandofene  altro  in  que'  contorni  ,  può  fupporfi 
di !Ucca to  una  volta  dalla  Tambura,  che  gli  fovrafta. 

2.  Bardiglio  a  Levante  dei  Cafone  di  Ripanaia  nel!'  alveo  del  tor- 
rente, che  feorre  li  preffo  ;  porta  le  macchie  bianche  molto  abbon- 
danti . 

3.  Altro  Bardiglio ,  la  cui  cava  copiofa  fi  è  nuovamente  feoperta 
in  poca  dittanza  d?à  fuddetto  .  Quefto  ha  le  macchie  più  fcarfe  ,  ed  il 
fendo  più  cupo  dell'altro;  ed  è  belio  al  certo  quanto  quelli  di  Sera- 
Vc^a  ,  e  di  Carrara  . 

4.  Mifchio,  del  quale  ne  fu  fatto  l'Altare  laterale  della  Nativi- 
tà del  Noftro  Signore  nella  Chiefa  della  Compagnia  di  S.  Croce  in 
Caftelnovo ,  V  Aitar  maggiore  alla  Romana  nella  Chiefa  della  SS, 
Trinità  di  Tcrrite ,  altro  nella  Chiefa  di  S.  Donato  di  Romano  ,  e 
altri  lavori  in  Provincia .  Le  fue  macchie  fono  rofle  cupe  ,  e  bian- 
che • 

5.  Altro  mifchio  fi  è  trovato  nello  ftelTo  monte  recentemente  con 
macchie  di  color  di  carne  lavata,  e  bianche,  più  allegro  del  fopra  de- 
(cntto. 

6.  Bianco  venato  con  macchie  sfumate  di  color  di  piombo. 

7.  Bianco  ordinano  in  grande  abbondanza ,  come  fu  detto  a  fuo 
lungo  . 

Nel  vifitar  quefto  monte  col  più  volte  lodato  Sig.  Dott.  Van- 
delli,  falendo  verfo  la  fommid  fapra  al  Cafone  di  Ripanaia  fuori  del- 
la Strada  Ducale,  oltre  ad  una  quantità  di  bei  Cri  (talli ,  altri  bian- 
chi ,  altri  giallognoli ,  fi  ritrovò  un  pezzetto  di  Pietra  dura  ,  che  fu 
^udicata  una  Corniola  imperfetta.  Non  è  cofa  improbabile,  che  in 
un  luogo  ,  ov'  è  riunita  una  tal  quantità  di  finiftimi  marmi ,  non 
p  (fan  effervi  alcune  akre  Pietre  del  genere  delle  preziofe ,  poiché 
quefte  hanno  i  loro  principi  comuni  con  i  fuddetti .  E*  cofa  pur  trop- 
po deplorabile ,  che  manchino  in  Provincia  le  ftrade  carriabilr  di  co- 
nni* 
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municazione  con  gli  flati  limitrofi,  e  coli' interno  del  noftro,  per  po- 
ter fare  qualche  ufo  di  ciò,  che  con  tanta  profufione  nel  descritto  ge- 
nere ci  ha  concettò  la  Providenza .  * 

Pag.   188.  lin.  20.  dopo  le  parole  :  Scofcefi  dirupi.  Agg. 

*  A  qualche  diftanza  fotto  la  forgente  della   Torri ta    di    Caftelm- 
vo ,  ó  Romano  nel  luogo ,  ove  dicefi  le  Pier  me ,  territorio    dell'  Jfola 
Santa ,  fi  veggono  antichi  avanzi  di  fabbriche ,  Quivi  diceafì   che  fok 
fé  in  addietro  un  edifizio  per  ridurre  a  ferraccio  la  vena  del    ferro  ;    e 
Je  circoflanze  del  luogo,  cioè  le  miniere  di  ferro  in   poca   diftanza,  il 
comodo  delle  acque  neceflarie,  e  l'abbondanza  delle  legna  da  carbone, 
rendean  probabile  la  credenza .  Ora  poi  fi   è   verificata  ^pienamente   la 
cofa ,  effendovi  flato  difTotterrato  alla  Piana  dell1  Angiolo  un  cosi  det- 
to Culo  di  Forno,    di  cui  fi  è  fervito  il  Sig.  Dott.    Aloifi  di  Saffi  ad 
ufo  di  malfa  nella  nuova  Ferriera  ivi  appretto   eretta  tre  anni  fono  da 
una  Società,  in  cui  il  predetto  Signore  è  uno  de' principali  interettati. 
Colla  fperanza  di  poter  rinvenire  anche  la  matta  ,  è  (lato  dalla   Socie- 
tà prometto  un  premio  conveniente  a  chi  la    trova,    e   que'  Paefani    fi 
fono  indullriati  in  tale  ricerca  ,  m*:  fino  ad    ora    lenza    buon    fucceffo  . 
Hanno  bensì  fcavato  varj  ordigni  dì  ferro  ,  e  moki  pezzetti    di   Ferri- 
na ,  che  venduta  alla  nuova  Ferriera    è    fiata    in    parte   un    compenfo 
delle  loro  fatiche.  Gli  antichi  lavoratori  di  queflo  vecchio    Forno    di* 
cefi  che  follerò  Brefciani ,  e  la  cofa  è  affai  probabile .    Poiché    fìccome 
Brefciani  furono  i  primi  lavoratori   delle   miniere   dtl   Forno  Vola/co  , 
la  qual  Terra  da  loro  ebbe  origine,  e  Brefciani  altresì  furono  i  primi 
lavoratori  alle   miniere  di  G allena ,    da'  quali    ebbe    origine    il    piccol 
Borgo  detto  B afati,  per  quel  che  ne  afferifee  il    Dott.    Targioni    To- 
mo VI.  Piaggi  pag.  225.,  ove  aggiunge  che  quelli  mantengono  tutto- 
ra un  gergo,  con  cui  s' intendon  tra  loro,  e  non  fono   intefi    da   altri 
f  lo  che    s'  avvera   anche    de'  noftri    del   Forno  Vola/co  )  ;    così  anche 
egualmente  poterono  effer  Brefciani  i  lavoratori    del    Forno    alle    Pier* 
me ,  non  eflendo  li  tre  edifizj    fuddetti  ,  cioè    di    Gallena  nello    flato 
Fiorentino ,    del    Forno    Folafco   nella    Garfagnana ,    e    delle   Pierme , 
moltiflìmo  tratto  di  cammino  tra  loro  diflanti  ,  ma  fituati  tutti  in  di- 
verfe  diramazioni  dello  fletto  monte  Pania .    Al   qual    propofito  Ci  può 
anche  aggiungere,  che  nel  Comune  di  C  areggi  ne ,    in   cui    fono    com- 
prefe  le  Pierme ,    fufliflono    tuttavia   famiglie    di    cognome    Brefciani , 
che  forfè  derivano  da  quegli  antichi  lavoratori ,    e  prefero  il  cognome 
dai  luogo ,  da  cui  aveano  origine .  Sarebbe  cofa  buona  Y  ufare  di  mol- 
ta attenzione  per  indagare  la    vera   caufa   della    totale    defolazione    di 
dette  fabbriche .  Quella  delle  Pierme  gode  certamente  anche  adeflò  del- 
le antiche  buone  prerogative,  vale  a  dire    legna    in    abbondanza,    ac* 
que  fufrìcientiflime  e  perenni,   e  fopra  tutto   copiofe   vene   di   miniera 

di 
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di  buona  qualità,  coficchè  fattane  (cavare  una  porzione,  ed  incottfe- 
ciata  al  femplice  fuoco  di  ferriera  ,  mefchiandola  dipoi  con  una  mag- 
gior quantità  di  Ferraccio  dell'  Elba ,  fi  crefeer  la  m-iTa  ,  e  non  re 
de  teriora  punto  la  qualità ,  conforme  t  aiTerzione  del  predetto  Signore 
Aloifi  .  * 

Pag.   189.   lin.   12.  dopo  le  parole  deferìtta  apertura .  Agg. 

Nella  dirupata  faccia  della  Pania  volta  a  Tramontana  verfo  noi, 
v'è  un'apertura  ,  o  fpaccatura  per  la  quale  fi  entra  in  una  grandilTi- 
ma  caverna  lunga  per  lo  meno  braccia  70.  e  larga  30.  conforme  la 
relazione  dell'  ab? lifèmo  Ingegnere,  e  chiarifs.  Architetto  Gio:  Filippo 
Ciocchi  Fiorentino,  che  vi  fu  in  perfona  del  1729.  e  delineò  una  ve- 
duta della  Pania  iftefla  dalla  parte  boreale  con  V  apertura  della  fud- 
detta  caverna.  Fu  incifa  in  una  Tavola  in  Rame  in  occafìone  che  il 
Ch.  Ab.  Leonardo  Ximenes  pubblicò  una  fua  operetta  :  De  Fonùum 
origine  Dìffurtationum  compendia  &c.  Fiorenti*,  1747. ,  e  nella  predet- 
ta Tavola  fi  legge  queft'Èpigrafe:  Specus  in  monte,  olim  Petra  Apua- 
na, modo  vulgo  Pania  nuncupato ,  in  quo  nives  perpetuo  ad  magnani 
altitudincm  a  natura  aifervantur  a  Philippo  Ciocchio  Fiorentino  Ar- 
chitetto ,  dum  ibi  anno  1729.  adejfet  adamujjìm  ddineatus .  Nel  fondo 
di  detta  Grotta  V  Architetto  vi  trovò  un'  immenfa  quantità  di  neve 
ram montata  ;  nella  volta  poi  di  effa  oflervò  due  gran  fori  aperti  fino 
alia  cima  del  monte,  per  i  quali  la  neve  cade,  e  fi  raduna  nella  fpa- 
ziofa  caverna .  (  Vedi  il   Targioni  T.  VI.  p.  72.  de'  fuoi   Viaggi  ec.  ) 

Di  fomiglianti  ricettacoli  di  neve ,  fé  non  così  ampii ,  certo  più 
profondi  fé  ne  oflervano  in  più  altri  luoghi  del  monte  medellmo  dal. 
la  itefla  parte  boreale. 

^ag*  *95*  lin.  <?.  dopo  le  parole  :  Terra  di  Torme .  Agg. 

*  A  pochi  pam"  da  Cafielnovo ,  nella  ftrada  di  Montalfonfo ,  e 
precifamenie  ove  da  quella  diramafi  l'altra,  che  guida  a  Buggina,  Ci 
è  di  quelli  giorni  feoperta  una  Pietra  dura  ,  che  dalle  fue  qualità  fem- 
bra  poterfi  caratterizzare  per  un  Diafpro  quafi  di  color  di  fegato  con 
macchie,  o  rilegamenti  d'Agata  a  sfoglie  concentriche  ben  compatte 
e  trafparenti  .  Dovrebbe  elTer  fufeettibile  di  beliiflimo  pulimento,  fé 
coli'  arte  potrà  fuperarfi  la  fua  durezza  .  Credettefi  da  prima  un  faflò 
rotolato  d'  altronde ,  ma  fcavato  d'  attorno  il  terreno ,  apparifee  che 
debba  eiTervi  un  mallo  confiderabile .  Nella  parte  dello  ileflò  Colle  di 
Montalfonfo  a  Levante  ,  prelTo  cui  feorre  la  Torrita  ,  e  ne  corrode  la 
b  fé,  fi  è  feoperta  una  Cava  ài  Tufo,  da  cui  trafuda  a  ftille  un  acqua 
talmente  pregna  di  Tartaro,  che  ne  incrofta  ed  imprigiona  i  corpi, 
iopra  i  quali  pafTa  .   Nella  fuperficie  di  quefto  Tufo  fi  feorge  a  occhio 
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anche  nudo  un  ammaffo  di  Pianterelle  di  Mufco  nella  loro  naturale  fi^ 
gura  incroftate  di  detto  Tartaro.  Dei  Tufi  per  altro  d'ottima  qualità 
fé  ne  trovano  in  copia  in  aflaiflimi  altri  luoghi  della  Provincia,  e  ove 
fi  è  in  vicinanza  a  fimili  cave ,  fé  ne  fa  ufo  opportuniffimo  per  le 
fabbriche,  e  maflime  per  le  volte.  * 
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SI  maraviglierà  forfè  alcuno ,  che  io  non  abbia  profeguite  le  mie 
Ricerche  fulle  cofe  Iftoriche  patrie  dall'  anno  1618.  fino  a  noi  , 
e  fienfi  altresì  da  me  ommeffi  gli  Scrittori ,  ed  Uomini  dotti ,  che  ha 
avuti  anche  quella  Provincia .  Ma  quanto  al  primo  capo  ei  rifletta  , 
che  mio  propofìto  è  flato  unicamente  di  raccogliere  le  notizie  de'  fé- 
coli  ofcuri,  e  di  mezzo,  le  quali  fono  le  più  difficili  a  rinvenirfi  . 
Quanto  al  fecondo,  ho  creduto  fuperfluo  il  riprodurre  qui  quegli  Ar- 
ticoli degli  Scrittori  noftri ,  che  fi  leggono  nella  Biblioteca  degl'i  Scrit- 
tori Modenefi  ec.  del  Chiariflìmo  Sig.  Cavaliere  Tirabofchi ,  a'  quali 
Articoli ,  fé  qualche  aggiunta ,  o  correzione  mancherà ,  ci  verrà  fom- 
miniftrata  nel  Supplemento  alla  medefima  Biblioteca .  Ciò  bafti  aver 
detto  • 
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APPENDICE  DE'  DOCUMENTI. 

N.  I. 

Iftrumento  di  donazione,  che  fa  Adalberto  I.  alla    Chiefa  di 
&  Martino  di  Lucca  delV  880.  o  881. 

Divina?  gratin  munere,  &  fupernar  virtutìs  auxilio  fauci  bus  demo- 
niaca» pctettatis  eruti  .  .  .  Unde  ego  in  Dei  nomine  Adalbertus 
grana  Dei  Marchio  obtimum  duxi  prò  anima?  meae  remedium  ordina- 
vi atque  confirmavi  per  hanc  paginam  offerfìonis  offero  atque  concedo 
Deo  Omnipotenti  &  Sancii  Martini  Conftfìbris  Reguli  Martiris  deci- 
mam  portionem  de  cun<5lis  frugibus,  feu  nutriminibus,  quas  habere 
viius  fum  in  Comitatu  Lucenfe  nominatim  Curte  qua*  vocatur  Luca  , 
Brancaio ,  Carfagnana  ,  Pefcia ,  Sanclo  Genefio  &c. 

Neil'  Arch.  Capitolare  de'  Signori  Canonici  di  S.  Martino  di  Lucca  • 
Pluteo  CC.  i, 

N.  II. 

Iftrumento  di  donatone  fatta  da  Adalberto  I*  al  Monaftero 
dell'  Aulla  dell'  884. 

IN  Dei  Omnipotentis  nomine .  Regnante  Domno  noftro  Carolo  dw 
vina  favente  clementia  Imperatore  Augufto,  anno  Imperli  ejus  Quar- 
to ,  ftxto  Calendas  Junii,  Indici:,  fecunda .  'Manifcftus  fum  ego  Adal- 
bertus in  Dei  nomine  Comes  &  Marchio  filius  B.  M.  Bonifacii  ohm 
Comitis,  quia  infpirante  me  Dei  omnipotentis  mifencordia  &c.  a 
fundamentis  ccnftiuere  <3c  elevari  feci  in  propiio  territorio  meo  funda- 
mentum  ,  tk  fabricam  illam  in  loco  ubi  dicitur  Confluenti  pofitcs  in- 
ter  flumcs  Maaa?  &  Au!ae  infra  ipfo  Caftello  &c.  ut  confecrata  Eccle- 
fia  elle  debeat,  ubi  Abbas  &  Monaci  fimul  deferviant ,  fuas  officinas 
habsant  cum  Curtis  &  Hortìs  òcc.  Itemque  volo  ut  omnes  decimas  6c 
noli  ras  fiuges  de  Cuna  mea  ilLs  in  finibus  Lunianenfe  &  Garfamen* 
fe  quantum  in  jam  dicìiS  locis  Lunianenfe  &  Garfanienfe  jure  patro- 
natus  nomine  habeo  ,  ur  fingulis  annis  (ìnt  in  ipla  Ecclefìa  prò  reme- 
dio anima?  noftrse  data  8z  offerta  ,&  ìpfam  decinum  Abbas  habeat  cum 
Monacis  in  ipfa  Ecclefia  ,  cum  Monaci  ordinati  fuerint  &c. 
Acìum  Luca*  felici  ter. 

Lo  riporta  il  Muratori  per  eftefo  nelle  Antica.  Eftcnfì  P.  I.  cap.  22, 

a  N.  Ili . 


N.  Ili. 
Sentenza  data  da  Amedea  Conte  Palatino  delV  897* 

DUm  ad  praeclaram  poteftatem  Domni  Lamberti  Piiflimi  Impera- 
tons  miflus  direcìus  fuiflet  in  finibus  Tufciae  Amedeus  Comes 
K.atii,  oc  cum  venifiet  Civitate  Florentia  in  Dcmum  Epif'copiì  ip- 
fìus  Civitatis  in  atrio  ante  Bafìlica  S.  Jchan.  Baptiftse  occ.  In  eorum 
(cioè  di  varj  Vefcovi  ivi  nominati,  Elvingo  di  Parma  ,  Lupo  di  Sie- 
na ?  Gefolfo  di  Perugia ,  Edelberto  di  Luni  )  venerunt  prefentia  Petrus 
Epifcopus  Lucenfis  una  cum  Teupertus  Advocato  fuo  retuMentes  hec. . . . 
feo  quondam  Sifcmundì  oc  Offo  germanis  detinent  res  S*  Martini  Ec- 
clefìa?  noftrae  in  Valiam  ,  Adelfridus  detinet  Ecclefia  S.  Maria»  in  Fé- 
roniano  6cc.  Fraolmo  cum  fuis  confortis  detinet  res  S*  Martini  prope 
Ovitatem  Luca ,  Filii  Petri  detinet  res  S.  Martini  in  Garfaniana  &c. 
IV.  die  menfis  Marci  «  Vi  è  fottoferitto  anche  il  Marchefe  Adalber- 
to II.  cesi  :=3  Signum  ^  Adalberti  Comes  oc  Marchio ,  qui  hac  fupra. 
interfui . 

Efìfte  neir  Arch.  Vefc  di  Lucca ,  di  dove  lo  fteflb    il  Muratori  % 
che  lo  riporta  alia  DifT.  XXXIIL  Antìqu.  Med*  Mvì* 

N.  IV. 

Donnone  fatta  da  Adalberto  II.  alla  Cattedrale  dì  Lucca 
V  anno  $p  .  *  . 

UT  nos  mifericors  Deus  aeternae  patria?  gaudiis  faciat  cohaeredes > 
fedulis  admonitionibus ,  crebrifque  praeceptis  informar  9  unde  eft 
tiud,  venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis ,  oc  onerati  eftis,  oc  ego  vos 
requiefeere  faciam  ,  ut  ne  quis  dubitaret,  quod  promifit  ipfe,  certam 
oftendit  formularne  dum  dixjt  dimittite,  oc  dimittetur  vobis,  date ,  & 
dabitur  vobis  occ.  Unde  ego  in  Dei  nomine  Adelbertus  gratia  Dei  Mar- 
chio optimum  duxi  prò  anima?  mese  remedium ,  ordinavi ,  atque  con- 
flrmavi  ,  per  hanc  paginam  ofTerfionis  defero ,  atque  concedo  Deo  om- 
nipotenti,  oc  S.  Martini  ConfeiToris ,  oc  S.  Reguli  Martyris  decimam 
portionem  de  cuncìis  frug^'bus  occ.  in  Comitatu  Lucenfe  nominatim 
Curte  qua?  vocatur  Luca,  Brancate,  Carfagnana,  Pefcia  &c. 
Adalbertus  Marchio  SS. 

Lo  reca  T  Ughelli  nel  T.  I.  Italia  Sacra,  e  dice  di  averlo  dili- 
gentemente copiato  dall'  Arch.  Vefc.  Segreto.  Il  tenore  par  fìmilifli- 
mo  a  quello  d'Adalberto  L  riportato  al  N.  I.  ;  tuttavia  perchè  l' Ughel- 
li afferifee  che  la  fuddetta  donazione  cemparifee  ratificata  anche  dalla 
moglie  di  Adalberto  per  nome  Berta  figlia  dell'  Imperatore   Arnolfo  % 

e  que- 


Ili 
e  quefti  fu  colorato  Imperatore  dell'  2g6. ,    e    morì  dell'  899.,  mi  fo 
animo  a  credere  che  la  riferita  donazione  non  fi  debba  confondere  con 
quella  d'  Adalberto  I. 

N.  V. 

Donatone  d' un  Adalberto  figlio  i'  Oberto  al  Monajhro   di  Caftiglione 
Diocefì  di  Borgo  S.  Donnino  del  1035. 

IN  nomine  Domini  Dei  Omnipotentis  Anno  ab  Incarnatone  Domi- 
ni Noftri  Jtfu  Chrifti  MXXXTII.  Conradus  gratia  Dei  Imperator 
Augufìus  ,  anno  Imperii  ejus  Deo  propino  in  Italia  feptimo,  decimo 
die  menfe  Jutìii  ,  Indizione  prima.  Dum  homo  in  noe  feculo  vìviti 
femper  illud  agere  debet  quod  Deo  acceptabile  fit  &c.  Q;japropter  nos 
Adelbertus  Ma#chio,  &  Adeleyda  jugalibus  acceptum  fupernum  confi- 
ttimi &c.  nidificare  viti  fumus  Monafterium  in  propriis  noftris  rebus 
in  loco  &  fundo,  ubi  Caftelioni  dicitur  juxta  Fontana,  quae  dicitur 
Lavatura  &c.  Ideoque  ncs  ipG  Adelbertus  Marchio  fìlius  b.  m.  Obber- 
ti ,  itemque  Marchionis  ,  oc  Adeleyda  jugalibus  ,  filia  quondam  Bofo- 
ni  Comitis  &c.  donamus  &  offerì  mus  in  eodem  Sancìum,  &  venera- 
bilem  Monafterium  &c.  Decimam  noffre  proprietatis  infra  Crmitar bus 
Januenfìs,  Lucerfis,  Pifenfìs,  Vulterre,  Arido  &c.  in  locis  &  fundis 
&c.  Buliatico  ,  Garfagnana  ,  Verfilia ,  Cefia  ,  Blentina  &c.  Aétum  Na- 
zano,  qui  dicitur  Campixuno ,  feliciter  •  . 

Ne  fu  fatta  copia  autentica  del  1267.  da  Oberto  Grondone  Nota- 
ro  del  Sagro  Palazzo,  e  indi  eftrattala  la  riporta  il  Muratóri  Antica. 
Eftenfi  P.  I.  Gap.  12. 

N.  VI. 

Inflrumento  in   cui    la    Contejfa  Matilde  dona  alla    Cattedrale 

di  S*  Martino  di  Lucca  porzione  de*  fuoi  beni  in 

Diecimo  Cajìello  della  Garfagnana  dell* 

anno  1078. 

IN  nomine  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  Dei  Eterni  Anno  ab  Incarna-! 
tionis  ejus  millefìrao  feptuagefimo  celavo  6.  Cai.    Ocftobris   Indici, 
iecunda . 

Conftat  me  Matilda  Dei  gratia  inclita  ComitifTa  Tufcise  &c.  Quia 
e%o  &c.  prò  animae  meae  remedium  &  remedium  animarum  iupradicli 
Bonefatii  ,  qui  fuit  genitor  mtns  ,  &  gloriofe  Beatricis  ComitifTse  ge- 
rit  ics  wtx  offero  tibi  Deo,  &  Epifcopatui  S.  Martini  qui  effe  vi- 
detur    edificato    infra    Lucenfem    Civita tem  ,    ideft    meam    portionem 

a  2.  in* 
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integra  de  monte  Se  pojo  feu  Cartello  ilio  quod  dicitur  Decimo  ,  de 
Monte  &  pojo  feu  Cartello  vero  ipfo  cum  curia  &  turre  &  cafis  infra 
fé,  &  fuper  fé  habentes  in  circuitu  fuo,  &  cum  fondamento,  &  om- 
nem  edifìcio  fuo  competi  exinde  mihi  quartam  portionem  ipfam  vero 
ex  integram  meam  portionem  ,  &  quantum  mihi  exinde  per  quantum- 
que  ordinem  eft  pertinentes  &c. 

Adtum  in  loco  ubi  dicitur  Sanfto  Cipriano  prope  Perufiam» 
Ego  Matilda  &c. 

Flaiperius  Judex  &  Miffus  Domni  Imperatoria. 

Ubercus  Judex  Domni  Imperatori s  &c.      • 

Efirte  nell'Arch.  Vefc.  di    Lucca   in    Pluteo    Privilegi    Originai.  f 
recato  anche  dal  Fiorentini  nella  Vita  di  Matilde  . 

N.     VII. 
Placito  della  Contejfa  Matilde  del    1105. 

IN  nomine  San&ae  &  individua?  Trinitatis  Anno  ab  Incarn.  Domìni 
nortri  Jefu  Crifti  millcfìmo  centefimo  quinto,  fexto  Idus  Julii  Indica 
13.  Dum  in  Dei  nomine  in  villa  Faxana  ad  Cafam  Roberti  fìlli  Ma- 
ratis  refideret  in  judicio  Matilda  ComitifTa  ,  &  cum  ea  Lambertus 
Advocatus  de  Luca  &c.  venit  Petrus  Abbas  de  Monarterio  Pozeuli 
cum  Fr^lmone  Advocato  fuo,  &  coepit  dicere  quod  Pars  praedidtì 
monarterji  haberet  &  poflideret  res  iilas  quae  fuerunt  Ildebrandi  filli 
quondam  Pagani  de  Corfena,  qua?  funt  polita  in  eadem  Corfena,  & 
in  Cocela  &c.  &  in  monte  Figàtefe  &  in  Galicano  &  in  Mulazzana  , 
in  ed  de  melo  in  Monte  Altiflìmo ,  &  in  Calumine  &r  in  Saffi ,  &  S 
eft  quifquam  Homo  qui  aliquid  dicere  voluerit  ego  fum  paratus  rtandi 
ad  racicnem,  cumque  interrogati  effent  fi  aliquis  in  diélo  loqui  voluif- 
fet,  &  nullum  inventum  eflet  tunc  praefatus  Abbas  cepit  rogare  & 
deprecare  Dominam  Comitiflam  ut  prò  Domino  &  anime  fue  merce- 
de mitterit  bannum  fuper  jam  diftas  res  &c.  Tunc  Domina  Co» 
Biitirta  mifit  Bannum  fuum  ut  nulla  deinceps  magna  parvaque  Perfona 
prefatum  monafterium  de  eifdem  rebus  fine  legali  judicio  difveftirc  au* 
dea*,  quod  fi  fecerit  feiat  fé  duo  millia  aureos  compofiturum  &c. 
Ma  j  til 
da    1   Dei 

Gra   i    Si     -i, 
QJ      Ett  SS. 
Efifte  autentico  nell'  Archivio  Capitolare  de'  Signori  Canonici  di 
S   Martino  in  Lucca ,  e  lo  pubblicò  per  la   prima   volta    il    P.  Gian- 
domenico Marfi  poi  Arcivefcovo,  nell'  illuftrazicne  eh'  ei  fece  alla  vi- 
ta della  Conttffa  Matilde  del  Fiorentini ,.  ri  (Campandola  in  Lucca  del  175& 

N.  Vili. 


M.     Vili. 

Conferma  fatta  dalia  Co.  Mattile    fanno    mo.  d'una  donatone 
dd  Conte  C/golinello  deJ  nobili  dì  S.  Michele    &c. 

Si  riportano  l'ima,  e  l'altra    interamente. 

IN  nomine  Domini  amen  .  Anno  nativit.  Domini  miUefimo  centen- 
nio Decimo,  Die  4.  menfis  martii  Indit  3.  Manifeftus  fum  ego 
Ugolinellus  Comes  q.  Superbi  q.  Contis  Armanni  de  Nobilibus  de  Do- 
mo ftliorum  Guidi  de  Villa  Caltrivetens  ,  Se  S.  Mkhaelis  de  Garfa- 
gnana  tam  nomine  meo  proprio,  &  Librandi  fili i  mei  infantis,  <5c 
Superbi  mei  nepotis  camalis  ,  quam  nomine  omnium  aliorum  de  mea 
domo,  &  familia,  &  aliorum  fucceflbrum  in  dd.  locis  ,  &  terris,  do- 
to, in  perpetuam  facio  liberarti  donationem  prò  fallite  animae  meae  , 
&  d.  mei  filii  &  nepotis ,  Ecclefia*  Se  Plebi  villa?  Caftrivetens  pa- 
tronatus  mei,  &  meae  familia?,  Se  meorum  de  dicla  domo  &  fa- 
milia de  nobilìbus  filiorum  Guidi ,  &  prò  dote  dicla?  Ecclefiae  do  & 
alligno  Decimam  feu  colleclam,  quae  mihi  Ugolinello  Corniti  folvitur 
a  quacumque  domo  &  familia  dd.  locorum,  qua?  decima  feu  Colicela 
fuit  ccnfhtuta  ,  &  impofita  ab  oiim  Cornice  Guido  q.  Spinetta  proa- 
vo meo,  &  meo  antecefTbre  in  anno  D.  083.  qua?  Colitela  fuit  foJu- 
ta  mihi ,  6c  meis  anteceflbribus  fupraf:riptis  ufque  in  prefentem  dkm9 
quam  Decimam  feu  Colleclam  ego  Ugolinellus  Comes  anted.  transfe- 
ro ,  6c  do  Presbitero  Coicio  Plebano,  &;  fuis  fucceffonbus  in  d.  Plebe 
in  perpetuum  ,  &  in  infinitum  omnem ,  &  quameumque  aucloritatem, 
quam  ego  habeo  in  d.  Decima  feu  Colicela  ,  &  H.  Presbiterum  Co- 
feium  conftiruo  &  facio  dominum  3c  patronum,  &  in  d.  Decima  feu 
Collecla  poffit  facere  ea  omnia  qua?  ego  facere  pcteram ,  &  potuerunt 
facere  mei  anteceflcres ,  qui  fupra  funt  deferi pti  ,  ante  prxlentem  do- 
nationem &  dotationem.  Hanc  autem  3c  dotatiomm  &  donationem 
volo  quod  valeat  omni  meliori  jure  &  modo  &  qua  vis  caufa  donano- 
nis  irrevocabilis .  Quam  vero  dationem  oc  donationem  Presbit»  Cofcius 
Plebanus  fuprad.  prò  fé  ce  fuis  fucceffonbus  in  d.  Ecciefia  &  Plebe  ac- 
ceptavit  &  accepit .  Anted.  vero  detationem  ce  denationtm  Ego  Ugo- 
linellus Comes  fuprafe.  nomine  dd.  Librandi  mei  filli  infantis,  Se  Su- 
peibi  mei  Nepors  camalis,  Se  aliorum  de  d.  mea  domo,  &  familia, 
&  fucceflbrum  in  dd  lotis  promitto  mfuper  Se  in  perperuum  Se  m  in- 
finitum obfervare,  &  sdirnplere  &  non  contrafacere  ad  poenam  du- 
pli ,  &  cuiufvis  damni  oc  di 'pendii  dd.  Decima  &  Collecla?,  obiigans 
inde  prò  obfenarione  piard.  me  Se  mecs  iuccciTorcs  Se  bona  omnia,  Se 
renu uro  cmni  oc  cuicumque  jure  Se  racione  mihi  competenti,  oc  (per 
tìanù  in  &  fuper  pra?diéla . 

A  cium, 


Acìum  in  TurrI  mei  Comitìs  Ugolinelli  pr>fìta  Se  fita  in  d.  mea 
terra  S.  Michaellis  praef.  apud  D)mutn  meam  Se  Cariam  iuftitia* .  Te- 
ftes  ibi  faere  CViinnus  Pierucci  Jaiex,  Pucctneilus  Joannis  de  Sala  , 
Pauiertus  Lomìyirdelii  de  S.  Michaelle .  Ego  Succhinus  Cherarducci 
Verni  21  de  Sirano  notar.  D.  lmperat.  fcripfi ,  Se  in  publicam  formam 
redegi  • 

In  Del  Nom;ne  Amen  Anno  Nativ.  Domini  millef.  centef.  deci- 
mo Die  4  Odtobns.  Domina  Ccmitiffa  Matilda  habita  notitia  dona- 
tionis,  Se  dotatJonis  faétae  a  Comi  te  U  molinello  de  nobilibus  de  S. 
Michaelle  de  Garfagnana  Ecclefia?  Se  Plebi  Caftriveteris  de  decimis 
impofitis  Caper  bonis  &  terns  particuiarium  perfonarum,  ut  per  inftru- 
mentum. martu  Lucchini  Gherardi  Vermei  notarii  produdtum  ante  D. 
Comi  t  inani  a  Presbitero  Cofcio  Plebano  d.  Plebis ,  ad  requifìtionem  & 
fuppiicationetn  d.  Presbiteri  Cofcii  iupraferiptam  donationem  approba- 
vit ,  Se  confirtnavit ,  Se  in  d.  PresbJterum  Cofcium  ejufque  fucceflbres 
in  d.  Plebe  tranftulit  omnem  aiuftoritatem  &  facultatem  fibi  vigore 
d.  Inltru menti  datarti  Se  conceflam  ,  &  attnbutam  a  d.  Comite  Ugo- 
linelia,  Se  He  dietim  dorationem,  Se  donationem  confirmavit,  &  ap- 
probavit .  Aclam  Pontremoli  in  Palatio  vocato  della  Corte  apud  fuos 
confines  in  praefentia  Simonetti  Ruffoni  de  Parma ,  Lemmi  Petri  ,  oc 
Franceichim  Vituccj ,  Se  alìorum  qui  ibi  aderant .  Ego  Chaiferrus 
martiali  Cancellarius . 

E (ifte  autentico  in  Lucca  predo  i  Sigg.  Discendenti  da  Francefco 
di  Ldio  de'  Nobili  figli  di  Guido,  e  lo  pubblicò  per  la  prima  volta 
il  Fiorentini  ne   Documenti  annerii  alia  ifua  Vita  della  Co.  Matilde* 

N.     IX. 

Conferma  fatta  da  Federigo  I.  Imper.  a  Willdmo  Ab.  dì   Frajfinoro 

di  tutti  i  beni  che  erano  di  ragione  di  quel  Monafiero  , 

Panno   1164. 

Si  tralafcia  il  principio Videi icet  Curtem  de  Metula  cum 

Rocha  Se  Ecclefia,  Se  Curtem  de  Runco  Sigifredi  cum    Caftro   Se  Ec- 
clefia, Curtem  de  Vitriaula  cuoi  Caftro  Se  Ecclefia,    Curtem  de    Ifola 
curn  Castro  Sec.  Curtem  de  Aligonte   cum  Rocha,  Se  Tg.   Manfos    de 
Curte  Antoniani ,  Se  Caftrum  montis  Afte ,  Se  Ceftrum   Pizegoli    fere 
totum  cum  Ecclefia,  Se  Caftrum  de  MafTa ,  Se  partem  Caftri  Laguxoli, 
Se  Ecclefiam  S.  Michaelis ,  Se  S.  Joannis ,    Se    S.  Donnini  de    monte 
Baranzone,  Se  Ecclefìam  de  Gabiata   cum    fuis    poffcuionibus ,  Se  Fc- 
clefiam  Se  Hofpitale  S.  Reguli  de  monte    Perpert  ,   Hofpitale,   Se  Ec- 
clefìam S.  Geminiani  de  Alpe  Gloze  cum  fuis    Sec.    Ecdefi2m    S.  Bia- 
di de  Monzone  cum  Sec.  Curtem  de  Razolo  cum  Sec.  Curtem  de  Can- 
ni»" 
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nitulo,  de  Continme  cum  omnibus  ad  eafdem  Ecclefias  5c  Roccas , 
feti  Cartella  pertinentibus  cultis ,  &  incultis  &c.  &  mercatum  fupra 
Roccam  de  Mettila  in  fecundo  Sabbato  uniufcujufque  menfis ,  &  Wi« 
dam  itrate  a*Ponte  Cornelii  ufque  Glozam  &c. 

Datum  apud  S.  Salvatorem  juxta  Papiam  II.  non.  Augufti . 

Efifte  neir Archivio  Arciducale  di  Mantova,  di  dove  la  cftraffe  il 
Muratori  inferendola  nella  Diff.  XLVII.  Antiq.  M*  &• 

N.     X. 

Bolla  del  Papa  Alejfandro  HI.  per  la  Pieve  di  Fofciana 
in   Garfagnana  del  116S. 

ALexander  Ep'Tcopus  Servus  Servorum  Dei  Dìlecìo  filio  Jacob» 
Piebano  Sanflorum  Hippoliti  &  Caflìani ,  S.  Jo.  Baptifte  de 
Foiciano,  ejufq.  SuccefTon bus  canonice  in  perpetuum  fubltituendis . 
Pia  portolano  voluntatis  efFedtu  debet  profequendo  compleri ,  ut  fidelis 
devocio  laudabiliter  enirefcat ,  &  utilitas  poftulata  vires  indubitanter 
affumat.  Ea  propter  Diieéte  in  Domino  tuis  juftis  poftulationibus  li- 
benter  annuimus  ,  Se  prefatam  Ecclefiam ,  cui  auclore  Deo  p:  eefle 
dignofceris  ,  fub  B.  Petri,  «Se  no  (Ira  protecìione  fufeepimus  ,  &  pre- 
fentis  (cripti  privilegio  communimus  ,  ftatuentes  ut  quafeumque  poiTef- 
fiones',  quecumque  bona,  qua?  eadem  Ecclefia  in  piaefentiarum  jufte 
&  canonice  poffidet,  aut  in  futurum  Pcntificum  largitone,  Regum, 
vel  Principum  oblatione,  vel  aliorum  Dei  fidelium,  feu  aliis  juftis 
modis  praeftante  Domino  poterint  adipifei ,  firma  tibi,  tuifque  fuccef- 
foribus  &  illibata  permaneant  ;  in  quibus  hec  propriis  duximus  expri- 
menda  vocabulis  .  Terras  omnes  &  Homines,  quos  habet  prenomina- 
ta Ecclefia  in  Villa  de  Bafìlica,  &  m  Caftro  de  Fofciano,  &  in  eo- 
rum  confiniis,  &  quidquid  de  jure  in  Villa  de  Fabrio,  &  de  Mar- 
cione ,  &  in  monte  de  Silico  ,  &  in  Curte  de  Socraio  ,  Ecclefiam  S. 
Georgii  juxta  memoratam  Ecclefiam  de  Campo  Fofcianenfe ,  S.  Ma- 
ria! Cappellani  de  Fofciana,  Ecclefiam  S.  Petri,  Ecclefiam  S.  Mi- 
chaelis  de  Caftiglione  ,  Ecclefiam  S.  Quinci  de  Frbrio,  Ecclefiam  S. 
Martini  de  Montepiguo  ,  Ecclefiam  S>  Jacobi  de  Verucola  ,  Eccle- 
fiam S  BarthoJomei  de  Cloia,  H  fp'tale  S,  Peregrini  de  Alpibus,  & 
Hofpitale  S.  Marise  He  Alpe  ,  Ecclefiam  S.  Mirhaelis  de  Saxo  rubeo  , 
Ecclefiam  S.  Sixti  de  Villa,  Ecclefiam  S.  Marie  de  Maniano,  Eccle- 
fiam S.  Laurentii  de  Corfino,  Ecclefiam  S.  Martini  de  Sericagnana, 
Ecclefiam  S.  Laureimi,  Ecclefiam  S-  Pantaleon^s  de  Bacciano,  Eccle- 
fiam S.  Fe'icitse  de  Ponteguofi  ,  Ecclefiam  Sarcìi  Keguli,  &  Ecclefiam  S. 
Laurentii  &  Ecclefiam  S.  Jacobi  de  Montefenco,  hcclefiam  S.  An- 
dre»,   &   Ecclefiam  S,  Marise  de   Cicerano,    Ecclefiam  S.  Marie    de 

Mi, 


Vili 

Migliano,  Ecclefiam  S.  Martini  de  Pallerofo,  Ecclefiam  S.    Michael* 
de  Perporo,  fccciefiam  S.  Petri  de  Fiattono,    Ecclefiam   S.  Jacobi    de 
Monte  AltirTimo,  Ecclefiam  S.  Frediani  de  Saxo,    Ecclefiam    S.  Petri 
de  Caftronovo,  Ecclefiom  S.  Maria?  de  Campo    Casellario,    Ecclefiam 
S    Nicolai,  &  Ecclefiam  S.  Jufti  de   Calabaroti ,    Ecclefiam    S.  Panta- 
Zecnis  de  Monte ,  Ecclefbm  S.  Profperi  de    Antiforano  ,    Ecclefiam   S. 
Donati  de  Roncano,  Ecclefiam  S.  Michaelis   de%  Colle,    Ecclefiam    S. 
Barthulomei  de  Granianello  ,  Ecclefiam  SS.  Philippi ,  &  Jacobi  de  Fi- 
liera, Ecclefiam  S.  Maria?  de  Rotano,  (  feu  Romano  )  &   S.  Nicolai 
de  Silicano ,  Ecclefiam  S.  Bisfii  de  Podio  S.  Terentii.   Ad    hoc  ftatui- 
mus  ,  &  auc/toritate  Apoltolica  prohi  burnus  ut  nec  Epifcopo,   qui  prò 
tempore  fuerit,  nec  Canonicis  Lucanis  liceat  nbi  &   Plebi    tuae    onera 
&  gravamina  imp;}rtabilia  imponere,  ait  novas    vel   indebitas    execu- 
tiones  fuper  vos  aliquatenus  txercere.   Decernimus  ergo,  ut    nulli  om- 
nium hominum  liceat  praefatam  Ecclefiam  teme:e  perturbare,   aut  ejus 
pofleìlìones  auferre,  vel  ablatas  retinere,  injuria  ,  feu  quibuslibet  vexa- 
tionibus  fatigare ,  (ed  omnia  illibata    &    integra    comerventur   eorum  , 
prò  quorum  gubernatione  ac  fuììentatione    concetta    funt    uGbus    omni- 
madis    profutura .     Salva    Sedis    Apoftolicaz  aucl  'ritate ,    &     Epifcopi 
Dioc. canonica  juliitia .  Si  qua  ìgitur  in  futurum  Ecclefiaftica  ,  fecularik 
ve  perfona  hanc  noftrae  Confticutionis  paginam  feiens    contra   eam    te- 
mere venire  tenta verit ,  nifi  reatum  fuum  congrua    fatisfadlione    corre- 
xerit ,  poteftatis  honorifque  fui    dignirate    careat ,  re  mque  fé    Divino 
judicio  exiftere  de  perpetrata  iniquitate   cognofeat ,    oc .  a    Sacratifiimo 
Corpore  &  Sanguine  Dei,  &  Domini  Redemptorjs  noftri  Jefu   Xhnfti 
aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  diftncle    ultioni  fubjaceat.  Cun- 
Ais  autem  eidem  Loco  fua  jura  ftacuentibus  fit  pax    Domni    noftri  Je- 
fu Xhnfti,  quatenus  &  hic  fruclus  bo^ae  aél  onis  percipiant ,  &    apud 
diftnclum  Judicem  prsenia  alterna*  pacis  inveniant. 

Ego  Alexander  Catholic&  Sedis  Epifcopus  fubfcripfi , 
Ego  Bernardus  Portuenfis  Sanale  Rufine  Epfcopus  fubfcripfi  • 
Ego  Conradus  Magontinus  Archiepifcopus  fubfcripfi  . 
Ego  Ubaldus  Presbyter  Cardi nalis  titulo  Sancì  e  Crucis   fubfcripfi . 
Ego  Joannes  Presbyter  Cardinalis  titulo  Sancì»  Anaftafii  fubfcripfi. 
Ego  Albertus  Presbyter  Cardinalis  titulo  Sancii  Laurentii    in  Lu- 
cina fubfcripfi . 

Ego  Petrus  Presbyter    Cardinalis    titulo  S.  Laurentii    in    Damafo 
fubfcripfi  . 

Ego  Joannes  Presbyter  Cardinalis  titulo  S.  Marci  fubfcripfi. 
£go  Teodorus  Presbyter  Cardinalis  Sancii   Vitahs  fubfcripfi. 
Ego  Andreas  Diaconus  Cardinalis  Sancii  Theodori  fubfcripri  . 
Ego  Ugo  Diaconus  Cardinalis  Sancii    Euitachii    juxta    Ttmplum 
Agnppe  fubfcripfi. 

Da- 
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Datum  Bene  venti  per  m.inus  Gratiani  S.  Rom.  -Ecclefiae  Subdia- 
coni ,  &  notarii  X.  Cai.  Januarii  Ind.  prima ,  Incarn.  Domin.  Anno 
MCLXVIIi.  Pontificatus  vero  Domini  Alexandri  Papae  Tertii  Anno  X. 

Ex  Archiv.  Reip.  Lue.  mìfit  ai  me  D.  Jo.  Baptifta  Orfuccius  ;  cosi 
fcrive  il  Micotti  nella  fua  Storia,  da  cui  la  riportò  il  Muratori  nelle 
fue  Antiqu.  M.  M. 

N.  XI. 

Iflrumento  per  Cajlelvecchio  in  Garfagnana  del  1179* 

IN  Dei  Patris  cmnipotentis  nomine.  Amen.  Brevis  defcriptps  caufa 
memoriae,  qualiter  hoc  aclum  in  Ecclefìa  S.  Petri  de  Vicofolari  f 
honorum  hominum  praefentia ,  nomina  quorum  fubtus  publicis  literis 
apparebunt  deferipta.  Pactio  &  conventio  compofìta  &  firmata  fuit  In- 
ter Domin.  Guilelmum  S.  Lucana?  Ecclefiae  Epifcopum  ,  &  Ugonem 
Comitem  de  Lavagna,  &  Gonemundum  quondam  Ugolinelli ,  atque 
Superbum  de  Caftroveteri  de  Garfagnana  ,  videlicet  quod  de  fummita- 
te  Caftriveteris,  quae  Dongionem  appellatur ,  praediclus  Dominus  Gui- 
lelmus  Lucen.  Epifcopus  ,  ejufque  fucceffores  Catholici  debeant  h abere 
duas  partes  ìpfius  fummìtatis,  feilieet  ab  uno  latere  ufque  ad  vineam 
Epifcopi  ,  &  ab  altero  ufque  ad  flumen  Serculum  ,  a  latere  feprem- 
trionis  ufque  ad  Sala  ;  fupradiéìi  autem  Ugo  Comes  ,  &  Conemundus, 
atque  Superbus ,  &  eorum  haeredes  alteram  tertiam  partem  a  iatere 
meridiano  ufque  ad  terminos  ,  quos  fuperius  nominavimus.  Ceterae  ve- 
ro partes  debeant  dividi,  ita  feilieet  Dominus  Guilelmus  Lucan.  Epi- 
fcopus ,  ejufque  fucceflores  debeant  habere  duas  partes ,  &  fupraferipti 
Ugo  Comes,  &  Conemundus,  atque  Superbus,  &  eorum  haeredes  ter- 
tiam partem,  fi  ve  per  transverfum ,  fìve  per  longum  debent ,  &  tene- 
re in  feudum  a  Lucana  Ecclefìa,  &  a  Lucenfe  Epifcopo  illam  tertiam 
partem,  quae  eis  competit  in  praediclo  Dongione  ,  &  in  alio  Cadrò, 
&  in  toto  Podio  ejus  Caftri  ;  &  ipfe  Ugo  Comes ,  &  Conemundus , 
atque  Superbus  ,  &  homines  eorum  debeant  jurare  fidelitatem  Lucenfi 
Ecclefiae ,  &  Lucenfi  Epifcopo  Catholico ,  qui  modo  in  ea  eft  ,  vel 
autem  fuit ,  cum  ab  eo  vel  certo  fuo  Mirto  inquifìti  fuerint  contra 
omnem  perfonam ,  excepto  Imperatore,  &  Lucenfe  Epifcopo,  ita  ta« 
men  quod  prò  Imperatore,  aut  prò  Lucenfe  Epifcopo  non  debent  mi- 
nuere  in  aliquo  juftitiam  Lucenfis  Ecclefiae .  Et  item  debeant  facere 
pacem,  &  guerram,  &  guerras  contra  omnes  homines  ad  mandatimi 
Lucani  Epifcopi ,  qui  modo  ibi  eft ,  vel  per  tempora  fuerit,  vel  fui 
certi  mirTì ,  in  Curte  de  Sala,  &  in  tota  ejus  pertinenza,  vel  perti- 
nentiis ,  &  omnibus  locis  Lucenfis  Epifcopatus  pertinentibus  prò  Curte 
de  Sala ,  &  in  tota  Curte  de   Caftroveteri ,    five    in   Curtibus    illaruna 
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Terrarum,  &  Caftrorum,  ex  quibus  Caflrumvetus  a?dificatum  eft  vi- 
delicct  de  S.  Michaele ,  de  S.  Donnino,  &  de  Cruce,  juflìs,&  ratio- 
nibus,  &  ufibus  Lucenfìs  Epifcopi  &  Lucana?  Ecclefìa?  confervandis,  oc 
retinendis  ,  atque  recipiendis  .  Et  fimihter  omnes  homines,  qui  modo 
morantur  in  Caltroveteri  ,  aut  in  antea  moraturi  funt ,  debent  jurare 
fìdelitatem  diclo  Guillelmo  Epifcopo  ejufque  fucceflbribus,  qui  prò 
tempore  &c.  oc  facere  pacem  oc  guerram  contra  omnes  perfonas  ad 
mandatum  Lucenfìs  Epifcopi  infra  praedicìos  confines . ,  exceptis  eorum 
Dominis  ,  ita  tamen  quod  non  debent  effe ad  aufèrendum  Lu- 
cano Epifcopo  praedidtum  Caftrum ,  veì  juftitiam  quam  habet  in  piae- 
dicìo  Caftro,  five  ufum  minuere,  vel  minuendum  Curtem  de  Arce  de 
Sala.  Et  fi  fuprafcripti  Domini  vellent  auferre  prsedicìur»  Caflrum  Lu* 
cenfi  Epifcopo ,  aut  juftitiam ,  vel  ufum ,  quem  habet  vel  antea  ha- 
buerit  in  pra?diclo  Caftro,  aut  in  Curte  de  Sala,  vel  ejus  pertinentiis 
minuere,  eum  Lucano  Epifcopo  contra  illos  .  .  .  *  debent  »  Et  fi  prae- 
fatus  D.  Guillelmus  Lucenfìs  Epifcopus,  vel  ejus  fucceffores  non  ha- 
buerint  homines  ad  habitandum  adlogatos  fine  fraude  in  duabus  fuis 
partibus  pra?dicì:i  Caftri ,  deinde  ufque  ad  conftitutum  terminum  anno- 
rum  duodecim  praedi&i  Ugo  Comes  ,  Conemundus,  atque  Superbus, 
&  haeredes  eorum  debent  ha  bere  in  feudo  a  Lucano  Epifcopo  ìliud  re- 
fiduum  q,uod  remanferit  de  dicìis  duabus  portionibus  ,  quod  non  fuerit 
logatum  ,  ita  quod  cum  eorum  tenia  portione  6c  cum  ilio  refìduo  non 
excedat,  vel  tranfcendat  medietatem  de  illis  duabus  portionibus  leu 
partibus  Dongionis  ;  oc  de  appendiciis  fìc  fupra  defcriptis,  &  termina- 
ta funt,  nihil  aliquo  tempore  debent  habere  '.  Et  Ci  placuerit  diólo 
Lucano  Epifcopo,  vel  ejus  fucceflbribus  in  fua  portione  dicli  Dongio» 
nis  termincs  (forfè  turrìm)  facere  ,  quod  facere  poffit,  &  fimiliter  Ugo 

Comes,  atque fimiliter  turrim  facere  poflìnt,    tamen   Epiico- 

pus  non  habeat  nifi  unam  turrim,  ut  Ugo  Comes,  oc  Conemundus, 
atque  Superbus  nifi  unam  turrim  fimiliter,  ita  ut  cujufcumque  altitudi- 
ni^ fuerit,  defuper  tamen  fint  a?quales ,  &  menfura  alicujus  non  fit 
brachia  quadraginta  ,  &  qui  a?que  partium  primam  fuam  turrim  aedifi- 
caverit ,  priufquam  decem  brachiorum  fuerit  altius  eam  non  sedjficet, 
nifi  primum  juraverit  alteri  parti .  Scà  Lucanus  Epifcopus  fuam  tur- 
rim fuis  confo rtibus  debeat  facere  jurare,  intelleclus  tale  eft ,  quod  de 
prato  Epifcopi  &  de  tota  terra  ?  qua?  fuit  vinea,  remaneat  libera  Lu- 
cano Epifcopo  ad  fuas  manus  detinendam ,  &  logandam  cui  vel  quibus 
placuerit,  ita  quod  fìt  in  arbitrio  Magiftri  Damiani  Prioris,  oc  S. 
Martini  Canonici,  oc  Tignofi  Caufidici ,  oc  Tancredi  Advocati ,  6Y 
Gualtieri  Sacchetta?  Sehebacea? ,  &  Albertini  Fafcioli,  vel  majoris  par- 
tis  eorum  dimitte  re  de  ea  prò  via  ,  oc  andito .  Homines  quidem  Lu- 
cani Epifcopi ,  oc  homines  fuprafcriptorum  Comitum  omnes  debent  fu- 
prafcriptis  omnib  us  jurare  Caflrumvetus,  &  omnia  qua?  fuperius  deferi- 
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pta  funt.  Taliter  prarfatus  D  Gaillclmus  Lucan.  Epifcopus  prò  fé,  & 
prò  Tua  parte  obfervare  promifit  fuprafcriptis  Ugoni  Corniti ,  &  Cone- 
mundo,  atque  Superbo,  &  eorum  hseredibus  &c.  obligavit  fub  paena 
librarum  quingentarum  optimi  argenti ,  &  ab  ita  fafto ,  &  firmato 
futre.  Supradicìi  autem  Ugo  Comes,  Conemundus  ,  atque  Superbus, 
omnia  fupraferipta  obfervare  promiferunt  fupradi&o  D.  Guillelmo  Epi- 
feopo ,  ejufque  fucceflbribus ,  &  fefe ,  fuofque  hseredes  obligaverunt  fub 
praedidta  paena  &c.  oc  ut  perpetuo  praeiidla  omnia  firma  teneantur  9 
ab  eorum  parte  fuprad.  Domino  Guillelmo  Lue.  Epifcopo ,  ejufque 
fuccefforibus  pignoris  nomine  obligaverunt  eorum  portionem ,  quidquid 
eis  pertinet  in  Caftris  ,  Tetris,  &  rebus,  Se  hominibus  ,  ck  redditi- 
bus,  atque  diftricìu  in  Caftro ,  &  Curte  de  Pontecolfi,  in  Caftro  ,  & 
in  Curte,  &  diftridtu  de  Fofciano,  &  in  Caftro,  Se  Curte,  oc  diftri- 
cìu  de  Caftilione  fuis  omnibus  paétis .  Supradiéti  Ugo  Comes ,  Cone* 
mundus  ,  atque  Superbus  fidelitatem  juraverunt  fupraferipto  D.  Guillel- 
mo Lue.  Epifcopo,  in  qua  tantum  • *  . 

A  dia  fuerunt  haec  omnia  prasfentia  fupraferipti  Magiftri  Damiani 
Prioris  &  Canonici  S.  Martini ,  Hujusfuedi  Plcbani  de  Vico  Pelago , 
Rolandi  quondam  Guidonis  de  Loppia  ,  Tancredi  Advocati  quondam 
Sigifmundi  Advocati ,  Tignofi  Caufidici,  AJbertini  Fafcioli  de  S.  Don- 
nino ,  Gherardi  de  Lavagna . 

Anno  Nativ.  Domini  1VICLXXIX.  X.  Kal.  Decembr.  Ind.  13. 

Bonusfìiius  Notarius  Domini  Imperatoris  his  omnibus  interfui,  & 
hic  memoria»  caufa  publicis  litcris  defcripfi. 

Efifte  neir  Arch.  Vefc.  di  Lucca. 

N.  Xlf. 

Diploma  di  Federigo  L  Imper.  a*  Garj agnini  del  u8r* 

N  nomine  Sanétse  &  individuai  Trinitatis,  Fridericus  Divina  fa- 
vente  clementia  Romanorum  Imperator  Auguftus .  lmperatoriam  Ma- 
jeitatem  decet  eam  circa  fideles  &  devotos  noftros  habere  diledtionis 
conftantiam  ,  ut  de  ipforum  promotione  libenter  fimus  folliciti  ,  &  in- 
cremento rerum  fuarum  &  libertari  eorum  liberaliter  intenti .  Eapropter 
cognofeat  tam  prafens  aetas  fìdelium  Imperii,  quam  fucceifura  pofteri- 
tas,  quod  nos  attendentes  lucida  &  honefta  fervida  Fidelium  noltrorum 
Domìnorum  de  Doraio,  Dominorum  de  Gragnano  ,  Dominorum  de 
Verucola  Gherardenga  ,  Dominorum  filiorum  Guidi  de  Villa,  Domi- 
norum de  Baciano,  &  de  Carecino,  Hominum  de  Ca  fieli  ione ,  &  de 
Fofliana ,  Dominorum  de  Celabareti ,  Hominum  de  Cizerana ,  Homi- 
num de  Barga ,  Dominorum  de  Cafa  Rolandenga ,  Dominorum  de 
Cafa  Sofrcdinga ,  Dominorum  de  Cafa  de  Porcaria ,   &  omnium    VaJ- 
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vaflbrum  de  Garfagnana ,  Dominorumque  de  Monte  magno,  Domi- 
norum  filiorum  Ubaldi ,  Domincrum  de  Valechia ,  Dcminorum  Cor* 
vana? ,  Trufae  de  Cartello ,  Arrmlfi  ,  &  omnium  Valvaflforum  de  Ver- 
filia,  &  de  Carmaiore,  Hominum  de  Guvaro;  ipfcs  &  omnia  bona 
eomm  mobilia ,  &  immobilia ,  qua;  nunc  habent ,  vel  in  pofterum  le- 
git  me  poterunt  adipifci ,  fub  protetione  Maieftatis  noftiae  fulcipimus  ; 
&  concedentes  eis  Imperiali  aucìoritate  confirmamus  ,  quod  nos  nulli 
Civirati ,  ncque  Communi,  neque  alicui  poteftati  eos,  nec  res,  nec 
pofTeflìones ,  nec  homines  eorum  fupponemus ,  nifi  nobis,  &  fìlio  no* 
Aro  Henrico  illuftri  Romanorum  Regi  Augulto  ;  fed  ad  manus  no- 
ftras ,  &  fpecialium  Nuntiorum  noftrorum  ,  quos  ibi  prò  tempore  con* 
fendi  Confulum ,  &  Reclorum  ilìius  Terrae  conftituerimus,  femper  eos 
dum  omnibus  bcnis  fuis  retinebimus,  eximentes  eos,  &  bberos  effe 
ftatuentes  ab  omni  onere,  &  jurifditione  omnis  Civitatis,  &  cujuf- 
cumque  Communis ,  ut  nec  ipfi ,  nec  res  ,  nec  Jhomincs  eorum  tam  in 
Caftellis,  quam  in  Vi Uis  habitantes  aliquem  reipeétum  fubjtétionis  ha- 
beant,  nifi  tantum  ad  DGminationem  Majeftatis  noitrae ,  &  fucceflb» 
rJm  noftrorum,  inhibentes  eis,  &  firmiter  praecipìentes  ,  ut  nec  placi- 
tis,  nec  jurifdj celioni  Civitatum  fé  aliquatenus  obligent ,  nec  aiiquo 
modo  fubmittant. 

Ad  haec  Imperiali  aucftoritate  cafTamus,  &  omnino  in  irritum  re- 
vccamus  omnes  Tenutas  a  Confulibus  cujufcumque  Civitatis  contra 
eos  ,  &  homines  eorum  datas ,  ideo  quod  noluerunt  fé  ,  non  homines 
fuos ,  nec  terram  fuam  judicio  Civitatum  fubmittere  ,  decernentes  ut 
ipfa?  Tenutse  ad  legitimos  priores  Dominos  abfolute  abfque  omni  con- 
tra iitione  revertantur  ,  videlicet  Corvaria  ,  Scortiaboccone  ,  Montegra- 
vinte  ,  Calavorna  ,  Livano  . 

Imperiali  quoque  auéloritate  praecipimus  a  Lucenfibus  reaedificari 
Cafìra  ,  feilieet  Bozanum  Anclanum ,  &  Lacunam  ,  qua?  in  dampnum 
praeditìorum  fidelium  nofìrorum  deflruxerunt ,  &  mhilominus  illa  ab 
eis  deftrui  praecipimus,  qua>  in  dampnum  eorumdem  fidelium  noftrorum 
erexerant ,   videlicet  Urbizzanum  ,  Sclavam  ,  &  Aibianum  . 

Quaecumque  vero  Civitas  vel  Commune  prsefignificatas  datas  aut 
tenutas  ad  praeferiptos  fideles  nofrros  non  permifent  redire,  vel  impe- 
dierit ,  aut  fi  Lucana  Civita  deftru&a  Caftra  eis  non  reaedi  ficaveri  t , 
&  conftru&a  non  deftruxerit,  ficut  fuperius  exprexum  eft,  vel  propter 
hoc  eos ,  vel  homines  eorum  lasferit ,  aut  Isedere  attentaverit ,  a  Ma- 
jeftate  noftra  ,  vel  a  certo  Nuntio  noftro  citabitur.  Quod  fi  non  vene- 
rit  ;  nec  fatisfacere  voluerit ,  temporali  banno  cum  bonis  fuis  deinde 
fubjacf  bit . 

Irem  omnes  ilios,  qui  audìoritate  noftra  commoniti  a  dileflo  na- 
stro "Willelmo  Marcinone  de  Palota,  quem  per  omnem  Garfagnanam  , 
&  Verfiliam   Poteftatem  &  Rtcìorem    conftituimus ,   jurare   noluerint 
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(tare  mandatis  ipfius  Marchionis ,  vel  jurati  obfcrvarVneglexerint ,  ci- 
cicm  banno  noitro  ufque  ad  cond  gnam  fatisfaétionem  fubnamus.  Sta- 
tuentes  &  Imperiali  aucìoritate  fancitntcs,  ut  nullus  Dux ,  nuHus 
Marchio,  ruiJus  Comes,  nulla  Civiras,  nullum  Commune,  nullave 
poteihs,  nulla  denique  perfona  humilis  vel  alta,  fecularis  vel  Eccle- 
fialHca  hanc  nolte  majeitatis  paginam  violare  ,  nec  aliquibus  injuria- 
rum  calumpmis,  feu  dampnis  audeat  attemptare .  Quod  qui  fece  ri  t , 
in  ultionem  ttmentatis  fuae  componat  fexaginta  libras  auri  puri,  dimi- 
dium  Imperiali  Camera? ,  &  reliquum  injuriam  paffis. 

Hujus  rei  tettes  iunt  Conradus  Maguntinae  Sedis  Archiepifcopus , 
Garfidonus  Mantuanus  EpifcoDus,  Alberigus  Regenfis  Fpifcopus  ,  Ardi- 
cio  Mutinenfìs  Epifcopus,  Rodulfus  ....  Notarius;  Corradus  Dux 
Spoleu  ,  Conradus  Marchio  Anchonitanus ,  Comes  Gerardus  &c. 

Si  la/ciano  tutti  gli  altri  fottofaittì  per  brevità .  . 
*Jt  Signum  Domini  Friderici  Romanorum  lmperatoris   inviclifìim.i . 

Ego  Gotefridus  Imperiali  auétoritate  Cancellarius  vice  Philipp! 
Colomenfìs  Archiepifcopi ,  6c  Itaìise  Archìcancellarii  recognovi .  Aóta 
funt  haec  Armo  Domimca»  Incarnat.  MCLXXXV.  Ind.  UT.  Regnante 
Domino  Frìderico  Romanoium  Imperatore  gloricfiflimo  Anno  Regni 
cjus  XXXllI.  lmperii  vero  ejus  XXXI. 

Datum  apud  Caftellaranum  111.  Non.  Martii  feliciter  Amen  . 

Efifte  neir  Àrch.  Pontificio  fegreto,  d'onde  lo  eftrafle  il  Ch.  Au- 
tore] dell'  Illujira\.  del  Sigillo  della  Garfagnana  riportandolo  alla  pag.  5& 

N.  XIII. 

Privilegio  dì  Federigo  I.  Imperatore  ftp aeratamente  al  Comune 
di  Barga  in   Garfagnana  del  iiSf. 

FRIDERICUS. 

DEI  gratia  Roman.  Imperator ,  &  femper  Auguftus .  Fidelibus 
fuis  Ccnfulibus  de  Barga  praefentibus,  &  futuris,  6c  toti  populo 
giatiam  fuam,  Oc  bonam  voluntatem.  Noftrae  eft  folertiae ,  difcretionis, 
&  providentise,  ut  favorem  gratiae  noftrae  fidelibus  noftris  familiari  ter 
inclinemus ,  &  eis  quidem  affcétuofius  ,  quos  nobis,  &  Imperio  Rom. 
fideliores  effe  cognovimus .  Eaprrpter  notum  facimus  lmperii  fidelibus 
ptsefentibus,  &  futuris,  quod  ncs  oc  fucceflfores  nofiri  ac  majeftatis  ncftra» 
Nuntii,  quos  in  Ksrfiniana  prò  tempore  conftituerimus ,  &  nominatim 
dileftus  noiter  Wilihelmus  de  Paloto  confuetudines  bonas  &  jura,  quae 
priedecefTorts  veOri  Bargen.  habuerunt  tempore  fel.  mem.  Comitiifa? 
Mathildis,  vcbis  indubitanter  obfervsbimus  ,  nec  aliqui.s  novas  cxatio- 
nes  vobis  imponemus;  &  fi  Nuntii  noftri  facere  voluerint ,  in  irritum 
revocamus;  conditionis  hujus  interpofito  tenore  9  quod  illas  confuetudi- 
nes, 
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nes,  oc  illa  jura  qua?  ipfi  pra?deceflbres  veftri  Bargen.  Comitiffe  Ma- 
tildi  exibuerunt ,  nobis  &  fucceffonbus  noftris  &  Nuntiis  majeftatis  no- 
ftra? ,  quos  prò  tempore  ibi  deftinaverimus  ,  &  nominatim  pra?nomina- 
to  Marchioni  Willhelmo  de  Piloto  perfolvatis.  Quod  fi  force  aliquo 
tempore  nolueritis  exfolvere ,  nos  &  fucceffores  noitri  ,  &  Nuntii  ma- 
jeltatis  noftra?  ea  qua?  preferiti  fcripto  vobis  promi(ìmus  non  tenebi- 
mur  obfervare .  Fixa?  autem  memoria?  commendantes  finceram  fidem 
&  nonetti  fervida  qua?  faepe  didlo  nuntio  noftro  Willhelmo  Marcfro- 
ni  de  Paloto  conftanter  exhibuiftis  ,  condignes  inde  grates  vobis  referi, 
mus  oportuno  tempore  iiberaliter  mentis  veftris  refponfuri .  Datum 
apud  Novum  Caltrum  anno  Dominica?  Incarnationis  MCLXXXV. 
Ind.  3.  IV.  Non.  Julii. 

Lo  riporta  l' ifteffo  Ch.  Autore  fopraddetto  dall'  Ardi,  fegr.  Pontificio . 

N.  XIV. 

Dichiaratone  fatta  dal  Comune  di  Lucca  alla  prefen\a  di   Ottone  IV* 
Imper,  a  favore  della   Garfagnana  deW  anno  1209. 

IN  Chrifti  nomine  Amen .  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCCIX. 
dia?  Luna?  XVI.  infrante  menfe  Novembris  Ind.  XIII.  coram  D. 
Ottone  Dei  gratia  Roman.  Imperatore  &  femper  Augufto  &  in  pra> 
fentia  Domini  Wlcheri  Paniarola?  Aquile;  enfìs  ,  &  Domini  Con  radi 
Spinenfis  Epifcopi ,  ck  facri  Imperii  Cancellare ,  8c  Azonis  Marchionis 
Eftenfis,  &  Comitis  Maginardi  &  Paffaguerre,  &  Monachi  de  Medio» 
lano,  &  Alberti  de  Cremona,  6c  Presbiteri  de  Placentia  Imperiali* 
Aula?  Judicum  &  D.  ...  de  Romano,  <5c  Salinguerra?  de  Ferraria,  & 
Roflini  de  Placentia  ,  &  aliorum  plurium  .  Ubertus  q.  Uberti  Ralmi 
filius,  &  Ugolinus  q.  Orlandini  Malapreffe,  &  Rainonus  fllius  Alber- 
ti ,  &  Bonifatius  q.  Baldinotti ,  &  Pandecampus  Confules  Civitatis 
Luca?  in  praefentia  jam  difti  Imperatoris  &  iftorum  teftmm  remiferunt 
&  refutarunt  in  manu  Guidonis  de  Roncone  de  Verfilia  ,  &  in  marm 
Veltri  de  Corvaria ,  &  in  manu  Guillelmi  de  Cinefiana  ad  fuam  par* 
tem,  &  ad  partem  omnium  de  Carfagnana  &  de  Verfilia  omnia  jura- 
menta  promifliones  9  five  obligationes ,  quibus  homines  de  Carfagnana 
vel  Verfilia  Communi  Luca?  tenebantur ,  &  omnes  jam  diélos  quietos 
&  abfolutos  effe  voluerunt,  &  promiferunt .  Item  promiferunt  omnia 
inftrumenta  inde  facìa  jam  Domino  Imperatori  cum  primum  poflent 
reftituere ,  &  omnia  inftrumenta  caffa  &  inutilia  permanerent. 

Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Judex,  &  Notarius  pra?did:a?  liberatio- 
nis  ,  &  abfolutionis  exiflens  iftorum  Lucenfium  Confulum  parabola  ha?c 
publice  defcripfi  ,  &  meo  figno  5  &  nomine  pubiicavi, 

Efifte  nel  med.  Arch.  fegr.  Pontificio  ec.  N.  XV. 
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N.  XV. 

Dichiaratone  de1  confini  del  Vefcovato ,  e  dijìretto  di  Modena 
fino  a  S*  Pellegrino  del  1216. 

IN  Chrifti  nomine  Anno  a  nativ.  ejufdem  millefimo  ducentefimo  fèx- 
to  decimo ,  Indici,  quarta  ,  die  Sabbati  ocìava  intrante  Oflobri . 
Cum  Dominus  Frigerius  Mutin.  Pctefbs  cum  Ambaflatoribus  Mu- 
tin.  qui  flint  feilieet  D.  Gerardus  Rangonus,  Dominus  Aliprandinus 
Depizo ,  D.  Baitholomeus  de  Nonantula,  D.  Richenius  de  Boccadelu- 
tio  ,  D.  Oiiverius  de  doccabadata  ,  D.  Thcmafus  de  Saxolo,  D.  Ar- 
dicionus  de  Tonfa,  D.  Guido  de  Lovoleto,  D.  Petrus  de  San  ciò  Mear- 
cho  obviam  prò  communi  Mutin.  profici (cere tur  Regi  Henrico  filio 
Romani  Regis  Federici ,  convocato  ccetu  virorum  militum  &  arma- 
torum  alpts  Mutin.  diftriclus  oc  Epifcopatus  afeendit,  6c  prò  Commu- 
ni Mutin.  oc  Epifcopatu,  &  diftriclu,  cum  illa  quantitate  militum, 
qui  cum  co  erant,  per  iflfas  alpes  ufque  ad  hofpitale  Sanili  Peregrini 
prcfeclus  eli ,  ut  praediclum  Regem  Henrìcum  ibi  in  confine  oc  ter- 
mino Epifcopatus  oc  diftriétus  Mutin.  fecure  oc  libere  prò  Communi 
Mutin.  conduceret ,  6c  cuftodiret,  ideoque  in  hofpitali  praediclo  praedi- 
clum Regem  ab  Archiepifcopo  palermitano  fibi  oblatum  prò  Commu- 
ni Mutin.  recipit  cuftodiendum  &  conducendum  per  Alpes  &  ab  Alpi- 
bus  verfus  Mutinam  ,  ficut  ire  voiuifTet,  per  Epifcopatum  oc  diftriclu rn 
Mutin.  Proteftatus  fuit  igitur  D.  Frigerius  alta  voce,  &  palam ,  & 
coram  omnibus  audire  volentibus  prò  Communi  Mutin.  quod  terminus 
oc  confines  erant  oc  funt  Epifcopatus  oc  diftriclus  Mutin.  ufque  ad  di- 
cium  hofpitale  Sancii  Peregrini .  Et  dixit  quod  ideo  recipiebat  praedi- 
clum Regem ,  6c  recipit  conducendum  ,  6c  cuftodiendum  ad  honorem 
Civitatis  Mutin.  oc  ad  ejus  periculum  oc  ejus  guardiani,  &  omnes  qui 
cum  eo  erant ,  per  Alpes  oc  a  Sanerò  Peregrino  verfus  Mutinam  uf- 
que quo  protendebatur  Epifcopatus  oc  diftriclus  Mutin.  unde  itur  pef 
Epifcopatum  &  diflriclum  Mutin.  a  Sanalo  Peregrino  per  Alpes,  & 
ab  AJpibus  ufque  ad  pontem  de  Gulligna  in  medio  alvei  fiuminis,  in 
quo  alveo  Ambaflatoribus  Parmse,  6c  Regii ,  qui  ibi  erant,  quia  ul« 
terius  non  protendebatur  Epifcopatus  8z  diftriclus  Mutin.  voluntate  Ar- 
chiepifeopi  conduxit ,  oc  tradidit  p  aefentibus  teftibus  rogatis .  S.  fu* 
prafenptis  Ambaflatoribus,  &  Amirale  de  Mìfina  ,  &  aliis  pluribus*. 

Efifte  ncir  Arch.  della  Comunità  di  Modena  . 


N.  XVI. 
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N.  XVI. 

Lettera,  dì  Gregorio  IX.  Papa  a'Pijlojefi  in  prò  de*  Garf agnini 

delC  anno  1227, 

GRegorius  Epifcopus  fervus  fervorini^  Dei  dileóìis  filifs  Poteftati 
&  Communi  Piftorienfi  Salutem  &  Apoftolicam  B^nediclionem. 
Orhcii  noftri  follicitudo  depofeit,  ut  jura  «Se  honores  Apoftolicae  Selis, 
cui  difponente  Domino  poffidemus,  ftudeamus  illibata  fervare  ,  ac  ejus 
fidelibus  oportunum  in  n  eceffi  tati  bus  fuis  auxilium  impertiri  .  Cum  er- 
go fideles  noftri  de  Carfagnana  gravati  fint  multipliciter  ,  oc  graven- 
tur  in  Apoftolicae  Sedis  injuriam  &  jacluram  ,  Univerfitatem  veftram 
follicitandam  duximus  &  hortandam .  Per  Apoftolica  vobis  fcripta 
precipiendo  mandamus  ,  quatenus  fi  a  Diledìo  Filio  Cinthio  Subdiaco- 
no,  &  Cappellano  noftro ,  quem  propter  hoc  ad  partes  illas  duximus, 
fueritis  requifiti ,  eidem  ad  defendendum  praediclos  fideles  noftros,  & 
honores  ac  jura  Sedis  Apoftolicae  confervanda  fideliter  &  efficaciter  af- 
fiftatis  impendendo  eidem  confilium  &  auxilium  opportunum  .  Preces 
&  mandatum  noftrum  taliter  impleturi ,  quod  devotionem  veftram  me* 
rito  commendemus  .  Datum  Anagnie  X.  Kal.  Ocìobris  Pontificatus  no- 
ftri anno  primo. 

Efifte  nel  Teforo  di  S.  Jacopo  di  Piftoja,  d'onde  la  tratte  ne'fuoi 
Anecdota  M.  sE.  il  Ch.  Francefc'  Antonio  Zaccaria  . 

N.  XVII. 

Giuramento  di  fedeltà  preflato  da9  Signori    della    Garfagnana    al    Papa 
Gregorio  IX.  ec.  del  1228. 

IN  nomine  Dei  Omnipotentis  Amen  .*  Praefenti  pagina  cunftis  ma- 
nifeftiflimo  declaretur ,  quod  nobiles  viri  de  Carphagnana  ,  videli^ 
cet  Guillelmus  Rubens ,  &  Ildebrandinus ,  &  GuiUe'mus  Garfagninus , 
&  Orlandettus ,  atque  Ildebardinus  de  Ànchiano,  &  Guillelmus,  & 
lldericus  de  Careci ni ,  &  Buofus,  &  Biancadi ,  &  Tancredus  de  Mo- 
logna,  &  Pellegrinus  Cam  polii  s ,  &  Ugolinus,  atque  Guido  de  Càlla- 
barotti ,  &  Bonacurfius,  ac  Rainuccinus  de  Bacciana,  &  Ottinellus 
de  Loppia,  oc  CafteUanus  de  Perpero  tadlis  Sacrofanélis  Evangeliis 
fponte  ,  ad  Sancla  Dei  Evangelia  juraverunt  fidelìtatem  B.  Petro  Apo- 
ftolo ,  Sanclaeque  Apoftolicae  Romana*  Ecclefiae  &  D.  Papae  Gregorio, 
fuifque  fuccefforibus  canonice  intrantibus,  in  manibus  Ver».  Viri  Cen- 
cii  ptaed.  D.  Papae#  Cappellani,  atque  Subdiaconi,  recipiente  prò  ipfa 
Apoltolica  Sancìaque  Romana  Ecclefia ,  &  praefato  Demino  Papa  Gre- 

go- 
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gorìo ,  fnifque  Succcflbribus  canrtonice  intrantibus,  fub  ha  e  forma  $ 
qued  ab  hac  hora  in  antea  fideles  &  obedientcs  erunt  B.  Pctro  Apo- 
ftolo,  Sanótarque  Apoftolica:  Kom.  Ecclefìae  &  D.  Papa:  Gregorio, 
fuifque  fuccefforibns  cannonice  intrantibus,  non  erunt  in  ccnfiJio  ,  aut 
corfenfu ,  vel  faéìo ,  ut  vitam  perdant ,  aut  membrum  ,  aut  capiantur 
mala  captione .  Confilium  vero ,  quid  cis  vel  alicui  illorum  credituri 
funt,  per  fé,  vel  per  nuncios  fuos ,  feu  per  litteras  ad  eorum  dam- 
pnum  nemini  pardent,  illis  feientibus,  Papatum  Romanum ,  &  Rega- 
lia S.  Petri,  adjutores  ei  erunt  ad  retinendum  &  defendendum  contra 
omnem  hominem.  Le^atum  Apoftolica:  Sedis  in  eundo ,  &  redeundo 
honorifice  tradtabunt,  &  in  fuis  neceflìtaribus  adjuvabunt . 

Aita  funt  ha'c  in  Ecclefia  S.  Maria:  Vjrginis  Plebis  de  Prignano 
Pifana:  diecefis ,  prxfentibus  Presbytero  Bonacurfo  praefatae  Pìebis  Pleba- 
no,  &  D.  Tomafino  Pifane  majoris  Ecclefia:  canonico  prafati  Cencii 
Clerico,  &  D.  Guelfo  de  Porcario ,  &  pluribus  aliis  ad  hs?c  rogat  s  te- 
ftibus  .  Anno  Incarn.  Dominici  1228.  Ind.  L  nono  calendas  Novembris  . 

Poftea  vero  fequenti  die  nobiles  viri  de  Garfagnano  Maliavacca , 
&  Guillelmus  de  Cellabarotti ,  idem  quod  praedicli  in  omnibus  Se  per 
omnia  juraverunt  in  clauftro  praefato  Ecclefia:  Plebis,  praefentibus  prse- 
diesis  Plebano ,  &  Presbytero  Guidone  de  Pappiana ,  &  prenominato 
Bono,  &  pluribus  aliis  ad  hxc.rogatis  teftibus. 

Ego  Paftinellus  q.  GuidomYMaronis  de  Prignano  Pifane  Diaec. 
Imperialis  Aula:  Notarius  omnibus  iftis  interfuì ,  &  hanc  cartulam  a 
me  rogatam  fcripfi ,  atque  firmavi . 

Efifte  neir  Arch.  fegr.  Pontificio  &c. 

N.  XVIII. 

Lettera  di  Gregorio  IX.  Papa  al  Vefcovo  dì  Lucca  (  Opifone) 
relativa  alla  Garfagnana  dell  anno  1229, 

Gregorius  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  Ven.  Eratri  Epifcopo   Luca- 
no Sai.  &  Apolt.  benedidìionem. 

CRedidimus,  quod  Cives  Lucanos  ab  infeftatione  noftrorum  fide- 
hum  de  Carfannano  noftra  patientia  revocaret  ;  fed  contrarimi^ 
qu  1  dolentes  refenmus  ,  expenmur.  Ipfì  enim  Ecclefia:  manfuetudine 
abutentes  ,  qui  praecibus  &  monitionibns  noftris  emoliri  faìtem  debue- 
ra>u  amplius  induruerunt  in  fuis  iniquitatibus  ,  &  adjecerunt  fideles 
eofdem  fortius  aggravare  ita  ut  fienndum  duritiam  &  impaenitens  cor 
eorum  tefaurizzare  iram  Dei  Se  Sedis  Apoftolica»  videantur.  Quia  igi« 
mr  ufi  fomento  patientia»  circa  illos  detrimentum  potius  fenfimus  quam 
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profecìum ,  &  dìgnum  eft  ut  ferro  incidantur  vulnera ,  qu#  fomento- 
rum  non  fentiunt  medicinam  ;  nifi  prsedicìi  Cives  ad  monitionem 
tuam ,  ftatim  faciendam  poft  perceptionem  prafentium ,  a  tanta  pre* 
funtione  ceflaverint,  &  in  manibus  dileétì  filli  C.  Subdiaconi  oc  Cap- 
pellani noftri  Redìoris  Carfanniani  fu  per  illatis  predici  is  fidelibus  no- 
ftris  dampnis,  &  injuriis  fatisfecerint  competenter  ;  Noveris  nos  Cle- 
ricis ,  oc  Laicis  totius  Terra?  praefatae ,  ut  Tibi  ,  8z  Ecclefise  Lucana? 
in  aliquo  non  refpondeant ,  injunxuTe  ;  ut  cum  Terra  praedifta ,  in 
qua  iidem  Cives  Romanam  Ecclefiam  perfecuntur,  Lucan.  Epifcopatus 
exiftat,  in  eo ,  in  quo  deliquerunt,  jufto  judicio  puniantur  .  Quod  fi 
forfìtam  obftinati  per  menfem  ex  tunc  in  fua  pertinacia  duxerint  per* 
fiftendum,  cum  jufte  acquifita  contingat,  dum  illicita  queruntur,  amit- 
ti ,  Terram  illam  a  jurifdiétione  Lucana?  Ecclefiae  fubtrahentes  ,  Epi- 
feopum  conftituentes  ibidem  ,  qui  nobis  tantum ,  vel  etiam  aliis  prò 
ut  de  beneplacito  noftro  fuerit ,  debeat  refpondere ,'  &  ut  eadem  Luca- 
na Ecclefia  membrum  capiti  fuo  compatiens  in  gravamine ,  ac  jnjuria 
Sedis  Apoftolicae  liquido  dinofeatur ,  Tu  cum  Clero  tuo  Givitatem  Lu- 
canam  egredi  compelleris ,  minime  illue  ulterius ,  nifi  prsefati  Cives 
pienam  fatisfaétionem  exhibuerint ,  rediturus.  Datum  Perufii  XIII» 
Kal.  Septembris  Pontificatus  noftri  anno  tertio .  (a) 

Nell'Arch.  fegr.  Pontificio.       < 

Lettera  dì  Gregorio  IX.  all'1  Arcìvefcovo  dì  Fifa  relativamente 
alla  Garfagnana  dell'  anno  1250* 

Gregorius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Venerabili  fratri  Archiepis- 
copo Pifano,  falutem  &  Apoftolicam  benedic/tionem . 

VEremur  ne  cives  Lucani,  qui  opere  deberent  alludere  nomini  lu« 
cendo  per  devotionis,  &  fidei  puritatem  ,  vera  fint  luce  priva- 
ti ,  in  quibus  alligare,  quod  factum  erat,  Paftorali  diligentia  nifi  fu- 
mus,  &  reducere,  quod  abjecìum  ,  fed  in  eorum  plaga,  quae  longo 
Tempore  jam  duravit  obfirmatum ,  invenimus  firmamentum  ,  ita  quod 
non  inconvenienter  de  ipfìs  poflumus  conqueri  cum  Proprietà  dicentes  ; 
Curavimus  Babilonem  &  non  eft  fanata  :  quin  imo  inftigante  ilio ,  qui 
malorum  omnium  eft  incentor  ,  fic  in  fuis  iniquitatibus  duruerunt,  quod 
contriti  non  dolent ,  &  percufft  non  recipiunt  difciplinam.  Sane  dicfti 
Cives  fpiritu  furoris  ,  &  ftimulis  fuperbiae  concitati  Sedis  Apoftolicse 
patrimoninm  ,  Terram  videlicet  Garfagnani  contra  monita ,  obfecratio- 
ms  &  inhibitiones  noftras  multiplices  invadere  praefumpferunt ,  eam 
ancillare  volente  s  ,  &  fubjicere  fervituti,  propter  quod  eos  ab  injuria  no- 
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ftra  &  a  futura  confusone  fua  revocare  curantes ,  ipfcs  excommunica- 
vimus,  &  Terram  eorum  Ecclefiaftico  fiippofuimus  interditelo.  Iidem 
vero  rontemptis  excommunicationis ,  &  interdicci  fententiis  protervie»- 
res  effecli  prolapfi  fcmper  in  deterius  pejora  de  die  in  diem  prioribus 
commiferunt.  Unde  contra  eos  manus  Sedis  Apoftolica?  aggravante^  : 
in  majorem  confufìonem  ipfoium  prefatam  Terram  Garfagnani  a  di- 
tione  Lucani  hpifcopi  duximus  fubducendam ,  quod  ipfi  parvipsnden- 
tes ,  ficut  &  cenfuram  Ecclefiaftica?  difciplinae  noluerunt  a  via  fua  rna^ 
]a  revcrti:  fed  eis  fortius  obftinatis,  &  indurantibus ,  faciem  fuprape- 
tram  ìncredibiliter  ritrae  creverunt  iniquitates  eorum,  quibus  multipli- 
catis  fanguis  videtur  fanguinem  tetigiffe,  propter  quod  ad  illam  nectf- 
fìratem  fuis  ucs  operibus  induxerunt,  ut  etiam  fi  velimus ,  eifdem  im- 
pcenitentibus  parcere  non  poflimus,  ac  impietas  videatur  fu  per  impie. 
tatibus  fuis  pietatem  ha  bere.  Nuper  namque  Terram  predicìam  hofti- 
li  ter  deftruentes  &  crudelitatem  nimiam  exercentes  inter  alia  nefanda, 
ause  commiferunt  ibidem,  impie  prophanatis  Dei  Sancluariis  diruerunt, 
&  in  cinerem,  &  favillarli  redegerunt  Ecclefias,  &  Altana  etiam  fuf- 
fbderunt.  Quare  digno  judicìo  agitur,  ut  illorum  crefeente  contemptu 
crefeat  &  pcena,  &  quoniam  Apoftolicae  gratise  fé  reddunt  prorfus  in- 
gratos ,  quafi  ejus  beneficium  afpernantes  non  remaneat  grada  ctim  in* 
gratis ,  ut  eam  ,  quam  non  cognoverunt  habendo ,  faltem  ammittendo 
cognofeant ,  illamque  fé  doleant  amili/Te.  Afperiori  ergo  medicamen- 
to periti  medici  more  utentes,  qui  ferrum  vulneribus  adhibet  cum  fo- 
mentorum  non  fentiunt  medicinam  .  Attendentes  etiam  quod  nihil  ed 
juftius,  quam  quod  in  eo  quis  puniatur,  in  quo  nofeitur  deliquifTe,  de 
confilio  fratrum  noftrorùm  ftatuimus,  nifi  prefati  Cives  ad  mandatum 
noftrum  ufque  ad  proxime  venturum  feftum  AtTumptionis  Beatae  Vir- 
ginis  revertantur  fuper  iis,  prò  quibus  exeommunicati  funt,  &  inter- 
dici! fatisfaclionem  plenariam  impenfuri,  eos  Epifcopali  honore,  quo 
fé  reddiderunt  indignos  &  Ecclefise  Cathedralis  Canonicos  dignitate ,  fi 
quam  habeant  ab  Apoftolica  Sede  ,  privandos  ,  ut  fic  demum  doleant 
datum  alienis  honorem  ipforum,  &  in  labores  fuos  extraneos  introiffe, 
ncbis  tunc  cum  fapiente  dicTturis  :  Vocavi  &  renuerunt,  extendi  ma- 
nus meas  oc  non  fuit ,  qui  afpiceret,  defpexerunt  omne  confilium  meum, 
&  increpationes  meas  penitus  neglexerunt .  Quo  circa  fraternitati  tuae 
per  Apostolica  fcripta  diiìricle  precipiendo  mandamus  quatenus  flati*, 
tum  hujufmodi  non  difTeras  publicare.  Et  fi  memorati  Cives  ufque  ad 
pretaxatum  terminum  non  redierint ,  tamquam  pre  magnitudine  cul- 
pa? divino  Judicio  reprobati  fententias  prolatas  tam  in  Cives  predi- 
clos ,  quam  in  fautores  eorum  innovare  procure s  totamque  terram  ip« 
forum  acìifTìmo  fupponere  interdici),  ita  quod  prete r  pcenitentias  Mo- 
rientium  ,  &  baptifmata  Parvulorum  nulla  ibi  Sacramenta  Ecclefìafti- 
ca  conferantur.  Pi  aeterea  Populis  circumpofitis  fub  pcena    exeommuni- 
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cationis ,  quam  ipfo  jure  contemptores  incurrant,  diftncììus  interdica^ 
ne  aliqua  commercia  cxerctant  cum  eifdem,  veJ  ad  Poteftarium,  aut 
aJiquod  aliud  cfficium  quemquam  afTumant  de  Civitate  Lucana,  nec 
qui:quam  ipforum  quodcumque  oflficium  recìpiat  in  eadem  ;  Statuta 
qik.que,  qua?  Potefhs  Lucana  fuique  Officiales  ediderint,  &  fententùs 
quas  tuiennt  judices  ac  Inftrumenta,  quae  confkient  Tabelliones  pofl 
terminum  prenotatimi  nulli us  effe  momenti  aucloritate  noftra  decer- 
nas;  pafatus  nihilominus  partem  quam  tibi ,  &  Ecclefiae  Pifanae  con- 
et  fieri  mus  de  prsedi&a  Di^cefi  inter  vicincs  Epifcopos  dividenda  cum 
a  nobis  fueris  requifitus  recipere,  ac  receptam  ficut  alia  jura  Pifanas 
Dicecefis  defenfare.  Datum  Laterani  quinto  nonas  Julii  Pontificatus 
Noilri  Anno  quarto. 

Efifte  nel  Bollano  Romano  al  T.  III.  pag.  261.  Edit.  Mainarti. 

XIX. 

Lettera  di  Gregorio  IX.  alV  Arcivefcovo  dì  Pìfa  relativamente 

alla  Garfagnana  del  123*1. 


Gregorius  Epifcopus    Servus  Servorum  Dei  Venerabili  Fratri  .  . 
Archiepifcopo  Pifano  falutem  &  Apoftolicam  benedidtionem 


FUriofam  fuperbiam  ,  &  fuperbam  furiam  Lucanorum  ,  qui  fuccenfl 
frementes  le  contra  Deum  &  Rom.  Ecclefìam  aufu  nephario  erc- 
xerunt,  fuperfluum  eflet  tibi  per  fin  gularecen  fere,  quam  jam  latius 
divuìgatam  te  in  vicino  credidimus  non  latere  ':  Sed ,  ne  fi  forfan  eo- 
rum  enormità?  fcelerum  taceretur  omnino,  nimis  rigida  vi dere tur  feve- 
ritas  ultionis  ,  quofdam  de  eorum  exceffibus  duximus  prsefentibus  an- 
notandcs.  Cum  enim  ditfti  Lucani  ad  recuperandam  Terram  Ecclefise 
Rcmanae ,  Carfanianam  videlicet,  nequiter  inhiarent,  eos  pluries  affe- 
ótu  paterno  monuimus  in  fpiritu  lenitatis,  ne  tantam  nobis  moliren- 
tur  injuriam  &  jacìuram .  Sed  illi  monitis  blandis  fuperbe  contemptis 
ìniquitatem  quam  conceperant  parientes,  praedicìam  terram  hoftiliter 
ìnvaferunt,  &  fa  ciò ,  fi  non  voce,  clamantes:  quis  nofter  eft  Deus? 
fit  fòrtitudo  noftra  lex  juftitiae,  prophanarunt  fan  eia  ,  diruerunt  Eccle- 
lias ,  &  Altana  furToderunt ,  &  dilecìum  filium  Plebanum  de  Lopia 
abducenus  captivum  recruferunt  eum  in  cuftodia  carcerali.  Unde  ne 
tantam  Dei,  &  Écclefiae  injuriam  noxie  negligere  videremur ,  medici- 
nalem  Peni  gladium  exercuimus  in  eofdem  ,  ipfos  cenfura  Ecclefiaftica 
percelkndo,  fperantes  ut  percuffi  dolerent,  &  attrici  reciperent  difei- 
plinam.  M  ipfi  malleum  veluti  ftipulam  reputantes  ad  percutientem 
noluerunt  converti,  fed  indomabili  corde  tumentes  exceffibus  cumula- 
lunt,  prò  veibis  pcenittntiae,   verbis   fujperbiae  blafphemande  .    Quare 
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cuni  impunita  temeritas  temeritates  cumulet  puniendas ,  nec  in  jurJs 
injuriam  defit  infurgere ,  donde  illam  exurgens  juftitia  p^seveniat,  oc 
fubvertat ,  de  Fratrum  noftrorum  confilio  ftatuimus  praedidtcs  Lucanos, 
nifi  ad  mandatum  noftrum  ufque  ad  fefium  AlTumptionis  B.  Marise 
Virginis  pnx'mo  tunc  futurum  redirent  humiliter,  iuper  hiis,  prò  qui- 
bus  exeommunicationis,  &  interdicci  fententiis  flint  notati,  fatisfa- 
tìionem  plenariam  impenfuri ,  Epifcopali  honore,  quo  fé  reddiderunt 
ìndignos  ,  &  Ecclefìae  Cathedralis  Canonicos  dignitate,  fi  quam  ha- 
bent  ab  Apoltolica  Sede,  privandos ,  dantes  tibi  nodris  litteris  in  man- 
datis,  ut  Statutum  hujufmodi  fokmniter  pubblicarcs  ;  &  fi  ufque  ad 
pra?dicìum  teiminum  non  redirent,  Sententias  prolatas  tam  in  ecs  , 
quam  in  fautores  eorum  innovans  totam  Terram  ipforum  arci:!  Mimo 
fupponeres  interdico,  ita  quod  praeter  pcenitentias  morientium,  &  bat- 
tifmara  parvulorum  ,  nulla  ibi  confèrrentur  EccJeHaftica  Sacramenta  » 
Populis  quoque  circumpofita*  Regionis ,  fub  paena  exeommunicationis,, 
quam  ipfo  jure  incurrerent  conte mpto re s ,  diftnclius  inhiberes  ,  ne  ali- 
qua  exercerent  commercia  cum  eiftem  ,  nec  aliquam  de  Civitate  Lu- 
cana ad  poteftariam ,  aut  aliud  oftìcium  advocarent ,  nec  de  ipfis  ali- 
quis  aliquod  officium  in  predici»  reciperet  Civitate,  Statuta  etiam  y 
quae  Poteltas  Lucana  vel  ejus  Officialcs  ederent ,  &  Sant^ms ,  quas 
Judices  promulgarent ,  nec  non  inftrumenta  ,  qua?  tabelliones  confice- 
rent,  poli  terminimi  pier.otatum,  auftoritate  no/tra  rìecerneres  nulJius 
effe  momenti,  paratus  nihilominus  partem,  quam  de  Lucana  diceeefi 
inter  vicinos  Epifccpcs  dividenda  tibi  &  Ecclefia»  Pifane  a  nobis  con- 
cedi contingeret,  recipere  iterum  requifìtus,  &  receptam  ficut  alia  ju- 
ra  Pifane  dioecefis  defenfare.  Verum  prenominati  Lucani  hec  omnia 
ftolido  faftu  defpicientts  omnino,  &  in  fua  malitia  gloriantes,  ad  gr&- 
viora  noviter  proruperunt ,  dum  in  bonis  Ecclefiafticis  poteftatem  fibi 
contendentcs  indebicam  ufurpare  ,  ad  ea  manus  excendere  rapaces,Cle- 
hcis  Civitatis  &  Djcec.  Lucane  claves  cellariorum  fuorum  per  violen- 
tiam  auferendo;  &  hoftìa  quorum  e  lave  s  habere  non  poterant ,  cia- 
mofo  infrangendo  tumultu  ,  Clcricis  ne  res  contentas  in  cellariis  quo- 
quo  modo  contingerunt ,  ar&'us  interdic/to,  quorumdam  hofiiis  equo- 
rum ferri  s  afflixis  ,  &  nec  h>s  contenti,  fed  quodammodo  in  rabiem 
concitati  quafdam  Ecclefas  funditus  diruerunt  ,  everterunt  Altaria,  & 
dilecìos  filios  Pnmicenum  &  ducs  Canonico  s  Lucanos ,  San^i  Fridia- 
ni  ,  &  Sancii  Donati  Priores  ,  Praepofitum  S.  Georgii  ,  &  qunfdam 
alies  Clericos  carceri  maneiparunt,  ut  fic  tanquam  in  profundum  ve- 
nerunt  pecca torum  r  timore  m  Divini  m  prrbentur  a  le  penitns  excuflif- 
fe  .  Ut  igitnr  pcena  plecVrs  ple&'bilirm  facinorum  mtmoiiale  trarf- 
miftat  ad  pofterrs,  oc  fuperbiam  defpt&ìo  fubfequarur ,  in  Lucanornm 
confufiomm  a  Civitate  lucana  venerabilem  Franem  ne  firum  Lucani  m 
Epifcopum  removentes  providimus,,  ut    tu    um  Ecclefus   de  Poira  S*. 

Do. 
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Donati  Lucati,  quam  hiis  de  Dicecefi  qua*  flint  ex  parte  Sarni  ufque 
ad  Curiam  S.  Miniati  ex  parte  Caltri  Martis,  &  pontem  S.  Perri  uf- 
que ad  muros  Civitatis  verfus  Pifas  re  et  a  linea  ufque  ad  Abbatiam  de 
Podeolis,  ufque  ad  S.  Mariani  ad  Montem,  &  omnibus  Ecclefiis,  quse 
fur.t  in  diftiS  partibus  ufque  ad  Archiepifcopatum  Pifanum  ,  nec  non 
Clericis,  &  Parochianis  Ecclefiarum  ipfarum  exibeas  Ecclefìaftica  Sa- 
cramenta. Nos  enim  univerfis  dictarum  Ecclefiaarum  Prsclatis  &  Cle- 
ricis dirigimus  fcripta  noftra ,  ut  a  te  ipfa  recipiant,  &  de  juribus 
Epifcopaìibus  Venerabili  fratri  noftro  Epifcopo  Fiorentino  vice  noftra 
refpondeant,  &  alias  ìntendant  humiliter  &  devote.  Ceterum  Vallem 
de  Lima,  oc  omnes  EcclefiàS,  qua?  intra  confines  commiffos  tibi ,  & 
aliis  vicinis  Epifcopis  non  confi (tunt ,  &  cunétas  exemptas,  in  Eccle- 
fix  Romana*  manibus  refervamus.  Ideoque  Fraternitati  tua*  per  Apo- 
stolica fcripta  mandamus  ,  quatenus  ficut  divinam  ,  &  noftram  gra- 
tiam  caram  habes,  beneplacitis  noftris  impercerritus  obfequens  hujuf- 
modi  provifionem  noftram  efficaciter  exequaris  ;  mandatum  noftrum  ta- 
liter  impìeturus  ,  quod  honorem  Ecclefise  Romana?  ac  tua*  profeétum 
zelari  proberis ,  &  nos  flnceritatem  tuam  poffimus  merito^  commenda- 
re .  Datum  Laterani  V.  Kal.  Aprilis  Pontificata  noftri  anno  V. 

E'  nelF  Archivio  Segreto  Pontificio, 

Breve  di  Gregorio  IX.  alV  Arciprete  di  S.  Piero  in  Cerro    Diocefi  di 
Piacenti  relativo  alla  Garfagnana  del  1232. 

GRegorius  Epifcopus  Servus  Servorum  D21.  Dileéto  filio  Archi- 
presb.  S.  Petri  in  Cerro  Piacentine  Dioc.  falutem  &c.  Tranfmif- 
ia  nobis  diledlri  filii  P.  Subdiaconi  noftri  Archi presbi ter,  &  Capimi um 
Ecclefìa*  Vaftallen.  Cremonen.  diccefis  conqueftione  monftrarunt  quod 
cum  olim  ad  venerabilem  Fratrem  noftrum  Regin.  Epifcopum  noftrum 
emanaverit  mandatum  ut  ab  Ecclefiis  dumtaxat  conventualibus  fue 
Diocefis  prò  fubfidio  Carfanean.  quandam  colligeret  pecunie  quantita- 
tem  contradiétores  per  cenfuram  ecclefiafticam  appellatione  poftpofita 
compefeendo;  lidem  ex  eo  fentientes  fé  a  prefoto  Epifcopo  injufte  gra- 
vari  quod  hujufmodi  mandati  fines  excedens  ab  eadem  Ecclefia ,  que 
non  in  Regienfi,  fed  in  Cremonen.  diocefi  fupradidta  confiftit ,  &  ad 
Roman.  Ecclefiam  nullo  pertinet  mediante,  contra  juftitiam  hujufmo- 
di occafione  fubfidii  exigebat,  noftram  audientiam  appella verunt;  fed 
prediclus  Epifcopus  legitima  eorum  appellatione  contempta  exeomm. 
tulit  fententiam  in  eofdem .  Ideoque  diferetioni  tue  per  Apostolica  fcri- 
pta mandamus  quatenus  fi  eft  ita  diólam  exeomm.  fenrenti^m  de- 
nuncies  penitus  effe  nullam  ;  alioquin  eam  ficut  rationabiliter  eft  pro- 
la- 
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lata  facias  auctoritate  noftra  inviolabiliter  obfervari .    Datum  Anagnie 
XVII.  Cai.  O<ftobr.  Pontific.  noftri  anno  VI. 

Lo  riporta  il  Chiariffimo  P.  Affò  nel  Tom.  I.  dell'  Iftou  dì  Gua» 
pila. 

XX. 

Lettera  del  Papa  Gregorio  IX.  a  Pietro  da  Guarcino  ri/guardo  alla 

Garfagnana  del  1234- 

Gregorius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei .  DileSo  filio  Magiftro 

Petro  de  Guarcino  Scriptori  noftro  falutem,  Oc 

Apoftolicam  Benediftionem . 

CUm  dudum  Cives  Lucani    tam   prò  exaflionibus   damnis    contu- 
meliis  &  injuriis  Clericis,  &  Ecclefìis  Lucanis  irrogatis,    quam 
prò  faclo  Carfani  anae  gravina  me  Rom.  Ecclefiam  offendifTent,    propter 
quae  interdic/H,  &  cxcomunicationis  fententias  incurrerunt,  abdicato  a 
Civitate  ipforum  Epifcopalis  honore    dignitatis,    donec    fuper    iis  apud 
Sedem  Apoftolicam   poffent   mifericordiam    invenire;    tandem    ad  cor 
redeuntes  fuper  hiis  prascife  noftris  juraverunt  ftare  mandatis .  Sed  quia 
fuper  aliis  cauti onibus ,  quae  ab  ipfis  petuntur,  nondum  mandatis  Apo« 
ftolicis  parere  curarunt ,  jufta  mandatum  noftrum  fuos    nuper   Syndicos 
ad  noftram  pisefentiam  deftinarunt.  Cumque  nobiles  viri  L.  &  A.   ca- 
nini Syndici  prò  fua  Communita  te  ad  noftram  pracfentiam    acceflìffent 
noftris  parituri  mandatis ,  quibus  de    mifericordia    fecimus    beneficium 
abfolutionis  impendi,  &  aifererent  fé  compofuifle  cum    Clericis    fuper 
dampnis  &  rtbus  ablatis,  &  reftituifTe  Caftra  ,  quse  in  Carfaniana  de- 
tinuerant  occupata  ;  cum  multa  inftantia  fupplicarunt ,  ut  Cives  Luca- 
ncs  mandaremus  abfolvi  a  fententiis  memorat  s,  &  Epifcopum  eis  mi*, 
fencorditer  concedere  dignaremur  .  Veium  cum  aliquas  idonea s  cauti o* 
nes  de  parendo  noftris  mandatis  fé  dare  non  pofle  aftruerent,  non  me- 
ruerunt  affequi  quod  petebant  ;  fed  e's  nomine    fuorum    Civium    dedi- 
mus  firmiter  in  mandatis  fub  debito  pjscftiti    jursmenti,    ut    ufque  ad 
feftum  Nativitatis  Dcm-mcse    proxime    venturum   Cives    Lucani    cum 
Carfmianis  treguas  ftudeant    invioJ.  biliter    obfervare .    Volentts   igitur 
diét  s  Cives  piene  rfconciliare ,  fi  per  ipfcs  non  fteterit,    mairi    fuae , 
pra?fentibi's  mandsmus,  quaterus  C»vrs  ipf<  s  provide  &  piudenter  cu- 
res  inducere,  ut  tibi  vice  noftra  exh  beant  idoneam  cautionem.  Porro 
fi  prò  parendo  m*ndans  nrftris  fuper  hi  s  pio  quibus  ex  cernir  unica  tio- 
nis  &  interd  eli  fententias    incurrerunt,  per  Cemunitatem  aliqu^m  cir* 
cunudiacentium  Civitatum  idonee  carere  voluenr,  ipf«m  nomine  Rorru 
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Ecclefìse  aceipias  prò  quatuor  millibus  marcarum  argenti,  quae  ufque 
ad  decem  annos  tenebitur  prò  Lucanis  Sedi  Apoftalicae  obligata.  Si 
vero  pignora  vel  tenutas  idoneas,  in  eorum  expenfs  cuftodiendas  per 
fìdeks  Perfonas,  dare  voluerint ,  ufque  ad  quadnennium  ipfa  obligata 
tenebit  Romana  Ecclefia  prò  cauìa  fimili,  &  eadem  pecunia?  quantità-. 
te.  Porro  de  obfidjbus  idem  fiet ,  fi  de  melioribus  Civitatis  tibi  ufque 
ad  viginti  voluerint  augnare.  Si  vero  aliqium  praediólarum  exibue- 
rint  cautionum,  tu  ea  recepta  cum  omni  fecuritate ,  diligentia,  più* 
dentia  ce  cautela,  fententias  interdicci  Se  exeomunicationis  in  eis  la- 
tas  prò  praediétis  offenfis ,  auétoritate  noltra  relaxans,  univerfa  quae 
aéla  fuerint  confcribi  facias  per  public*  inftrumenta,  prsefixo  Lucana 
termino  competeati ,  quo  per  fu  ,s  Syndiccs  noftro  fé  confpeclui  reprae- 
fentent ,  ut  audiant,  &  impleant  ,  quae  ipfis  duxerimus  injungenda . 
Datum  Reate  III.  nonas  Julii  an.  Vili. 

E'  nel!'  Arch.  Segreto  Pontificio. 

N.  XXL 

Iftrumento  d1  obbligazione  fatto  da'  Confoli  di  Lucca  relativamente 
alla  Garfagnana  del  1234, 

NOs  Guido  Barletti,  Orlandus  Forteguerra  ,  Taliapanis  GentiUs  ? 
Egidius  Fradicìionis ,  atque  Rainerìus  Advocatus  Lucanus  Dei 
gratta  majores  Confules  ,  habito  majori  &  generali  confitto  Civitatis 
per  Praeconem,  &  ad  fonum  Campanae  more  folito  coadunato,  in  Ec- 
clefia S.  Michaelis  de  Foro  Lucano,  in  quo  etiam  Confilio  interfue- 
runt  Capitanei  Levatorum  S.  Petri  Majoris ,  &  Capitanei  illorum  de 
S.  Criftophoro,  Se  vigintiquinque  confiliarii  de  unaquaque  Porta,  Se 
invitati  duodecim  de  Burgo,  Se  viginti  de  qualibet  Porta  ,  Se  viginti 
quatuor  fpeciales  Confiliarii  ipfius  Civitatis  ,  fcilicet  &c.  Volentes  obe- 
dire  mandatis  D.  Papa;  fuper  exceffrbus,  prò  quibus  eramus  Lucani 
exeomunicationis ,  Se  interdicci  Sententus  innedati ,  feilieet  tam  prò 
exatiombus  ,  damms  ,  contumeliis,  Se  injuriis  Clericis,  Se  Ecclefiis  Lu- 
canis irr&gatis  ,  quam  prò  faóìo  Garfagnanse;  ipfs  praefertibus  &  de 
eorum  confijio  Se  voi  untate  damus  Se  concedimus  vobis  Domino  Petro 
de  Varcino  Dei  grafia  Domini  Papa?  ad  hoc  Legato,  recipienti  vice 
Se  nomine  iphus  D.  Papae  Se  Rom.  Ecclefiae  juita  form^m  mandati 
Apoftolici  nobis  facli  9  cuftodiam  ,  poffefiionem ,  Se  tenutam  Aids , 
Turns ,  oc  Caftri  Cartellinovi,  Se  Arcis,  Turris ,  &  Caftri  de  Aqui- 
la ta,  qua:  Romana  Ecclefia  obligata  tenebit  hinc  ad  quatuor  proximes 
annos,  prò  quatuor  millibus  marcharum  argenti,  prò  parendo  manda- 
tis  D.  Papae  prò  exceflìbus  fupradiéìis ,   Se  promittimus ,    Se  conveni- 
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iflus  prò  Lucanorum  Gemmimi  ipfam  cuftodiam ,  poffeffionem  ,  &  te- 
nutam  vcbis  prasdidìo  D.  Petro  ad  hoc  legato,  &  cui    dederitis ,   feu 
commiferins  eam,    ut  diéìrum  eft ,  recipienti  prò  D.  Papa,    &  Roma- 
na Ecclefìa,  difta  caftra  manutenere,  &   defendere    ab   omnibus   illis, 
qui  vellent  inferre  moleftiam,  vel  gravamen  ;  &    ipfam    cuftodiam  oc 
pofleflionem  dd.  Caltrorum  non  inquietare ,  vel  moietta  re    aliquo  mo- 
do vei  ingenio  ;  nec  permittere  ut  inquietentur    vel    moleftentur  ,    aut 
auferantur  contra  mandatum  D.  Papa» ,  &  voluntatem ,  vel  ejus   Nuti- 
cii  fuper  hoc  mandatum  habentis,  feu  ad  ipforumCaPirorum  cuftodiam. 
deputati  j  &  haec  omnia  promittimus    vobis    vice    ipfms    D.  Papae,  et 
Rom.  Ecclefìae  tenere,  et  obfervare  per  nos  ,    noftrofque   Succeflores  et 
contra  non  venire,  vel  fàcere  aliquo  modo  vel  ingenio,  hinc  ad    prae- 
dicìum  terminum  quatuor  annorum  et  non  ultra ,  nifi  in  quantum  antea 
nob:s  eflet  et  Lucano  Communi  a  Sede  Apoftolica  relaxatum. 

Infuper  Prseco  Riccus  Lucani  Communis  de  voluntate,  confenfu, 
&  parabola  pradiétorum  majorum  Confulum ,  &  praedicìorum  Confi- 
liariorum  tunc  ibi  praefentium,  &  parabolam  dantium  ad  Sanfta  Dei 
Evangelia  juravit  in  animabus  eorum  praediéta  omnia  8c  lìngula  firma 
rata  habere ,  &  tenere,  contra  non  venire  vel  facere  aliquo  modo  vel 
ingenio  per  fé  ,  vel  per  alios  ad  fanum  &  purum  intelleétum  fiora- 
fcripti  D.  Petri  ;  &  fìc  Deus  adjuvet  eos ,  &  Sancìa  Dei  Evangelia  . 
fuper  quibus  idem  Riccus  manum  pofuit . 

Acìam  in  Civitate  Lucana  in  Ecclefìa  S.  Michaelis  in  praedifto 
generali  Confilio  coram  D.  Opizo  Archidiacono  Lucano  ,  Magiftro 
Ugone  Archipresbytero  Lucano,  Fratre  Guillelmo  de  Cordelia  Pceni- 
tentiario  D.  Papa»,  Fratre  Joanne,  Fratre  Benedicìo ,  Fratre  Cefario, 
Aldebrandino  Judice ,  Jacobo  Morlan.  Lucani  Communis  Cancellariis , 
&  Orlando  Notario ,  &  hujus  rei  teftibus  rogatis  in  anno  Domini 
MCCXXXIV.  Ind.  VII.  feptimo  Cai.  Augufti . 

Ego  Brunatius  Perufinus  Civis ,  &  Apoftolica  auétoritate  Nò- 
tarius  his  omnibus  interfui,  &  ut  fupra  legitur  de  mandato  praj- 
diclorum  Confulum  &  ConfUiariorum  ,  &  eorum  parabola ,  fcripfi ,  & 
in  publicam  formam  redegi . 

Segue  Lettera  di  Greg.  IX.  Papa,  fu  quefto  fatto    meiefìmo  a 
Pietro  da   Guaràno  dello  fiefi?  anno  1234. 

Gregorius   Epìfcopus  Servus  Servorum  Dei  Dilefto  fìlio    Magiftro 
Petro  de  Guarcino  Scriptori  noftro  Sai.  8c  Apoft.  Benedici. 

OUle  continebantur  in  tuis  litteris,  plenius  intellectis  circa  tenutam 
Caltrorum  ,  intelleximus  te  minus  provide    procefTifTe  :    cum    ipfì 
Lucani  videantur  habere  tenutam,   quorum    poteftati   font    fubjeéti    te- 
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nentes;  ex  quo  cautio  ridiculofa  videtur,  ut  nulla  m  effe  afferere  com- 
pellamur.  In  ifto  quidem  articulo,  in  quo  tota  difficultas  &  robur  fa- 
tisfadtionis  exiìtit,  nos  jufta  mandati  noltri  tenorem  con  falere  teneba- 
ris .  Quo  circa  prefentiutn  cibi  aucìoritate  mandamus,  quatenus  ut  te- 
nuta! caitrorum ,  de  quibus  nobis  fcripfifti ,  fi  font  ideae ,  &  invitìs 
Lucanis  valeant  detineri,  transferantur  ad  dilcclum  filium  Bernardum 
Canonicum  Florentinum  cuftodienda»  Lucanorum  expenfìs ,  dt s  dili- 
gens  fludium  ,  &  operam  efficacem,  ad  abfolutionem  eorum  ,  de  qui- 
bus nobis  infmuafti,  jufta  formam  Ecclefiae  procefliirus.  Super  tradbtu 
vero  concordia?  inter  Lucanos  &  Carfanianos  procedere  poteris ,  ficut 
nobis  tuis  Jitteris  intimarti .  Ad  confirmationem  autem  procedere  non 
praefumas;  fed  nobis  qua*  inveneris  fideliter  intimare  procures,  ut  nos 
tandem  cum  confilio  Fratrum  noftrorum  fuper  iis  (icut  expedierit  9 
procedamus.  Datum  Spoleti  V.  Idus  Augufti  Anno  Vili, 

Efìfte  nellJ  Arche  Pontificio  Segreto, 

N.    XXIL 

Carta  che  contiene  V  elezione  degli  Arbitri  per  far  la  pace  tra1  Fifa  ni  9 

e  i  Lucchefì,  e  i  fautori  deW  una  ,  e  de IV altra  parte  ,  fra  quali 

fono  efpreji  i  Garf agnini  deW  anno  123$. 

Si  tralafdano  molte  cofe  &c.  Ad  compromittendum  ,  &  compro» 
miffum  facierrJum  in  venerabilem  Fratrem  Guakerium  Priorem  Fra* 
trum  Predicatorum  de  Pifis,  &  Uguccionem  de  Caprone,  &  Gualte- 
rium  de  Calcinarla  &c.  de  controverfns  ?  litibus,  Se  difcordiis ,  gu&r- 
ris  &c  inimicitiis,  quas  Capitanei  partis  Vie.  majorum  ,  oc  ipfi  Vie. 
&;  nominatim  lUuftris  vir  Dominus  Ubaldus  Vie.  f  quivi  fono  nomi- 
nate varie  perfone,  e  varj  paefi,  che  erano  collegati  con  Pifa  ,  e  tra 
effi  )  cum  nobilìbus  viris  D.  D.  de  Verfilia,  &  Lunifgiana  ,  &  Car- 
fagna na  ,  qui  praeftitere  auxilium  &  favorem  Pifano  Comuni  &c.  Afta 
flint  haec  in  Ecclefia  S.  Dalmatii  edificata  in  pede  Podii  Caltri  S.  Ma- 
rie in  monte  Lucane  Dicecefis  &c.  nonis  Aprilis. 

Efìfte   nell'Archivio  de'  Monaci  Ciftercienfì  di  Firenze  . 

N.    XXIIL 

IJlrumcnto  della  pac$  tra  fuddetti  d  7.  di  Novembre  del  i2$g. 

Si  tralafdano  molti  nomi  &c.  Et  prò  nobilibus  viris  de  Garfagna- 
na  eorum  partem  prsdiclam  tenenti  bus,  &  prò  eorum  fidelibus&^mi» 
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c'S,  qui  eorum  dici  e  parti  favorem  dederunt,  &  prò  nobili  Guglielmo 
de  Pe-iona,  Se  Guiiielmo  Garfagnino,  Se  lldebrandino  de  Cariane,  Se 
Guilelmo  de  Sala,  Se  prò  omnibus  &  fingulis  hominibus  &  perfonis 
de  Borano,  &  Montemagno,  Se  Camajore ,  &  Verfilia,  &  Lunifiana, 
Se  Garfagnana  preriiclam  eorum  partem  tenentibus  [  cioè  de'  Lucchefi 
contro  i  Pifani  ]  Sec.  Lefta  funt  hec  omnia  fupraferipta  Pifìs  in  Ec- 
clefìa  s.  Jufti  de  Perlafcio  &:.  Septirao  Idus  Novembris  . 

EM' originale  nel  pred.  Arch.  de'  Cifterciefì . 

N.     XXIV. 

Privilegio  di  Federigo  IL  Imper.  a*  Garf agnini  deW  anno  124.2. 

FRidericus  Divina  favente  clementia  Romanoruin  Imperator  fem- 
per  Auguftus,  Hierufalem ,  Se  Siciliae  rex  .  Tunc  extollitur  tro- 
nus  Imperii ,  Se  ampliatur  gloria  Sedis  ejus ,  cum  Imperialis  gratia 
digne  remuneratur ,  quos  devotio  fldei ,  Se  fervitiorum  exhibitio  fuo 
confpeclui  gratos,  Se  benemeritos  reprefentant .  Ea  propter  per  prae- 
fens  privilegium  nofeant  tam  praefens  setas ,  quam  fucceflura  poderi  tas, 
qnod  nos  attendentes  debitam  fidem,  Se  devotionem  finceram ,  nec 
non  grata  Se  accepta  fervici*  Fidelium  noftrorum  Dominorurn  de  Si- 
rano,  Dominorurn  de  Griniano,  Dominorurn  de  Verucola  Gherarden- 
ga  ,  Dominorurn  filiorum  Guidi  de  Villa,  Dominorurn  de  Bacciano  , 
Se  de  Careggine ,  Hominum  de  Caftilione,  Se  de  Fofciana  ,  Domi- 
norurn de  Clebanca ,  Hominum  de  Ciferana ,  Hominum  de  Barga  , 
Dominorurn  de  Cafa  Roledersga,  Dominorurn  de  Cafa  SufTredinga , 
Dominorurn  de  Cafa  Porcaria,  Se  omnium  Valvafforum  de  Garfagna- 
na ,  Dominorurn  de  Montemagno  Sec.  Hominum  de  Ghivizano  ;  ipfos 
omnes  Se  omnia  bona  eorum  mobilia  Se  immobilia  qua»  nunc  tenent, 
Se  podìdent,  Se  in  antea  legitima  ad  ipfos  fpec/tare  poterunt,  fub  ma- 
jellatis  notti  se  ,  Se  Imperii  proteétione  recipimus  fpeciali  Sec.  (  Segue 
del  tenore  medefimo,  e  cogli  ftefli  aggiunti  che  il  privilegio  di  Fede- 
rigo ì.)  Dipoi  :  Suprafcripti  propterea  fidetas  noftri  quoddam  privile- 
gium Divi  Augufti  Imperatoria  Friderici  Avi  noftri  recolenda»  memo- 
ria! avita  bulla  bullatum  dudum  Predeceflbribus  eorum  liberaliter  in- 
dultum  ,  ferequft  omnia  continens  eadem,  quae  fuperius  dièta  funt,  per 
Ubertum  Marchioncm  Pallavicinum  S.  Rom.  Imperii  in'Lunigiana  , 
Verfilia ,  Garfagnana ,  Se  partibus  convicinis  Vicarium  Gsneraìem  fi- 
delem  noftrim  noftro  culmini  praefentarunt,  fupplicantes  per  eumdem 
Marchionem  fi-leliter,  8e  devote  ut  privilegium  ipfum  eis  ccnSrmare 
de  noftra  gratia  dignaremur.  Nos  autem  fupplicationibus  eorumdcm 
noftrorum  fidelium  inclinati  idem  privilegium  Divi  Augufti  Avi  noftri 
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prsedicìi  le  Imperialis  praeeminentiae  gratia  confirmamus.  Statuimus 
itaque,  &  Imperiali  fancimus  edióìo  firmiter  injungentes,  quatenus 
nullus  Dux,  nullus  Marchio*,  nullus  Capitaneus,  aut  Vicarius,  nullus 
Archiepifcopus ,  vel  Epìfcopus  ,  nullus  Comes,  aut  Vicecomes  ,  nulla 
Poceftas,  nullus  Confultor,  vel  Reclor,  nulla  Civitas,  nullum  Com- 
mune,  nulla  Univerfitas,  nulla  denique  perfona  &c.  prsedidtos  fideles 
noftrcs  contra  praefens  privilegium  noftrum  aufu  temerario  inquietare 
&c. ,  praefurmt;  quod  qui  prasiumpferit ,  indignationem  culminis  no- 
ftri  fé  noverit  mcurfurum  ,  &  quinquaginta  libras  aui  probi,  &  opti- 
mi prò  poeia  compofiturum ,  quarum  medietas  Fifco  noftroJ&  reliqua 
medietas  paffis  injuriam  applicetur . 

Ad  hujus  autem  proteitationìs ,  conceflionis  ,  &  confi rmationis 
noftrae  memoriam  ,  &  robur  perpetuo  valiturum  prxfens  privilegium 
fieri ,  &  bulla  aurea  Typaho  noftrse  majeftatis  imprefla  juflìmus  com- 
muniri .  Hujus  vero  rei  teftes  funt  Bernardus  Panormitanus  Archiepi- 
fcopus &c. 

Aéìa  fuerunt  hsec  omnia  anno  Domin.  Incarn.  millefimo  ducen- 
tefìmo  quadragefirno  fecundo  die  12.  Menf.  Januar.  I.  Ind.  Imperante 
D.  no/tro  Fri  Serico  Secundo  &c.  Imperi i  ejufdem  anno  XXIII. ,  Re- 
gni Hìerufalem  XIX.,  Regni  vero  Skihx  XLV.  felìciter  amen . 

Datum  Fetrefanéta  anno  die  menfc  &  In&cìione  praedìétis. 

E'  inferito  nel  Privilegio  di  Carlo  IV.  Imper. ,  il  quale  fi  vegga 
al  N.  XLIL 

N.    XXV. 

Diploma  di  Federigo   IL  lmp>  per  lo  Spedale  d'  Altopaffo 
Manfionis  Lucana?  del  1244. 

Si  la/ciano  molte  cofe .  Cognitum  fieri  voluenus  Nos  prò  amore 
Dei  Hofpitale  de  Altopaflb  ,  ejufque  poflfeffiones  omnes  &c.  in  prote- 
zione, atque  defenfione,  &  tuitione  fufcepiiTe  &c.  Infupcr  conceiimus, 
&  Imperiali  auétoritate  pnecipimus  quatenus  prasdiéti  Fratres ,  ipfo- 
rumque  adferiptitii ,  &  univerfi  eorum  homines  prò  quacumque  necef- 
fitate  vel  negotio  fuo  libere  vadant  &  veniant  per  Lombardiam  totim, 
&  Tufciam,  &  fpecialiter  per  Pifanam  Dicecefim,  &  totam  ejus  for- 
tiam,  &  per  Vulteran.  &  Lucen.  Epifcopatus,  per  totam  Garfagna- 
nam,  ac  Vallem  Limse ,  per  totas  Alpes,  per  totam  Verfiliam  ,  to- 
tumque  Epifcopatum  Lunenfem  &c.    . 

E'  nell'Archivio  di  quel  luogo.  A.  2.  N.  41. 

N. 
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N.    XXVI. 

Lettera  di  Federigo  IL  Imp.  a    Pìfani ,  contro  a    Lucchefi,  che  a 

lui  ribelli  aveano  portate  le  loro  arme  contro  alcuni 

Signori  Ghibellini  delia  Garfag/iana 

dell'  anno  124.6. 

FUriofam  fuperbiam,  &  fuperbam  furiam  Lucanorum  qua  fuccenfi 
frementes  fé  contra  Deum ,  &  Rom.  Imperium  erexerunt ,  fuper- 
tì  um  effet  per  fingila  Jitens  recedere,  quam  jam  latius  divulgaram 
ves  credimus  non  iatere .  Sed  ncs  quofdam  exceffus  eorum  nolumus 
fub  filentio  preterire,  ut  Ce) fi tudinis  noftras  zelati  honorem,  &  abo- 
minati verius  iniquìtatem  ipforum  ad  noftram  ,  &  Imperi i  vinci i- 
candam  injurÌ2m  ,  &  iliorum  infolentiam  edomandam  exurgatis  viri- 
liter  pariter,  &  potenter.  Cum  enim  iidem  Lucani  ad  occupandam 
terram  Impani  reqniter  inhiarent  ,  pluries  eos  monuimus  in  fpiritu 
lenitatis,  ne  tanram  nob  s  irrogare  mojirentur  irjuriam,&  jacluram.. 
Sed  illi  monitis  noftris  blandis  fuperbo  contemtis  iniquitatem  ,  quam 
conceperant,  parientes  prandi  dia  m  terram  hoftiliter  invaferunt  in  ea 
multa  enormia  committentes.  Unde  ne  tantam  injuriam  noxia?  negli- 
gere videremur,  materialem  gladium  exeruimus  in  eofdem  ,  ipfos  tan- 
quam  inimicos  Imperii  profenbendo ,  mandantes  ipfos  proferiptos  ab 
omnibus  arflius  evitari,  &  fperantes  quod  perculfi  dolerenr,  &  attriti 
noftram  mifericordiam  implorarent.  At  illi  malleum  veluti  ftipulam 
reputantes ,  ad  percutientem  malleum  noluere  reverti  ;  fed  indomabili 
corde  tumentes  exceffus  excerUbus  cumularunt,  prò  verbis  poenitentise 
verba  fuperbia?  bJafphemando.  Quia  vero  illorum  fuperbia  femper  afeen- 
dit ,  donec  eam  exurgens  juftitia  iudicio  praeveniat  &  fubvertat ,  ut 
contrizione  duplici  conterantur,  (inceri tatem  veftram  rogamus ,  atten- 
te, quatenus  eofdem  Lucanos  feveritare  debta  percellentes ,  qìs  inte- 
rea  faciatis  commercia  interdici ,  aliafque  procedatis  acriter  contra  ipfos, 
ficut  melius  videritis  expedire  &v\  &c 

Leggefi  in  Pietro  delle  Vigne  Epifiol.  I.  2.  e.  13.  T.  I.    e    la  ri- 
porta il  Cav.  dai  Borgo  Dijf.  Pifane  Diff.  4.  pag.  254. 
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N.  XXVIL 

Lettera  del  Papa  Innocenzo  IV.  al  Comune  dì  Lucca  ri/guardo  alla 
Garfagnana  de\V  anno  i2jt. 

EFficaciori  nequivimus  judicio  erga  vos  offendere  caritatis  affecìum  , 
quam  fi  ad  confervanlam  vobis    Apoftolica?    Sedis    bencvolcntiam 
prudentiam  veflram   neceiTariis   commonitionibus  ìnftruentes    matenatn 
cujuslibet  jurgii  curamus  auferre  de   medio  ,   per   quam   mutuus    bona? 
voluntatis  nexus  lentefcere  aliquatenus  valeat  vel  remitti  ;   fed  a  radice 
alterna»  concordia*,  ornai  diiTenfionis  petfe  fuccifa  gratus,  utrimque  pro- 
ventus  operum  furgat ,  vicaria?    dilecìionis    exprimens    veritatem.    Scit 
fané  certo  certius  veftra  univerfitas,  &  nota  vos  cogit    veritas  profite- 
ri,  quod  terra  Carfagnan.  juris  &  proprietatis  Apoftolica?  Sedis  exiftit, 
nec  unquam  ,  nifi  per  occuparionis  injuriam ,  cefiìt  aut    cedere    potmt 
extraneo  pofTe libri .  Cuoi  autem  his  temporibus  quondam    Fr.  Impera- 
tor  estri  Eccitila?  Romana?  nequiter  fubtraxiiTet,    vobis   poltmodum    p. 
....  detentons  qui  eamdem  terram  fub   iniquo   vel   nullo   tradì tionis 
fitulo  ufurpantes,  ipfam  in  contemptum  Dei,  praediéìa?  Sedis  injuriam , 
&  animarum  vefirarum    periculum    cktinetis.  Pcrro    ne    tantam  a  vo- 
bis moleftiam  toleremus,  ne  tam  manifeftam  feramus  offenfam  ,  cogit 
nos  officii   noftri  debitum ,   quo    irremiffibiliter  a;  vobis  exigitur,   ne 
per  diffimulationis  filentium  patiamur  kcclefìa?  memorata?  bona  perire, 
quorum  adminiftratio  nobis  fpeciaiiter  eft  commifla;   urget  nos  quoque 
ialutis  veftrae  zelus,  cujus  certum  vobis    imminet    de    facrilega    eorum- 
dem  honorum  detentione  diferimen .   Quocirca  volentes  confcientia?  no- 
ftra?  parere,  ac  vefirarum  pra?cavere  difpendiis  animarum,    univerfita- 
tem  veltram  rogamus ,  monemus ,  &  hortamur  attente  ,  &  vobis  fano 
confili©  fuademus  per    Apoftolica   fcripta    mhilcminus    diftricìe   praeci- 
piendo   mandantes ,    quatenus   attendentes   utilis    non    effe    commercii , 
Ecclefia?  Romana?   Gratiam   diéìa?   detentioms    cemmodo   cemmutari  , 
cum  eadem  gratia,    fi  eam  verbis   fàltem    per   innocentiam    confervare 
ftudueritis ,  vobis  &  civitati   vedrà?   poffit   in    majeribus    exiftere   fru- 
cìuofa,  eamdem  Terram  Legati  Apoitolica?  Sedis,  vel  eorum  ,  aut  no- 
ftris  ,  nunciis  expeditam  &  liber^m  dimittatis ,  ac   revocatis   Retori- 
bus,  &  officialibus,  vel  aliis ,  ques  pofuiftis  ibidem,   nullam  exercea- 
tis  in  eadem  terra  de  cetero  poceftatem ,   nec  vos    m  detentione   terrae 
p- a?  di  dia?  a  liqua  foveat  de  pati  ent  a?    noftra?    permifiìone   fiducia;    cum 
firmiter  propofuerimus  nullo  modo   fuftwere ,   quod   jura    EccJefia?   Ro- 
mana? teneantur  ab  aliquibus  occupata  ;  &  quanto  vos   fpecialius   habe- 
mus  in  viiceribus  caritat's,  tanto  indigmus  ferendum  erit,  6c  attentius 
corrigendum  Paterni  aucìoritate  rigoris,  Ci  forfan  duxeritis ,   quod  ab- 
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fit ,  in  corum^cm  junum  detentìone  illìcita   pertinsciter  perfiftendum. 
Dat.   Lugduni  VII.  Idus  Febr.  Pontif.  noftri  anno  Vili. 

Efiftc  inficmc  colla  feguentc  nell'  Archivio  fegrcto  Pontificio , 

N.  XXVIII. 

Lettera  dello  ftejfo  Papa  Innocenzo  al  Vefcovo  dì  Firenze 
fulV  ijrejfo  fatto  ,  del  i2j-f* 

LTcet  tibi  roftris  dederimus  litteris  in  mandatis ,  ut  Commune  Lu- 
canum  ex  parte  noftra  moneres ,  ut  infra  certum  terminimi  in 
eilvitm  exprefTum  litteris  terram  Garfagnanam  rertituere  nebs  &.  Ec- 
clef.ae  Kom.  curarent  ,  alicquin  contra  idem  Commune  procedere  non 
differì  cs  ;  quia  tamen  hujufmcdi  terminimi  diòlo  Communi  ufque  ad 
feftum  S.  Michaelis  proxime  futurum  duximus  prorogandum  ,  volumus 
oc  praefentium  tibi  aucìorjtate  mandamus  ,  quatenus  hujufmodi  negetio 
ufque  ad  piaediclum  piaefixum  eis  terminum  a  nobis  fuperfedere  procu- 
ra. 

Datum  Affili  Vili.  Kal.  Junii  Pontif.  noflri  anno  XI. 

N.  XXIX. 

Deferitone  delle  Chiefe  di  Comunità  ,  e  Dìocefi  dì  Lucca  per  le 
Decime  da  far  la  Crociata  delV  anno  1260* 

Si  riportano  qui  le  fole  Chiefe  appartenenti  alle  Pievi  di  Loppia  5 
e  Gallicano ,  e  Fofciana  ,  di  Garfagnana  • 

In  Pleberio  de  Loppia  . 
. 

Plcbs  ipfa    .     .    . Libras  170. 

Eccitila    S.  Comitis  de  Pedona '    .     .     .     .      #     .      00. 

S.  Luci  se  de  Colle  Bertinoro     ........     .     7  e. 

S.  Martini   de   Corellia      . 190. 

S.  Stephani  de   Licignana 85. 

S.  Julti  de  Tilio 55. 

S.  Andreas  de  Seggio 80. 

S.  S?lvefìri  de   Ariana tfo. 

De  Rocca  Pettorita . io. 

S.  Petri  de  Lupinaria #      ,      .     .      .     2<- 

S,  Quinci  de  Caftroveteri    ..........     45» 

Ho£ 
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Hofpitale  Pontis   P.  D.     .    .    ;    .    .    #    #    ;      #     è     IOO# 

S.  Martini  de  Trepignana     .     .     . ^V 

S.  Michael,  de  AJbiana .    !     72! 

SS.  Jacobi  &  Criftof.  de  Barga 35/ 

S.  Frediani  de  Somocolognora .co. 

S.  Reguli  de  Ortignana S 

S.  Nicolai  de  Calavorno     ...>.....-.      30. 

S.  Siiveftri  de  Vitiana 43. 

S.  Martini  de  Bori 2^ 

S.  Sixti  de  Plebatu     .....•.."...      .      15. 

S.  Jaccbi  de  Gragno óo. 

S.  Michaelis  de 28. 

S.  Pantaleonis 20. 

S.  Simeonis io. 

Hofpitale  de  Calavorno 200. 

Locus    Dnàto   de    Campo   S.   Petri 30. 

Heremitorium  de  Junceto .io. 

In  Pleberio  de  Gallicano. 

Plebs  ipfa     • 250. 

S.  Jacobi  de  Gallicano 60. 

SS.  Laurentii  &  Steph.  de   Cafcio 57. 

S.  Martini  de  Verni 53. 

S.  Petri  de  Traflirico 70. 

S.  Marise  de  Giviano     .     .     .     .     .......  5^. 

SS.  Jacobi  &  Criftoph.  de  Vagli  de  fubtus     ....  75. 

S.  Michael,  de  Vagli  de  fupra      .........  50. 

S.  Romani  de  Spulitiano 70. 

S.  Quinci  de    Vergemoli     .      .     . 75. 

S.  Thomas  de  Calomini 57. 

S.  Sixti  de  Burciano 68. 

S.  Maria*  de  Pianitho      .     .     .    >■ 30. 

S.  Andrea  de  Gallicano 42. 

S.  Senfii  de  Cardofo 72. 

S.  Tirotei  de  Cirognano 20. 

SS.  Alexii,  &  Margar.  de  Bolognana     ......  30. 

S.  Michaelis  de  Molognano      . 70. 

S.  Barthol.  de  Sartiana io. 

Hofpitale  S.  Concord ii  de  Colle  Afinario     ....  50. 

Monaftcrium  de  Gabbiata 200. 

Hofpitale  de  Gavilliano .     .  170. 

Locus   DnSto   de  Cafcio io. 

He. 
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Hcremit.  Vallisbone  de  Garfagnana .  60, 

In  Pleberio  de  Fofciana  . 

Pkfcs  ipfa .  250. 

Ecclefia    S.    Martini  de  Siricagnana 45. 

S.  Donati  de  Orentana ,  20. 

S.  Terentii 80. 

S.  Andrea»  de  Ceierana     ....      . 100. 

SS.  Jacobi ,   &c.  de  Monte   Alti  Aimo 34. 

S.  Barthol.  de  Gragnanello 3Ó. 

S.  Andrea»  de  Cerreto 3$. 

S.  Petri  de  Fiattono .do. 

S.  Michaelis  de  Perpori .      .     .      .  25. 

S.  Martini  de  Pagliarolo     . itf. 

S.  Laurentii  de   Bacciano     .      •     •     •     • 34. 

S.   Michaelis  de  Cella  baro  ta 1^. 

S.  Petri  de  Caftronovo     .     .     .     .     .     .     .     .     .     ..   ,  50. 

S.  Maria»,  de  Magnano u# 

S.  Laurentii  de  Guarfino o& 

S.  Quirici  de  Martìone o. 

S.  Barthol.  de  Saltello ,     .     .     .  o. 

S.  Criftophori  de  Capraria 2r. 

S.  Crilloph.  de  Verucchio I2. 

S.  Marix  de  Camporo j- 

S.  Michael,  de  Cafbglion ^0# 

S.  Petri  de  Cafìiglione     .     . x ,  ~Qm 

S.  Martini  de  Monte  Pi  cori II# 

S.  Salvatori s  de  Mozandlo I2. 

S.  Bartol.  de  Chiozza £ 

SS.  Michael.  &  Pantaleon.  de  Monti     ......  25. 

S.  Maria?  de  Buita .10. 

S.  Felicitatis  de  Pon  tegoli ig# 

S.  Michael,  de  Collis      .      .      .     .     , 12. 

S.  Nicolai  de  Silicano 20. 

S.  Laurentii  de  Sirico 20. 

S.  Mariae  de  Niiliano     .     . £$. 

S.  Pantaleonis  de  Sambuca *<$m 

S.  Frcdiani  de  Saffi      . #0# 

S.  Reguli  de  Monte  Perpori ...  £5. 

Hofpitale  S.  Peregrini  cum  Cellis ,  quas  habet  in    diclo 

Piebatu 2oa 

e  In 
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In  Pleberio  de  Caregìne. 

Plebs  ipfa     ........     * •    *    5S- 

Hofpitale  de  Mòla  Sanèla     .......    ^    .     .     80* 

Efifte  neir  Arch.  Vefc.  di  Lucca . 

N.  XXX. 

Rota  delle  Chìefe  della  Pieve  Fofciana  ec.  che  efifte  in  un  volume, 
/erbato  nel?  Arch.  del  Monaftera  di  S.  Pomjano 
di  Lucca  3  del  1260. 

Pieve  di  Fofciana .  Chiefa  di  S.  Martino  di  Siricagnana ,  di  S.  Do^ 
nato  d'  Qrentana  ,  di  S.  Terentio,  di  S.  Andrea  di  Cifarana  ,  di 
S.  Jac.  e  Criftof.  di  Monte  Altiflimo,  di  S.  Bartolomeo  di  Gragna- 
nella ,  dì  S.  Andrea  di  Cereto  ,  di  S.  Pietro  di  Fiattoni ,.  di  S.  Mi- 
chele di  Perpoli,  di  S.  Martino  di  Pagliarofa,  di  S.  Lorenzo  di  Bac- 
chiano, di  S.  Michele  di  Cellabarotta  ,  di  S.  Pietro  di  Caftelnovo,  di 
S.  Profpero  d'  Antifciana  ,  di  S.  Sifto  di  Colkmondinga  ,  di  S.  Rego- 
lo di  Bargecchia,  di  S.  Maria  di  Magnana,  di  S.  Lorenzo  di  Guar- 
fino ,  di  S.  Quirico  di  Marcione ,  di  S*  Bartolomeo  di  Saltello ,  di  S. 
Criftoforo  di  Capraja ,  di  S.  Criftof.  di  Verucchia ,  di  S.  Maria  di 
Camporo ,  di  S.  Michele  di  Caftiglione ,  di  S.  Pietro  di  Caftiglione, 
di  S.  Martino  di  Montepicori ,  di  S.  Salvatore  di  Mozzanella ,  di  S. 
Bartolomeo  di  Chiozza ,  di  S.  Michele ,  e  Pantaleone  di  Monti ,  di 
S.  Maria  di  Buita  ,  di  S.  Felicita  di  Ponteguofi ,  di  S.  Michele  di 
Colle ,  di  S.  Nicol ao  di  Silicano ,  di  S.  Michele  di  Safforoflb ,  di 
S.  Lorenzo  di  Sirico,  di  S.  Maria  di  Milliano ,  di  S.  Pantaleone  di 
Sambuca ,  di  S.  Frediano  di  Saffi  ,  Hofpedale  di  S.  Regolo  di  Monte- 
perpori ,  Hofpedale  di  S.  Pellegrino . 

Pieve  di  Careggini .  Hofpedale  dell'  Ifola  Santa  * 

N..  XXXI. 

Iftrumento,  dty  Gherardinghi  di  Garfagnana  dell1  anno  1261.. 

IN    Dei    nomine    Amen  .    Dominus    Gherardettus    Blancus    Poteftas 
Gherardingorum  confenfu  &  voluntate  omnium  infrafcriptorum  Co- 
munis  &  Univerfitat's   Gherardingorum    adunatorum   more   folito ,    & 
miflo  prò  quolibet  Gherardingorum,  ut  ad.  Parlamentum  venirent,  fa- 
era- 
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Tiramenti  vinculo,  Se  cxpeòìato  a  Die  Venerìs  proxima  cifra,  feilieet 
Guidi  Blanci  q.  Gulielmi  Blanci ,  &  Domini  Ubaldi  q.  Demini  Giù 
glielnii  Se  Gherardi  fratrum  q  D.  Gilii  ,  Bonifatii  q.  D.  Atrolini, 
Valeriani  q.  D.  Agokntis  de  Caregine,  Gherarduccii  Curradi  de  Cer- 
retulo,  Baronis  q.  D.  Guidi  Zmghii  ,  Giolii  q.  D.  Alberti  de  Gra- 
gnana,  Saladini ,  Ranuccini ,  Tomafmi ,  &  Guidonis  q.  D.  Ghiberti, 
Ugolini  q.  Nuvilonis  ,  Aldibrandini  q.  D.  Alberti,  Rolandini  q.  Rai- 
neni ,  Compagni  q.  Rolandi ,  Rolandini  q.  Guglielmi ,  Nicolai  q. 
Malaparutse  de  Gherardinghis ,  &  ipfi  omnts  fupraferipti  Confortes 
Gherardingorum  prò  fé  iplìs  ,  Se  omnibus,  Se  fmgulis  dióìi  Commis, 
Se  Univerfitatis  fecerunt ,  conftituerunt ,  creaverunt ,  &  ordinaverunt 
Saladinum  q.  D.  Ghiberti  de  dici:.  Comuni  praefentem  &  fufeipientem, 
eorum  ,  oc  cujufcumque  eorum  oc  Univerfitatis  Sindicum ,  &  Acìo- 
rem,  oc  negotiorum  geftorem  ad  vendendum  ,  Se  diftrahendum ,  alie- 
nan^um  ,  &  cedendum  D.  Aldcbrandino  q.  Guidiccionis  de  Cantum- 
bretti  de  Luca ,  Se  ejus  haeredibus  Se  fucceflbribus  imam  partem  de  vi- 
gefima  una  totius  jurifdidìionis ,  placitus  Se  difiriòlus  ,  patronatuum, 
&  honorum,  psdagii  ,  poteftariae,  Se  introituum  ,  oc  redditus  Comu« 
nis ,  Se  Univerfitatis  Nobilium  Gherardingorum  omnium  ,  Se  fingulo- 
rum,  Terrarum,  oc  Ecclefiarum  diétorum  nobilium  ,  &  Comunitatis 
Gherardingorum,  Oc  ad  pretium  conftituendum  in  dièta  venditione ,  oc 
recipiendum  &c.  Promittentes  diclo  Aldobrandino  ,  &  mihi  Notano 
prò  diclo  Aldobrandino  ftipulanti ,  fefe ,  Se  di<ftum  Comune  5  oc  Uni- 
verfitatera  attendere,  obfervare,  oc  ratum  &  firmum  habere  totum  Se 
quidquid  per  diciatti  Sindicum  fuerit  facium  &c.  &c.  Quo  faòìo  di- 
tìus  Saladinus  per  fé,  Se  Sindicatus  nomine  prò  dici.  Comuni ,  Se 
Umverfitate  ex  una  parte,  Se  D.  Aldobrandinus  ex  altera  miferunt  fé, 
Se  compromiferunt  in  D.  Gherardinum  Canonicum  S.  Martini  Luca» 
piaefentem  Se  fufeipientem,  tanquam  in  Arbitrum,  Se  Arbitratorem  & 
amicabilem  compofitorem  de  pretio  diefoe  venditionis  faiaendae .  Pro- 
mittentes didhe  partes  ad  invicem  Mare,  Se  parere  ejus  lamio,  Se  ccm- 
pofitioni  ad  psenam  CC.  Librarum  Lucanarum  òcc.  A  cium  Veruculae 
apud  Collem  Auguftini  coram  Ranuccino  q.  Bonìfacii ,  Se  Currado  q. 
Synghiboldi  de  Verucula  teftjbus  &c.  Dominici  Nat.  anno  MCCLXL 
Ind.  5.  3.  Nov. 

In  Dei  nomine  Amen .  Saladinus  q.  D.  Ghiberti  de  Verucola 
Gherardingorum  Garfagnanae  Sindi cus  Comunis  Se  Univerfitatis  Nobi- 
lium Se  Confortum  Gherardingorum  de  Garfagnana  &c.  ut  fupra  in 
contraclu  ipfìis  Sindicatus  continetur  Sindicatus  nemine  prò  difto  Co- 
muni Se  Univerfitate  òcc.  vendidit,  dedit ,  tradidit,  ceffit ,  atque  man- 
davit  D.  Aldobrandino  Guidiccionis  de  Cantumbretti  de  Luca,  oc  ejus 
haeredibus  &c.  in  perpetuum  un*m  partem  de  21.  prò  indivifo  totius 
jurildidtionis  òcc.  et  placituum,  jurium  ,  aclionum  ,    reaftionum,    do- 

e  z  mi- 
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miniorum,  poteftariarum ,  honorum,  patron  atuum  ,  introituum,  prò- 
ventuum  ,  pedagiorum,  conducìionum  etc.  diéti  Comunis,  et  Univer* 
fitatis  ctc.  et  fpecialiter  in  Verncula  Gherardingorum,  et  Bibbiana, 
Mefchiana,  et  S.  Romano,  Nagio ,  et  BoJIio,  Petrognano,  et  Silica- 
gnana,  qua*  Terra?  funt  de  Curia  Verucuia?  piaedjc/be,  et  in  Si  li  co  , 
Capraria  ,  et  Bargecchia ,  Monte,  et  Torrite,  et  Summacologna ,  et 
pertinentiis  ,  et  diftriétibus ,  et  perfonis,  et  Ecclefiis  ipfarum  Terra- 
rum  etc.  quatenus  D.  Aldebrandinus,  et  ejus  hseredes  etc.  de  cetero 
fìnt  Gherardinghi  ,  et  Confortes  Gherardingorum ,  et  dicfti  Comunis  . 
et  Univerfitatis  etc.  {fi  traUfcia  il  reftante9  che  è  affai  lungo). 

Aóìutn  Verucuia?  in  1.  dici.  Colle  Auguftino  praefentibus  D.  Rai- 
nerio  q.  D.  Bonifatii  ,  et  Currado  q.  Synghiboldi  ejufdem  loci,  et  D. 
Gherardino  Canonico  S.  Martini  Lucenfì ,  et  Guglielmo  q.  Albertina 
de  Maffa  Pefcatoria  in  diftridìu  Ficecli  teftibus  etc.  Dominici  Nativ. 
Anno  MCCLXI.  die  3.  Nov.  Ego  Aldibrandinus  d.  Dinus  q.  Ugoli- 
ni Notarii  de  Petrognano  Imperiali  auctoritate  Judex  et  Notarius  etc, 
ex  conceffione  mihi  exinde  facla  a  D.  Menaboi  Vicario  in  Garfagnan. 
a  Perpore  fupra  prò  Lucenfì  Comuni  etc. 

Sono  riportati  dal  Micotti ,  come  trafmeffigli  dal  Nobil  Uomo- 
Orfucci  Lucchcfe  etc. 

N.  XXXIL 

Carta,  in  cui  il  Co.  Ugolino  di  Donoratico  fa  compra ,   o   redenzione 
de'  beni  ftabìli  delV  eredità  del  Re  En\o  a  favore  di  Arrigo ,  e  Ja~ 
copo  juoi  nipoti ,  e  figli  del  Co.   Guelfo  di  Donoratico ,  e  di  Eie*, 
nafua  moglie  figlia  del  Re  En\o  fuddetto  ,  delV  anno  1272. 


N  nomin* Domini  Amen.  Pateat,  notumque  fìt  omnibus,  qualitcr 


X  in  uno  eY  libris  nuncupatum  =  Memorialium  =z  Carta?  pergame- 
na?, magna?  forma?  et  maxime  in  ilio  Ser.  Jacobi  Ugolini  Gùizardini- 
Notarii  fecundorum ,  anni  millefìmi  ducentefimi  Feptuagefìmi  fecundi , 
in  quo  continentur  tam  ultima?  voluntates,  qusm  contraétus  etc.  exi- 
itente  et  confervato  in  Camera  Aclorum  ,  Archivioque  publico  Bono- 
nia?,  et  fìgnanter  folio  40.  in  fronte  prima?  faciei  reperitur  et  cxtat 
Irftrumentum  Contra&us  feu  memoria  tjufmodi ,  prout  fequitur ,  vi- 
delicet. 

Millennio  ducenteGmo  feptuagefìmo  fecundo ,  Indizione  quinta  de* 
zima ,  die  Veneris ,  fexto  exeunte  Novembre . 

Dom.  GuilJelmus  de  Santo  Georgio  familiaris  et  fìdelis  olim  Ulu- 
ftrìfs.  Demini  Henrizi  Dei  grazia  Rcgis  Sardinia?,  fìlli  q.  Dom.  Fi* 
derici  Rem.  Imper.  ?  Dcnv  Jacobus  Abbati  Civis  Bononienfis  item  fi- 
dai 
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delis  et  famili2ris  diéti  Dom.  Regis,  Dom.  Nicolans  q  Dom  Bene- 
venuti  Domizellus  familiaris ,  et  fideJis  dirti  Dom.  Regis ,  Dom.  Pe- 
trus Armannini  fHelis  etiam  praed.  Dom.  Henrizi,  vendiderunt,  et 
quafi  tradiderunt  Brocullo  quond.  Praveft.  Procuratori  ,  et  certo  Nun- 
tio  Dom.  Comiris  Ugolini  q.  Dom.  Guelfi  Comitis  de  Donoratico 
fexte  partis  Regni  Charallitani  Dom.  legittimi  admmiftratoris  Henri- 
zi ,  et  Hugolini  diéti  Nini,  et  Jacobi  diéti  Lapi  filioru  a  excelJentis 
Domine  Ellene  filie  olim  prazdiéìi  Dom.  Henmi,  et  uxoiis  magnifici 
viri  Guelfi  Comitis  de  Donoratico  patns  di  die  rum  Zermanornm  et 
ipforum  Zermanornm  ad  haec  et  alia  ut  patet  de  procuratane  fcripta 
per  De  m.  Jacobum  de  Lolignano  Notario ,  procuratorio  nomine  prò 
eis  recipienti,  et  ementi  hereditatem ,  et  bona,  jura ,  et  aétiones,  et 
rationes  eis  et  cuique  eorum  competentia ,  et  competenda  in  Regno 
Sardenie,  Caftro  Saflari ,  tota  Lunifana  ,  Verfìlia ,  Garfagnana  ,  et 
tota  terra,  quae  Varefca  dicitur  etc.  ex  Teftamento  ,  fìve  ultima  vo- 
luntate ,  et  ejus  occafione ,  vel  caufa ,  prefati  IUuftris  Domini  Henrizi 
Regis  Sardinie,  fcripta  manu  Thomaxini  quondam  Petrezoli  Armani- 
ni  Notarii ,  prò  precio  et  fumma  quatuor  millium  dugentarum  quin* 
quaginta  librarum  Bononia»  etc. 

Ex  Arch.  Pubi.  Bononix  extracium  27.  Sept.  1759.  ^'  riportato 
dall' Avv.  Macaoni  nelle  Scritture  per  la  Cafa  de' Co.  della  Gherar- 
dtfea  di  Firenze  » 

N.  XXXIII. 

IJìrumento  riguardante  il  Feudo  dì  Caftelvecchio  in  Garfagnana 

delP  anno  /27S» 

IN  nomine  Domini  Amen .  CoJlemundus ,  atque  Gigliolus  quond* 
D.  Guglielmi ,  Comes  Paulus  quond.  D.  Ugolini  Comit  s  ,  et  Co- 
mes Gherardinus  q.  D.  Philippi ,  et  Comes  Federigus  q.  D.  Gherardi 
prò  feipfis ,  et  cmnibus  eorum  confortibus,  videlicet  prò  Manuelle  q; 
D.  Guglielmi,  Bcto  q.  Rolandi  ,  Comi  te  Paulo  q.  D.  Guglielmi  Co- 
mitis ,  exiftertes  in  praefentia  Vener.  Patris  Dcmn  Paganelli  Dei  gra- 
na Epifcrpi  Lucani,  juraverunt  eidrm  prò  fé  fui'que  SuccefToribis,  et 
Lucano  Epifcopatui  fidelitatem  ,  ut  moris  eft ,  prò  Cadrò ,  et  Don- 
gione  ,  et  podeo  Caftri  veteiis,  qued  a  quondam  Ruberto,  vel  alio 
Lucano  Epifccpo  vel  Fpifcrpatu  rubent,  et  tewnt,  et  ecrum  majaes 
teruerunt,  et  fubumirt,  ibidem,  pirut  in  pub:,c  s  Inft  um^ntìs  manu 
Borfiiii,  et  Fubeiti  Nctariomm  cortiretur  ,  et  pò  p'se'ifts  de  do- 
mo Collemundoium  prò  mestate,  et  pio  p'sec.  tì  s  de  Cernir  bus  prò 
alia  mediente,  et  piaefar^s  Dcrainus  Epifccpus  pio  fé  et  Lucano  Epi. 

feo* 
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fcopatu  prò  praediéUs  Caftro,  et  Dongìone,  et  Podeo  ,  et  juribus  feu- 
dalibus  eifdtm ,  et  eorum  majoribus  conceffis ,  tanquam  de  vetcri  feu- 
do per  fuum  annulum  reinveftivit,  et  ea  omnia  fu b  forma  qu#  in  ipfis 
inftrumentis  continentur,  habendo  eifiem  prò  fé,  et  prò  piaedifHs  , 
et  eorum  filiis  legitimis  reconceUìt.  Infuper  prò  fé,  et  prò  Lucano 
Epifcopatu  fuit  corfefTus  prsediflis  prò  fé,  et  aJiis  fibi,  et  Lucano  Epi- 
fcopatui  ef  e  integre  fatisfacìnm  de  omni  ce n fu  de  praediclo  feudo  Lue. 
Epifcopatui  acbito  prò  tempore  decurfo ,  et  decurfis  ufque  ad  feftum 
S.  ReguH  proximi,  renuncians  etc.  exceptioni  etc.  Aétum  in  Villa 
de  Sala  Garfagnanae  juxta  domum  q,  Bonvicini  coram  D.  Guglielmo 
Canonico  Lucano  Piebano  de  Compito,  D.  Ugolino  Archi  presbitero  de 
Cartello ,  Presbitero  Rainerio  Canonico  S.  Michaelis .  Anno  Nativ. 
Domini  MCCLXXVII1.  Ind<cì    6.  pridie  Cai.  Auguftì . 

Ego  Raimundus  Benedici:  Notarius  Tmpeiiali  aucloritate  Judex  et 
Notarius  prodièra  .  .  .  fiieliter  de  rogitu  q.  D.  mei  Patris,  de  licen- 
tia  mi  hi  a  praed.  Venerabili  Patre  concetta ,  et  a  majore  Lucano  regi- 
mine,  ha?c  fubfcripfi,  et  publicavi. 

E'  riportato  dal  Micetti ,  il  quale  fa  la  nota  che  detto  Iftromen-. 
to  era  autentico  apui  Domnum  Pctrutn  Ambrojlni. 

N.  XXXIV. 

Iftrumento  de  Gherardinghì  dell'anno  128 '/. 

IN  nomine  Domini  Amen .  Dominus  Ubaldus  q.  D.   Guillelmi  ,    et 
Gherardinus  q.  Ari  mundi  per  fé,  et   prò    D.    Alamanno   germano 
fuo  etc.  et  Guido  de  Silicano  q.  D.  Agolantis  per  fé ,  et  prò  Guillel- 
mo  nepote  fuo  etc.  et  Puccio  q.  Baroms  q.   Guidi ,    et    Berghus   fìlius 
diéti  D*  Ubaldi  confenfa  d.  fui  Patris ,  et  Presbiter  Genovefe ,   et  Al- 
bertuccius ,  et  Corfus  germani  q.  Curradi ,   et   Paulus   Contes    per  fé , 
et  prò  D.  Ugolino  germano  fuo  etc.  et  Giliolus ,  et  Bonaccurfus   ger- 
mani fìlli  q.  D.  Alberti  de  Gragnana  ,  et  Landus  feu  Rolandus  q.  Bo- 
nifatii  per  fé ,  et  prò  Presbitero  Arrighetto  ejus   germano  &c.  &  Ber- 
tus  ,  &  Fatius ,  &  Aldibrandinus  fratres  q.  Joannis  Saladini  ,   &  Ugo- 
linus    Nuvilonis  ,    &   Aldibrandus    q.   Compagni ,    &    Veltrus  q.  Gu- 
glielmi ,  &  Oddo  q.  Aldibrandini  ,  &  Orlandinus ,    &    Bertoldus,    & 
Joannes  q.  Rainerii ,  &  Ranuccius  q.  Ghiberti ,  &  Guido  q.  D.  Ghi- 
berti,  &  Rolandinus  q.  GuilJielmi ,  qui  omnes  funt  Nobiles,  &  Con- 
fortes  Domus  Gherardingcrum  de  Garfagnana  per  fé,  &  prò  D.  Miot- 
to &  Guaianduccio  germanis  q.  D.  Valeriani  de  Rocca  ,  &  prò  Ghe- 
rardo Bofi  ,  &  Aldibrandino ,  &  prò  Berrò  Banducci   de    Ardano  ,  & 
prò  Tomafo  Ghibeitó ,  &  pio  cetens  eorum  Coniertibus  6cc,  &c.  ven- 
di- 
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dìderunt ,  tradiderunt ,  ceflTerunt ,  atque  mandaverunt  Paganuccio  q. 
Aldibrandi  Guidiccionis  ementi  Sec.  prò  tenia  parte  prò  indivifo  om- 
nium infrafcriptorum  òcc. 

£t  Bertolotto  q.  Buggianefi  Bandini  &c.  prò  alia  tertia  parte  &c 

Et  Thomafino  q.  Paganini  Guidiccionis ,  oc  Cioncllo  fiJio  Ric- 
ciardi Sec.  prò  alia  tertia  parte  pio  indivifo  ócc.  junfdiclionum  ,  co- 
hserentium,  placitorum,  oc  diftncluum  ,  dominationum,  honorum,  pò- 
teftariarum ,  pedagiorum,  alpium ,  herbaticorum ,  comunatus,  patrona- 
tus  ,  nemorum  ,  foreftarum  ,  fluminum  ,  aquarum  ,  chiararum,  rerum- 
que  6cc.  &  pofterTionem  omnium  quorumcumque  nomine  cenfeantur  , 
&  cenferi  pò  flint  d.  Comunis,  Se  ÌJniverfitatis  Gherardingorum  Sec. 
in  Rocca  de  Verucula  Sec.  Se  fruc/tu ,  qui  babetur ,  Se  recolligitur  a 
cuncìis  perfonis  de  Veiucula,  Se  in  terra  de  Bibbiano  Sec.  Se  in  terra  de 
Boliio  òcc.  Se  in  terra  de  Petrognano ,  Se  in  terra  de  Nagio  ,  Se  in 
terra  de  S.  Romano ,  Se  in  terra  de  Melìiana ,  Se  in  «erra  de  Silica- 
gnana  Sec.  Se  in  terra  de  Silico,  Se  in  terra  de  Capraja  ,  Se  in  terra 
de  Bargecchia  Sec.  Se  in  terra  de  Ponticolfi ,  Se  in  terra  de  Gragno, 
Se  in  eorum  confini  bus  ,  Se  territorio  ,  Se  diftricìu ,  Se  in  perfonis  ,  Se 
hominibus  dd.  terrarum  ,  Se  cujufvis  eorum  ,  ita  etiam  quod  jura  tam 
patronatus  Ecclefhrum  ,  quam  alia  Sec.  Sec.  una  cuoi  omni  jure  eo- 
rum,  udì ,  dominio,  proprietate,  poflfeflìone,  poteftate,  Se  cum  omni 
jure  homagiojum,  Se  de  aibergariis  ,  Se  fingulis  prs  ftat ioni  bus  ,  Se  in 
eundo  cum  eis ,  Se  fine  cis ,  Se  in  ecrum  iervitium  cum  armis ,  Se  fi- 
ne armis,  Se  in  cavalcata  prò  Communi  Sec.  Sec. 

Pro  qua  vero  venditione  Se  omnibus  infraferiptis  prsefati  vendito- 
res  Sec.  coram  me  Bonaccorfo  Notario  &  teftibus  infraferiptis  Sec.  ha- 
buerunt  pretium ,  fcilicet  Florenos  aureos  mille  ofrmgentos  bonos  ,  8c 
legales  ,  Se  foms ,  Se  boni  suri ,  Se  juftì  ponieris  Sec.  Sec.  Acì<im  in 
Garfagnana  in  Canonica  de  Fofciana  anno  Nati v.Dom.  MCCLXXXV. 
Ind.  13.  3.  Sept.  Teftes  Dominus  Op;zo  Maiafpina  Judex  de  Luca  Sec. 
Sec.  La  die,  Se  hora  coram  dd.  Teftibus  omnes  praedicli  venditorcs 
ordinaverunt ,  oc  conftituerunt,  Se  fteerunt  eoium  ,  Se  cujufque  eorum 
procuratores ,  Se  certes  Nuncirs  Guido  de  Sìiicano  ,  -Se  Gherardinum 
Arimundi  praedicìos  ad  dandum  prò  eis  pofTeflìonem  Terrarum  ,  Se  re- 
rum venditarum  eifdem  empiri  bus  Sec.  Sec. 

Nel  lunghi/Timo  lftrum^nto  ,  che  è  riportato  dal  Micotti  per  in* 
tero  ,  e  da  me  folo  in  piccola  parte,  vi  fono  foegiunti  i  poffem*  par- 
te per  parte  dati ,  e  pie  fi  Tena  per  Terra  co'  Te  (timor;  ere.  In  fine 
fi  legge  =  Ego  AJIuminstus  Jacobi  de  Luca  Judtx  et  Notanus  prsedi- 
£h  omnia,  prout  in  libro  rogiturum  Bonaccurh  Notsrii  inter  alia, 
contineri  inveni  ,  fideliter  fumers ,  nil  addens  ,  vel  minuens  ,  quod  fen~ 
fum  mutet ,  fcripfi ,  et  pubJicavi  •. 

N.,  XXXV.. 
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Alcuni  Iftrumenrì  ri/guardanti  lo  Spedale  di  S.  Pellegrino  , 
e  fuoi  Converfi  &c.  del  1286. 

IN  nomine  Demini  Amen .  Frater  Bernardinus  Converfus  Hofpitalis 
Sancii  Pellegrini  de  Alpi  bus  Sindichus  &  procurator  Hofpitalis  prae- 
dicii ,  et  Fratrum  ,  er  Conveiforum ,  et  Reétons  diéti  Hnfpitalis  Sin- 
dicatus  nomine  diéti  Hofpitalis  ?  et  Fratrum  9  et  Reftoris  etc.  ut  de 
diéìo  Sindicatu  conftat  carta  fcripta  manti  Larfredi  Notarii ,  anni  cu- 
jus  cartae  funt  mille  CCLXXI1I.  Ind.  XII.  die  Sabati  quarta  menfìs 
Martii .  Ad  infraferipta  conftitutus ,  ut  ego  infrafenptus  Notarius  vidi, 
et  legi ,  folempni  fhpulatione  interposta  promifit ,  et  convenit  dare 
et  fqlvere  cmni  excepticne  remota  Bonaventure  Vegi  de  Caftelnovo 
libras  X.  denar.  Lue.  et  folidos  duos  ad  fuam  voluntatem  prò  predo 
et  nomine  pretii  Star.  XVIII.  biade  mefcholate  ,  quam  biadam  ha- 
buiffe,et  recepire,  et  in  utilitatem  dicati  hofpitalis  converfam  effe 
prò  alenda  familia  diéti  hofpitalis ,  renumptiando  exceptioni  non  ha- 
bite  ,  et  fibi  non  menfurate  biade  ,  qua  exceptione  diftus  Sindichus  et 
procurator  Sindicatus  nomine  prò  dicfto  hofpitali  promifit  a»iquid  non 
opponere  prò  fé  vel  prò  difto  hofpitali  dicìo  Bonaventura  et  ejus  he-» 
redibus ,  prò  dicììs  denariis  folvendis  fé  oc  bona  omnia  mobilia ,  et 
immobilia  prefentia  et  futura  diéli  hofpitalis  et  Reóìoris,  et  Conver- 
forum  di  eli  hofpitalis  ad  penam  et  fub  pena  libr.  XXV.  denar.  Lue. 
quam  penam  dare  et  folvere  promifit  &  convenit  dicT:us  Sindichus  Sin- 
dicatus  nomine  prò  diéto  hofpitali  diéìo  Bonaventure  et  fuis  heredi« 
bus ,  fi  dicìorum  denar.  fidem  Bonaventura  non  dederit  et  foiverit ,  et 
ea  foluta  vel  non  omnia  et  fingula  permaneant ,  renunciando  privile- 
gio  fori  ,  quod  ubicumque  et  fub  quocumque  judice  Ecclefiaftico  et 
Civili  valeat  coerceri .  Afta  funt  ha>c  in  Caftelnovo  in  platea  publica 
coram  Mino  Lanfranchino  de  Caftelìioné,  et  Corfo  Ghibertino  de  Ca- 
ftelnovo teftibus  hiis  prefentibus ,  Anno  Dom.  millefimo  CCLXXXVL 
Indict.  XI V.  die  VII.  menf.  Junii . 

Ego  Alexander  dictus  Sandus  q.  Goffredi  de  Colle  Imperiali  auct. 
Judex  ordin.  et  Notar,  hiis  omnibus  interfui ,  et  rogatus  publice 
fcripfi . 

IN  nomine  Domini .  Amen .  Bonaventura  quondam  Vegi  de  Cartel- 
novo  tnulo  venditionis  per  hanc  cartam  dedit ,  vendidit ,  «flit  at- 
que  mandavit  Fratri  Aldiberto  Lucano  de  Ordine  Fratrum  Predicato- 
rum  de  Luca  Sindico  et  Procuratori  Conventus  Fratrum  de   Luca    re- 

ci- 
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cipìetiti ,  &  ementi  Sindicatus  nomine  prò  dicto  Conventu  ipforum 
Fratrum  jura  omnia  et  fingula,  act^ones  ,  et  rationes  utiles  et  directas 
reales  et  plen.  leu  mixeas,  quse  et  quas  habet  vel  ei  competunt  feu 
competere  pofTunt  adverfus  et  contra  Fratrem  Bernardinum  Conver- 
fum  hofpitalis  Sancii  Pellegrini  de  Alpibus  Sindichum  et  Procurato- 
rem  diali  hofpitalis  et  Recioti*  et  converfoium  ipfius  hofpitalis,  et  con* 
tra  eorum  bona  in  libris  et  prò  libris  X.  fol.  IL  deuar.  Lue.  que  mo- 
neta prò  pretio  Stariorum  XVIII.  Biade  mixte  panici  et  Sigale  ,  quam 
didìus  Fr.  Bernardinus  Sindichus  a  didlo  Bonaventura  habuit  et  rece- 
pit  prò  utilitate  ipfius  ho{pitaIis  et  prò  alenda  familia  diòti  hofpitalis, 
prout  continetur  in  carta  (cripta  manu  mei  infraferipti  Notarli ,  prò 
qua  venditione  ceflkme  et  j'urium  translatione  diclus  Bonaventura  ven- 
ditor  habjit  et  recepit  a  didlo  Fr.  Aldiberto  Sindico  et  proc.  dicli 
Conventus  dante  et  folvente  prò  diéto  Conventu  libr.  X.  et  foJ.  IL 
Lue.  den.  coram  me  Notano  et  tr.  infrafer.  in  denariis  de  auro  et  ar- 
gento valentibus,  diclam  fummam  quos  denarios  perfolvit  diclus  Fr. 
Aldibertus  Sind?catus  nomine  prò  difto  Conventu  de  denariis  compre 
quam  tecit  a  dióìo  Bernardino  Sindico  et  Fr.  Johanne  Sindicis  hofpi- 
talis  fuprad.  de  quibus  denariis  et  pretio  compre  prediche  fìdem  fece- 
runt  predicti  Bernardinus,  et  Johannes  Sindici  eidem  Fr.  Aldiberto 
Smdico,  et  procuratori  dicli  Conv.  quod  eos  perfoìveret,  et  daret  cre- 
ditoribus  predicti  hofpitalis  Sancti  Pellegrini ,  ut  dixerunt  contineri 
per  initrum.  fenptum  manu  Rolandi  Notarii  de  Caftellione,  et  quos 
denarics  prediente  Fr.  Aldibertus  habuit ,  et  recepit  a  Mino  Lanfran- 
chini  de  denariis  apud  dictum  Minum  depofìtis  a  predicto  Fr.  Aldi*- 
berto .  Promittens  dictus  Bonaventura  venditor  dicto  Fr.  Aldiberto 
Sindico  recipienti  vice  et  nomine  dicti  Conventus  et  prò  ipfo  Conven- 
tu folempni  ftipulatione  interppfita  predicìam  vendi tionem  ,  ceflionem , 
et  jurium  transiationem  ,  &  omnia  &  fmgula  fupraferipta ,  &  infra- 
fcripta  firma  &  rata  perpetuo  habere  &  tenere,  &  contra  non  facere 
vel  venire  per  fé  vel  per  aliam  perfonam  nullo  modo,  jure,  tempore, 
ad  penam  dupli  fupradieìe  monete  &c.  &c.  Aftum  in  Burgho  plebis 
de  Foxiana  coram  Guillelmo  de  Guergo ,  &  Mino  Lanfranchini  de 
Caftellione ,  &  Fratre  Johanne  quondam  Domini  Guidonis  Judicis  de 
Caftellione,  &  Rolando  Caftellani  de  Caftronovo  tt.  hiis  praièntibus  . 
Anno  Domini  millcfimo  CCLXXXVL  Jnd.  XIIII.  Die  VII.  menfc 
Junii . 

Ego  Alexander  djclus  Sandus  quondam  Suffradi  de  Colle  Imper. 
au&or.  Judex  ordin.  fc:  Notar,  hiis  omnibus  interfui ,  &  rogatus  pu- 
bi ice  fcripfi . 
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In  Nomine  Domini  Amen . 

MInus  quondam  Lanfranchini  de  Caftellione  de  confenfu  &  ordine 
Fratris  Bernardini  &  Fr.  Johannis  Sindicorum  ,&  Procur.  Hof. 
picahs  Saneli  Pellegrini  de  Alpibus,  &  prefentia  Fr.  Pellegrini,  Fr. 
Guicciardini ,  Fr.  Peri ,  Fr.  Parmefani ,  Fr.  Tumignani ,  &  Fratrum 
&  Converforum  dicli  Hofpitalis  habuit  oc  recepit  me  vidente  Notano, 
Se  tefìibus  infrafcriptjs  a  Fratre  Aldiberto  Ord.  Fratrum  Predicatorum 
Conventus  Lue.  Sindico  oc  Procur.  dicli  Conv.  nomine  ipfius  Conven- 
ne deponente  prò  depofitum  &  nomine  depofiti  iexcentos  fexaginta 
Flortnos  auri  de  fumma  pretii  compre  qnam  diólus  Fr.  Aldibertus  Sin- 
dicus  ne  mine  predi  eli  Conventus  fecit  a  diclis  Smdicis  di  eli  Hofpita- 
lis de  terra  oc  loco  Santi  Leonis  de  Luca,  de  quo  pretio  habita  fuit 
rìdes  prediclo  Fratri  Aldiberto  a  predi&is  Sindicis  venditoribus ,  ita 
quod  diétus  Fr.  Aldibertus  deberet  folvere  creditoribus  dicli  hofpitalis, 
recipiendo  jura  &  acliones  a  di&is  creditori  bus ,  que  habent  adverfus 
&  contra  dicium  Hofpitale,  ut  in  carta  venditionis  diali  loci  Santi 
Leonis  facla  manu  mei  Notarii  contra  remine,  except.  non  habiti  de- 
pofiti predicli ,  &  non  numeratorum  (ibi  dìclorum  fiorenorum  auri ,  & 
quam  promifit  non  opponere.  Quod  depofitum  diólus  Minus  promifit 
&  convenit  diclo  Fr.  Aldiberto  Sindicatus  oc  Procur.  nomine  dicli 
Conventus  recipienti ,  vel  ipfi  Conventui  reddere  &  reftituere  ad  vo- 
luntatem  ipMus  Fr.  Aldiberti  Sindici,  vel  ipfius  Conventus  prò  fatisfa- 
ciendo  creditoribus  dicli  Hofpitalis  ut  fupra  dicium  eff  abfque  dampno 
&  difpendio  ipfius  Conventus,  credendo  de  dampnis  &  expenfis  fim- 
plici  verbo  dicli  Conventus,  vel  ipfius  Sindici  &  Procur.  ad  penam ,  & 
iub  pena  mille  libr.  denar.  Lue.  quam  penam  &c.  òcc. 

Aéla  fuerunt  hec  Cafìilioni  in  domo  dicli  Mini  prefentibus  Do- 
mino Armanno  Judice,  Domino  Ranutio  Jud.  Guillo  &c.  fub  anno 
Domini  milìefimo  200LXXXVI.  Ind.  XIII.  Die  VL  Menf s  Junii . 

Ego  Rolandus  de  Caftìlione  Imper.  a  nel.  J udex ordinanus,  &  No- 
tar, hiis  omnibus  inteifui,  &  prefentes  publice  fcripfi . 

Efiftono  gli  originali ,  cerne  anche  di  più  altri  relativi  alla  RelTa 
vendita  &c.  in  carte  pergamene  nel!'  Arch.  de'  Domenicani  di  S.  Ro- 
mano di  Lucca  • 
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N.  XXXVI. 

Breve  del  Papa  Nicolao  IV.  relativo  allo  Spedale   di   S.  Pellegrini 

delV  anno  t2i8. 

N.'colaus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei .  Dikólo  filio  ......   Ar- 
cidiacono Ecclefìae  Lucana;  falutem  &  Apoftolicam  benediclionem  . 

SUa  Nobis  Dilecti  filli  Prior  &  Con  veti  tus  Fratrum    Prsedicatorum 
de  Luca,  ac  Re&or,  &  Fratres  S.  Peregrini  de  Alpibus  ad  Rom. 
tcclefiam  nullo  medio  pertinentis  Lucana;  Di^cefis  petitione    monftra- 
runt  quod  olim  iidem  Re&or    &   Fratres    attendentes  quod   Hofpitale 
praedicìum    adeo    erat    debitorum   ex    juftis    caufis  contrattorum   onere 
aggravatimi  quod  ti  meri  poterat  ne  ufurarum  yorago  ejus    fubftantiarn 
abiorberet ,  &  quod  alias  abfque  difpendiofa  diftracììone  honorum  ejuf- 
dem  hofpitalis  non  poterat  a  praefatis  debitis  liberari,   quafdam    terras 
&  demos  Orto  Praedicatorum  Prioris  &  Conventus  contiguas,    &  eif- 
dem  Priori  &  Conventui  plurimum  opportunas  omniaque  jura  eis  &  il- 
lis  competentia,  ex  quibus  praefati  Recìor  &  Fratres  utilitatem    confe- 
quebantur  modicam ,  memoratis  Priori  &  Conventui  vendiderunt,  prò 
quadam  pecunia;  quantitate ',  licentia  tamen  fuper  hoc  a  Sede   Aposto- 
lica non  obtenta,  eademque  pecunia  fuit  in  folutionem  diétorum  debi- 
torum  converfa,  &  ex  ea  hofpitale  praediclum  eft  ab  eifdem  fere  tota- 
liter  liberatum.  Quandam  infuper  Cappellam  in  terra  confi ftentem  prae- 
difta  ,  qua;  ad  prcfatum  hofpitale  expeétabat ,  etiam  pra*  ni  mia  vetu  Ma- 
te minabatur  ruinam,  &  in  qua  iidem  Reótor,  &  Fratres    propter  te- 
nuitatem  reddituum  ejufdem  hofpitalis  non  poterant  congrue  facere  de- 
fcrvire ,  diétis  Priori  &  Conventui ,  per  quos  utpote  Cappella?  ipfi  pro- 
pinquos  poterat  in  ea  cultus  divini  nominis  obfervari  &  alia  debita  ob- 
fcquia  eidem  impendi  commode  poffunt ,  pietatis  intuitu  liberaliter  in 
perpetuum  concefferunt ,  prout    in    inftrumento  publico    inde    confetto 
plenius  dicitur  contineri  .  Quare  Prior,  &  Conventus,  ac   Reftor  ,  & 
Fratres  prsedi&i  nobis  humiliter  fupplicarunt,  ut  venditionem,  &  con- 
ceflionem  hujufmodi  ratam  &  gratam  habentes  eafdem  conflrmare  au- 
cloritate  Apoftolica  dignaremur .  Nos   itaque    de    circumfpe&ione    tua 
plenam  fiduciam  obtinentes  diferetioni  tuse  per  Apoftolica  fcripra  man- 
damus  ,  quatenus   confideratis    diligcnter  circumftantiis    univerfis,    quae 
circa  hoc  fuerint  attendendo ,   fi   prsedidtis    venditionem    &  conceflio- 
nem  in  utilitatem  tam  ordinis  quam  hofp'talis  praeiicìonim    inveneris 
redundare,  fuper  quo  tuam  intendimus  confeientiam    onerare,    eafdem 
venditionem  Se  conceffionem  audoritate  noftra  confìrmare  procures. 

Datum    Reate    decimo    Cai.  Ocìobris   Ponti  ficatus    noftri    Anno 
primo . 

f  2  Efi- 
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Efìfte  neir  Arch.  de'  Domenicani  di  Lucca ,    de'  quali   era  allora 
Priore  F.  Tolomeo  Fiadoni,  celebre  Annalifta  ec. 

N.  XXXVII. 

Enumeratone  de*  Paefi  delle  Vicarie  di  Barga ,    dì  Caftiglione  9  $ 

di  Camporeggiana  prefa  dallo  Statuto  di  Lucca 

del  130 8, 

La  Vicaria  di  Barga  contava  zó.  luoghi  principali,  cioè 


Barga  Caftell© . 

Verge  moli . 

Gallicano  Caft. 

Monte  AltiftimOa 

Cardofo  Caft. 

Cafcio . 

Trafelica  Caft. 

Bolognana . 

Caftelvecchio . 

Verni . 

Sommocologna  • 

Per  poli . 

Albiano. 

Fiattone. 

Tiglio .  • 

Arriana. 

Seggio . 

Valico  di  fopra  . 

Pedona . 

Valico  di  lotto. 

Trepignana  Caft. 

Calomini . 

Lupinaja  Caft. 

Burchiano  . 

Fabbriche. 

Molazzana . 

La  Vicaria  di  Caftiglione 

ne  contava  33.  cioè 

Caftiglione  Caft. 

Marcione . 

Paìlercfo  Caft. 

S.  Pellegrino. 

Ciciorana  Caft» 

Caftelnovo. 

Campori . 

Capraja.^ 

Carpineta . 

Bargecchia . 

Cerageto . 

Silico  . 

Piano  di  Cerreto , 

Roggio . 

Mozanella  • 

Gramolazzo . 

Monticelli . 

Vagii  di  fopra. 

Verucchio  • 

Vagli  di  fotto. 

Magnano . 

Villa  Collemond. 

S.  Donnino. 

SarToroflò . 

Mafia. 

Cor  fino . 

PontefcoflTo . 

Sericagnana . 

Ponte  ardito  . 

Pieve  a  Fofciano 

Gragnanella . 

Caftagnora. 

Chiofa . 

La 
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La  Vicarìa  di  Camporeggiana  ne  contava  43.  cioè 


Camporeggiana  Caft. 

Vciucole  Caft. 

Saffi. 

tglio  . 

Granella  . 

Carenine  . 

Naggio  . 

Bibiana  . 

Vittorio  . 

Cafatico . 

Cafciana  • 

Nicciano  . 

Agliano  . 

Giuncugnano . 

Pontecchio . 

Dalli  . 

S.  Anaftafio  . 

Sillano  . 

Vaile. 

Capri gnana  . 

Petrognano  . 

Colle . 


Rontano  . 
Filicaja. 
Silicano. 
Poggio. 
S.  Terenzio . 
Puglianella . . 
S.  Romano . 
Sala  . 

Rocca  Alberti 
Cafcianella  • 
S.  Michele. 
Cabile . 
Gragnana  . 
Magliano . 
Colognora . 
Ccgni . 
Soi aggio . 
Berli  gli  ano  . 
Li  vignano. 
Orzaglia  . 
Bogli. 


N.  XXXVIII. 

Diploma  di  Federigo  Re  de    Romani  a  Caftruccio 
Antelminelli  del  1320. 

Ftdericus  Dei  Gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguflus  Nobili  Ca- 
ftruccio de  Antelminelhs ,  fuo  ,  &  Imperii  fideli  dikóìo  gratiam 
fuam  ,  &  omne  bonum  . 

TOties  Regise  Celfìtudinis  Sceptrum  òcc.  &c.  Cupientes  igitur  prae- 
mifibrum  contemplatione  tuae  conftantifiima*  fidei  puritatem  ,  tuae- 
qie  pedonai  approbat2m.fide]itatem  &c.  condignis  retributionum  pra»- 
miis  ,  tuis  rm-ntis  multipliciter  exiprntibus ,  premiare,  ac  fpecialis 
gratiae  privilegio  bonitate  regia  lai  girine  honorare ,  Te  tanqnam  illum, 
«r>  quo  (umma  roftra  confìdit  mngmficentia  ,  in  Civitate  Lucana  ,  e'juf- 
qne  diftriéru  ftx  milliariorum ,  &  fiiburbanorum  ,  vel  quali,  &  Pro- 
vinciis  Valhum  Nebulae ,  Ariana?,  &  Lima?,  &  Terris  Civium  Gar- 
fagnana»,  Terris  quae  dicuntur  Blancorum,  Verucule  Boforum  ,  &  eju? 

cu- 
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curia,  Lunigiana ,  Mafia  etiam,  Verfilia,  Serravalle,  cum  aliis  Ter- 
ris  partis  Impenalis ,  Piftorii  &c.  cum  mero  &  mixco  imperio  &c. 
noftrum  &  Impera  Generalem  Vicarium  Conftituimus  Scc. 

Datum  apud  Cunezam  2.  Nonas  Aprilis  Anno  Domini  MCCCXX. 
Regni  vero  noftri  Anno  VI. 

N.  XXXIX. 

Diploma  di  Lodovico  il  fi  avaro  a  Caflt uccio , 
dell9  anno  1324. 

Ludovicus  Dei  Gratia  Romanorunv  Rex  femper  Auguftus  Magnifico 
viro  Caftruccio  de  AnteJminellis  Vicario  Lucanorum  fuo  &  Im- 
pera fideli  dileclo  gratiam  fuam  &  omne  bonum. 

.  .  .  é Volentes  praemiflbrum  obtcntu  extollere   nomen 

tuum ,  &  te  prerogativa  fpeciali  magnifice  honorare ,  Vieannm  Civi- 
tatis  Lucanac  ejufque  diftriétuum  fex  milliariorum  &  Suburbanorum  vel 
q  uà  fi  ,  tk  Provinciarum  Vallis  Nebulae,  Ariana?,  &  Limae ,  &  Terris 
Civium  Garfagnana?,  Terris  quae  dicuntur  PJancorum,  Ve rrucole  Buf- 
foni m  ,  &  ejus  Curia?,  Pontremulo,  ejus  diftrictu,  Lunegiana,et  om- 
nibus Terris  fitis  citra  et  ultra  aquam  magra? ,  in  Lunenfi  Diaceli , 
Mafia,  et  Verfilia  etc.  Auéloritate  Regia  noftra  in  Sacri  lmperii  vice 
et  nomine  prò  nobis  in  ipfo  Sacro  Imperio  te  Vicarium  conftituimus, 
et  facimus  Generalem  ctc. 

Datum  in  Regali  oppido  noftro  Franchfort  IV.  Kal.   Junii  Anno 
Domini  MCCCXXII.  Regni  vero  noftri  X. 

Riporta  amendue  i  fuddetti   Diplomi    il   Mannucci  nella  Vita  di 
Caftruccio  ec.  / 

N.  XL. 

Iftrumento  relativo  a*  Conti  dì  S.  Michele  in  Garfagnana 
dell'  anno  134.6. 

IN  Chrifti  Nomine  Amen.  Domina  Joanna  q.  D.  Francefchini  q. 
Dini  de  Nobilibus  fìliorum  Guidi  de  Nobilibus  de  Sala  ,  Procura- 
tri  x  nobilis  Joannis  q.  Nobilis  Francefchini  fupradicìi ,  cum  confenfu 
pra?fentia  &  vcluntate  Joannis  q.  Nobilis  Valeriani  de  Comitibus  de 
S.  Michaele  proximioris  confaftguinei  fui  aliquo  alio  quem  habere  di- 
xit  in  Garfagnana  &c. ,  legitime  interrogata  &c.  dedit  vendidit  &c. 
cum  fciat  diclam  proprietatem  &  dicìam  rem  venditain  fatis  plus  va- 
le- 
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fere  pretìo  prardiclo  eidem  Antonio  emptori  fupraferioto  gratia  &  amo. 
re  fpeciali  cum  dicìo  confenfu  ,  &  prsefentia,  &  aictoritace,  &  vo- 
luntate  fui  proximioris  remifit  &  donavit  ex  certa  deliberata  feientia, 
non  per  aiiquem  errorem ,  cum  feiat  praedidtam  proprietarem  ,  &  di- 
ciatti rem  venditam  fatis  plus  valere  pretio  prae^icto,  &  ad  p^nam 
Confulum  ,  &  Antianorum  Lucenfium  praefentium  &  fururorum  ,  Lu- 
cani Poteftatis  praefentis  &  futuri,  vel  alterius  dominantis ,  vel  domi- 
nationis  ejus  vel  ejus  haeredes ,  bona  didti  Joanms ,  vel  Terram  prò 
tempore  dominantis,  vel  conitringentis,  fori  privilegio  renunciando  f 
&  omni  aliarum  legum  &c. 

Aftum  in  Territorio  Communis  Sala»  in  loco  diflo  a  Piazza  jux- 
ta  domum  Sandri  habitatoris  Piazza»,  prsefente  Benvenuto  Antonii  q. 
Benvenuti  de  Vzlte  de  fupra  ,  Michaele  q.  Sandri  de  Piazza,  &  Josn- 
ne  q.  Nobilìs  Valerani  de  Nobili  bus  Comitibus  de  S.  Michaele  izfti- 
bus.  Anno  Nativ.  Demini  millefìmo  trecentefimo  quadragesimo  fexto, 
Indici.  14.  die  12.  Aprilis . 

Ego q.  Stefani  de  Valle  de  fupra   Imperiali   aucloritate 

Notanus  praedictis  omnibus  &  fmguiis  interfui  ,  &  rogatus  fcribere 
fcripfi  &  publicavi  . 

E*  riportato  dal  Micotti ,  il  quale  cita  f  lenimento  autentico, 
come  efìftente  preffo  di  lui . 

N.  XLI. 

Diploma  di  Carlo  IV.  Imperatore  a?  Pìfanì ,  cui  dichiara    Vicarj 

Generali  dell1  Impero  anche  nella  Garfagnana  relativamente 

a  quelle  Terre  ,  che  i  Pìfanì  allora  vi  pojfedeano 

delV  anno  i$ss* 

In  nomine  Sancii ,  &  individue  Trinitatis  feliciter  Amen  • 

Carolus  IV.  divina  favente  clementia    Romarorum    lmperator   femper 

Augii ftus ,  &  Boemie  Rex  &c. 

Dllcólis  nobis  Poteftati ,  Capitaneo  ,  Confitto  ,  Antianis  ,  Com- 
muni ,  &  Populo  Civitatis  Pifarum  noftris  &  Sacri  Imperii  fi- 
Ocnbus  gratiam  noitram,  &  omne  bonum  .  Dum  ad  veftre  probitatis 
menta,  &  virtuofam  induftnam,  nec  non  labores  eximios ,  quibus 
prò  honore  Sacri  Imperii  temporibus  recolendae  mtmoriae  Divi  Henri- 
ci  quondam  Romanorum  Imperatoris  Augufti  Avi  Noftri  prarclariffi- 
mi  ,  &  aliorum  Romanorum  Principimi,  diligentius  infudaftis,oculum 
roflra?  confiderationis  dingimus  ,  tanto  utique  majori  zelo  erga  vos , 
&  quadi bet  veftra  cemmoda  ,  nofhae  bereniutis    infiammata    affec/tio  , 

&  ad 
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&  ad  uberioris  gratin  lata  donaria  liberalitas  fé  diffundit ,  quanto  ad 
ipfum  verte  virtutis  condanna  inter  ceteros  fiieles ,  quos  Rom.  Im- 
perli lamudo  compleclitur ,  ardentioribus  devotionum  folcrtiis  grata 
follicitudine  ftuduit  promoveri  . 

Ea  propter  Principum ,  Baronum ,  atque  Proccrum  noftrorum  ac 
cadente  confenfu,  de  imperiali  Romanorum  auétoritace  ,  motu  pro- 
prio, &  ex  certa  fcientia  facimus,  conftituimus ,  creamus,  &  ordina- 
mus  Vos  Coilegium  Antianorum  Pifani  Populi  prefentes ,  &  veftros 
SuccefTores  in  omni  tempore  vita*  veftrae ,  &  Commune  Pifanum ,  No- 
ftros  &  Sacri  Rom.  Imp.  Vicarios  Generales,  mrevocabiliter  durato- 
ros  per  omnia  tempora  vitae  vertice  in  Civitate  Lucana ,  &  ejus  Ca- 
lilo, &  in  diéla?  Civit.  Lucana*  Comitati*,  diftricìu ,  &  fortia ,  &  in 
Petrafanta  ,  oc  ejus  Vicaria,  Malfa,  Lunigiana ,  &  ejus  Vicaria,  Sar- 
zana,  &  ejus  Cafìro,  &  in  Garfagnana,  in  illis  utriufque  terris  ,  & 
locis,  qui  prò  Communi  Pifano  tenentur ,  &  cuiìodiuntur ,  cum  om- 
nibus eorum  juribus  &  pertinentiis  univerfìs,  concedentes  Vobis  Antia- 
nis  ,  &  veftris  SucceiToribus  antediélis  ,  ac  Communì  Pifano  prò  om- 
ni tempore  vitae  vedrà*  irrevocabihter  in  dièta  Civitate  Lucana ,  & 
ejus  Caftro,  in  dièta»  Civitatis  Comi  tatù  ,  di  lirici  u  ,  &  fortia,  &  aliis 
prsediéhs  omnibus,  &  flngulis  terris,  &  locis  merum  &  mixtum  im- 
perium,  &  ablolutum ,  &  gladii  poteitatem,  &  plenam  ,  &  liberarti , 
&  omnimodam  jurifdicìionem  ,  nec  non  in  rebus ,  &  perfonis  diRx 
Civitatis  Lucanse ,  &  cujufcumque  Terra» ,  &  loci  de  piaeiiéì  s ,  cujuf- 
cumque  flatus,  dignitatis  ,  ordinis ,  praeminentiae ,  feu  conditionis  exi- 
fiant  [  falva  tamen  Ecclefìaftica  liBertate  J  &  plenam ,  &  omnimodam 
exercendi  praedidla  ,  &  infraferipta  ,  5c  quseiibet  eorum  per  Vos,  vei 
alios  Ornciaks  &c. 

E'  riportato  da  Gio.  Criftoforo  Lunigg  nel   fuo  Codice  Diploma- 
tico T.  I.  Cap.  3.  &c. 


N.  XLIL 


XLI>. 


N.  XLII. 


Diploma  di  Carlo  JV.  Imperatore ,    col    quale  ei  conferma    i  Privilegi 

accordati  dalV  Imper.  Federigo  IL  a  varj  Signori  della 

Garfagnana  *e.9  è  dello  fiefi*  anno  *3js. 

Karolus  Quartus  divina  favente  clementia  Rom.  Imperator  femperAu- 
guftus,  èc  Boemia  Rex.  Omnibus  in  perpetuum  gloria  Troni  Cae- 
larei ,  &  Imperialis  magmficentiae  decore  afFcétus .  Tunc  exim  x 
laudis  attolitur  titulus  ,  &  eminentis  honoris  fecimditate  refplendet  , 
fi  vobis  fuelium  grato  exauditionis  concurrat  affenfu  &r. 

PRo  patte  flquidem  dikétorum  Baldi  Judicetti ,  Lapi  Rainaldi,Fa« 
bii  &  Celfini  Ntpotum  diòti  Lapi,  DominoriMi  de  Burzone,nec 
non  Judicetti  Manfreducci ,   Manfredi ,  &  Francifci    filiorum    Landuc- 
cii,  Jacobi  Guiduccii  ,  prò  fé,  ac  nomine,  &  vice  Confortimi  fuorum 
de  Mafia,  Antonii  Partenoli  prò  fé  ac  nomine  &  vice  fratrum  fuorum 
omnium  ìftorum  defeendentium    de    Vallecchia  de  Comitatu   Lucano  5 
atque  Vannuccii  Parentis  Manfreduccii ,  Federici  ,  Montrigii  ,    &  An- 
tonii filiorum  Eribei  defeendentium  de  illis  de  Corvaria ,  ac  etiam  Co- 
luccii  Petrini  venientis  de  illis,  qui  de  Careggine   nominantur    Comi- 
tatus  praxhcli ,  neenpn  Reguli  Bendedeni ,    Petri    Ocìonis ,    Cofcii ,   & 
Bernardini  filiorum  germanorum  quond.  Bernardini ,  Se  Paganelli  quon- 
dam Simuccii ,  quond.  Domini  Manfredi  militis  de  Sambucio ,    Landi 
Guiducci  prò  fé,  &  luis  confortibus  de  Monte  Magno,  &  Dini  &  Pe- 
tri germanorum  filiorum  quond.  Petri  Dini  Ser   Guidi  &c.  &c.  (//  la* 
/ciano    molti  altri)  noftrorum  ac  Sacri  lmperii  fidelium  expo'ì»um   ex- 
titit  in  piaefentia  Imperatoria   Majeftatis ,    qued    cum    ipfìs    &  eorum 
progenitonbus  per  plures   celebres    memonae    Divos    Imp;-ratores ,  Re- 
geiq.  Romanorum  magnifices ,    oc   finahter   per    Fridencum  Secundum 
lmpcratorem  illuftrem    Hierufalem ,    &    Sicilia?   Regem ,  pradeceflòres 
noftros ,  nonnulla*  grati  x ,  libertates,  &  immunitaces  fuper  rebus,  bo* 
nis,  locis  ,  Terris ,  Caftns,  &  praediis  ipforum  ù&x  fmt,   &    concef- 
fse,  prout  in  quodam    inftrumento   authentico    producìo    coram  noftra 
celhtudine  ,  &  per  fapientes  Aulae  Imperialis  examinato,    fumpto,    ut 
dicitur,  de  privilegio  originali  diéri  Friderici  Imper.,    per    ipfum  fu- 
pcr  dicìis  gratiis,  libertatibus  ,  &  immunitatibus    tunc    dato,    fed  per 
guerrarum  difcrimina,  tempore  fuccedente,    perdi  to ,  apparuit   eviden» 
ter,  cujus  quidem  authentici  tenor  talis  eft  . 


In 


In  Nomine  Sancii  &c, 
Fridericus  divina  favente  Clementia  &c. 

(  Quivi  è  riportato  intero  il  Diploma  di  Federico  II.  ,  che  da 
noi  è  fUto  collocato  al  N.  XXIV.  fotto  1'  anno  1242.  e  poi  cesi  pro- 
fetile )  Qiiare  prò  parte  dj&orum  omnium  fuit Imperiali  Majeftati  cum 
inftantia  fuppjjcatum,  ut  immunitar.es,  gratias,  conceffiones,  oc  liber- 
tatcs  hujufmodi  per  au  henticum  iupraferiptum ,  &  omnia  &  lìngula 
in  eo  contenta  apprebare,  innovare,  confirmare,  &  de  novo  ex  certa 
fcientia  concedere  dignaremur.  Nos  igitur,  qui  juxta  Imperialis  fum- 
mitaris  honorem  in  benefaciendo  noftrjs  &  Sacri  Imperli  fidelibus  plu« 
rimum  dclecl>mur,  eorumque  jufta  defideria  compie étimur ,  prò  fingu- 
lari  in  ncs  afftcìu  ccnfideranttjs-diclorum  fupplicantium  gratias,  live 
jura  ex  mere  hberalitatis  beneficio  Dcminorum  Prasdeceflbrum  Noftro- 
rum  defeendere,  quibus  eorumdem  fupplicantium  progenitores  &  ip(i 
homines  obfequiorum  ftudiis  fideliter  ottemperare  curaverunt ,  &  vo- 
lentes  Piaedecelforum  noftrornm  in  praemifiis  ,  quantum  in  nobis  ed 
poffibife,  veitigia  imitari,  diclis  fupplicantibus ,  oc  eor;im  haeredibus 
omnia  èc  fingula  jara  ,  libertates,  conceffiones,  gratias,  oc  immunita- 
tes  faétas ,  &  datas  eis  per  memoratum  Fridcricum  Imperatorem  fu- 
per  benis  ,  rebus,  Tetris,  Caftris  ,  Villis ,  locis,  pra?diis,  pofleffioni- 
bis,  juribus,  jurifdiétionibus ,  feu  Perfonis ,  in  quarum  libertatum,  feu 
gratiarum  poffeffione  exiftunt ,  vel  qua*  poflldere  per  vim,  aut  inju- 
riam  defierunt ,  &  quae  in  inftrumento  authentico  fupraferipto  defum- 
pto  de  privilegio  Impera  toris  praefati  de  veibo  ad  verbum  fincerius 
continetur,  de  Imperiali  noftra  gratia,  in  quantum  digne,  &  jufte 
pofTumus  approbamrs ,  ratificamus,  confìrmamus ,  ac  innovando  ex 
certa  fcientia  concedimus  ,  &  largimur,  àc  ipfos  fupplicantes,  &  hae* 
redes  eorum  una  cim  bonis  ,  rebus,  oc  ceteris  eorum  juribus,  in  "qui- 
bufeumque  confifrentibus,  in  ncftram,  ac  Sacri  Rom.  Imperii  prote- 
éìionem  recipimus  fpecialem,  &  recepto  prius  ab  ipfis  òcc.  fidelitatis 
&  e  bedientise  piatito  corporaliter  folito  juramento  ,  eos  de  pra?miffis 
omnibus  &  (ìrgulis  authotitate  Imperiali ,  prsefentibus    inveftimus  &c. 

Signum  Sereniffimi  Principis,  &  Demini  noflri  Ka ioli  Quarti  òcc. 

Tcftes  hujus  font  Vererabilis.  Nicolsns  Patriarca  Aquilejenfis,  Fra- 
ter  Magiftcr  Erneftus  Arch.  Pragenfs  &c.  ecc. 

Datum  .  .  .  .  anno  Demini  miilefimo  trecentefìmo  quinquagefìmo 
quinto  Ind.  celava,  tertio  ld.  Junii  Rtgnorum  Nofiicium  Anno  No- 
mo, Imperiali  vero  Primo. 

Ego  Jcannes  fil.  q.  Nardi  Nor.  Civis  Pifanus. 

IL'  riportato  dal  Mìcottìr  come  eftratto  da  copia  autentica. 

N.  XJLIIL 


N.    XLIII. 

Diploma  di  Carlo  IV.  Impcr.  col  quale  dichiara   Francefco    Caftracani 

Antelminelli  Co.  del  Sacro  Pala\\o  ,  e  lo  invejìifce  della 

Vicaria  di  Coreglia\  è  dell'  anno  jtejfo  isss* 

In  Nomine  &c. 
Karolus  Quartus  Divina  favente  clementia  ócc.  Nobili    Francifco  Ca- 
ftracanis  de  Antelmineliis   de    Luca   fuo    &    Impedì    fideli    diledto,  * 
Corniti  Noftri  Sacri  Palatii  gratiam  fuam,  Se  cmne  bonum. 

QUia  virtutura  premia  tribui  merentibus  convenir  &c.  &c.  H.'nc 
eft  quod  te  tuofque  haeredes  legitime  defeendentes  Nc.ftri  Sacri 
Palatii  Comites  facimus,  &  creamus  &c.  &c.  Tibi,  luifque  hx- 
redibus  concedimus  gratiofe  delmperialis  plenitudine  poteftatis  Vicariam 
infuper  Corelliae  de  Garfagnana  di^cefìs  Lucana?,  cum  forti  liti  is  ,  ca- 
ftris ,  villis ,  oc  locis  ad  eamdfm  pertinentibus,  videlicet  Corellia, 
Gromignana,  Rocca  Piétorita,  Luagnana,  Ghivizanum,  Colle  Ber- 
tingho,  Bori,  Jerulium  ,  Vitiana  ,  Calavorna ,  Villa  Terenzana,  Lug- 
nanum  ,  Bugììanum,  Granarolum,  Fornole ,  Chifenti  ,  Corfagna  ,  Ser- 
ra, Puriccianum,  Anchianum,  Burgemc  zzani ,  Cerreto,  Rocca  Orani, 
Oneta  ,  Cuna,  Vergilio,  Motrone ,  Spolizano,  Ceretulo,  Gioviani  , 
Terzona  della  Volaniana  ,  Vitriano,  Colognora  ,  Villa  Roggia,  Ca- 
rtella Veggia,  Anzana ,  Gello,  Piccano,  Pifcalia,  &  Gavalli  ibidem 
firuata,  &  cum  hominibus  ,  &  perfonis  ibi  habitantibus  ,  &  quse  in 
pofterum  hsbjtabunt.  Volumus  a  modo  Comitatum  Corellise  nuncupa- 
ri  òcc.  conrmero,  oc  mixto  imperio,  &  piena  jurifdi elione  6cc. 

Datum  Pifis  Anno  Domini  MCCCLV.  Imperii  vero  Anno  Primo. 

E'  riportato  da  Aldo  Mannucci  nella  Vita  di  Caftruccio  ,    verfo 
la  fine  del  Libro  . 

N.  XLIV. 

Diploma  di  Carlo  IV.  Imperatore ,  col  quale  conferma  alla 
Città  di  Lucca  il  fuo  dominio  &c.  del  i^9» 

Karolus  Quartus  &c. 

QUia  pridem  Imperialis  noftra  Lucana  Civitas  fubdita  fuit   mani- 
felìx  tirannidi,  oc  omnia  Cadrà,  munitiones  ,  forti x ,  &    perti- 
nenti^ ipfius  ab  eadem  alienata?  fuerunt ,  ita  quod   in    grave  ip- 
fìus  Civitatis  Lucana:  difpendium  fa\x  tyrannidis  exercitio  teneantur  , 

g  2.  nec 


nec  tunc  fciri  potuit  inter  pofTeffor^s  earum,  qua?  pertinebant  ad  alio?, 
aiiqua  nota  diftinéìio,  cum  Pifani  omnia  prò  libito  gubemarent ,  ne 
praefata  Lucana  Civitas  hujufrncdi  dubietate  laboret,  &  ut  futuris  ejus 
difpendiis  Imperialis  munifìcentiae  remedio  caveatur,  animo  deliberato, 
fano  Principum,  Baronum  ,  &  Procerum  Sacri  Imperii  fideJium  noftro- 
rum  accedente  confilio,  de  «erta  noftra  feientia,  &  Imperialis  poteila* 
tis  plenitudine  decernimus,  definimus,  &  declaramus  omnia,  &  fingu- 
la  Cadrà,  roccas,  munltiones,  Comitatus,  diftridtus ,  riparias,  &  alia 
quaevis,  quae  adnotantur  inferius  ,  ad  Lucanum  Commune,  &  Civita- 
tem  jure  pertinuiffe  ,  ac  pertinere,  cum  mero  &  mixto  Imperio,  & 
giadii  pcteftate ,  falvo  nihilominus  pieno  fuperioritatis  diretto ,  &  uti« 
li  dominio ,  quod  ad  nos  &  Succeffores  noftrcs  &c.  &c.  Nomina  au« 
tem  pertinentiarum  omnium  funt  base  s  (  fi  tralafciano  per  brevità  le 
altre,  e  foJo  fi  riporta,  come  fegue)  Item  in  Provincia  Garfagnanae , 
Vicaria  Camporegianae,  Vicaria  Caftilionis  ,  Vicaria  Bargae,  Vicaria 
Coreglias ,  cum  Oftris,  oc  Villis,  Communibus,  pertinentiis,  adja- 
centiis ,  fupraferiptarum  Vicariarum,  &  cujufcumque  earum  &c. 
DatUm  Luca?  Anno  MCCCLXIX.  celavo  Idus  Julii  &c. 

E*  riportato  da  Fabrizio  Turnali  nella  fcrittura  fatta  in  favore  de* 
Lucrhefi,  e  imprefTa  in  Milano,  nell'  occafione  delle  controverfie  coi 
Sereniffimi  Ettenfi. 

N.  XLV. 

Privilegio  concejfo  dalla  Rep.  di  Lucca  a*  Nobili  di    Dalli 
in  Garfagnana  dd  1369. 

NOs  Antiani  Communis  Lucenfis  ,  attenta  fidelitate  ,  &  amore  fin* 
cero ,  quem  Nobiles  de  Dallo  ex  innata  natura  femper  gefferunt 
ad  Commune  Lucanum  operibus  indefefìis ,  volentes  eos  profequi  gra- 
fia fpeciali,  audlorìtate  noftri  Omcii ,  omni  modo,  jure,  &  forma, 
quibus  melius  polfumus,  Nobiles  Viros  Guglielmum  ,  Bartholomeum  , 
Njcolaum,  Antonium,  Francifcum  ,  Petrum,  &  Taddeum  de  Dallo 
facimus  ck  conflituimns  prò  Communi  Lucano  Locumtenentes  in  Ca- 
ftre  &  pertinentiis  Dalli  Ccmitatus  Lucani  fpeélantibus  ,  &  pertinen- 
tibus  rìjéìo  Csftro,  aut  quae  pertinere  nofeuntur;  dantes ,  et  conceden- 
tes  eiidem  au  dori  tate  m  ,  et  juiifdJc/Honem  ,  quas  habet  Lucanum  Com- 
mune ,  sut  habere  dignofcirur,  cum  omnibus  adherentiis  fpedlantibus 
et  pertinentibus  de  jure,  vel  cenfuetudine .  Vcs  autem  taliter  geratis, 
quod  Ccmmune  Lucanum  ad  majora  erga  vcs  animetur .  Rogantcs 
smices,  et  fubditis  p^aecpiendo  mandantes ,  quatenus  vobis  iniis,quae 
flint  tenons  Ccmmunis  Lucani  y  faveant,  protegantj  &  afliftant. 

Da* 


un 
Datum  Luca;  Anno  MCCCLXVIII.  Indici  7.  die   XI.   Augufti  ; 

E'  riportato  dal  Micotti ,  cne  attefta  d'  averlo  ricevuto  dal  No- 
bile Lucchefe  Giamo.  Or/ucci,  per  copia  eftratcane  dall'  Arch.  dell» 
Repubblica . 

N.  XLVI. 

Ordinazioni ,   e   deliberazioni  del  Coniglio  Generale  di    Lucca 
rapporto  alla  Garfagnana  del  1371. 

Die  27.  Aug. 

DEclararunt ,  aflìgnarunt ,  diviferunt  m  hunc  modum  ;  videlicef^ 
quod  infrafenpta  Communia  ,  fori,  terra!,  homines,  &  perfonar 
ipu>rum  deinceps  omni  tempore  in  perpetuum  fint,  &  effe  intelligan- 
tur ,  &  debeant  de  Vicaria  ,  &  fub  Vicaria ,  &  jurifHiftione  Vicarii 
Vicaria*  Campòreggiana?  &j.  m  civilibus  ,  &  criminalibus  fubciTc- ,  ref- 
pondere ,  obedire ,  &  omnia  onera  realia,  perfonalia ,  angarias  ,  pe- 
ranganas  lupportare  ,  &  agere  &c.  Qua»  quidem  Communi*  &  foci 
h^c  &  hi  fint  ; 

Commune  Camporeg-  Pontecci     .     •     •     .8. 

gian£   .   .    Feci  i£.  Graa;nan£  .     .     .     .     4. 

Saxi io.  S.  Anaftafii     ...     5  tmez. 

Egli 8.  Colognor^     .      •      •     3. 

Grancigli     ....     o.emez.  Congi§      .     .      .     .     8. 

Podii  S.  Terenzii     .     7.  Dalli 15. 

Rontani    ....     12.  Silani      ....     29. 

Collis     .....    Q.emez.  Soraggi     ....     57. 

Silicani     ....     \6.  Naggi     .....   2. 

Careginis     .     .     .    .  37.  Albiani     .      .     .     .     g. 

Vallis    de   fubtu     .     50.  Ariiani 7. 

Puglianelli      .      .      .     0.  Burfìgliani     ...     18. 

Rocch <£  Alberti     .     .     7.  Capei  *£  Livignan^       ig. 

S.  Vicìorii     ...      5.  Bibbiai  5     ....      6. 

Cafatici    ....     n.emez.  Bollii     .....     iemezo 

Cafcian^    &  Cafcia  VerucoJ^     .     .     .     .     6. 

nel^     .     .     .      n.emez.  S.  Romani     .     .     .     16V 

4    S.  Michueìis     ...    5.  Plebs  S.  Laurentii      i8.emez> 

Niccìani     .     .     .     .13.  Scrr»cefar^     ....  5.emez» 

Cabili 2.  Filicar^     ;     .     .     .     4. 

Giuntugnani     ...  ó.emez,  Petrognani   ....   3. 
Magliani     »    »    •    •    a. 


uv 

Die  4»  Septemb.  1371, 


D 


Edararunt,  affignarunt,  diviferunt  in  hunc  modum  ,  videlicet 
itiod  infr?.fcripta  Ccmmunia ,  foci,  terr^  ,  hcmines,  &  perfor^ 
ipiòrum  deinceps  cmni  tempore  in  perpetuimi  fìnt ,  &  effe  inteliigan- 
tur,  &  drbeant  de  Vicaria,  &  fub  Vicaria,  &  jurifdicìione  Vicarii 
Vicari^  Cafteliionis,  in  civ.hbus  &  cri  min  al  bus  fu  beffe,  refpondere, 
obedire,  &  omnia  onera  &•;. 

Qu^  quidem  Commutila,  &  foci  h§c,  &  hi  fìnt; 

Commune  Gragnanell^     ...     5. 

'  CaftelHonis     .     foci  go.  Ruggii     ....     25. 

Ci  fora  n£     ....   27.  Vallis  fuperioris      .     13. 

Silici  &  Bargecchi^       a  2.  Corfigliani     .     .     .     25. 

Plebis  Fox*   £     .     .      5.  Gramolazzi     .     .  \     8. 

Ponti s  Colf)     ...     4.  Pugliani     .     .     «,     .      8. 

Salacagnan^     .     •     .     6.  Metr£     .     .     .     .     ,    2. 

Magnani     .     .     .      .     4.  Cafta^noris     ...     8. 

VilJ^Collemandingh^  27.  Cerreti      .      .      .     .     1. 

MaiTf  &  Saxi  Roffi     2i»  S.  Donnini     .     .     .    io.emez. 

PalliroM     ....    lo.emez.  Guaifini     ....    37. 

Cabrinovi ,  &  Montis  44.  Verrucchii     ...     3. 

Sono  riportate  dal  Bendinelli  Lucchefe  nella  fua  Storia   MS.,  co- 
me eftratte  dall'  Archi v.  Segreto  della  Repubblica . 

N.  XLVI. 

Bolla  dì  Giovanni  Ve/covo  dì  Lucca,  in    cui    trasferì/ce 
la  Pieve  di  Loppia  a  Barga  del  1390, 

FRater  Joannes  Dei,  6c  Apoftolic^  Sedj's  Gratia^Epifcopus  Lucanus 
Venerabili  Viro  Francifco  de  Barga  Piebano  Plebis,  &  E  clefi£ 
baptifmalis  S.  Mari£  de  Loppia  Provine; f  Garfagn?n^  Lucana  noftr£ 
D^cefìS,  ejufque  SuccefToribus  in  perpetuum ,  ac  dileétis  fiìiis'Univer- 
fitatis  Parochianorum  dicÌ£  Plebis,  et Plebanatus ,  nec  non  Ecclefi^  San- 
clorum  Jacobi,  &  Chriftophori  de  Barga  ejufdem  Piebanatus  falutem  in 
Domino  fempiternam.  Nuper  prò  parte  veftra  nobis  oblata  petitìo  con- 
tìnebat ,  quod  dicìa  Plebs  de  Loppia,  quse  ab  ohm  confuevit  effe  %- 
reribilis  Ecclefìa  in  loco  tunc  domeftico,  &  fertili,  &  Parochianorum 
honorabilium  multirudine  circum^ata ,  &  a  Chriftifidelibus  frequentata, 
nunc  autem  locus  ille  Lclus  eft  jam  annis  quinquaginta  delaphs    inha- 
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bitatus,  &  a  Parochianis  cmni-bus  deftitutus  ,  nulitia  tempcn;m  fa- 
cente piopter  guerns,  &  incurfus  gentinm  armatarum,  quae  diu  a  di- 
éto  tempore  8c  cita  in  ipfa  provincia  &  ilhs  partibus  miferi.biliter 
vigueiunt  in  fantum  quo:!  etiam*a?dificia  tam  dicìae  Plebis  ,  et  Eccle- 
fia?, quam  Parochianorum  ipfius  funditus  funt  diruta  et  confumpta , 
et  t t  dìus  eft  Joclis  iile  folirudinis  et  vafti,  nec  elt  fpes  aliqua  quod 
diebus  viventium  inftauretur.  Et  proprerea  ex  caufs  piznrftis  etaiiis 
tunc  urgent  bus  per  praedeceflbres  noftrcs  Lucanos  Epifa  pcs  concefi  um 
extìtit  Reclori,  et  Parochianis  diftic  Ecclefiai  Ss.  Jacobi,  et  Chrifto- 
phori  de  Barga  poiTe  in  ipfa  Ecclefia  fontes  erigere  Baptifmales  ,  et  in 
-  eis  pueros  cathecumencs  ParcchJanorum  ìpfrrum  et  in  ipfa  Parochia 
nafeenres  licere  bapnzare  ,  et  Parochianis  eifiem  adminiftrare  Ecclefia* 
ftica  Sacramenta;  et  Ile  fuit  jam  multo  tempore  obfervatum ,  et  in 
hujufmodi  pofTeflìone  pacifica  uque  in  hodiernum  difm  nefeimus  per- 
manfìiTe.  Verum  quia  hujufmodi  talis  conceflìo  et  peimiflìo  non  vide- 
tur  fufficere,  quia  per  ba?c  diète;  Plebi  et  Plebanatui  non  eft  opportu- 
ne provifum  y  ne  bis  faci  ti  s  humiliter  fuppl  icari  ,  ut  duftam  veftram 
EccJefiam  de  Barga,  que;  in  loco  tuto  et  honor;  bili ,  ubi  eti*m  Paro- 
chiani  olim  dicìe;  Plebis,  et  eorutn  filii,  et  dtfeendentes  diutius  habi- 
tarunt.  piout  mo:lo  h«bitant  una  vobifcum  ,  nofeitur  fìruata,  loco  di- 
ci^ Plebis  de  Loppia  tiiter  defritutt^  lubfhtuere ,  et  fubio^are  n^eri- 
corditer  dignaremur,  diclam  Pkbtm  cum  omnibus  fuis  bonis,^iri- 
bus ,  honorib'.s,  pertinentiis,  et  ad/acentiis  univerfs  ipfi  Ecclefìt?  de 
Barga  unientes  et  aggregantes,  prout  ne  b  s  falubrus  videretur  ..  Ncs 
itaque  confiderantcs,  quod  jufte  petenti  bus  non  eft  deneg^ndi  s  affen- 
fus,  ìnquifito  diligenter,  et  fummarie  cognito, et  reperto  pi^mifTa  om- 
nia et 'lìngula  ventate  fulciri,  veftns  juftis  et  piis  fupplicatiombus, 
qnatenus  cum  Deo  et  juftitia  pofuimus,  duximus  mit'encorditer  annuen- 
dum  ,  decernentes ,  et  ftatuentes  hoc  noftro  ecucìo  perpetuo  valituro  di- 
ét«m  Eccltfiam  Ss.  Jaa  bi  et  Chn fi  ophori ,  qu^m  de  cereio  appellari, 
et  titulari  volumus  et  mandamus  Plebern  et  EccJefism  Baptifmakm 
Ss.  Marie;  Virgmis,  et  Chriftcphori  Martyris  de  Baiga,  debere  fucce- 
dere  ,  et  in  locurrr  haberi  et  cenferi  de  bere  djfìc;  Plebis  de  Lcppia  ,  et 
ipfam  Pittam,  et  EccJefiam  de  Loipia  cum  fuis  boni s,  jur'bis,  hono- 
ribi's,  pertinentiis  et  adjacentijs,  et  cbventicr,  bus  et  cnerbus  univer- 
fìs  ipfi  Eccltfe  fi  ve  Pub  de  Barga  anr.téTimus,  et  unmus,  *gg*ega- 
mus,  et  incorpersmns;  ira  qud  amodo  demeeps  fint  uni/m  et  id- m 
corprs,  et  una  Ecxl  da  B..pn'malÌF,  volenus,  et  decerne rtes,  et  man- 
dartes  omnes  et  frgu:<  s  appellane,!  et  Bcnifitiatcs  quarumclimque  Ec- 
clefìauim,  et  hefpitaJmm ,  ac  locoruna  Ecclefia fiiarum  cicli  Plebana- 
tus  Leppi  e;  ,  et  ipfi  Hi  bi .  et  Pltbsnatu'  fippof:tcs,  et  (ubmifTcs,  nec- 
non  Parochianrs  emnrs  ipfanjn  hcclef-arrm  et  loccrum  tentri  et  e  t>- 
ligatcs  efTe  difly  P.v.bi  ,  et  Fkb^no  de    Baiga  in  omnibus   et    fmgulis 
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honoribus  et  fervìtils  confuetis  et  debitis,  Hcut  In  antea  òì&$  Plebi  ^ 
et  Plebeo  de  Loppia  tentbantur  etc.  Salvis  tamen  privilegi  is  et  in- 
dultis  Rom.  Ponufìcum,  et  Epifcoporum  Lucenfmm  conceffis  hacìenus 
nonnuliìs  Ecclefiis  et  popuiis  diéh  Plebanatus  etc.  Infuper  tibi  Tran- 
ci feo  Plebano  concedimus  ut  ipfam  Ecclefiam  de  Barga  una  cum  didla 
Plebe  valess  licite  retinere ,  voJumus  tamen,  &  decernimus  per  prae- 
fenres  di£tam  Pìebem  de  Barga  poft  ceflum  vel  deceffum  tuum  quo- 
tiefeumque  &  qnandòcumque  vacare  conti gerit ,  ad  collationem  ,  pro- 
vifionem ,  inftitutionem ,  &  quamvis  aliam  difpofinonem  noftrorum 
fuccefforum  epifcoporum  Lttcanorum  canonice  intrantium  <kbere  per- 
petuo pertinere,  &  fic  eam  nobs,  &  noftr^  collati oni ,  &  provifioni, 
&  fuccefforum  notfroium  perpetuo  reftituimus  &c. 

In  quorum  cefi  monium  pre/fentfs  literas  fieri  fecimus  per  Joan- 
nem  Notarium  Publicum,  &  fenbam  noftrum,  &  noftri  Pontificalis 
Sigilli  appetitone  muniri .  Datum  Luc^  in  noftro  Epifcopah  Palatio 
anno  nativ.  Demini  millefimo  trecenteumo  nonagefimo  Indici,  tertia 
decima  Die  vigèfima  tertia  Januar.  Pontificacus  SS.  in  Chrifti  Patris  8c 
Domini  no/tri  Domini   Bonifacii  Pape  Noni  Anno  Primo  . 

Et  ego  Joannes  filius  Teri  Lucan»  "Civis  publicus  Apoftolica  &  Im- 
periali aucloritate  Notanus ,  &  p^fati  Domini  Epìfcopi  Scriba  pr§- 
didljfeomnia  &  fingula  de  ejus  mandato  fcripfi,  &  me  fubfcripfì . 

E'  prefo  da  una  copia  autentica  ricavata  dall'  Arch.  Vefc.  di  Luc- 
ca per  mano  di  Ser  Tadeo  Tadei  Notaro  di  quel  Vefcovato,  fotto  li 
2(5.  Maggio  1611. 

N.  XLVII. 

Diftribu\ione  del  Sale  alla  Vicaria  di  Cafiiglione   in    Garfagnana 
fatta  per  ordine  di  Paolo  Guìnigi  del  14.06  ^  dalla  quale 
fi  rilevano  i  fuochi ,   e  le  tefie  che  erano 
in  ejfa  Vicaria. 

Caftiglione      .     tefte  130,     .     .     .    fuochi  qj. 
Caftelnovo     ...     127.     ....     .     92. 

Caftagnora      •      .     .     9.     ......   3. 

Vagli  di  fopra     .     .      19.     .     .      .      .      .7. 

S.  Donnino     ....     24.     •     ...     .      10. 

Bargecchia     .     .     .     .  9.     .     .     .      .      .     3. 

Ciciorana     ....    46 17. 

Pontefcoffo    ....   9. 3. 

Sambuca     .     ...     11 4. 

Magnano     .     .     •     .11 4, 

Quar- 
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Quarfino     •     .     •     .     64* *!• 

Pallarofo     ....     13 9. 

Gramolazzo     ...    21 8. 

Coifigliano     ...    91 20. 

Roggio     ....     44 18. 

Sihco 3Ó 13. 

Gragnanclla     ...     8 3. 

Pieve  a  Fofciana     .      15 6. 

Villacalamandina      .42 20. 

Saricagnana     ...     \g .  9. 

Maffa  e  Safloroflò     .50 18. 

E'  riportata  dal  Bendinelli  nella  fua  Storia  MS.  di  Lucca  ,  ed  ei 
Ja  traile  dalle  carte  dell'  Archivio  della  Repubblica  * 

N.     XLVIII. 

Capìtoli  del  Comune  del  Silìco  in  Garfagnana  per  la  fua  fpontanea 
dedizione  al  Marchefe  Nlcolao  Eftenfe  del?  anno  1429* 

In  Chrifti  Nomine  Amen  .  Anno  ejufdem  millefimo  quadri  ngen  te/imo 
vigefimo  nono  Indie*.  Septima  die  decimo  feptimo  Mcnfis  De- 
cembiis  . 

INfrafcritti  Fono  li  capìtoli ,  e  patti ,  e  convenzioni  domandate  per 
il  Comune  &  Huomini  del  Silico  di  Garfagnana  al  Nobil  Huomo 
brandelcfe  de'  Coftabili  di  Ferrara  honorando  Podeftà  del  Frignano 
per  1'  Illuftriflimo ,  &  Ecccllcntimmo  Sig.  Marchcfe  d' Efte,  Commif- 
fario  del  predetto  Principe,  e  Signore,  come  appare  per  le  lettere  del 
predetto  Marchefe  mandate  al  detto  Brandelefe,  lette  da  me  Notaio 
infraferitto  ;  cioè  In  primis  addomandano ,  e  vogliono  li  predetti  huo- 
mini  del  Silico  ìa  Signoria  del  predetto  Sig.  Marchefe  . 

Item  che  lor  pò  (lino  dar  paffo  ad  ogni  perfona  che  voleffe  pak 
fare  per  il  Territorio  del  Silico . 

Item  che  addimandano  eflentione  per  tutto  il  tempo  che  fieno  ef* 
fenti  da  ogni  gravezza  di  colte ,  e  di  Sale  . 

Item  che  pollino  torre  ogni  quantità  di  Sale  dove  gli  piacerà  e 
parerà  per  tutto  il  tempo ,  e  detto  fale  pollino  vendere  nella  terra  del 
Silico  ad  ogni  huomo  che  ne  voleffe  comprare,  eccetto  gli  huomini 
di  Lombardia  fottopofti  alla  Signoria  del  predetto  Sig.  Marchefe. 

Item  che  tutti  li  molini ,  pifcoli ,  pafuggi  delle  terre  del  Silico 
(uno ,  &  s'intendano  del  Comune  &  huomini  del  Silico. 
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Item  che  poffino  portar  1'  armi  in  tutte  le  Terre  del  predetto  Sig. 
Marchefe  per  lor  guardia  e  defenfione. 

Item  di  condurre  e  far  condurre  dalle  parti  di  Lombardia  per  tut- 
te le  Terre  del  predetto  Sig.  Marchefe  in  la  Terra  del  Silico  ogni 
biada  &  vettovaglia  &  beftiame  per  Tuo  ufo  folamente  fenza  alcun  pa- 
gamento di  Datio  o  Gabella . 

Et  è  converfo  tutti  gli  huomini  del  predetto  Sig.  Marchefe  poffi- 
no condurre  dalle  Terre  del  Silico  per  fuo  ufo  folamente  ogni  genera- 
tione  di  beftiame ,  biade ,  &  vettovaglie  in  quelle  Terre  del  predetto 
Sig.  Marchefe  dove  habiteranno  . 

Item  che  tutti  quelli  del  Silico,  che  foffero  banditi,  o  condennati 
dalle  Terre  del  predetto  Sig.  Marchefe ,  liberamente  fiano  cancellati . 

Item  che  gli  huomini  del  Silico  habbino  a  dimandare  ragione  in 
la  Terra  di  Cafteìnovo,  o  veramente  in  altra  Terra,  dove  il  predet. 
to  Sig.  Marchefe  mettefife  li  fuoi  Offitiali  in  Garfagnana,  innanti  alli 
detti  Offitiali . 

Item  che  habbino  ragione  fommaria  in  tutte  le  Terre  del  detto 
Sig.  Marchefe  dalli  fuoi  Uffitiali  di  tutti  li  loro  debbitori. 

Item  che  vagliano,  e  poffino  liberamente  condurre,  e  far  con- 
durre per  ogni  Terra  del  predetto  Sig.  Marchefe  ogni  loro  mercanzie, 
come  fanno  li  fudditi  del  predetto  Sig.  Marchefe  di  quelle  Terre  per 
le  quali  palTeranno  ;  e  tutto  quello  che  è  detto  del  Silico ,  quel  mede- 
fimo  s'intenda  di  Bargecchia  . 

Predica  Capitula ,  &  paéìa ,  &  conventiones  lefla  &  publicata 
fuerunt  in  Communi ,  &  Arrenga  Silici  in  domo  Petri  Francifcini  de 
Silico ,  juxta  portam  diéìi  Silici  in  praefentia  praedicli  Brandilifii 
CommifTarii  antedidli ,  &  ipfa  ,  &  quodlibet  ipforum  approbata  in 
omnibus  &  per  omnia,  prout  fuperius  continetur.  Prsefente  etiam  Sil- 
vtftro  quondam  Guidonis  de  Ziano,  Jacobo  Bonfeolo  de  Rcdelunato, 
Dominico  Jacobi  de  diék>  loco ,  &  Martino  quondam  Barnaba  de 
VefeJo,  &  aliis  Teftibus  ad  hoc  adhibitis,  &  vocatis . 

Rogatus  ego  Jacobus  Tolonus  de'  Simbochis  Civis  Mutinenfìs  pu- 
blicus  Imper.  auclor.  notarius ,  &  nunc  Notarius  Frignani  prò  prsed. 
Principe  ,  &  Domino,  praedi&is  omnibus  &  fìngulis  praefens  fui ,  le- 
gi ,  publicavi  ,  &  manu  propria  fcripfì  de  mandato  prsedicìi  Bran« 
ilelifii . 

Efiftono  autentici  ne*  Libri  del  Comune  del  Silico . 
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N.    XLIX. 

Dìplom*  del  March,  Niccolò  dJ  E/le  alU  Vicaria  diCaftelnovc 

dtl  1430» 

Nos  Nicolaus  Marchio   Eftenils  • 

COnfiderantes  quam  libero,  &  fincero  animo  fpontc  fé  fubmìferint 
Dominio  noftro  Communitates  oc  Homines  infra  fcriptarum  Ter- 
raxum  oc  Lccorum  ,  vidclicet  Caitrinovi,  Silici,  Corfinii  ,  Villa? ,  Sa- 
xirubei ,  Malfa?,  Magnani,  Plebisfofcianar ,  Ponticofì,  Eglii,  Gragna- 
nellae  ,  oc  Bargecchise  de  Garfagnana  Territorii  Lucani  occ.  delibera- 
vimus  eis  aperire  gremium  liberalitatìs  noftrae,  eis  benigne  oc  gratio- 
fé  infraferipta  Capirula  concedendo ,  ut  cognofeant  quod  fuave  ac  mite 
jug'jm  fufeeperint  fubjiciendo  fé  noftrse  Dominationi . 

Liberali  jgitur  animo  ipfos  amplexantes  concedimus  infraferipta 
Capitula  ,  videheet  recipimus,  oc  acceptamus  ipfos  in  fubditos  noftros, 
Se  fideles  noftros.  Item  volumus  oc  decernimus,  ftatuimus  6c  manda- 
mus  ,  quod  di&£  Communitates  oc  Homines  perpetuo  fint  exempti  Se 
immunes  ab  omnibus  oc  fwgulis  oneribus  realibus  oc  perfonalib-s,  at- 
que  mixtis,  per  nos,  feu  Officiales  noftros  imponendo,  oc  a  datiis  , 
&  coJlecìis,  oc  ab  impofitione  falis ,  exceptis  Cavalcata  oc  andatis 
prò  Statu  noftro  faciendis ,  &  excepto  Salario  Capitanei  dic/brum  Ter- 
rarum  oc  Locorum,  oc  Stipendio  infrafcripio  Caftellanorum  oc  Cufto- 
dum  infra  fcriptarum  Roccarum  ,  quse  taxamus  ,  ut  infra  . 

Pro  Capitaneo  prodièro  fingulo  menfe  Florencs  vigintiquinque. 
Item  prò  Cartellano  Rocche  Caitrinovi  cum  quatuor  Sociis,  in  ratio- 
ne  pagarum  quinque  cum  dimidio ,  ad  rationem  fìorenorum  duorum 
prò  paga ,  fingulo  Menfe  Florenos  undecim . 

Item  prò  Cartellano  Rocchae  Silici  cum  duokus  Socits ,  in  ratio- 
ne  pagarum  trium  cum  dimidia  ,  ad  rationem  ,  fìorenorum  duorum 
prò  paga  ,  Florenos  ftptem  ;  quse  omnes  Fìorenorum  quantitates  facìunt 
in  anno  fummam  Fìorenorum  quingentorum  fexdecim,  quam  quanti- 
tatem  ipfa?  Communitates  teneantur  oc  debeant  fingulo  anno  de  tribus 
menfibus  in  tres  menfes  dare,  folvere ,  oc  numerare  Carnei  se  Mutina^ 
feu  iìli  qui  ad  Maflariam  Mutinae  deputabirur  ad  exigendum  haec  fti- 
pendia  ,  videlicet  quartam  partem  totius  dicìae  fumma?  fingulis  tribus 
menfibus  anni,  inapiendo  facere  pnmam  lolutionem  in  fine  Mentis 
Martn  proxime  futuri  ufque  ad  fupplementum  folutionis  totius  dièta? 
iummae  Fìorenorum  quingentorum  fexiecim  quolibet  anno,  oc  quod 
idem  Mafiarius  in  folutionibus  hujufmodi  faciendis  per  dicìos  Homines 
oc  Communitates  tencatur  oc  debeat  ipfis  compenfare  omnes   6c  fingu- 
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las  pecuniarum  quantitates ,  qu;s  ipfi  Homìnes  deberent  habere  a  di- 
élo  Capitane©,  &  Caftelianis  prò  vicffcualibus,  &  rebus,  quas  eidem 
vendidiffent  de  die  in  diem  prò  fubftentamento  ipforum,  et  Sociorum, 
ponendo  poftea  diòìus  Maffarius  h2s  quantitates  denariorum  de  com- 
penfatas,  ut  fupra,  ad  computum  &  rationem  ftipendii  ipforum  Ca- 
pitanei ,  &  Caftellanorum . 

Itern  concedimus  ipfis  Communi  tati  bus  &  Hominibus  licentiam 
accipiendi  quameumque  quanti tatem  falis  ubicumque  voluerint,  &  ip. 
fum  falem  vendendi  in  Terra  Cabrinovi  omnibus  &  fìnguiis  emere 
volentibus,  exceptis  Lombardis  fubditjs  noftris  atra  Alpes  habitan- 
tibus . 

Item  quod  omnia  molendina  ,  &  pafeua,  aliique  introitus  dièta- 
rum  Terrarum  fint  et  effe  debeant  di&arum  Communitatum  ,  et  Ho- 
minum,  et  ad  illos  pieno  jure  pertineant,  ut  deinceps  juxta  eorum 
voluntatem  difponere  poflìnt,  et  eis  liceat,  tanquam  de  corum  pro- 
priis  rebus. 

Item  quod  liceat  quibufeumque  habitantibus  in  diesis  Terris,  et 
Villis ,  et  Locis  portare  arma  prò  eorum  tutela  per  quafeumque  Ci- 
vitates,  Terras,  et  Loca  noftra. 

Item  quod  omnes,  et  fingula»  condemnationes  tam  corporales, 
quam  pecuniaria,  qua»  de  aliquibus  hominibus  diclarum  Terrarum,  et 
Locorum  haétenus  faéta?  fuerint,  in  quibufeumque  aliis  Terris  et  Lo- 
cis noftris ,  quacumque  ratione  y  vel  caufa ,  fint  et  effe  intelligantur 
cancellata*,  et  libera? .         * 

Item  quod  nullus  Omqftlis  nofter  de  cetero  audeat  vel  prxfumat 
aliquem  diétorum  condemnatorum  prò  ipfis  condemnationibus  aliquan- 
do  moleftare  vel  turbare. 

Item  concedimus  iifdem  Hominibus  licentiam  conducendi  de  par- 
tibus  Lombardia*  prò  eorum  ufu  ad  dicìas  Terras ,  &  de  ipfis  Terris 
ad  partes  Lombardia?  libere ,  &  abfque  folutione  alicujus  datii  vel  ga- 
bella» omnem  quantitatem  bladarum,  &  beftiaminis  cujufcumque  gene- 
ris &  manetta?  ad  omnem  fuum  beneplacitum  . 

Item  quod  omnes  dièlarum  Terrarum  ,  &  Locorum  Homines  per- 
pstuo  teneantur  &  debeant  ire  ad  petendum  jus  in  diéla  Terra  Caftri- 
.uovi  coram  Officiali  noftro  ibidem  ad  jus  reddendum  deputando  per 
R£S,  &  non  alibi  ,  prò  quibufeumque  caufìs. 

Item  concedimus  eifdem  licentiam  faciendi  forum  fìve  mercatum 
in  dièta  Terra  Cabrinovi  illis  diebus  feptimanse ,  quibus  fibi  videbi- 
tur,  &  fimiliter  nundinas  ferias  eo  tempore,  quo  conftitutura  eft  eas 
Seri . 

Item  volumus  &  manda  mus,  quod  quilibet  Officialis  nofter ,  vel 
noftrarum  Civitatum ,  Terrarum ,  &  Locorum  ad  jus  mìniftrandum 
deputati  teneaatur  Se  debeani  fnpradiclis  Hominibus,    &  cuilibet  ipfo* 
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rum  juflrtiam  facere  contra  quofcunque  jiurifclJctioni  fu*  fubjeclos  dcbi- 
tores  diclouim  hominum  ,  aut  alicujus  eorum-  fummanc,  fimpliciter, 
abfque  litigio,  &  expenfis  ,  vifa  tamen  fa  èli   ventate. 

Item  quod  omnes  &  lìngula»  condemnationes  pecuniaria*  quae  n*unt 
per  diétum  Capitaneum  Caftrinovi  ptaefentem  &  futures ,  exigi  de* 
beant,  &  poni  in  manibus  MarTariorum  ipfarum  Terrarum  ,  qui  ex- 
pendere  debeant  &  teneantur  omtus  pecunias  ex  hujusraodi  condemna- 
tiombus  exaclas  in  munitionibus  prò  tutela  Roccarum  dictarum  Ter- 
ra rum  .  Mandantes  Regiminibus  noftris  Mutinae  Se  Regii ,  &  omnibus 
aliis  &  fin^ulis  Officialibus  et  fubditis  noftr;s  prasfentibus  ,  et  futuris» 
quatenus  fub  poena  amifsionis  grana?  noftrse,  &  alia  qualibet  noftro 
arbitrio  imponenda  p  aefentem  noftram  concefsionem  ,  et  Capituia 
irta,  &  omnia,  &  fingula  in  eis  contenta,  &  deferipta  obfervent , 
et  faciant  inviolabiiiter  obfervare  ;  non  obftantibus  aliquibus  in  contra* 
rium  facientibus,  quibus  ex  certa  feientia  ,  refp.et.ti  piaemifTorum  dun- 
taxat ,  derogamus  et  effe  volumus  derogatum. 

In  quorum  rìdem  et  robur  et  teftimomum  prsefentes  noftras  fieri 
juffimus ,  et  regiilrari,  noftrique  Sigilli  imprefsione  muniri. 

Datum  Ferraria*  in  Palano  noitro  Anno  nativitatis  D.  N.  Jefu 
Chrifti  1430.  Indici:.  8.  die  3..  Menfìs  Februarii . 

Efifte  neirArch.  Provinciale  in  Caflelnovo* 

N*    L 

Diploma  dd  Marche/e  Lionello  <P  Efle  per  la  Vicaria  di   Campo?  giano  r 

del    1446. 

Leonellus  Marchio  Eftenfìs . 

C  Or:  fiderà  n  te  s  quam  libero  et  fincero  animo  dominio  noftro  fé  fub* 
mi  fé  ri  nt,  et  penitus  prò  fuo  in  ncs  fingulari  quodam  *rTecT:u  ac 
devotione  dederint  Communitates  et  Homines  ton'us  Vicaria»  Campor- 
giani  Lunenfis  Bicecefis,  videlicet  Terrarum  et  Locorum  infraferipto- 
rum  Camporgiani,  S.  Romani,  Verucolae,  Vibbiana»,  OrzaJia»,  Ca- 
prignanae,  Livignani  ,  Burfigliana* ,  Soraggii ,  Silaniy  Cogna?,  Ma- 
gnani, Giuncagnani  ,  Cabili  ,  Gragnanse,  S.  Anaftafii,  Colognola?, 
Nizzani,  S.  Michaehs,  Cafciana? ,  Puglianellce,  Caregginis,  Rocchae 
Alberti,  Poggi  S.  Terentii  ,  Silicani,  Collis,  Naggi ,  Petrognani ,  Ca- 
rtelli Veteris,  Platea3,  et  Salse;  de'iberavimus  fic  erga  eos  noftia*  H- 
beralitat.s  et  gratise  gremium  aperire,  ut  piane  intelligant  nos  libenri 
et  bono  animo  ipfes  acceptare  ,  et  reipfa  cognofeanr  quam  fuave  et 
delegabile  fit  jugura  Dcminationis  noiiia9.  Igitur   eos    benignis  oculis» 
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accipientes,  et  iti  ulnas  nollras,  ut  fic  dixerimus,'  amplexantes  conce- 
dimus fibi  Capitala  infrafcripta  ,  vìdeiicet.  In  primis  eos  aecipimus 
fubdicos  et  fideles  noftros ,  nec  non  libi ,  quia  fic  nobis  magna  inftan- 
tia  vehement'fsimis  precibus  et  de  gratia  petierunt  ,  promittimus  et 
late  pollicemur  nullo  unquam  tempore  eos  in  manus  ,  et  poteftatem 
tradere,  aut  aliqualiter  confignare  Cornai  mirati  Lucenfium. 

Item  voiumus  ,  decernimus  ,  ftatuimus ,  et  manda mus  ,  quod  dì» 
c/te  Communitates  et  Homines  perpetuo  fint  exempti  et  immunes 
ab  omnibus  et  fingili^  onenbas  realibus,  et  peribualibus  ,  atque  mi- 
xtis  per  nos,  aut  Offi;ia{es  noftros  quomodolibet  imponendis ,  necnon 
a  datiis,  et  colleclis,  et  ab  impofitione  falis,  exceptis  femper  caval- 
cata et  andatis  prò  ftatu  noftro  faciendis  ,  et  excepto  Salano  dando 
Officiali  per  nos  in  dièta  Vicaria  deputando,  et  ttipendio  etiam  tra- 
dendo Caftellanis  et  Cuftodibus  Terrarum  ,  et  fortihtiorum  illius  Vi- 
caria ,  qui  per  nos  prò  tempore  ad  eorum  cuftodiam  eligentur . 

Item  concedimus  et  impertimur  ipfis  Communitatibus,  et  Homi- 
nibus plenam  et  liberam  licentiam  accipiendi  quamcumquequantitatcm 
falis  ubicumque  voluerint,  et  ipiTim  falem  vendendi  in  Terris,  et  Lo- 
ess ipPms  Vicaria?  omnibus  et  fingulis  ipfum  emere  volentibus ,  exce- 
ptis Lcmbardis  et  iubditis  noftrìs  citra  Alpes  habitantibus. 

Item  quod  omnia  molendina,  pafeua ,  &  alii  introitus  Terrarum 
praediftarum  fint  &  effe  debeant  ipfarum  Communìtatum  ,  &  ad  iplas 
pieno  jure  fpsétent ,  &  pertineant ,  unde  tanquam  de  rebus  propriis,oc 
juxta  eorum  voluntatem  difponere  poflìnt,  &  eis  liceat . 

Item  quod  liceat  quibufeumque  hominibus  de  diesis  Terris  ,  & 
Villis ,  &  Locis  Vicaria?  antediéta?  arma  portare  prò  eorum  tutela  per 
quafeumque  Terras,  Civitates  ,  &  Loca  noftra  libere  &  impune. 

Item  quod  omnes  &  lìngula  condemnationes  tam  corporales  , 
quam  pecuniaria?,  qua?  de  aliquibus  hominibus  dicl:arum  Terrarum, 
&  Locorum  ha&enus  facffca?  fuiiTent  in  quibufeumque  l'errìs  ,  6c  Locis 
noftrìs  quacumque  ratione  ve!  caufa  ,  fint  &  effe  intelligantur  libera  , 
cancellata? ,  ita  quod  nuUus  Officialis  nofter  de  cetero  audeat,  velpra?- 
llimat  aliquem  diétorum  condemnatorum  prò  ipfis  condemnationibus 
aliquo  modo  inquietare   vel  moleftare  . 

Item  concedimus  Hominibus  noftrìs  pra?dicìis  licentiam  condu- 
cendi  de  partibus  Lombardia»  prò  eorum  ufu  ad  ipfas  Terras,  et  de 
ipfis  Terris  ad  partes  Lombardia?  libere  et  abfque  iolutione  alicujus 
datìi ,  vel  gabella?  omnem  quantitatem  bladarum  ,  et  beftiaminis  cu- 
jufeumque  generis,  et  maneria?,  ad  omne  fuum  beneplacitum  . 

Ttem  quod  Homines  didlarum  noftrarum  Terrarum,  et  Locorum 
Vicaria?  antediéra?  continue  teneantur ,  et  debeant  ire  ad  pe  tendimi 
jus  in  Terra  Camporgiani  ab  Officiali  ibidem  per  nos  deputato,  et 
non  alibi,  nec  ab  alio  Officiale  pio  quibulcumque  caufis. 

Item 
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Item  concedimus  eis  licentiam  fadendi  forum  feu  mércatum  in 
eo  loco,  et  ìllis  dtebus  in  feptimana  ,  in  quo,  et  quibus  nobis  magis 
mcliufque  videbitur;  fimiliter  alias  nundinas  et  ferias  ,  prout,  et  fi-> 
cut  nos  ipfi  conftituemus ,  et  fieri  mandabimus . 

Item  volumus  et  mandamus  quod  quicumque  Officialcs  noftri 
aliarum  noftrarum  Civitatum  ,  Terrarum  ,  et  Locorum  ad  jus  mini- 
ftrandum  deputati  teneantur,  et  debeant  fupraferiptis  Hominibua  et 
cuilibet  ipforum  juftitiam  facere  contra  quoicumque  fuae  jurifeìiflioni 
fubditos  debitores  ipforum  Hominum,  aut  alicujas  ipforum  fummarie, 
fimpliciter,  et  de  plano,  fine  ftrcpitu  ,  6c  figura  judicii,  abfque  liti- 
gio, et  expenfis,  vifa  tamen  faéìi  ventate. 

In  quorum  robur  et  teftimonium  prafentes  noftras  fieri ,  et  regi- 
ftrari  juflìmus  ,  ac  noftri  foliti  figlili  appofitione  muniri  . 

Datum  Ferraris  in  Palatio  Curice  noftri  .  Anno  Nativitatis  Do- 
mini  1446.  lnd.  9.  die  12.  Menfis  Februarii. 

Lettera  del  mede/imo  Marchefe  Leonello  al  Vefcovo  dì  Lucca  9 
ri/peno  a  Pia\\a ,  e  Sala  ,  del  1449» 

Reverendo  Patri  in  Chrifto  Dileéliflimo . 

DEH' anno  vergato  de  mentre  che  la  V.  R.  P.  fi  dolfe,  che  per  il 
Commefiario  noftro  del  Vicariato  di  Camporgiano  fofTero  aftret- 
11  alle  gravezze  quelli  huominì  da  Piazza  e  da  Sala  ,  non  fcriveffimo  , 
non  effendo  no  [tra  intenti  one  voler  detraher  niuna  cofa  delle  ragioni 
del  Voftro  Vefcovato  ;  ma  nanti  che  deliberaflemo  ,  volevamo  prima 
intendere  la  verità  ,  e  fa  per  quello  fi  fia  accoftumato  per  il  vargato . 
Onde  che  havendoli  fufo  buona  e  vera  informatione ,  e  fattole  matura 
deliberatone ,  vi  diciamo  che  al  tutto  intendiamo ,  e  volemo  rifervarfi 
il  dominio  del  Caftelvecchio  di  Garfagnana,  e  poter  di  quello  difpo- 
nere  ,  come  ne  pare  ,  e  piace ,  come  di  far  compir  la  fortezza  princi- 
piata, o  far  fpianar  quello  è  principiato,  fecondo  ne  piacerà.  Gii  huo- 
minì anche  da  Piazza  e  da  Sala  lattiamo  che  liberamente  pollano  an* 
dar  a  ragione,  dove  alla  V.  R.  P.  farà  in  piacere,  come  di  fuoi  rino- 
mini ;  con  lo  che  fiano  obbligati  alla  Cavalcata  a  richiefta  del  Com- 
meff.  noftro  là  oltre,  attefo  che  le  Cavalcate  fi  faceffero  non  manco 
faria  tutta  delli  huomini  voftri ,  come  del  refto  della  Vicaria  .  E  que- 
fta  noftra  deliberatione  lignifichiamo  alla  V.  R.  P.  acciocché  a  lei 
piaccia  fopra  ciò  avvifarci  la  fua  intentione,  certificando  quella  che 
tutto  quefto  noftro  propofìto  è  fondato  fopra  ragioni  ,  e  vogliamo  fo«* 
itencr  da  per  tutto  al  judicio  di  cadauna  perfona  del  mondo .  Vaie . 

Leonellus  Marchio  Eftenfis 

Pei> 
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Perchè  ha  relazione  a'  medefimi  uomini  di  Piazza  e  Sala ,  fi  porrà 
qui  in  feguito,  fenza  attendere  alla  Serie  Cronologica,  altra  lettera  pò- 
fteriore  quafi  d'un  fecolo,  del  Ssr.  Duca  Ercole  li.  al  fuo  Commif. 
Generale  in  Garfagnana  Giovanni  de  Ventis  Ferrarefe . 

Hercules  Dux  Ferraris  &a 

M.  Gio.  Habbiamo  villo  quanto  ci  havete  riferito  con  le  voftre 
de'  27.  dei  paffato  circa  le  querele ,  che  vi  fece  a  quefti  dì  il  Revc- 
rendite.  Vefcovo  di  Lucca  per  ìi  gravamenti  per  voi  fatti  agi'  huomi- 
ni  fuoi  di  Piazza  e  Sala.  Onde  havendo  ben  il  tutto  confiderato  vi 
diciamo  che  noftra  mente  è,  che  al  detto  Vefcovo  fia  inviolabilmente 
offervato  quanto  fi  contiene  nelle  lettere  delli  Uluftrifs.  noftri  Sigg. 
Predeceflbri ,  perchè  volemo  che  li  fuoi  fiano  ben  trattati ,  né  volemo 
che  ii  fia  fatto  innovazione  alcuna  contro  quaUo  eh' è  ftato  fin  qui  of- 
fervato verfo  di  loro  ,  e  perciò  volemo  che  efTendo  di  Sua  Signoria  la 
jurifdi&ione  di  quefti  due  luoghi,  che  laffate  la  cura  a  lei  di  guarda- 
re la  fiera  e  feita  fua  del  Corpo  di  Crilto ,  e  fé  da  lui  vi  faranno 
ricercati  li  noftri  fanti  per  tal  guardia ,  in  tal  cafo  gli  li  manderete  , 
facendoli  far  a  lui  le  fpefe  per  quel  tempo  che  vi  ftaranno ,  ma  altri- 
menti no  ;  quando  psrò  non  vi  conftaffe  che  per  li  noftri  Predeceffori, 
e  ^ià  par  li  tempi  innanzi  non  foflero  ftati  mandati  li  fanti  per  tal 
effetto  a  fpefe  loro,  del  che  ne  piglierete  tale  informatione ,  che  non 
li  darete  caufa  di  jufta  querela, 

E  perchè  fappiate  come  gravar  quelli  huomini  di  Piazza  e  Sala 
per  conto  di  cavalcate ,  vi  dicemo  ,  che  volemo  che  fiano  tenuti  alli 
Soldati  della  militia,  che  hora  teniamo  in  Garfagnana  &  altri  Solda* 
ti,  che  ci  bifognaflero  per  difenfione  dello  Stato  noftro.  E  medefima* 
mente  alli  alloggiamenti  de'  Soldati ,  e'  haveflero  d*  alloggiare  in  cote- 
fta  Provincia ,  &  noftri  Agenti  che  venifìero  là  per  tal  bifogno ,  & 
anche  alle  fptfe  che  fi  faceffero,  quando  con  la  perfona  noftra  ci  oc- 
corrdfe  venire  a  quelle  bande,  come  fu  quando  l'altr'anno  andaflimo 
a  Lucca  per  la  venuta  della  Santità  di  N.  S, ,  e  dello  Imperatore  a 
quel    luogo. 

Del  refto  poi  non  volemo  che  fia  dato  loro  gravezza  alcuna.  Così 
offervarete  .  State  fano  • 

Ferrara  16.  Ottobre  1543. 

Sono  regi  (Irate  amendue  con  altre  full' ifteflb  prò  polito  nel  libro 
degli  Statuti  della  Vicaria  di  Campeggiano ,  per  mano  di  Marco  Pon- 
ti celli  di  Caftelnovo  Notaro  delia  Curia  di  Campo rgiano . 
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N.  LI. 

Bolla  del  Papa  Nìcolao  V.  per  il  Monaftero  delle  monache  di  S.  Ber- 
nardino in  Cafielnovo ,  del  i+S4* 

NIcolaus  Epifcopus  Servus    Servorum    Dei    Dileéto    filio    Leonello 
Abbati  Monafterii  de  Fraflìnoro  Mutin.  Dia?c.  Salutem  &  Apc- 
ito  icam  benedicìionem .  Pia    Dei ,    &    Ecclefias   defideria ,    ex    quibus 
cum  religionis  propagatione  falliti  animarum  confulitur,    libenter  gra- 
tiofo  favore  profequimur ,  &  ut  illa  ad  optatum  perducantur  effedtum , 
cum  a  nobis  petitur ,  partes  noftra?    folicitudinis    interponimi^ .    Exhì- 
bita  fìquidem  nobis  nuper  prò  parte  dilecìas    in   Chrifto    filias    Andreas 
Antonii  Lunardi  religiofas  tertii  Ordinis  S.   Francifci    petitio   contine- 
bat,  quod  ipfa  &  nonnulla?  alia?  religiofa?  mulieres  zelo  devot^ionis  ac- 
cenfa? ,  ut  in  orationibus,  et    fub    fuavi    contemplationis    jugo   poffint 
quietius  et  devotius  earum   vota   Altiflìmo   perfolvere,    cupiunt    unum 
Monafterium  cum  Ecclefia ,  campana  ,  clauftro ,  refettorio  ,   dormito- 
rio ,  hortis  ,  hortalitiis,  et  aliis  neceffariis  officinis    in    Terra   Caftri- 
novi  de  Garfagnana  Lucana?  Diascefis  ,  in  loco  ad   id   convenienti  ,   et 
bonetto  cum  Chriftifideìium  fuffragiis  et  eleemofinis  de  novo    fundare, 
conftruere,  erigere,  et  a?iirìcare ,  feu  fundari ,  confimi ,  erigi,  et  sedi- 
ficari  facere,  dummodo  eis  fuper  hoc  per  Sedem  Apoftolicam    licentia 
concedatur .  Quare  prò  parte  tam  Andreas ,  quam    aliarum    Religicfa* 
rum  perfonarum    prxdi  dia  rum   nobis   fuit    humiliter    fupplicatum ,   ut 
eis  dicìam  licentiam  ,  et  quod  ipfum  erigendum  Monafterium  prò    ea- 
rum ufu  ,  et  habitatione  recipere,  et  inibi  commorari ,    et  juxta   regu- 
laria  inftituta  dieta?  regula?  vivere  poffint,  concedere,  aliafque  in  pra?« 
miflis  providere  de   benignitate    Apoftolica    dignaremur.    Nos    igitur  , 
qui  divinum  cultum ,  et  quameumque  Sacram  Religionem  ubique  vige- 
re ,  et  augeri  fupremis  affedlibus  defideramus  ,    dicìarum    Andreas ,    et 
aliarum  religiofarum  mulierum  in  hac  parte  pium  ,  et    laudabile    pro- 
pofìtum  in  Domino  plurimum  commendantes ,    hujufmodi   fupplicatio- 
nibus  inclinati,  diferetioni  tua?  per  Apoftolica  Scripra  mandamus,  qua- 
tenus ,  fi  eft  ita ,  Andrea? ,  et  aliis  religiofis    mulieribus   hujufmodi  in 
eodem  Caftro  in  loco  ad  id  convenienti,    et  idoneo,   Diascefani    loci, 
et  cujufvis  alteri us  fuper  hoc    licentia    vel    aff  enfia    minime    requifitis  , 
unum  Monafterium  Religiofarum  tertii  Ordinis  S.  Francilci  ,  cum  Ec- 
clefia  humili,  campana,  clauftro,  dormitorio,  refe&orio ,  horto,  hor- 
talitiis  ,    et  aliis  neceiTariis  officinis  prò  ufu    et    habitatione   diétarum 
Religiofarum,  ad  inftar  aliorum  Monafteriorum  òiéìi  Ordinis,  de  no- 
vo fundandi,  erigendi,  conftruendi ,  et  a?dificandi ,  feu  fundari  ,  erigi , 
confimi ,  et  a?dificari  faciendi ,  ipfifque  Andreas  et  aliis  religiofis  mu« 
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lieribus  Monafìenum  ipfum  prò  earum  ufu,  et  habitatione  recipiendì , 
et  inibì  comrnorandi ,  ac  juxta  regularia  inftituta  dicìi  Ordin/s  viven- 
di plenariam,  &  iiberam  licentism  auctoritae  noftra  largiaris .  Nos 
enim  reJigicfìs  muheribus  in  praediéio  Monaflerio  prò  tempore  com« 
morantibus,  qued  omnibus  &  fingulis  privilegiis,  indulgenti^ ,  exem- 
ptionibus,  immunitatibus,  gratiis,  &  hbertatibus ,  quibus  «Jia  dicìi 
Ordinis  Monaftena ,  &  Perfora?  in  illis  degentts  in  genere  gaudent, 
&  utuntur,  feti  uti ,  &  gaudere  poterunt  quomodolibet  in  futurum,  uti 
&  gsudere  libere  &  licite  pofiìat ,  concedimus  ps  rpraefen  tes  «  non  ob- 
franti  bus  fel.  record.  Bonifacii  Vili.  Pra?dec.  ncftri  prohibentis,  ne 
Mendìcantes  ad  inhabitandum  loca  de  novo  recipere,  feu  haérenus  re- 
cepta  mutare  prasfumant  abfque  praedic/be  Sedis  licentia  fpecialt  faciente 
plenam,  Se  expreiTam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  prohibitione  hujuf- 
rnodi  mentionem  ,  6c  aliis  Apoftolicis  Conftitutionibus,  ceterifque  con- 
trariis  quibufeumque  ;  jure  tamen  Parochialis  Ecclefise  y  &  cujushbet 
afterius  in  omnibus  femper  falvo.  Datum  Roma?  apud  S.  Petrum» 
Anno  Incanì.  Dominici  MCCCCL1V.  Pridie  Idus  Julii  Pontiflcatus 
noftri  anno  ocfcavo» 

Efìfte  neìl'  Arch»  delle  medefime  Monache  * 

N.  LIL 

Diploma  per  il  Feudo  de*  Sandonninì ,  del  14S9. 

HErcules  Dux  Ferraris  5  Mutlna?*  &  Regii ,  Marchio  Effenfis, 
Comefque  Rodigli  &c.  Novimus  jarndudum  ,  &  compluribus  , 
vaniigue  documenti s  in  dies  magis  ac  magis  experti  fumus ,  quanto 
benevolentia?  &  dikéìionìs  affec/ru  ,  quantaque  fldei  fìrceritate  aflìdue 
nos,  ftatumque  noftrum  profecuti  fuerint  Rev.  in  C  hrifìo  Pater  Se 
Dominus  nobis  dilecliiTimus  Dominus  Nicolaus  olim  Urbis  noftrse  Mu- 
tinenfis  Antiiìes,  nunc  vero  inclyta?  Urbis  Lucenfis  Epifcopus  d  gnifrt- 
mus ,  caeterique  omnes ,  qui  ex  commendabili  honeftiflìma  ejus  proge- 
nie ori  ginem  ducunt .  Novimus  infupcr  fìngulares,  &  praeclariflìmas 
ipfius  digniffimi  Praefulis  virtutes,  &  precipue  fingularem  ejus  mode- 
ftiam  ,  vita?  integritatem ,  prudentiam,  ac  diyinarum,  humanarumque 
rerum  feientiam  &  cognitionem,  quibus  omnibus  nedum  femper  no- 
bis carus  ,  gratufque  fair*  fed  ipfum  etiam  fincero  corde,  flagrantique 
amore  continue  profecuti  fumus.  Cum,  autem  faepius  mente  volveri- 
mus  quantum  laudis  &  honoris  oh  praecipuas  ejus  virtutes  praediéis, 
ac  ejtis  digntatem  Praefulatus  ,  profapiae  fuse  jam  dièlae  contulent,  ac 
etiam  Terra?  noftra?  Sancii  Donnini  in  Provincia  Garfagnana»,  unde 
criginem  cum  ipfa  ejus  progenie  deduxit,   conveniens  fatis    ncbis  vi- 
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fum  fuit  *  ut  ab  ipfo  etiam   loco,  terraque  .noftra  Iaudis  & decoris  mu- 
nus  aliquod  e  converfo    confequatur ,    quanto    magis    praefentis    noftra 
gratiofa?  conceflionis  favore  &  interventu  fieri  poterit .  Quapropter  prae- 
fentium  noftrarum  patentium  literarum,  &  decreti  ferie   atque   tenore 
fponte  &  ex  certa  animi  feientia  omnique    alio    meliori    modo ,    via , 
jure ,  &  forma  &  caufa  ,  quibus  magis  &  melius  de   noftra    poteftatis 
plenitudine  poflumus ,    pra?dictam    Terram   noftram   S.    Donnini    cum 
fuis  pertinentiis  in  clarum ,  infignem ,    ac    veruni  Comitatum,    &  ad 
clari ,  infignis ,  ac  veri  Comitatus  dignitatem    ac    prarminentiam    eri- 
gentes  ,  decorantes ,  6c  fublìmantes ,  volumus  ,  ftatuimus ,   6c    decerni- 
mus  ,  ac  eidem  Domino  Nicolao  Epifcopoj  antedicfto  Jaeto   &   gratiofo 
animo  concedimus  ,  quod  in  futurum    perpetuis    temporibus   ipfe    idem 
Rever.  Dominus  Epifcopus  una  cum   honorando   Viro   Dominico    ejus 
nepote  ex  forore  ,  &  filio  adoptivo  quondam  modeftifTimi  viri  Bartho- 
lomei  olim  genitoris  ipfius  D.   Epifcopi ,   &   fimiliter    omnes    alii   ex 
progenie  ipfius  oriundi,  &  fibi  ex  eadem  agnatione  conjun&i,  &  pre- 
cipue viri  prae Nantes  &  egregii  D.  Michael  in  facris  conftitutus ,    ma. 
gifter  Andreas  Phyficus ,  Sebaftianus  ,    Salvator,   Jacobus ,    &    Benedir 
<Ttus,  fratres  &  filii  quondam  prudentis   viri    Ser    Petri  ,  olìm    fratris 
dicfti  Bartholomei,  nec  non  commendabilis  vir  Carolus  fupraferiptorum 
quondam  Ser  Petri ,  oc  Bartholomei  frater ,    &   Joannes ,    &    Andreas 
ejufdem  Caroli   filii  ,  &  fimiliter  prsedi&orum  omnium  filii  ac  defeen- 
dentes  in  perpetuum  fint  &  effe  debeant  veri ,  certi ,   nobiles ,   &  ho- 
norabihs  Comites  diflae  Terrai  noftrae  S.  Donnini,   ac    ejus    pertinen- 
ti arum  ,    &   prò  veris ,  certis  ,  nobìlibus  ,  &  honorabilibus   Comitibus 
ejufitm  Terra?  nofce ,  oc  ejus  pertinentiarum  ab   omnibus  habeantur  , 
nominentur ,  appellentur ,  et  trad:entur  &c.  &c.   Cum  omnibus  et  fin- 
gulis  privilegiis  ,    honorantiis ,    dignitatibus  ,   favoribus  ,   prorogati  vis  , 
immunitatibus,  franchigiis,  ac  libcrtatibus ,  quibus  potiuncur,  gaudent, 
fruuntur  tam  de  jure  quam  de    confuetudine ,    vel  aliter   quomodocum- 
que  veri,  certi,  nobiles,  et  honorabiles  Sacri  Rom.  Imperiì  Comites, 
et  alii  nobiles  Comites  noftri  in  Ducatu  Mutinenfi ,  et  Regienfì.  Non 
cbftantibus  ec.  ec.  In  pra?fenti  hoc  fuperaddimus ,  atque  concedimus   ad 
majorem  pra?fati  D.  Epifcopi ,  et  profapia?  prxdicìa:  decus ,  et  honori- 
ficentiam,  ut  idem  D.  Epifcopus  ad  omne  ejus  beneplacitum,    et    toto 
tempore  vita?    fua?  eligere  poflìt   unum    ex    dieta  ejus    progenie,    vel 
quemvis  alium,  quem  ipfe  voluerit  idoneum,  et  fuffìcientem  ,  et  bonac 
diferetionis ,  et  famse,  qui  plenum  et  amplum  arbitrium,  et  omnimo- 
dam  poteftatem  habeat  jus  reddendi  et  adminiftrandi  ibidem    inter    in- 
colas,  et  habitatores  didtae  Terne  nofha»  in  quacumque  caufa  mere  ci- 
vili tantum,  et  fucceflive,  et  deficiente,  futuris  temporibus  major  na- 
tii, vel  antiquior  ex  ipfis    Comitibus   idem    arbitrium,    et    poteftatem 
habeat  jus  reddendi,  et  adminiftrandi  &c.  &c,  &c.  Ad  quorum  omnium 
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robur  ac  ridoni  praefentes  ndftras  patentes  Jiteras,  atque  decretum  fieri 
juftimus,  &  regiftrari ,  noftfrque  Sygilli  confueti  appenfione  muniri. 
Datum  Ferraris  in  PaJatio  Caria?  noftrce  .  Anno  Dc-minica?  Nativitatis 
mille/imo  quadringcntefimo  odìuagefimo  nono  Indici,  feptima  die  pe- 
nultima menfis   Februarii  .  •*- 

Lo  riporta  il  Micotti  nella  fua  Stor.  M.  S.  e  vi  aggiunge  le  due 
conferme  poderiori ,  di  cui  fi  difle  alla  Diff.  IX.  n.  6. ,  che  per  bre- 
vita  qui  fi  ornate  di  riportarle. 

n.  lui. 

Ifirumento  appartenente  alV  Opera  della  Chìefa  Parrocchiale  di  S.  Sifio 

di  Villa  Collemandina  >  in  cui  fi  nominano  beni  che  erano 

dello  Spedale  di  S.  Pellegrino,  del  ij2S. 

IN  Chrifti  nomine  Amen .  Anno  ejufdem  Nativitatis  millefimo  quin- 
gentefìmo  vigefimo  oclavo .  Indizione  prima .  Die  ultimo  menfis 
Januarii  .  Venerabilìs  Presbyter  Bartholomer.s  olim  Baldaffaris  de  Sam- 
buca Rtóìcr  Ecclefiae  S.  Sixti  de  Villa  Colemandina  Vie.  Caftrinovi 
Carfagnanae ,  &  haeres  prò  fua  parte  quond.  Vener.  Presbiteri  Andreas 
dicìi  olim  Baldefferis ,  &  fratris  dicìi  Presbiteri  Bartholomei ,  ibi  pra> 
fens  per  fé  ,  &  fuos  hseredes  jure  proprio  &  imperpetuum  dedit  tradi- 
dit  ceflit  &  vendidit  Lazaro  quondam  Bartbol.  Dinelli  ,  Simoni  Mi*» 
chaellis  Dinelli ,  &  Andrea?  Mariani  ominibus  de  Villa;  praedicìa  Sin- 
dicis  &  procuratoribus  Communis  Villse  fupradiéta>  praefentibus ,  & 
emendbus  prò  eodem  Communi  quartam  parcem  infraferiptorum  hono- 
rum Immobilium  pofitorum  in  Tcrritoriis  Villa?  praediéta?  &  Magna- 
ni ,  qua?  bona  fuerunt ,  oc  funt  de  bonis  S.  Peregrini  acquifitis  &  em- 
ptis  per  Ai cium  Presbit.  Andream  a  Remore  S.  Peregrini,  videlicet 
Uni us  Vineae  loco  difto  a  Canale  in  conf.  Viam  a  duabus  part.  falvo 
&c.  Item  unius  prati  loco  dicìo  al  rmio  in  conf.  bona  haeredum  Pie- 
rini Magnani  de  Caflronovo  ,  bona  Ecclefia?  Villa» ,  &  hseredum  quon- 
dam Marci  Gerardi  de  Caflronovo  prsed.  falvo  òcc.  Item  unius  Cam- 
pi loco  diclo  a  imo  al  piano  in  conf.  haered.  Pierini  fnprad.  a  duobus, 
&  tvlichaellem  Martini ,  falvo  &c.  Item  unius  Campi  loco  diéto  in 
Lama  in  conf.  haered.  Togni  dela  porta  de  Caftronovo  ,  bona  Ecclefìas 
Saxiruffi,  &  Benedicìum  Baldaccii  ,  falvo  &c.  Item  Unius  Campi  lo- 
co dicìo  a  Cerafa  in  conf.  Ecclefia  Saxiruffi  fupradióìi ,  bona  Opera? 
dicìss  Ecclefìa?,  &  Viam,  falvo  &c.  Item  Unius  Campi  lìti  in  Terri- 
fo.  Magnani  loco  diélo  alla  foflarella  in  conf.  Pafquinum  Te)lini,he- 
redes  Petri  Tellini,  &  Viam,  falvo  òcc.  Item  Unius  Campi  in  dicio 
Territor.  Magnani  loco  difto  alla  Scortica  in  confin.  Pafquinum  pre- 
di- 
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dicium  a  duobns  &  viam  ,  falvo  &c.  Item  rn:us   Silva»  loco   diclo   in 
SommafTa  in  conf.  bona  Ecclefìae  Vili*   praed.  &  bona   Adarri   Domi- 
nici Jaccbi  de  Malìa,  &  Canalem,  falvo  &c.  Item  alia?  Silva  in  Sem- 
malfa  fuprad.  in  conf.  bona  Eccidi*  Villa,  &  Chriftofor.   Fontana  de 
Cervarola  ,  falvo  ec.  Itcm  uniis  Silvae  loco  dirlo  al  Cartello    in    conf. 
Ecclefiam  ptaediétam  a  duobus  ,  &  Giannellum  Barnabae ,  falvo  &c.  Item 
unius  Silvae  1.  d.  in  FofTulara  in   conf.    bona   Chiiikphori    Fontana!, 
hacedum  Dinclli ,  &  Canalem  ,  falvo  &c.  Item  unius  Silva!  !.  d.  Alo- 
gofto  in  conf.   diflam    Ecclefiam   Villa?,    haeredum   Landi  ,  &    viam, 
(alvo  &c  Item  unins  Silvae  Alogofto  praedicto  in  conf.  Operam  dictae 
Ecclefìae   Villae,    haeredum    Lsndi    fupradìcti,    Se    viam,    faivo    &c. 
Ittm  unius  Silvae  1.  d.    Informula,  in    conf.    bona    praed.    Operae   & 
bona  Lenzi  Johatìnis ,  falvo  &c.   Item    unius    Silvae    I.    d.    Informula 
praedicta ,    in   conf.    bona   heredum   Johannis    Ghelardi    de    Carpineta 
Commums  Caftilionis,  Lazarinum    de   Cervarola ,    &   Operam    Vilhe 
praed.  falvo  &c.  Item  unius  Caniparii  1.  d.  lnfa'ulario    in    conf,  bona 
Marchionis  Michaellis ,  &  Marchionem ,  falvo  &c.  Item  unius  Campi 
liti  in  Territ.  Caftilionis   di ftr ictus   Lucenfìs  1.  d.   al   Pradale    in   conf. 
bona  Operae  Villae  praed.  &  bona  Ecclefiae    Villae  ,   falvo   &c.    Item 
unius  Prati  1.  d.  al  Pradale  predicto  in  conf.    Nicolaum   Jacobi ,   bona 
Operae  fuprad.  &  bona  Ecclefìae  Plebis  FciTanae  falvo  &c.  Ad  haben- 
dum  &c.  cum  omnibus  ere.  etc.  Pro  pretio   oc    nomine    pretii    ducato», 
rum  quadraginta  auri ,  quam  partem  bonorum   praedictorum  habet  prò 
indivifo  cum  Vincentio  dicti  BaldeiTeris  ejus  fratre ,  et   Ven.  Presbite- 
ro  Baptifta  Poli  de  Curiano  ;  quod  pretium  tocum  dd.  Sindici,  et  Pro- 
curatores  praed.  Communis  Villae  praefentes  dictis   nominibus    p^omi- 
ferunt  eidem  Ven.  Presbitero  Bartholomeo,  et  michi  Notano  infrafer. 
dare,  tradere,  et  folvere  prò  ipfo  Presbit.  Bartholomeo  Operae  Eccle- 
fìae Villae  praed.  feu  Operariis  ejus,  prò  debito,   et  occaiìòne    d.biti, 
quod  habebat  quondam    Venerabilis   Presbiter  Andreas    dicti   quondam 
Baldefleris  de  Sambuca   cum   Opera   dictae   Ecclefìae    Villae,    de    quo 
coniare  dixerunt  ex  Inftrum.  manu  Ser  Vinccntii    Granuccii  de  Lucca 
Notarii  Epifcopatus  Lucenfìs,  Recipientes  ere,   Conflicuentes  etc.    Pro- 
mittentes  etc.  fub  paena  dupli    etc.  etc. 

Actum  in  Terra  Villae  praed.  In  ejus  Canonica,  praefentibus 
Angelo  quondam  Barth.,  et  Andrea  Nicolai  ambe  bus  de  Silicano  ha- 
bitantibus  Villae ,  Teftibus  etc. 

Ego  Mattheus  filius  egregii  Viri  Ser  EvangeUftae  Silici  de  Ca- 
(tronovo  Carragn.  pubi.  Apoftolica  et  Imper.  auccoritate  Nota^ius  etc. 
hoc  praefer.s  pubi.  Inftrum.  manu  mea  propria  feripeura  etc.  publicavi 
rogatus  ,  et  requifitus  . 

Efifte  in  pergamena  originale  preffo  di  me  , 

N.  LVI. 
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N.  LVI. 

Lettera  che  Jìà  in  fronte  al  Libro  della  Comunità  di  Caflelnovo  imito* 
lato  =  Novae  Provifionts  ,  Ducalefque  Concefliones  fupcr  Aug- 
mento  Datii  ,  alnfque  Pubi.  Proventib.  Commun.  Caftnnovi  Car- 
fagn.   =  del  if66* 

Alphonfo  Ateftio  IL  Ulunrifs.  Duci  Ferrariae  V.  Conf.  Com. 
Caft.  N.  Car.  S.  P.  D. 

QUoniam  ,  Princeps  Ampliflìme  ,  mulrae  funt  temporum  varietà- 
tes ,  et  naturae  motus ,  ac  machinationes;  muleas  enim  formas 
edere  natura  novas  deproperat ,  nihilque  (labile ,  et  ita  immobi- 
le inter  homines  effe  poteft  ,  ut  nullam  patiatur  mutationem ,  cum 
omnis  flatus  nofter  fub  perpetuo,  volubilique  motu  confiftat;  non  im- 
merito temporum  varietas  varietatem  Conftitutionum  inducit  ;  quando- 
quidem  ea  quae  de  novo  emergunt,  novo  auxilio  indigent ,  praefer- 
tim  ea,  in  quibus  vel  Reip.  ftando  ac  protelando  perìculum  imminet, 
aut  jjrovidendo  emergit  utilitas .  Cumque  hujus  ferreae  aetatis  exigat 
calamitas  ,  ut  in  dies  finguios  magis  atque  magis  publicae  fuper  ere* 
fcant  impenfae ,  et  diverfa  diverfis  rationibus  gradatim  augeantur  one- 
ra ,  ac  vehementius  ingravefeant  difpendia ,  aereque  alieno  tua  haec 
vexetur  Communitas  ;  ne  remorata  calamitas  longius  ferpat ,  et  pro- 
grediate, juris  ,  naturaeque  ratio  expofeit,  ut  auctis  exaggeratifque 
publicis  incommodis,  ac  oneribus,  honores  quoque  et  commoda  cum 
aiiquo  tamen  temperamento  et  moderartene  augeantur.  His  igirur  du- 
cta  rationibus,  finitimorumque  exemplis  edocta,  auctaque  neceffitate, 
eadem  hujus  Oppidi  Tibi  dkata  Communitas,  ejufque  vice  Senatus , 
caetufque  hominum ,  qui  de  Quinquaginta  Confilium  vocatur ,  in  quo 
tota  univerfitatis  vis  pendet ,  ac  omnimoda  refidet  audtoritas ,  publi- 
cam  volens  evitare  perniciem,  omnemque  mali  molem  ab  ejus  cervi- 
ce depellere  cupiens  ,  ac  Reip.  utilitatem,  ocium  dignitatemque  priva- 
to praeponens  com  modo ,  illudque  Piatonis  didìium  animo  habens  infl- 
xum,  qui  Civitatem  illam  redìiflime  ordinatam  tradidit,  in  qua  quif- 
que  proprios  nefeit  afTe&us  ;  has ,  quae  hoc  in  libello  complec/fcuntur , 
Provifiones  &  Ordinationes  diuque  confiderata,  &  multo  ante  medita- 
ta Capitula ,  ab  ipfo  Confilio  comprobata  cum  Com  mi  (Tari  i  interven- 
tu,  tum  fuper  Datii  ipfius  Communitatis  augmento,  tum  quoque  fu- 
per aliis  publicis  proventibus,  neceflario  condere,  ut  perpetuae  deman- 
dentur  Ixecutioni ,  jaétìs  quidem  eorum  fundamentis  fuper  liberali 
gratia  a  tua  Ceifit.  emanata.  Magna  eft  enim  patriae  vis,  &  cuique 
dulciflìma  femper  fùit,  de  qua  praeclare  inquit  Ovidius 
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„  Ncfcio  qua  natale  folum  dulccdinc  cunèTs 
„  Ducit ,  &  immemores  non  finit  effe  fui. 
Sunt  autem  ,  ut  inquit  Cicero,  exercendae  animi  virts  in  cptimis  re- 
bus; hae  autem  optimae ,  cura  de    falute    patriae  ;    quibis   agitatus   & 
exercitatus  animus  velocius  in  cacicflcm  fedem  ,  &  domum   fuam    per» 
voiabit.  Quapropter  (lare  omnes  debemus  tanqu^m  in  orbe  aliquo  Rei- 
pub  ,  qui  quoniam  verfatur ,  eam  deligere  partem  debemus,    ad    quam 
ncs  ìiljus  utilitas  falufque  converterit.  Farentibus  enim,    ac  Deo  im- 
mortali ,  &  patriae   nos    primum   natura    conciliat ,    cumque    omnibus 
virtutibus  homines  afft&i  effe  dtberent,  tamen  nihil    eft  ,  quod   malie 
debeant ,  quam  patriae  gratos  effe  ,  &  viden  ;  haec  eft  enim    una   vir- 
cus  non  folum  maxima,  fed  etiam    mater   virtutum   omnium    reliqua- 
rum ,  nec   olla    potelt    effe   vitae  jucunditas    fublato    patriae   ocio    & 
tranquillitate  .  Has  igitur  Provifiones   cum    ab    Illuftrifs.    Proavis  ,   ac 
Gemtoribus  Tuis  antehac  benigne  conceflas  ,  tum  quoque  tuo  ufque  ad- 
huc  nuru  ac  voluntate  confirmatss,  ac  per  nos   nupernme    reformatas, 
tuo  ut  ampllffimo  decreto  firmare  ac  roborare  velis,  Te  etiam    atque 
etiam  rogamus;  ut  a  multis  fumptibus  &  impenfis,  quibus  Communi- 
ty s  irta  his  temporibus  fé  circumfefiam  videt,  tua  mediante  clemenria  fé 
furripere  poffit .  Hoc  fi  tuae    Communitati    a    Te    tribui,    concedique 
fentiamus ,  nil  gratius ,  jucundiufque   nobis   accidere    poterit .   Tantum 
a  Te  illud  petimus,  atque  rogamrs,  ut  quos  faepenumero  tua  pietate, 
&  gratia  cohoneftal'i  ,  eofdem  in  omnibus  neceffi  tati  bus  auxilio  ,  libe- 
ralitateque  confervts.  Supereft  ,  ut  Deum  optimum   maximum  ex  in- 
timis,  ut  quidem  facimus,  animi    afftcìibus  fuppliccs  deprecemur,   ut 
in  rebus  profperis ,  &  ad  tuam  femper  voluntatem   rluentibus    longiffi» 
ni3m  omni  cum  illuftri  &  clara   gloria  vitam   tibi   faelicem  "*tranquil- 
lamque  concedat.  Bene  vale. 

Calcinovi  Carfagnanae  Calen.  Februarii  anno  MDLXVL 

Franàfats  Porta  de  mandato* 

Ffifte  nel  Libro  fovraccitato  della  Comunità  di  Caftelnovo;  ma 
io  ho  veduto  altiove  F  originale  fentto  dallo  fterTo  Frane.  Porta  cesi 
mirabilmente ,  che  V  incidone  de'  caratteri  in  rame  al  paragone  ne 
perde.  Non  ad  altro  fine  fi  è  qui  riportata  la  fuddetta  lettera y  fé  non 
pr  dare  un  Saggio  della  maniera  di  ftile  ,  e  di  gufto ,  che  qui  era  in 
quel  fecolo . 


N.  LV. 


hXXU 

N.  LV. 

Lettera  del  Sereniamo  Duca  Alfonfo  IL  relativa  alla  Fabbrica 
della  Fonema  di  Monte,  del  ijó7. 

h\  noftro  CommifT.  Generale  di  Garfagnana  a  Caftelnovo  .  ■ 

M./^Ic:  Battifta.  Havendo  noi  rimoftrato  agi'  huomini    di   cotefta 
VJ  Provintia,  quanto  per  molti  rifpetti  fia  bene  che  fi  facci  una 
Fonema  in  Monte,  effì  conofciuto   l'importanza    del   beneficio  loro, 
con  quella  prontezza ,  che  potevamo  afpettare  da  i  tanti  fegni ,  che  i 
noftri  PredecefTori ,  e  noi  n'abbiamo  veduto,  ci  hanno  offerto  trenta- 
mila Scudi  da  darfi  in  dieci  anni  col  paghare  d'  anno  in  anno   la    ra- 
ta.  La  quale  offerta  noi  l'habbiamo  accettata;   &  ancora  che  i  periti 
che  noi  n' riabbiamo    mandato,    ci    rifenfcano  che    per   lo    fcandaglio 
che  ne  hanno  fatto ,  la  fpefa  fia  per  effere  affai   maggiore ,    nondime- 
no effendo  noi  certificati  del  lor  buon  animo  dalie  parole  ,   che    fupra 
ciò  ci  hanno  detto,  ne  fiamo  rimaftì  fatisfatci,  e  faremo  per   fpendere 
tutto  quello  di  più,  che  vi  farà  neceffario .    Ed  perchè    ci    hanno    poi 
fuppìicato  a  voler  permettere,  che  venendo  il  cafo  che  foffero  coftretti 
a  ritirare  le  fuftanze  &  perfone  loro,  pofTano  ridurli  nel  detto  luogho, 
effendo  quefto  uno  de'  rifpetti ,  che  e'  induce  a  fortificarlo ,   ce  ne  fia- 
mo  contentati,  ficcome  anche  ci  contentiamo   di    non    aggravarli    mai 
di  vantaggio  per  tal  fabbrica  di  tal  fortezza,  così  di  denari,  come   di 
opere,  di  beftie ,  e  d'  altro.   E  ^vogliamo    parimente  che   ogni    volta 
che  paiTaffe  tre  anni,  fé  non  vi"  farà  dato  principio,  interponiate  d'efì- 
gere  il  pagamento,  &  che  vedendofi    per    legitima  cagione  fi  andaffe 
differendo,  non  fi  paghi  fin  tanto  che  non  fi  farà  cominciato.    Et  an- 
cora che  ci  abbiano  Supplicato  a  non  effer  tenuti   a   guardar   tale    for- 
tezza ,  non  ci  è  parfo  di  deliberare  cofa  alcuna  fopra  ciò  ,   ma   fi   ba- 
vera matura  confiderazione ,  e  quando  farà  il  tempo,  fi  rifolverà  .  Fa- 
rete parimente  che  gì'  huomini  delle  Terre  nuove  della  Vicaria  di  Ca- 
ftelnovo concorrano  per  la  ior  rata  colia  detta  Vicaria  per  la  rata  dei 
loro  fuochi ,  &  anchora  alla  fpefa  ,  attefo  che  il  negotio  è  fiato    corri- 
mune .  Et  il  primo  pagamento  fi  farà  per  tutto  Tanno  proffimo  1568., 
&  farete  registrare  la  prefente  lettera  a  fin  che  refii  apprefiò   di    voi, 
e  de'  voftri  Succeffori  in  fegno  delia  volontà  nefira,  la  quale  intendia- 
mo che  fia  inviolabilmente  oflervata .  Con  che  Dio  vi  contenti . 
Di  Ferrara  a' 7.  di  Luglio  1567. 
Alfonfo. 

Giambattifta  Pigna . 

Eflratta  da' libri  della  Vie.  di  Caftelnovo,  come  pure  la  feguente 
Supplica .  Sup- 
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Supplica   degli    Uomini  della   Provincia   di    Garfagnana   *l  Se. 

renifs.  Duca  Ce/are  rapporto  alle  fpefe  per  il  Mar- 

chefe  Bentivoglio  ,  del  1602. 

Sereni fs.  Signor  Duca  . 

ESfendo  dall'  Uluftriffimo  Sig.  Governatore  fuo  della  Provincia  dì 
Garfagnana  ftata  dimandata  agli  huomini  di  detta  Provincia  la 
fpefa  fatta  all'  IlluftrifTimo  &  Eccellenti  (Timo  Sig.  March.  .  Bentivo- 
glio ,  e  fua  corte ,  nella  venuta  fua  in  Garfagnana  per  1'  occafione  deL. 
la  guerra  tra  V  Altezza  V.  S.  oc  i  Lucchefi ,  e  fapendo  elfi  non  efler 
tenuti ,  né  obbligati  a  fpefa  alcuna  fatta  in  occorrenza  di  guerra , 
pertanto  gli  Amb&fciatori  mandati  dagli  huomini  di  detta  Provincia 
fupplicano  humilmente  l'A.  V.  S.  a  compiacerli  non  gli  ila  innovato 
cefa  alcuna,  ma  liberati,  &  affolliti  detti  Provinciali  da  detta  fpefa, 
e  d'  altre  dependenti,  6c  emergenti  da  effa  guerra,  demandando  fopra 
di  ciò  perpetuo  filentio  .  E  confidati  nella  fohta  fua  Clemenza  che  non 
fìa  per  negarli  la  lor  giuda  domanda,  reftano  con  fregare  il  Sig.  per 
F  efaltazione  di  V.  A.  S. ,  e  fuo  Stato . 
Refcritto . 

Dominus  vifa  fupplicarione  Agentium  Provincie  fuse  Carfignanse  , 
&  audita  ctiam  relatione  fuorum  miniftrorum,  quibus  ut  de  hac  re  fé 
informarent,  mandavit,  volens  uti  clementia  erga  d.  Provinciam,  & 
benigne  cum  ea  agere ,  gratiofe  remifìt  ei  impenfam ,  de  qua  in  pre« 
cibus,  declarans  tamen,  quod  per  hanc  remiffionern  intelligatur  ullum 
faétum  praejudicium  juribus  fuae  Celfìtudinis ,  nec  diftse  Provincise ,  & 
quod  haec  remiflio  nunquam  poflit  trahi  in  exemplum,  poflìptque  de- 
duci jnra  utriufque  ,  quoties  cafus  evenerit ,  perinde  ac  fi  feéta  non 
eflet ,  &  quae  jura  utriufque  partis  illaefa ,  &  integra  maneant ,  prout 
Tic  manere  Celfitudo  fua  declaravit. 

Jo.  Baptifta  Laderchius  die  22.  Septembris  1602. 

Ego  Ugolinus  Gherardinus  Mutiuenf.  &  Cancell.  Illuftrifs.  D.  Gu# 
^ernatoris  fideliter  regiitravi . 
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N.  LVI. 

Sentenza  data  dal  Senato  di  Milano  nella  caufa  tra  il  Sereniamo   Du* 

ca  Ce/are  ,  e  la  Rep.  di  Lucca ,  relativamente  alla  Gar- 

fagnana,  del  1606. 

ANno  1606.  die  Veneris  primo  Decembr's  Perilluftres  DD.  Prcfes, 
&  magnus  Cancellarius ,  &  Uiuftres  DD.  Confiiiarii ,  feu  Sena- 
to! cs  Regii  Senatus  Mediolani ,  vifa  delegatione  Caefarea  in  ipfos  fa- 
ccia ad  preces  excellentiffimae  Reip.  Lucenfìs  centra  Sereni fs.  Dominum 
Don  Caefarem  Eftenfem  Ducem  Mutinse ,  &  Regii  Lepidi  &c.  fuper 
praetenfa  per  eam  reintegratione  poffeffionis  feu  relaxationis  certa»  par- 
tis  Provinciae  Garfagnanae  ab  ipfo  Duce  pofTeflae,  prout  Jatius  in 
ipfa  delegatione  data  Praga*  die  ultimo  Junii  1^02.  &  Senatui  praefen- 
tata  die  z6.  Aprilis  1Ó03.,  in  qua  caufa  Senatus  fubdelegaverat  Illu- 
ilrem  olim  Senatorem  Sanfonum ,  qui  vocatis  vocandis  jura  partium 
intelligeret ,  proceflum  inftrueret ,  rnox  in  ipfo  ordine  referret . 

Vifa  etiam  i£fius  fubdelegationis  praefentatione ,  citato  Procurato- 
re Ducis ,  fafta  per  Procuratorem  Reip.  una  cum  libello  nomine  Reip, 
produrlo,  atque  contradiftione  feu  exceptionibus  nomine  Ducis  propo- 
fitis  ,  in  quibus  alia  oppofita  fuit  exceptio  praeferiptionis  in  vim  dila- 
toriae  ad  impediendum  litis  ingreffum,  &  mutuis  ipfarum  partium  re- 
plicationibus  ,  &  contrareplicationibus  . 

Nec  non  vifis  iteratis  production  i  bus  jurium  ambarum  Partium  , 
&  fpecjficationibus ,  ac  juribus  hinc  inde  exhibitis,  &  fpecificatis ,  ac 
exceptionibus ,  repli  cationi  bus ,  &  contrareplicationibus  per  ambas  Par- 
tes  adverfus  ipfas  fpecificationes ,  &  jura  fpecifìcata  rcfpeétive  propo- 
fìtis ,  &  in  aéìis  dimiffis . 

Ittm  vifa  petitione  per  Remp.  faéla  prò  obtinendo  ab  ipfo  Domi- 
no fubdelegato  termino  ad  probandum  una  cum  oppofitionibus  faétis 
nomine  Ducis ,  in  quibus  principaliter  infiftebatur  fuper  recitata  exce- 
ptione  praeferiptionis  in  primis  cognofeenda,  &  decidenda ,  fimul  cum 
mutuis  replicationibus  &  contrareplicationibus  fuper  inde  faéìis  • 

/Vifìs  quoque  capìtulis  probatoriis  a  jatere  Reip.  produétis,  & 
ejufdem  Ducis ,  feu  ejus  Procura  toris,  pariter  fuper  allegata  praeferi- 
ptionis exceptione  infitte ntis ,  exceptionibus,  replicationibus,  &  con- 
trai eplicationìbus  ambarum  partium. 

Nec  non  oc  vifis  motivis  feu  punétis  per  praediélum  D.  fubdele- 
gatum  contra  utramque  partem  excitatis ,  &  refponfionibus ,  vififque 
allegaricnibus ,  ac  informationibus  per  ambas  partes  illatis,  tam  ipfi 
D.  fubdelegato,  quam  &  fingulis  D.  D.  delegatis,  oc  fuper   inde    fae- 
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plus  tam  per  ìpfum  D.  fubdelegatum ,  quam  per  fingulos   D.  D.  dcle. 
gatos  auditia  partium  Advocatis  • 

Infuper  audita  relatione  praedicìorum  cmnium  per  praefatum  D. 
fubdelegatum  in  ipfo  ordine  faéta,  praefentibus  parti  bus ,  feu  earum 
Agentibus,  &  Advocatis  eifdem  prius  ad  effeótvm  citatis . 

Revifcque  decreto  fuper  inde  per  ipfes  DD.  delegate s  facto  fub 
die  io.  Januar.  hujus  anni,  ut  pudirentur  quamprimum  in  Senatu  Par- 
tium Advocati  fuper  eo ,  an  diala  exceptio  praeferiptionis  deberet  refer- 
vari  in  fine  litis,  prout  Refp.  petebat,  an  vero  nunc  decidi  prout 
Dux  contendebat  . 

Auditifque  exinde  in  publica  audientia  Partium  Advocatis,  &  ìn- 
dicla  poftmodum  die  prò  coIJigendis  votis,  oc  facienda  ordinatione  fu- 
per didlo  articulo  praeferiptionis,  &  fuper  hinc  inde  dedudlis  circa 
dicium  articulum  praeferiptionis,  cum  ante  ipfam  diem  praedi<£tus  D. 
Sanfonus  obierit,  fa  dì  a  fuit  alia  fubdelegatio  in  Illuftrem  Senatorem 
D.  Co.  Ludovica  m  Tabernam,  qui  refumpta  caufa  in  eo  ftatu,  in 
quo  tunc  reperiebatur,  primus  votum  proferret,  quae  didtus  quond. 
D.  Sanfonus  facere  debuiiTet . 

Itaque  au^ita  relatione  in  ipfo  ordine  hodie  faéta  per  ipfum  D. 
Tabernam,  denuo  refumptis  per  eum  omnibus  in  dièta  caufa  agita- 
tis . 

Ac  denique  habita  omnium  hinc  inde  deduétorum,  allegatorum  , 
&  produétorum  diligenti  confìderatione ,  omnibufque  accurate  perpen- 
fìs  in  termino  citationis  ad  inftantiam  Reip.  emanatse  Duci,  &  alte- 
rius  citationis  peremptoriae  ad  inftantiam  Ducis  tranfmilTa?  Reip.  ut  ex 
relationibus  intimationum  in  adtis  fubfignati  Secretarli  exiftennbus . 

Cenfuerunt,  &  pronunciamo!  exceptionem  praeferiptionis  oppofitae 
a  Sereniflìmo  Duce  ad  impediendum  lit?s  ingrelTum  obftare  ,  &  Excel* 
lentifs.  Rempublicam  fuper  ejus  petitione  non  effe  ulterius  audiendam. 
Signatum  Mainoldus  Praefrs ,  Sallazar  Supremus  Cancellanus,  Taberna 
Reiator,  Madius ,  GlulTianus  ,  Albricus  ,  Cattaneus  ,  &  Mendotia  • 

E'  riportata  dal  Micetti  nella  fua  Stor.  M,  S. 
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Lettera  del  Dottore  Jacopo  Lavelli  di  Caftelnuovo  intorno   ai   Bagni 
della  Pieve  Fof ciana ,  del  1609. 

QUingentìs  circiter  pafììbus  prope  Caftrum  Novum  Patriam  meam 
[a]  Provincie  Capharonianse  caput,  [b]  funt  quidam  Aquae  7  her« 
m^ks,  materna  lingua  vocatse  Bagni  della  Pieve  ,  que  ncrvis 
mirifice  profunt  ;  &  quotics  ab  aiiqua  caufa  frigida,  aut  ab  iéìu  ali-* 
quid  patiebantur,  eo  recurrere  quali  ad  certam  falutem  homines  illiifs 
regionis  folebant;  &  virtus  illius  Aqux  in  brevi  angulo  ignota  rema- 
nebat,  nec  ncmen  ipfius  ad  exteros,  aut  faltem  ad  aliquas  Italia?  par- 
tts  pervolsbat.  ./Efrate  preterita  [quando  id  advenerit,  ignoro]  non- 
nulli  ex  aqua  interioris  Cifternae  Thermarum  bibere  cseperunt;  &  ita- 
tim  incredibili  fere  facilitate  per  recefium  ventrem  exonerando ,  ac  per 
urimm,  meatus  &  canales  purgando,  fummo  cum  fumentium  benefi- 
cio pertrarfivit .  Fama  per  pagos ,  &  oppida  vicina  brevi  digrefTa  y 
omnts  populi  ad  illam  accorrere,  febribus  exceptii  (  in  quibus  etiam 
experientia  aliquid  boni  demonftrat  )  in  omnibus  fere  aliis  moibis  cs> 
pere  abfque  Medici  confilio  ,  abfque  cura,  cujufcumque  setatis ,  cujusli- 
bet  ccmplexicnis ,  utriu<que  fexus ,  cmni  tempore  ;  &  qiaod  maxima 
admiratione  dignum  cenfendum  eft  ,  inter  tot  millia  affumentium  nul- 
lus  repcrtus  eft,  cui  feliciter,  &  breviflìmo  horarum  fpatio  non  per- 
meaverit  univerfum  corpus,  &  nulius,  cui  aliquod  attulerit  nocumen- 
tum,  fed  expurgrndo,  atque  non  leviter  corroborando  ventriculum,  & 
inteftina,  &  unnarics  meatus,  unufquifque  optati   finis  ccmpcs   difce* 

Morbi,  quibus  fert  opem ,  tot  numero  funt,  ut  ccmmune  atque 
univerfale  me  dica  mentimi  vecaii  pcfTe  videatur.  Attamen  nennullos  re« 
feram  ,  ut  majori  fiducia  hac  aqua  uti  pcfììt,  poftquam  experientia  re- 
rum magiftra  m  unoquoque  ipforum  millies  jam  haec  effe  vera    confir* 

mat.  m  j. 

Et  ìncipiendo  a  capite,  Cephala?,  Cephalingiae ,  catarrho,  audi* 
tus  dtftclui,  palpitationi  cordis,  puJmonis  ulceribus  fuppuratis  defervit, 
cmnes  ventricoli  defeéhis  conigit ,  eumque  notabiliter  validiorem  red* 
dit .  lchiccs  in  fanitatem  reftituit ,  colericis,  Itiaticis,    omnibus   inte- 

fti- 

(«)  Da  Caftelnovo  al  Bagno  della  Pieve  vi  £  un  miglio,  anche  andando 
per  la  Scorciatila;  mezzo  n  iglio  quafi  è  lontano  dalla  Terra  della  ^  Pieve  ;  quan- 
do pure  il  Lavelli  non  averle  prefo  Caftrum  Novum  per  il  Territorio  di  Ca« 
fie'novo. 

Kb)  Si  c'jò-  dire  che  appunto  del  xóoo.  fol tanto  fi  trova  «fato  da  alcuni  il 
«cimine  Gtpèmnia» 
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ftinorum  torminibus  confert  Hydropicis ,  HypocondrJacfs ,  affezioni» 
bus  Dxmoniacis  auxiliarem  fert  opcm.  &  fi  e  cuìcumque  ventrs  flu- 
xioni  ;  nephriticos  dolores  ,  urinae  difficukates  tollit;  f-angit,  ejicit* 
que  arenulas,  &  Japides  ,  qui  urinarios  meatus  ìmpediunt.  Menfes  mu- 
lieribus  ciet ,  conceptus  maxime  juvat,  ut  in  fterilibus  non  femei  co- 
gnitum  fuit;  Artriticis  ,  lfchiadicis ,  podagrica  mirifke  prodeft,ita  ut 
hodic  dicere  non  liceat 

Solvere  nodofam  nercit  medicina  podagram . 

Et  praeter  relata,  &  multa  alia  bona,  qua?  pta?ftat,  infignes  quaf- 
dam  obtinet  proprietates ,  {umma  quidem  admiratione  dignrs  .  Cor 
enim  lanificat ,  exhilaratque,  &  hoc  unufquifque ,  qui  eam  debito  mo- 
do bibat ,  fenfibiliter  cognofeit,  &  fatetur .  Occidit,  &  e  corpore  ver- 
mes  cujufcumque  fpeciei  expellit,  ita  ut  in  hoc  omnia  alia  noftrse  ar- 
tis  medicamenta  longe  poft  fé  relinquat.  Innatum  roborat  calorem  ,  ita 
ut  affumentes  nullam  virium  jaéluram,  nullam  laflìtudinem  fentiant , 
quod  aliis  aquis  thermalibus  non  contingit  ;  immo  refici,  &  quodam 
pacfbo  inftaurari  vires  cognofeuntur .  Nullam  penitus  gravedinem  af- 
fert ,  nullum  parit  in  ventricolo  ,  aut  in  inteftinis  tumorem ,  ita  ut 
quis  nihil  bibere  videatur,  praecipue  cum  unius ,  aut  duarum  horarutn 
f patio,  abfque  dolore,  abfque  interna  agitatione  ,  fuum  opus  perficiat, 
&  foras  egrediatur.  Et  non  folum  eo  tempore,  quo  bibitur,  fed  fé- 
quentibus  ctiam  diebus  alvum  lubricam  reddit ,  &  fitim  extinguit . 

Hasc ,  ut  dixi ,  admiratione  potius,  quam  fide  digna  videntur , 
fed  experientia  vera  effe  demonftrat.  Neque  ea  folum  experti  funt  in 
Provincia  Capharoniana ,  proximifque  in  locis ,  fed  Rrma? ,  &  alibi, 
ac  praefertim  Venetiis,  quo  cum  e?s  aqu?s  advehi  curaffem  ,  ego  pri- 
mus  fum  eas  expertus  maximo  cum  beneficio,  praefertim  capitis ,  cum 
affidua  gravedine  ,  &  perpetuo  fere  vertigine  timore  premerer  ,  a  quo 
nunc  Dei  munere  me  liberum  cognofeó.  Poftea  eas  plurimum  expertus 
fum  conferre  mu)tis  clarifiìmis  viris,  il!u(tr;flimis  Senatoribus. 

Verum  prarer  id  ,  quod  eft  tot  experimentis  confirmatum,  aliqua 
etiam  horum  erTeétuum  ratio  afferri  poteft.  Galenus  enim  ,  &  Me- 
fues ,  praecipui  piaeceptores  noftri,  afferunt  cleum,  quod  de  bitumi- 
ne petrae  Gagatis  extrahitur,  talia  beneficia  afìkrre  coafueviffe  ;  vim 
enim  emolliendi,  aperiendi,  &  difeutiendi  ei  tnbuit  Galenus,  ut  nofti^ 
Mefues  autem  oleum  ex  Gasare  p^-r  ignem  extnhit,  qued  laudat  ad 
cpilepticos,  dtjmoroiaccs.  paralifìm,  ccnvulfionem ,  ac  tandem  praeftare 
magnum  auxilium  pi a?foc* tieni  uteri ,  &  juvare  ad  conceptum  . 

Scire  autem  debts,  quod  ubi  funt  prael?udata»  Trurma?,  natura 
quoddam  genus  terrae  producit,  aptiftìmum  ad  lateres  ,  &  tegufrs  con- 
ficiendas  ,  neque  alibi,  qrod  feiam,  in  Provincia  noftra  conficiuntur  • 
(e)  Ab  antiquo  qui  terreni  emebant,  ut  ipfa  in  fuis  operibus  uterentur, 

to- 

(«)  Da  molto  tempo  in  qua  hanno  ceffato  in  quel  luogo    le  Fornaci ,  gli  $ 
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totum  fere  fubterraneum  folum  refertum  repericbant  petra  quadam  nì- 
gra,  uoctuofa,  quam  cum  fcinderent  in  partes,  ut  minori  fumptu  te- 
gulas,  &  lateres  coquerent,  cum  lignis  comburebant,  atque  cum  ipfa 
uftione,  ob  bitumen  ,  quo  fcatet ,  infignem  emitteret  f<£torem,  incoia; 
Pietra  pu\\a  vocare  confueveiunt.  Talis  mes  coquendi  femper  apud 
ipfos  fuic .  Nunc  poftquam  cognitum  eft  has  aquis  e  caverna  illius  pe- 
tra?  fcaturire  (d) ,  maxima  diligentia  naturam  lapidis  perquirentes  ipfam 
Gagatem  effe,  He  qua  pra>dìcìi  Aucìores,  cognovere  .  Ita  ut  haec  aqua 
non  folum  eofdem  effeclus  parere  poterit ,  quos  oleum  inde  extracìum 
producit,  fed  tanto  valentius,  &  m?jores  ecs  praftare  pofTe  credere  li- 
cet,  quanto  fubtilior  oko,  &  magis  apta  ad  penetrationem  exiftit . 

Sed  ultra  allatam  ratiunem,  quia  ip'ìus  operationes  nonnunquam 
inter  fé  contrarise  videntur,  cum  partes  cafu  aliquo  refngeratas  calidas 
reddere  valeat ,  oc  refrigeret  calidas  y  quamvis  fecundum  artis  noftrae 
piaecepta  dicere  pofiumus ,  quod  alia  per  fé ,  alia  per  accidens  opere- 
tur  ,  cum  univerfum  corpus  ad  naturale  temperamemum  reducat ,  non 
erit  forfan  abfurdum  credere,  quod  ab  aliqua  virtute  occulta,  &  fic  a 
tota  fubftantia  ,  aut  ab  aliquo  particuìari  calerti  irfliixu  ignoto  nobis, 
aut  quomodocumque  quis  vocare  velit ,  virtutem  quandam  nativo  ca- 
lori humano  fimilem  fortiatur;  ita  ut  peccantem  humorem ,  in  quali- 
bet  corporis  parte  reperiatur ,  expellens ,  partes  poftea  ad  naturale  & 
fibi  ingenitum  temperamentum  reducat,  aut  innatum  roborando  cale- 
rem  ,  ipfe  nativus  calor  ex  fé  exceffos  queslìbet  corrigere ,  oc  partem 
affecìam  fanitati  reftituere  valeat. 

Exit  aqua  ad  caljditatem  potius ,  quam  ad  tepiditatem  vergens, 
puriflimo,  ac  limpidiflimo  colore,  (ubfalio,  &  fubamaro  fapore;  &  in 
fine  manifefte  percipitur  ftipticitas  metallorum  propria  .  Vim  &  facul- 
tatem  naturalem  ob  exarftam  fui  mixtionem,  &  ccét  onem  etiam  lon- 
ge  a  fonte  retinet ,  ita  ut  Venetas  aliata  eadtm  prseftiterit ,  qua?  Ca- 
brinovi reddere  folet,  &  diu  fervata  eadem  tamen  cperetur.  Tribus , 
quatuor,  quinque  diebus  ufque  ad  duodecim  difs  fumi  poteri,  fecundum 
quod  morbi  faciles  ,  aut  rcbelles ,  novi,  aut  veteus  exiftunt.  Quanti- 
US  fumenda  funt  decem,  aut  duodecim  libra  fingulo  mane,   plus,  aut 

mi- 


foltanto  rimafto  il  nome.  Contìnuamenre  fi  lavora  nelP  efrate  alle  Fornaci  nel 
Territorio  di  Villa  Qotlemandina  ,  ad  altra  in  quello  di  Magnano ,  e  anche  a 
Monteperpoli ,  e  altrove  in  Garfagnana. 

d)  Può  effere  che  fralla  tama  congerie  di  tronchi  d*  alberi  rotolati  ab  an- 
tiquo a  baffo  nelle  rovine  delle  falde  dei  Monti  o  per  colpa  d'  acque,  o  per 
altro,  e  rettati  fepolti  nella  fanghiglia,  o  affondati  nelle  lagune,  alcuni  col 
tempo  llenfi  inzuppati  di  fughi  Spatv/t ,  o  Tartarofì ,  e  quindi  impìetrit  ;  ma 
comunemente  per  lo  niù  tra  noi  fi  trovano  inzuppati  di  foli  fughi  bituminofi , 
e  perciò  divenuti  Carboni  f'ojjili ,  non  già  Pietra  Gagate, 
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mim:s,  fecundum  ventriculi  capacitarem,    &   co   modo,   &    ordine  fu- 
mi tur .  quo  aqua  Tettucciorum  fumi  confuevir . 

H#c  breviter  de  hoc  nondum  omnibus  noto  medicamento  tibi  fi, 
gnificare  volui .  Nam  quod  eft  ad  reliqua  huj:s  Aqua?,  an  fuerit  anti- 
quitus  cognita  ,  an  denuo  rcperta  ,  quot  mineralium  naturam  referat , 
quo  paclo  tot  ac  tanta  commoda  aflferre  queat ,  quam  prseparationem 
ante  fumptionem  requirat,  ut  melius  operetur,  &  qua?  iint  fervanda  , 
dum  fumitur ,  &  multa  alia  feitu  digna  ,  qua?  circa  illam  indaganda 
fé  offerunt,  intelliges  ab  excellentiflìmo  Medico  atque  Philcfopho  Jo- 
fepho  Simnnellio  concive  meo,  qui  fumma  cum  laude,  atque  univer- 
fali  fatisfac/fcione  Communitati ,  6c  Vicaria  Caftrinovi  infervit .  Nam 
Traóìatum  aqti£  hujus  brevi  editurus  conficit.  Ex  cujus  particularibus 
litens,  6c  ex  relatione  multorum  omni  fide  dignorum  ,  atque  ex  loci, 
&  aque;  cognitione  antequam  domo  difeederem,  oc  tandem  ex  eo  quod 
fum  in  hac  Civitate  expertus,  h^c  ad  te  volui  mittere,  &  fìgmfi- 
care  . 

Mille  pafTus  procul  a  òì£\ìs  thermis  ,  fed  in  oppofita  parte  alte- 
rius  montis ,  quidam  aque;  thermales  nuper  inventa  funt ,  qua?  ad  he- 
par  refrigerandum  fummopere  conducunt ,  &  inter  alias  (quia  tre s  funt 
numero  )  una  ipfarum  reperitur  kóìis  faporem  referens  ,  quod  mon- 
ftruofum  dici  poteft  ;  cum  in  terra?  cavernis  id  gignatur,  quod  in  pe- 
core folummodo  animaJium  natura»  decreto  gigni  confuevit.  Et  ha?c 
infìgnem  hepati  affert  refrigerationem  ;  fed  ob  fluminis  viciniam ,  & 
fupereminent:s  montis  opprefllonem  difficillime  defendi  poffunt ,  quin 
aqua?  mifceantur  ;  &  nondum  intelligere  potui ,  quid  fit  de  ipfarum 
commodo  ufu  fperandum. 

N.  LVIII. 

Carte  ri/guardanti  il  Sale  che  la  Provincia   della    Garfagnana 

prendeva  a  Pifa,  e  dipoi  /applicò  per  averlo 

a  Pietra/anta. 

Adi  24.  Ottobre  1614. 

LI  Magnifici  Signori  Proveditore,  e  Maeftri  della  Gabella  del  Sale 
della  Città  di  Firenze  fervatis  fervandis  &c.  veduta  una  fupplìca 
tana  a  S.  A.  S.  dalli  Popoli  della  Provincia  della  Garfagnana  Sudditi 
del  SerenirTìmo  di  Modena,  efponenti  cerne  per  tanto  tempo  in  qua, 
che  non  ha  mr moria  in  contiario,  fono  itati  foliti  provederfi  di  Sale 
cosi  minuto,  cerne  groffo  in  Pifa  ,  havendo  facoltà  dal  loro  Principe 
di  provederfi  dove  p>ù  piace  loro  .  Hora  perchè  dalli  Signori  Lucrhe- 
£ ,  per  lo  Stato  de'  quali  fono  necefTuati  parlare ,  fono  fatte  loro  mot 

te 
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te  difficoltà;  però  detti  Supplicanti  per  mezzo  de' loro  Agenti  doman- 
ciano  alla  prefata  Altezza  Sua  ?  che  voleffe  ordinare  che  foffe  dato  lo« 
ro  il  Sale  cosi  minuto  come  grotto  a  Pietrafanta,  o  in  altro  di  quei 
luoghi ,  dove  più  piacerà  a  S,  A,  ,  nella  ItefTa  maniera  che  fono  Itati 
fempre  Coliti  riaverlo  a  Pifa,  cioè  pel  medtfimo  prezzo,  e  medefimo 
pefo  con  pagare  la  medefima  Gabella  a  Pietrafanta,  che  pagavano  a 
Pifa .  Qu*i  fupplica  fu  rimeiTa  per  informazione  al  Clariffimo  Sig.  Agno- 
lo Nicolini  Proveditore  Generale  di  detta  Gabella,  e  in  pie  della  in- 
formazione fattane  da  fua  Signoria  ClariiTima  fu  benignamente  referi t- 
to  fotto  li  23.  del  prefente  mefe  d'  Ottobre  161^.  di  quello  tenore  , 
cioè  :  Facciafi  come  fi  propone,  purché  il  pre\\o ,  o  pre\\i ,  di  che  fi 
tratta,  s1  ìnteniino  a  moneta  Fiorentina. 

Il  Granduca  di  To/cana 
2$.  Ottobre  1614. 

Lorenzo  Ifìmbardì, 

come  in  filza  feconda  de*  Memoriali  di  detto  Sig.  Agnolo  num.  go. 
Et  udito  quefto  giorno  in  voce  V  Eccell.  Mefs.  Baldaffarre  Attolini  in 
nome  della  Vicaria  di  Caftelnovo  di  Garfagnana ,  &  ancora  in  vece  , 
e  nome,  come  diffe,  della  Vicaria  di  Traffilico,  e  Terre  Nuove  Ca- 
pitanato di  Garfagnana ,  &  Antonio  di  Gio.  Terni  da  Sillicano  a  no- 
me della  Vicaria  di  Camporgiano,  domandanti  in  detti  afferri  nomi 
f  efecuzione  di  detto  benigno  referi tto.  Ottenuto  il  partito  fecondo 
gli  ordini  deliberarono,  e  deliberando  dichiararono,  che 

In  avvenire  il  Sale  groffo ,  che  di  Livorno  fi  manda  a  Pifa  per  il 
fervigio  di  detti  Garfagnini ,  fi  mandi  di  pofta  da  Livorno  a  Pietra- 
fama,  dal  qual  luogo  di  Pietrafanta  lo  poffino  lì  Populi  della  Provin- 
cia della  Garfagnana  Supplicanti  havere  ,  &  levare r  &  le  regaglie,& 
(olite  gabelle,  che  fi  pagavano  a  Pifa,  fi  paghino  a  Pietrafanta  &c. 
Con  quefto  però  che  li  rifichi  che  correrà  la  Gabella  nel  mandare  il 
Sale  a  Pietrafanta,  rifpetto  alla  Spiaggia  di  detto  loco  ,  che  per  effer 
fpiaggia  fonile,  &  pericolofa,  s'  augumenti,  ficcome  fi  fono  conten- 
tati detti  Supplicanti ,  il  prezzo  del  Sale  groffo  foldi  4.  il  100.  delle 
libbre,  che  dove  prima  lo  pagavano  foldi  3<5.  il  100  ,  levando  a  Pie- 
trafanta fieno  tenuti  pagarlo  foldi  40.  il  ico.  &c. 

Et  tutto  in  effecutione  di  detto  benigno  referitto,  &  confirmatio- 
ne  ad  informatione  in  ogni  melior  modo  &c. 


Leu 
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Lettera  delli  6.  Giugno  162$.  ferina  da  Firenze  al  Proveditore  di 
Pietra/anta  in  materia  del  Sale. 

SOno  ricorfi  li  Popoli  della  Garfagnana  alle  Loro  A.A.  S.S. ,  ciré 
li  Sudditi  del  Screniflìmo  di  Modena  ,  &  hanno  efpofto  di  reftare 
aggravati  nel  Sale ,  che  levano  di  co  ili  rifpetto  al  pefo ,  dicendo  do- 
verlo ricevere  a  pefo  di  Pifa,  &  hanno  domandato  che  gli  ila  confe- 
gnato  a  ragione  di  detto  pefo  di  Pifa,  &  dopo  una  informatione  han- 
no ottenuto  un  benigno  referitto  delli  5.  del  prelente,  come  in  filza 
num.  115.  Però  V.  S.  potrà  conforme  al  detto  refentto  nelle  levate 
del  Sale  che  faranno  di  codefto  luogo  gli  detti  Popoli  della  Garfagna- 
na Supplicanti ,  far  dar  loro  il  Sale  del  pefo  di  Pifa  ,  il  che  non  folo 
è  conforme  a  detta  benigna  grana ,  ma  ancora  fecondo  a  che  ne  fu 
già  corti  fatta  una  ftadera  per  tale  effetto  &c. 
Quefto  dì  6.  Giugno  ÌÓ23. 

Altra  Memoria  delli  zj.  Fehr.  iéj2* 

IL  Magiftrato  de'  Proveditori ,  e  Maeftri  della  Gabella  del  Sale  di 
Firenze  con  fua  lettera  delli  27.  Febraro  1652.  di  commi fsione  del 
Sercnifs.  Granduca ,  ordinò  al  Sig.  Aleflandro  Catignani  Proveditore 
di  Pietrafanca  ,  che  fofTero  trattati  bene  i  Popoli  della  Garfagnana  e 
celeremente  fptditi  in  dargli  il  Sale  ;  che  non  foriero  aggravati  in  far- 
gli pagare  più  di  quello  è  conveniente  per  regaglie,  e  che  gli  fotTe  da- 
to al  psfo  di  Pifa;  che  è  conforme  a  quello  che  fu  ordinato  dell' an« 
no  162-4.  ec. 

Efiftono  le  fud.  carte  parte  nelP  Archivio  Provinciale  in  Caftelno- 
vo,  parte  nell'Arch.  Segreto  del  Governo. 

N.    LIX. 

Lettera  del  Serenifs.  Principe  Alfonfo  d'  Efie  del  ióit. 

Alli  Magnifici  miei  amatifsimi  gli  Otto,  e  Sindici  della  Provincia 

di    Garfagnana . 

MAgniflci  miei  amatifs   Dalla  viva  voce  del  Cavalier  Bertacchi  , 
e  dalla  voftra  lettera  ho    intefo    pienamente   con   quanto  gufto 
havett  fentito ,  che  li   temerarii    attentati    (a)    contro  la  perfona  mia 

1  non 

fa)   Da  una  delle  Muffi  Cafs  private  4y  Italia  furono  tefe  inftdie  alla    vita    dì 
quefto  Principe  ;  ma  [coperto  felicemente  il  nero  attentato  ,  da  lì  innanzi  il  principaì 
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non  riabbiano  havuto  effetto;  e  perchè  egli  potrà  riferirvi  quanto  io 
habbia  gradito  quello  voftro  fcnti mento  degno  veramente  di  fudditi 
amorevoli  e  fedeli ,  a  me  non  refterà  di  far  altro  che  ringratiarvene, 
come  fo  con  tutto  il  core,  &  affìcurarvi  che  in  ogni  voftra  occorren- 
za trovarete  in  me  quel  contracambio  d'  un  ottima  volontà  ,  che  me- 
rita la  particolare  amorevolezza,  che  mi  dimoltrate»  Il  Signore  vi 
profperi  con  ogni  vero  bene . 

Di  Modena  li  21.  Nov.  16*21. 

Voftro  amorevole  Alfonfo  d'Efte. 

La  riportata  lettera  efifte  nell'Arch.  Provinciale» 

N.    LX. 

Lettere  del  Granduca  Co/imo  III.  e  del  Sereniamo  Duca  Rinaldo  /» 

relative  al  ramo  della  Cafa  Sandonnini   di  Garfagnana  3 

che  cfìfie  tuttora  in  Empoli ,   del  1736. 

Serenifs»  Sig.  mio  OfTervandifs* 

SI  porta  alla  Corte  di  V.  A.  il  Capitano  Andrea  Sandonnini,  mia 
addito,  per  aver  l'onore  d'inchinarfele,  e  fperimentare  gli  effetti 
01  quella  benigna  protezione ,  che  l' A*  V*  gli  ha  fatto  fperare  dal  P, 
Cremona ,  ad  oggetto  di  poter  produrre  avanti  li  fuoi  Miniflri  i  pro- 
prj  documenti,  per  mezzo  de*  quali  implora  da  V.  A.  la  graziofa  re- 
mi Alone  della  fua  antica  nobil  Famiglia  nelle  ragioni ,  che  furono  ad 
effa  concedute  (opra  il  Feudo  della  Terra  di  S.  Donnino ,  porto  nella 
Garfagnana.  Io  lo  raccomando  ben  di/tintamente  alla  gran  bontà  dell' 
A.  V.,  alla  quale  reiterò  tenuto  in  modo  particolare  di  tutte  quelle 
grazie,  che  Ella  fi  compiacerà  fargli  godere,  non  potendo  io  lafciare 
di  defiderargli  ogni  più  adeguata  convenienza,  attefa  Toccatone ,  che 
tengo  di  dichiararmi  molto  contento  dell'accurato  fervizio,  che  at- 
tualmente mi  rende  ,  e  di  quello  pure,  che  li  fuoi  maggiori  hanno 
preftato  alla  mìa  Cafa  negli  onorevoli  impieghi  da  loro  lodevolmente 
efercitati .  E  quando  1*  A.  V.  per  qualche  particolar  motivo  non  fti- 
maffe  ora  di  ridurre  in  Fendo  la  fud detta  Terra  ,  mi  farà  fempre  grata 
qualunque  diftinzione ,  che  Ella  d  difponga  ad.  accordargli  in  altro  equi- 

var 

fuo  pen/tero  fu  quello  dì  dìfertare  affatto  quella  Cafa:  Sono  parole  del  Muratori 
P.  11.  Antich.  Tflenfi,  pag,  **i.'La  fuddetta  Cafa  efifte  ^  per  altro,  e  fiorire» 
tuttavia.  11  difeuopritore  di  tali  trame  contro  del  Principe  fu  un  Sacerdote 
Ciuftàrdi  di  Magliano  in  Garfignana ,  che  era  Familiare  della  predetta  Cafa,  e 
fuggitone  ebbe  poi  per  favor  dei  Principe  la  Parrocchia  di  Molazzana  qui  io 
Provincia». 
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valente ,  ove  convertendo  le  ragioni  della  predetta  Famiglia ,  poffa 
quella  riaffamere,  e  confervare  quell'antico  luftro,  in  cui  rimoilra 
eflere  fiata  riconofciuta,  e  trattata  dalla  Repubblica  Fiorentina,  e  dal- 
li Sercnifs.  Granduchi,  miei  Anteceflbri  •  E  profittando  volentieri  di 
quello  rifcontro  per  confermare  all' A.  V.  l'obb'i'ata  mia  attenzione, 
eh*;  a  vero  Tempre  di  fervida,  redo  nei  baciarle  cordialiffimamente  le 
mani  . 

Di  V,  A. 

Firenze  4.  Agoflo  1736. 

AfFczionacifs.  Ser.  e  Parente 
Il  Gran  Duca  di  Tofcana . 

RISPOSTA. 

Serenifs.  Sig.  mio  Offen 

ALIorchè  il  Capitano  Andrea  Sandonnini ,  accompagnato  dal  Fra- 
tello, che  era  feco,  fu  a  prefentarmi  la  pregiatiffima  Lettera  di 
V.  A. ,  Io  deputai  fubito  uno  de'  miei  Minjflri ,  perchè  fenato  ,  ed 
efaminato  bene  tutto  quello  che  averterò  prodotto  per  conto  delle  loro 
pretenfioni  fopra  il  Feudo  di  Sandonnino,  incorporato  nella  mia  Pro* 
vincia  di  Garfagnana ,  me  ne  faceffe  un1  efatta  relazione  .  Tanto  ap- 
punto fu  efeguito,  ma  fu  anche  rilevato,  e  conofciuto,  che  trattan- 
defi  di  Ftudo  devoluto,  e  legittimamente,  e  pacificamente  pofleduto 
dalla  mia  Camera  per  lo  fpazio  di  due  fecoli ,  non  era  potàbile  ciò 
che  veniva  defiderato ,  mentre  farebbefi  venuto  a  dare  un  troppo  inau- 
dito, ed  importante  efempio  ,  con  difpiacimento  degli  altri  Principi, 
i  Dominj  de*  quali  regolarmente  non  hanno  fondamento  più  fodo,  e 
foftenibile  delle  preferizioni  centenarie ,  di  maniera  che  ,  fé  quefte  non 
venifTero  foflenute  invariabilmente,  le  contrarie  facilità  potrebbero  ef- 
fere  addotte  appunto  in  efempio,  e  produrre  degl'impegni  affai  farti-- 
diofì,  e  pregiudiciali  •  Per  quelli,  e  per  altri  sì  fatti  rifleffi  ,  non  fi 
poteva  nemmeno  lafciar  correre  il  ripiego,  di  dare  un  cempenfo  con 
altro  Feudo  equivalente,  perchè  come  relativo  a  quello  di  S.  Donni* 
no ,  non  fi  farebbero  evitati  gli  accennati  gelofi ,  e  gravi  inconvenien^ 
ti.  In  mezzo  però  a  quefte  difficoltà  ho  voluto  in  fine,  che  prevaglia 
nel  mio  animo  la  premura  di  far  vedere  in  tutti  i  modi  possibili  il 
fornaio  fincero  rifpetto  ,  che  ho  per  quelle  dell'  A.  V.  dirette  a  far  ri- 
mettere una  tal  Famiglia  nei  fuo  antico  luflro  ,  e  decoro .  Onde  fon 
concoifo  a  concederle  la  Cittadinanza  nobi-e  di  Modena ,  e  di  Reggio, 
nella  più  ampia  forma,  fenza  l'obbligo  di  abitare  nel  mio  Dominio 
accordandole  di  pù  il  titolo  di  Conte,  ed  il  Feudo  di  Carniana , 
Poiano  nel  mio  Ducato  di  Reggio.  Riportando  dunque  feco  il  fuddetto 

1  2,  Ca- 
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Capitano  Sandonnini  le  qualità  tutte,  e  ì  vantaggi,  che  ho  potuto 
dargli  io  in  confìderazione ,  ed  offequio  dell'  A.  V.  ,  (pero  che  Ella 
potrà  efTere  fodisfatta  della  mia  attenzione  verfo  i  fuoi  validifsimi  ufi- 
zj ,  e  comandi .  E  ficcome  il  ri  fornimento  di  quefta  antica  Famiglia 
viene  a  derivare  dalla  protezione  di  V.  A. ,  così  potrà  Ella  medcfìma 
renderlo  molto  maggiore  colle  generofe  fue  beneficenze;  delle  quali  go- 
derò lo  ancora  ,  e  perchè  lo  ftefTb  Capitano  n' è  ben  meritevole,  e 
poi  per  effer  ritornata  la  ftefTa  Famiglia  ad  effer  fuddita  mia  ,  colla 
nobile  Cittadinanza,  che  ha  avuta,  e  col  Feudo,  di  cui  è  (lata  inve- 
ftita.  Gradifca  pertanto  l'A.  V.  che  oltre  a  quelle  prove,  che  ho  po- 
tuto darle  della  mia  {ingoiare  e  vera  offervanza,  le  confermi  colla  me- 
defima  ,  che  farò  fempre  di  cuore  ,  qual  mi  ratifico  ,  baciandole  di- 
votamenre  le  mani . 
Di  V.  A. 

Modena  25.  Agofìo  1736. 

Divotifs.  Serv.  e  Parente 
Rinaldo  d' Efte . 

Eftratte  dalla  Segreterìa  di  Stato  in  Firenze  da  Lorenzo  Mann  ucci, 
e  inferite  in  una  Scrittura  delV  Avvocato  Oradini  di  Pefcia  y  di  cui 
fu  detto  alla  Diff.  IX.  n.  7. 

N.     LXI. 

Aggiunta  di  due  Monumenti  pofteriormente  rinvenuti» 

Primo.  Patente  del  Marche/e  Niccolò  dy  Efie  fp  edita  li  //.  Nov. 
del  1 432 >  al  Co.  Giacomo  Gilioli  in  ordine  al  Governo 
dtlla  Provincia  dì    Garfugnana. 

NOs  Nicolaus  Marchio  Efterfis  &c.  Cum  his  pmeritis  annis  ofe 
novitates ,  qua»  occurrerunt  inter  M?gnificam  Communitstem 
.Eli  rentise  parte  una,  &  olim  Pauium  Guinifium  Dominum  Civitatis 
Luce  &  feu  Communitatem  Luce  parte  altera  orte  effent  caufe  mani- 
felle  guerrarum,  &  unus  in  alivm  hcftili  more  guerrizaret,  Ccmmune 
&  H  mine s  Terre  Oprinovi  Garfagnane ,  &  nonnulle  fibi  adheren- 
us  Terre  ,  Vidtlicet  Caftrtim  nevum  ,  Siìicum  &c.  f  omìttunwr  no- 
mina alìarum  Communitatum  ]  Nos  interdum  petierint  Se  vocaverint , 
ac  noftro  Drminio  &  prot<  elioni  fé  penitus  fummiferint,  Nofque 
ipfes  crnnes  fub  cura,  proreéticne ,  defenfìone ,  &  Dominio  noltro 
acceptpverimus  cum  nonnulla  gratiarum  &  conceffionum  Indultis  at- 
que  Decret  s ,  pront  per  Literas  ncftrrs  patentes  appa*ere  poteft.  Et 
poft   peimultos    menfes    vifum   ncbis   fuerit  ob  refpttìus  nonnulla  & 

ali- 
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aliquas  Caufas,  quas  nunc  narrare  non  oportet,  dicìas  omnes  terras 
titillo  Gubernationis  ,  ac  commiflionis  ,  fcu  regiminis  dare ,  tradcre , 
concedere,  &  verbo,  &  fine  alia  fcriptura  fpeèlabili ,  &  ntbili  viro 
Jacobo  Ziliolo  Referendario  &  Confiliario  noftro  dilecì  Aimo  ,  Corniti 
Apoftolico,  &  Palatino,  fperantes  ut  Tuo  regimine,  cura,  turela ,  & 
gubrrnationc  diète  Terre  bene  regantur,  &  curentur,  tueantur,  &  gu- 
bernentur.  Cnm  refHuum  Status  noftri  per  ejus  manus  &  cjus  operi- 
bus  de  bono  in  melius  Dei  grati  a  procedat .  Idcirco  ut  de  mente  & 
de  intentione  noftra  femper  appareat ,  motu  proprio,  omni  modo, 
via,  jure,  forma,  <5c  caufa  quibus  magis  &  meijus  poffumus  per  Nos 
&  heredes  &  fucceflbres  noftrcs  damus  tradimus  atque  conceiimus  ti- 
culo  Regiminis,  feu  Gubernationis  difto  Jacobo  Ziliolo  &c.  {citerà 
omittuntur  )  . 

Efifte  nell'Arch.  Segr.  Ducale  di  Modena,    da  cui  ne  ha  eftratta 
la  Copia  gentilmente  trafmeffami  il  Sig.  Luigi  Malagoli  fotto  Cuftode. 

Secondo .  Privilegio  confermato    a*  Nobili  Spinetta    di   S*  Michele  dal 
Ser.  Ercole  JI.  del  us*. 

HERCULES 

Secundus  Feraria? ,  Mntira»,  &  Re^ìi  Dux  quartus,  Carnutum  primus, 
Marchio  Fftenfis  ,  Rodigii ,  &  Gifordii  Comes,  Carpi  Princeps, 
Provinciarum  Carfignanae ,  Frignani ,  &  Romandiolse ,  Coma- 
chiique  ,  &  Montifarguti  Dominus  &c. 

COncefTum  olim  fuìt  per  quondam  Sereniflìmum  Federicum  Row 
manorum  Imp.  &  mox  per  Carolum  quartum  confirmatum  De- 
crcium  quoddam  Nobilitatisi  Se  exemptionis  pkiribus  Cafatis  five  Fa> 
miliis  de  terra  noftra  Sanéti  Michaelis  Vicaria»  Camporegiani  ;  qua? 
quidem  Familice  fatis  longa  ferie  in  ipfo  Decreto  deferipra?  &  nomina- 
ta» funt .  Sed  ipfum  Decretimi  fuccedert'bus  deinde  temporibus  com- 
probarum  ,  &  confirmatum  fuìt  per  IJIuftriflìmrs,  &  FxcellentirTìmos 
Dominos  q.  Duces  Ferrariae  pr  Dominum  Korfium  Atavum ,  &  Do- 
minum  Alfonfum  Parentem  noftros  ne  bis  Colen dirli mos"  Per  Atavum 
Antonio  de  Spinettis  qu  Jnarnis  Nic.  &  Andrea?  qu  Joannis  de  Spi-» 
nett-s,  &  Corfcrtibus  de  H  eia  Cafata  ,  vigore  Privilegi ,  quod  ad  no- 
titiam  noftram  pervenir.  D  t.  Belriguardi  fub  die  VII  Menfis  Apri- 
lis  anno  Nativitatis  Dcminira?  1470.  Per  Parentem  Francifco  Jacob! 
de  Spmettis,  neredibus  BurtoWmeì  A^dna?,  heredibus  Gafpari  An- 
drea? de  Spinettis  ,  hered'hus  N'colai  Joannis  Nicolai  de  bpinett?s,he- 
redibus  Andre»  Joannis    Nicolai   de  Spinettis ,   Fridiano    Fridiani  de 

Spi- 
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Spinettis  ;  &  aliis  de  dièta  Cafata ,  vigore  referipti  ad    Commiffarìum 
tunc  temporis  in  Provincia  Carfignana?  exiftentem,  hujus  tenoris  vide- 
licet. a  Ad  CommifTarium  Generalem   in   Carfignana;   quod  didr.am 
immunitatem  fervari  faciat  in  futurum  ,    quemadmodum    haclenus  fer« 
vata  fuit  attenta  narrans  =2  Bonaventura  Piftcfijrs    20.  Aprilis  1533. 
Cum  autem  Uh  iidem  prenominati  de  Spinettis  ,    videlicet  Francifcus 
Jaccbi  &  reliqui  ni  per  ne  bis  lupplicaverint ,  ut   fibi   ipfo    antedi&um 
Imperiale  Dccretum  ,  ejufquc  Confìrmationcs  ,    tam    per    Privilegium  , 
quam  per  referiptum  fad:is ,  de  quibus  fupra,  approbare,  &  con  firma- 
re vehrnus ,  attenta  conni   erga    nos,    &  ftatum  noftrum    Fidelitate  , 
atque  cbfervantia,  liberiti  animo  ipiorum  precibus  affenfi  fumus .  Inde 
eft,  quod  prafentium  ncftrarum  patennum  litterarum  tenore,  &  decre- 
ti ferie  ex  certa  feientìa  ,  &  animo  deliberato,  ac    de    noftrse  potefta- 
tis  plenitudine,  cmnique  alio  meliori  modo,  via,  jure,  &  forma,  qui- 
bus  mag  s  &  melius  poffumus,  antedidlis  omnibus  de  Spinettis  Decre- 
tum  ipium  Imperiale,  ejufque  Confhmationes  Atavi  ,  &   Parentis  no- 
ftri  approbamns  *  corfirm-mus,  valid^mus ,  &  ratificamus,   mandantes 
CcmmilTario  noftro  Generali  in  Carfignana,  Capitaneo  Camporgiani , 
&   qiubufcunque  aliis  Officia libus ,    &    fubdiris  ncftris   piaefentibus  ,  & 
futuns  quorum  intererìt  >  quatenus  luprad?cìis  minibus,    &   firguhs  de 
Spinettis  cbfervent,  &  ubi  opus  fit,  cbfervari  faciant  inviolabilitcr  fub 
indignatk  nis    noftrse    paera  ,  &  alia  quuJibct  noftro  arbitrio  imponen- 
da;  Quibuscunque  in  ccntrarium  facientibus  non  attentis,    eam  ipfam 
immunitatem,  &  exemptionem  in  futurum,   quemadmodum    haétenus 
fervata  fuit ,  de  qua  menno  habetur  in  fubfequentibus  htens  relationis 
fupra  pixnun ciati  Generalis    CommifTarii    m   Carfignana,  quae   litterae 
hujus    flint    tenoris  videlicet  m  lllurtriffime ,    &    Excellennffime  Prin- 
ceps  ,  &  Domine  mihi  Obfervandiflime  Vifa  commiflìone  litterarum  & 
Referipti  Excellentise  Vefuse  vifìsque  ,  &  examinatis  Privilegiis  coram 
nobis  per  fupplicantes  exh>bitis;  nec  non    vifis   aliquibus   teftibus    per 
ncs  examinatis   de  cbfervantia  diétorum  privilegiorum  ,  dicimus  &  re* 
fenmus  Excellentìse  Veitrae  a  concezione  piaefatorum  Privilegiorum   & 
citra  fuplicantp.s  ipfos  fuiffe  &  effe  immunes,    oc   exemptes    ab  omni- 
bus onenbus ,  &  gravaminibus  reali  bus  ,  perfori  ali  bus ,    &  mixtis  ,  ex- 
ceptis  tamen  Cavalcata  per  hunc  ftatum  fbétis  prò  bono  ftatu    hxcel- 
lentiae  Veftrae  :  Et  ita  judicio   meo   refero  praedidìos  fupplicantes  dein- 
ceps  immunes  ^  &  exetttptcs  effe  debere  ,  ut  fupra  .  In  omnibus  tamen 
me  remino  juf  iflìmo  judicio  Prsediclae  Excellennae  Veftiae  ss  Ex  Ar- 
ce Caftrinovi  Caifignarae  VI    Marni  1533.  s  Di  V.  S    Dluftriflìma  , 
&  hxcellennffima    S.  fervo    Gio.  Francefco    Sacrato.  Et  in  prsemiflb- 
rum  fidem  ac  teiiimonium  prefentes  noftras  litteras,  &  decretum  fieri, 
regiftran  ,  ruftrique  nujoris  figìlli  appenfione  cemmuniri  juflìmus  . 
Datum  Ferraris  in  noftra  Ducali  Cancellarla  anno  Salutis   Mille- 
fimo 
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fimo  quìngentefimo  quinquagefimo   quarto  Indi&ione  duodecima,   die 
vero  vigefima  menfis  Junii. 

Alex.  Guar.  5cc. 

Baptifta  Saracchus, 

Efìfte  r  Originale  Pergamena  preflò  una  Famiglia  degli   Spinetta 
d*  oggidì  in  S*  Michele . 


SERIE 
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De  Commiflarj  Generali  ,  e  fuccefjìv  amente  Governatori  della  Provine 
eia  della  Garfagnana,  rifeontrata  diligentemente,  e  corretta  fu*  re- 
capiti efiftentì  ndC  Archivio  Segreto  Ducale  di  Modena  per  opera 
del  Sig.  Luigi  Malagoli  fono  Cufiode  di  ejfo . 

Anni  Giorni 
delle  Elezioni 

1432,  15.  Nov.  Zilioli ,  o  Giglioli  Co.  Giacomo ,  Co.  Apoftolico, 
e  Palatino ,  e  di  Serrava) le  ,  Referendario  ,  e  Con- 
igliere del  Marchefe  Niccolò  d'Erte. 


14150 Valentino  Antonio 

1454 Gualenghi  Cav.  Andrea  Fcrrarefe. 

145^ Attolim  Co.  Lodovico  Modenefe . 

1457 Ruggieri  Dottore  Orazio  Reggiano. 

1450 Joculi  Troilo  Ferrarefe. 

146 1.       1.  Lugl.    Malufelii,  o  Marocelli  Luchino  Ferrarefe. 

1467.    ....   Strozzi  Cav.  Benedetto  Ferrarefe . 

1469 Marocelli  Luchino  fuddetto,  che  pafsò  poi   al   Go- 
verno di  Modena  • 

1470 Faccini  Ugulotto  . 

1474 Buccamaggiori  Cav.  Lippo  Ferrarefe. 

1476 Rangoni  Marchefe  Cnftoforo  Modenefe. 

1479 Strozzi  Cav.  Roberto  Ferrarefe  . 

148 e.       1.  Lugl.    Montecuccoli  Co.  Cefare  Modenefe. 

1484.     ....   Cortefi  Dott.  Alberto  Modenefe. 

1485 Da  la  Sale  Alberto. 

1487 Bonzsgni  Dott.  Niccolò  Cav.  e  Co.  governò  pochi 

meli. 

I487.     ....  [Penda glia  Cav.  e   Co.    Niccolò    Ducal    Configliere 
Segreto . 

1492.     1.  Agoft.    Bendedeo    Dott.    e   Cav.    Battifta    Ferrarefe    Ducal 
Configliere  . 

1497 Buccamaggiori  Dott.  Francefco  Maria  Ferrarefe . 

T500 Petrati  Cav.  Pietro  Maria . 

i5cg. 
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1503 Manfredi  Co.   Paolo  Emilio. 

1504.  . . .  Lugl.  Balugola  Cav.  Pietro  Antonio. 

1505.  24.  Fcbr.  Villa  Cav.  Agoftino  Ferrarefe  . 
1507.       8.  Gen.  Ariofti  Cav.  Rinaldo  Ferrarefe. 
15  io.    24.  Gen.  Montecuccoli  Co.   Berfanino ,   o    Baldaflarre    Ducal 

Conigliere . 

15 12.     25.  Gen.     Sacrati    Cav.   Ettore    Ferrarefe  ,    Ducal    Configliere 

che  venne  dal  Duca    richiamato    li    20.    Giugno  _ 

per  inviarlo  Ambafciatore  al  Re  Criftianiflimo .     -    %»*SW. 

1512.     20.  Giug.   Angellini  Cav.  Antonio. 

j<  12.      6.  Agoft.  Poftumì  Dott.  Guido  da  Pefaro  Familiare  del   Car- 
dinal d'  Erte  . 

15 15.       7.   Lugl.    Sacrati  Cav.  Ettore  fuddetto . 

15 17.       1.   Gen.    Trelli,  o  da  Roma  Antonio  Nobile  Romano. 

1520.       1.   Apr.    Manfredi  Co.  Gian  Lodovico  Ferrarefe  • 

I5*l>       1.    Gen.    Perondoli  Angelo  Ferrarefe. 

1522.     io.    Feb.    Ariofti  Co.  Lodovico  Ferrarefe. 

1525.       1.  Giug.  Cattanei  Cefare  Ferrarefe  . 

1528.     25.  Mag.    Bellincini  Co.  Agoftino  Modenefe  . 

1532.       1.  Agoft.  Sacrati  Co.  Gianfrancefco  Ferrarefe. 

1534.       1.  Lugl.    Lamia  Dott.  Salvatore  Cav.  Faentino. 

153S*       I#  Marz.  Molza  Cav.  Gherardino  Modenefe. 

1537.       1.  Marz.  Bofchetti  Co.  Gianfrancefco  Modenefe. 

1541.  .  .  .  Giugn.  Brufati  Dott.  e  Cav.  Pietro  Ant.  Carpigiano . 

1542.  1.    Sett.     Venti  ,  o  Aventi  Giovanni  Ferrarefe  . 
1545.       1.  Lugl.    MontecuccoJi  Co.  Andrea  Modenefe. 
1540.       1.  Gen.     Thieni  Co.  Lodovico  Vicentino. 

1549.  8.  Ottob.  Cavriana  Gap.  Emilio  Nob.  Mantovano. 

1550.  6.  Giug.   Zanellì  Dott.  Niccolò  da  Lugo,  Ducale  Collaterale. 

155 1.  .     .     .     .    Maleguzzi  Dott.  Ippolito  Reggiano. 
1554.       1.  Giug.  Emilj  Co.  Marco. 

1554.  .  .    .   Lug.  Thieni  Co.  Clemente  Vicentino. 

I554*     x5*   Ott.  Bonlei  Cap.  Giambattifta  Ferrarefe. 

1557.  .  .   .    Lug.  Crifpi  Co.  Giammaria  da  Monferrato* 

1558.  .  .  Agoft.  Coccapani  Cap.  Tommafo  Carpigiano. 
1560 Fati  Antonio. 

1562 Zanelli  Dott.  Niccolò  fuddetto. 

\^66.     ....    Montecatini  Dott.  Battifta  Nob.  Ferrarefe. 

156%       1.  Agoft.  Bemieri  Cav.  Paolo  Emilio  Parmigiano ,  che    fu   II 

primo  ad  avere  il  titolo  di    Governatore . 
1572.       6»  Sett.     Nafelli  Dott.  AlefTandro  Ferrarefe. 
1575.       1.  Sett.     Rocchi  Cap.  Antonio  Perugino. 
1578.     20.  Oct.    Morani  Cav.  Sjgifmondo  Modenefe . 

m  1577. 
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1577.    ....    Carandini  Dott.  Paolo  Modenefe. 

1579.  ....    Prati  Cap.  Giambattifta  Modenefe. 

1580,  20.  Agoft.  Zinzani  Cap.  Ercole  Mirandolefe. 

1593 Bofchetti  Co.  Paolo  Emilio  Modenefe. 

155/8.  .  .  .  Agoft.  Caftaldi  Cap.  e  Cav.  Fabio  Modenefe. 

1Ó05.  .  .  .  Feb.  Montecuccoli  Co.  Maflimiliano  Modenefe  Configlie- 
re  di  Stato  di  S.  A.  S. 

1603 Manfredi  Co.  Decio  Reggiano  . 

1Ó10 Ricci    Co.   Marcantonio   Ferrarefe,    Configliere   di 

Stato  di  S.  A.  S. 

1634, Bojardi  Co.  Paolo  Emilio  Ferrarefe. 

1*528.  ....  Ronchi  Co.  Giambattifta  Modenefe;  nel  Luglio  del 
1630.  fu  richiamato  dal  Duca  per  mandarlo  fuo 
Ambaiciatore  al  Re  Cattolico. 

1630.  2p.  Lug.  Spaccini  Dottore  Giacomo,  Configliere  di  Stato,  e 
Segr.  di  S.  A.  S. ,  fu  destinato  al  governo  in  af- 
fenza  del  Co.  Ronchi  fuddetto. 

IÓ32 Belmefferi  Co.  Angelo  da    Pon tremoli ,   Configliere 

e  Segr.  di  Stato  di  S.  A    S. 

1Ó34.     ....    Cimicela'  Maggiore  Cefare  Modenefe. 

3 435.     .    .   Mar.    Modi  Co.  Cefare  Eftenfe  Ferrarefe . 

ióìj.     .    .    Giù.    Tafìoni  Marchefe  Ippolito  Eftenfe  Modenefe. 

164,0.  23.  Ag.  Tefti  Co.  D.  Fulvio  Modenefe,  Cav.  dell'  Ord.  di 
S.  Jago ,  Commend.  dell*  Inno  jofa ,  ConfigHere 
e  Segr.  dì  Stato  di  S.  A.  S. 

1^42.     27.  Giug.   Mafdoni  Co.  Tiburzio  Reggiano . 

1644.  •■•■*•  Maleguzzi  Configliere  Alfonfo  Reggiano  .  f  Dal 
1651.  o.  Apr. ,  in  cui  quefti  morì  nel!'  Uffizio, 
flette  la  Provincia  fenza  Governatore  per  più  di 
\q.  mefi  ,  nel  qual  tempo  fecero  le  \cci  del  Go- 
vernatore  il  Capitano  di  Ragione  di  Caftdnovo, 
ed  il  Colonnello  delle  Milizie,  fecondo  il  cotti* 
me  d*  allora ,  col  titolo  di  Luogotenenti  del  Go- 
verno ,) 

1652.    ....    Grillenzoni  Falloppia  Cav.  Francefco  Modenefe . 

1655.  *  .  Mag*  Cancffa  Co-  Francefco  Modenefe,  che  li  12.  Mag- 
gio del  1^57.  fu  desinato  ad  accompagnare  alla 
guerra  allor  preffima  il  Sereniamo  Principe  Al- 
merico d'  Efle. 

1Ó57  ••■•«•'''••  CimicelJi  Co.  Marcello  Modenefe,  fpedito  a  gover- 
nar la  Provincia  (ino  al  ritorno  del  predetto  . 

1Ó58 Canoffa  Co.  Francefco  fuddetto. 

idèi.        8.    Ag.     Laderchi  Montecuccoli  Marchefe   Giambattifta    Ma- 

ftro 
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ftro  dì  Camera    del    fa  Sereni  (Timo  Duca  Alfon- 
fo  IV. 

1664.     1.   Febr.     Pio   di   Savoja   Marchefe    Carlo    Francefco    Mode- 
rie  fé  . 

1667.     1.    Mag.     Cimicelli  Co.  Giambattifta  Modenefe  . 

\6b%*     9.   Nov.      Mafdoni  Co.  Giuftiniano  Reggiano. 

1671.     1.   Giug.     Graziani  Co.  Pirro  dalla  Pergola. 

1^77.     1.   Ott.      Mafdoni  C.  Francefco  Reggiano  . 

16*1.  24.   Lugl.      Rangoni  Co.  Cefare  Modenefe. 

16S6.  24.   Ag.        Olcagnini  Marchefe  Francefco  Ferrarefe. 

1695.     ....    Cimicelli  Co.  Antenore   Modenefe. 

1699 Bergomi  Co.  Gianfrancefco  Reggiano  . 

1702 Cimicelli  Colonnello  Giambattifta   Modenefe ,    che 

venne  deftinato  Governatore  prò  interim  della 
Provincia  durante  V  affenza  del  Co.  Bergomi  pre- 
detto . 

1704.  27.  Apr.  Gaffard  Monfieur  Governatore  della  Provincia  per 
Sua  Maeftà  Criftianiflìma,  da  quel  giorno,  che 
le  truppe  Franeefi  Y  occuparono ,  fino  alla  loro 
partenza  • 

17 15.       2.  Giug.  Pegolotti  Co.  Gabriele  Reggiano. 

1722 Vezzani  Co.  Aleflandro  Reggiano  . 

1732 Perfonali  Co.  Filippo  Mirandolefe  . 

1737 Bianchi  Munarini  Co.  Criftoforo  Reggiano . 

1754 Bolognefi  Co.  Giufeppe  di  Correggio . 

1760.     .     .    Ag.    Malafpina  Marchefe  Federigo  Eftenfe  di  Villafranca. 

1767.  '  .     .     .     .    Bianchi  Munarini  Co.  Camillo  Reggiano . 

1774 Valotta  Marchefe  Gaudenzio  Brefciano . 

1778 Munarini  Co.  Giovanni  Reggiano  . 

1780 Poggi  Co.  Camillo  da  Carpi . 
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AGGIUNTA    IL    A'    DOCUMENTI. 

Essendomi  flato  con  particolar  gentilezza  favorito  da'  RR.  Monaci 
di  S.  Ponziano  di  Lucca,  per  mezzo  del  Nobiìifs.  e  Dottifsimo 
Sig.  Canonico  di  quella  Metropolitana  Filippo  Sardi  ,  il  feguente  Do- 
cumento relativo  ad  alcuni  luoghi  della  nodra  Garfagnana  ,  ho  fti- 
mato  bene  di  recarlo  qui  per  aggiunta  agli  altri ,  febben  fuor  di  luo- 
go .  Edo  appartiene  all'anno  1045.,  ea*  è,  traile  Pergamene  dell'Arche 
di  quel  Monadero  antichifsimo ,  così  fegnato  :  *  68. 

In  nomine  domini  noflri  Iefu  Chridi  Dei  Eterni  anno  ab  incar- 
natone eius  millefimo  quadragefimo  quinto  feptimo  Kal.  /eptembris 
indinone  tertia  decima  manifedu  funi  ego  gherardo  iudex  facri  palatii 
filio  bone  memorie  romaldi  quia  tu  bonitio  qui  in  xti  nomine  vo- 
caris  abbas  de  ecclefia  &  monaderio  beati  fanelli  pomtiani  que  ed 
confimela  edificata  foris  civitate  luca  prope  muro  ipfius  civitatis  per 
cartula  livellano  nomine  acemfum  &  per  exolvendum  dedidi  mihi 
•ideft  tertiam  portionem  ex  integra  de  fondamento  ilio  ubi  iam  fui 
edificata  ecclefia  illa  cui  vocabulum  fuit  beati  s.  michaeli  arcangeli 
fìto  loco  &  finibus  cadrò  qui  vocitatur  novo  que  ed  de  fub  regimine 
&  potedate  fupradicìe  ecclefie  &  monaderio  vedrò  fan6li  pomtiani 
una  cum  tertiam  portionem  ex  integra  de  omnia  ex  omnibus  cafis  Se 
cafsinis  feo  cafalinis  fimulque  terris  &  rebus  vedrìs  illis  que  funt  de 
pertinentia  de  fupradicì©  fundamento  &  càfalino  ilio  ubi  prefata  eccle- 
iia  s.  michaeli  arcangeli  edificata  fuit  que  funt  in  fnpradióìo  loco  Se 
finibus  cadrò  qui  dicitur  novo  &  in  loco  ubi  dicitur  travepri  &  in 
loco  ubi  dicitur  lavacelo  feo  in  loco  debbia  &  in  loco  aque  &  in  lo- 
co ubi  dicitur  fontanula  &.  forte  &  per  in  loco  rontano  qui  regitur 
per  ioannem  8c  in  loco  caffo  cum  omnibus  pertinentiis  &  in  loco  faf- 
lì  &  in  loco  pidiclarla  fi  ve  per  aliìs  locis  &  vocabulis  ubicumque  de 
pertinentia  de  fupradidb  fundamento  &  càfalino  ilio  ubi  preci. eia  eccl. 
s.  michaeli  edificata  fuit  in  ve  ni  tur  effe  de  fundamento  &  càfalino  vero 
ipfo  &  de  iam  dicìis  cafis  &  cafsinis  feo  cafalinis  fimulque  terris  & 
rebus  ad  eodem  fundamento  pertinentibus  tam  domnicatis  quam  & 
maflariciis  cum  fundamsntis  &  omne  &  edeficiis  vel  univerfìs  fabricis 
fuis  feo  curtis  ortis  terris  vineis  oli  vis  filvis  virgaregis  pratis  pafeuis 
cuitis  rebus  vel  incultis  de  fundamento  &  càfalino  vero  ipfo  ubi  iam 
dici*  ecclefia  s.  michaeli  edificata  fuit  cum  omnibus  cafis  &  cafsinis 
feo  cafalinis  ad  toòein  fundamento  pertinentibus  ut  dixit  tertiam  por- 
tionem exinde  exintegra  Se  cum  inferioribus  &  fuperioribus  fuis  feo 
cum  accefsionibus  &  ingreilòras  fuas  mihi  eas  livellano  nomine  dedidi 
tali  ordine  ut  da  adrnedurn  in  mea  qui  fupra   gherardo   judex    vel    de 

meis 


xeni 

ineis  ere^ibus  fint  poteftatem  fupradiéh  tertiam  portionem  exintegro 
de  fupradicìo  fondamento  &  cafalino  cum  fua  pertinentia  quas  mihi 
livellano  nomine  dedito  eas  abendi  imperami  laborarc  faciemdi  & 
melioramdi  &  nobis  eas  privatum  nomine  absmdi  &  ufum  frucìuam- 
di  .  .  .  fi  Tantum  prò  omni  cemfum  &  iuftitia  eximde  ubi  vel  apo- 
ftenfque  fu cce (Tori bus  tuis  per  fingulcs  anno  per  omne  menfem  decem-i 
ber  cemfum  eximde  vobis  remdere  debeamus  apars  fupradióh  ecclefia 
&  monafterio  veftro  s.  pomtiani  per  nos  aut  per  miffb  noftro  vobis 
vel  admiflo  veftio  aut  aminifteriale  illum  quas  ibi  prò  tempore  abue- 
rit  s  argemtum  denarics  cóta  boni  expendibilis  de  moneta  de  luca 
tamtum  exia  vos  nobis  hec  omnia  quali  ter  fupra  legitur  per  fìngulos 
anno  fic  nom  fuerit  adimpleta  &  convervata  aut  fi  fupraferipta  ter- 
tiam  portionem  exìmtegra  de  fupraferipto  fumdamento  &:  cafalino  ilio 
ubi  iam  fuit  fuprafcnpta  eccl.  s.  amgeli  cum  tertiam  portionem  exim- 
tegra  de  omni  fua  peitinemtia  qualiter  fupra  legitur  quas  mihi  livel- 
lano nomine  dedifti  relacxaverimus  vel  fi  per  nos  peiorata  fuerit  per 
quollibet  ingenio  fpomdeo  ego  qui  fupra  gherardo  iudex  una  cum  meis 
erehbus  componete  tibi  qui  fupra  bonitio  qui  in  xti  nomine  vo« 
catus  abbas  vel  apofìerifque  fuceforibns  tuis  Cive  ad  illum  hominem 
qui  hunc  libcllum  pre  manibus  abuerit  oc  eum  nob's  oftenderit  penam 
argemrum  obtimum  libras  decem  quia  taliter  inter  ncs  convenir  Se 
durs  inter  ncs  libelli  vvido  notano  domini  imperatone  fcribere  rogavi 
aétam  in  loco  &  finibus  tumfiro  prope  turrite  &  prope  caftelio  novo 
ego  gherardus  iùdex  facr  palatii  in  oc  libello  ha  me  fitéìo  fuh- 
fcripfì 

fingnum    de    manus    iohanni    de  locobargo  filio  b  m  bonichi  rog 
teft 

fignum  de  manus  albitj  filio  b  m  ifimbaldi  rog  teft 
ilgnum  de  manus  ifimbaldi  filio  fuprad,  albiti  rog  teft 
ego  vvido  not  dni  imperat  poft  tradita  compievi  &  dedi 
Il  Gherardo  del  noftro  Iftrumento  farebbe  egli   mai   quel  medefi- 
mo  che  comparifee  parimente  col  titolo  di   Giudice  in   tre   carte  dell' 
Arch.    Vefc.    di    Lucca    del    io58.   fegnate   >3R  *    R.  58.,  #  L.   18., 
*  A.   11. ,  e  in  due  altre  dell' Arch.  ói   S.  Ponziano,   una    dell'anno 
1073.  T  altra  del  1074,  ?  In  niuna   delle    fuddette    carte  è   efprcflb    il 
nome  di  fuo  padre;  ma  fempliesmente  il  nome  di  Gherardo  con  altri 
Giudici  fuoi  Colleghi  • 
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Per  eflerfi  ftampata  1!  Opera  lontano  dall'  Autore  fono  corfi  non  pochi 

errori  tipografici  ;  qui  fi  emendano  i  più  notabili ,  rimettendo 

gli  altri  alla  diferetezza  del  benigno  Lettore . 

Prefaz.  pag.  VII.  lin.  a.     la 
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15- 
i<5. 
18. 
io. 
23. 
24. 

27. 

20. 

34. 
35- 
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37. 
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47- 
49. 

50. 

58. 
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1.  33.  trpopo 
1.  7.  Famìllarios 
1.  17,  Z>*4 
nota  (/)  da  T. 
nota  (3)  trova  pure 
1.  36.  celeftem 
1.  20.  fingere 
1.  32.  Aufciem 
1.  17.  Co/72.  Ibenete 
1.  7.  Co/72.  Grugnoni 
1.  8.  altri 
1.  8.  fi  enumerano 
1.  25.  &ft* 
1.  4.  Monteperpfui 
1.  4.  Da  quefte 
1.  2.  alta  pag. 
1.  18.  di  Roma  632.' 
1.  13.  defle  alle  fpalle 
1.  1.  Cantrou 
1.  29.   auftrale  e  mari- 

tima 
1.  34.  ove  dice 
1.  41.  decejfit 

in  quo  ipfi 

Ticchi 

fecondi 

Verucolo 

Bollemon  dinga 

fu  del  15. 

e  poi  del  17. 

Canetiniì 

&  Cenatolo 
1.  16.  dalla  Piana 
1.  35.  de  Pontegnofi 


1.  23. 
1.  30. 
1.  23. 
1.  24. 
1.  25. 
1.  18. 
1.  19. 
1.  25. 
1.  11. 


le 

troppo 

Camilla  rios 

Tea 

da  Ser 

trova  punto 

celebrerà 

fingefler 

Auferem 

Com,  Henete 

Corn.  Gragnani 

altre 

fi  enumera 

Serra 

Monteperpori 

Da  guade 

alla  pag. 

di  Roma  532. 

ftafle  alle  fpalle 

Catrou 

auìtrale  occidentale  marititi!  a 

e  così  correggafi  anche  alla  Un*  32, 

ove  feri  ve 

deujjìt 

in  qua  ipfe 

Secchi 

fecondi 

Verucole 

Collemondinga 

fu  del   1580. 

e  poi  del  1764. 

Caretìnii 

&  Cerretulo 

dalla  Pania 

de  Ponte  quo  fi 

ÓQ. 


ÓO.   1.    17.    1221. 

1.  ^7.  e   fuperto 
6u  I.  J<5.  Del  i^yf. 
62.  J.   a.  fatto  il  Priore 

61.   1.   29.   Vtó  £/ZJ/72 
08.  I.  22.  concedere 
^9.  J.   37.  Anecdottorum 
77.  1.  13.    in  Bologna ,  e 

T  Elenco 
8«.  1.  31.  feguiffe  conio 
85.  1.  20.  comanda 

1.  27.  del  1142.  [vedi 
Doc.  n.  XXXIV.  ] 
8(5.  1.  34.  de  Elebarica 
1.  37.  i  fui 

87.  L  6.  del  1228. 

88.  J.  33.  ne' quali 
01.  1.  32.   che  quelli 
95.  1.  3Ó.  loogo 

97.  1.  40.  ifpre  agevole 
^p.  1.  io.  e  ali'  ora 
100.  1.  38.  Cagno 
1.  30.  Panano 

103.  1.  9.  anche  pel 

1.  pcnult.  Silacagnana 

104.  1.  7.  il  Vicario 
1.  37.  hofpitis 

109.  Nota  (14)    Il  Codice 

fervi  rà 
ii<5.  1.  18.  Pedona 
117.  1.  30.  E  forfè  allora 

1.  14.  abbrucciò 
12  r.  1.   io.  ìurabant 
122.  1.  17.  non  aveffe  data 
124.  1.  31.  E  foffe 
120'.  1.  17.  dovrebbe  averlo 

1.  34.  della  loro 
127.  1.  27.    non  perciò  non 

venne 
13(5.  1.  20.  Signor  di  Menablio 
142.  1.  32.  n%  223. 


xcv 

IT2I. 

e  fuperbo 

Del  i^ór. 

fot  co  il  Piviere 

Ibi  enim 

concedette 

Anecdotorum 

in  Bologna ,  1'  Elenco 

feguiffe  il  conio 

comandava 

del  1242.  [vedi  Doc.  n,  XXIV.] 

de  Clebarica 

i  fuoi 

del  1228.  li  23.  Nov. 

de'  quali 

che  quelli 

luogo 

difpregevole 

e  allora 

Gragno 

Padana 

anche  del 

Silicagnana 

il  Vicario  Foraneo 

hofpìtio 

Il  Codice  ferviva 

Pedona 

E  forfè  fu  allora 

abbruciò 

iuvabant 

non  aveffer  data 

O  foffe 

dovette  averlo 

delle  loro 

non  perciò  venne 

Signor  di  Mtnabbio 
libbre  223. ,  (  e  così  correggafi  nel- 
le due  linee  feguenti  dicendo  lib- 
bre y  ove  leggefi  n>  ) 
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145.  1.  \6.   Francefco    Ca- 
ftrucci 

150.  1.  30.  Pontegnofi 

15 1.  1.  27.  (òpra  di  effe 
154.  1.  16.  in  quelle 

156.  Nota  (19)    de    Terra 

Barghia 
16$.  1.  io.  già  Terra 
i6ó.  1.  19.  dovette  ripaffare 
*73»  1*  T3»  e  foprannome 

1.  33.  Carpinete 
193.  Noia  (<5)  lin.  2.  Stala- 
ttiti ,  o  Stalagmiti 
L  io.  accennate 
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Pieve,  e  notizie  ad  effa  fpettan- 
ti  del  013.  io5.  Unione  a  que- 
lla Chiefa  della  Pieve  di  Lop- 
pia  fatta  dei  1390.  107.  Federi- 
go I.  Irap.  conferma  a  Barga 
alcuni  privilegi  de'  quali  avea 
goduto  nel  tempo  del  governo 
della  Conteffa  Matilde,  no  Oc- 
cupata da'  Lucchefi  .116.  Ribel- 
lai da  elfi.  123.  Fatti  d'armi 
ivi  feguiti  tra'  Lucchefi ,  Garfa- 
gnini9  e  Pifanì    con   la    peggio 


de*  primi .  113.  Reflfte  altra  vol- 
ta, e  poi  fi  fottcmette  l'Luuhefi. 
133.  Diffenfioni  fra  la  fua  Vi- 
caria ,  e  quella  di  Coreglia ,  e 
di  Caftiglione.  133.  S'induce  di 
mala  voglia  a  preftar'  ubbidienza 
a'  Lucchefi .  ivi .  Attediata ,  e 
prefa  da' Lucchefi  nuovamente  r 
e  Ciantellata .  135.  Si  ribella  a 
Lucca  forfè  con  altre  Terre,  e 
fi  dà  in  potere  de'  Fiorentini. 
141.  La  rianno  i  Lucchefi  ,  e  poi 
la  ricuperano  i  Fiorentini .  142. 
indi  la  rianno  i  Lucchefi^  142. 
feg.  Lor  vien  ritolta  da'  Fiorerà 
tini.  144.  e  poi  comprata,  ivi. 
Attediata  da  Francefco  Caftra- 
cani .  147. ,  e  da'  Pifanì  per  due 
volte,  ma  in  damo.  148.  feg. 
Alquanti  toreflieri  Ghibellini  con 
f  ajuto  di  certi  Signori  del  Fri- 
gnano ,  e  d'  alcuni  Ghibellini  di 
Garfagnana  ,  fanno  fra  loro  trafc* 
tato ,  ma  inutile  di  prender  Bau 
ga,  e  toglierla  al  Comun  di 
Firenze.  15& 

Bargecchia  Terra,  fue  notizie  .  4?. 

S.  Bartolommeo  di  Saltello,     zio. 

Bellentani  Mario .  174. 

Bellinctni  Co.  Agoftino,  Commifc 
fario  in  Garfagnana.     lxxxix. 

BelmefTeri  Co.  Angelo,  Governa- 
tore in  Garfagnana.  xc 

Bendedeo  Dott.  e  Cavalrer  Batti- 
ita  ,  Commiifario  in  Garfagna* 
na .  Lxxxvm. 

Bentivoglio  Marchefe  Ippolito  Ge- 
nerale del  Duca  C efare  é*  t*fte% 
fpedito  da  elfo  in  Garfagnana 
contro  i  Lucchefi.  168.  Prefidia 
i  luoghi  più  importanti,  ed  en- 
tra con  le  fue  Truppe  nel  Ter- 
ritorio Lucchefe ,  faccheggia  va- 
rie 


rie  Terre,  e  attedia  Cajìiglione. 
ivi*  Libera  Molavano,  affaltata 
da  Jacopo  Lucchejini  General  di 
Lucca  9  e  metce  in  rotta  i  Luc- 
chefi .  169.  Spedito  la  feconda 
volta  in  Garfagnana  contro  i 
Lucchefi  ^  azioni  da  effo  fatte , 
e  vittorie  riportate.  169.  fegg. 
Si  pane  all'  attedio  di  Cajìiglio- 
ne. 170.  Inviato  p»r  la  terza 
volta  in  Garfagnana  contro,  i 
Lucchefi ,  e  fatti  d'armi  indi  fe- 
guiti.         ;     m  171.  fegg. 

Beinomi  Co.  Gio:  Francefco,  Go- 
vernatore in  Garfagnana.     xci. 

Bernacca  di  Va  1  lieo ,  fua  contro- 
versa privata  col  Sargente  Fran- 
chini di  Matrone  dà  motivo  a' 
Lucchefi  di  romper  la  pace  con 
la  Cafa  d'  Efte .  16S.  Fu  poi 
fentenziato  a  favor  del  Bernac- 
ca .  169. 

S.  Bernardino ,  Monaftero  di  Mo- 
nache .  V.  Mona  fiero  . 

Bernieri  Cav.  Paolo  Emilio,  Go* 
vern.  in    Garfagnana.     lxxxix. 

Bertacchi  Famiglia  di  Garfagnana 
V.  Roccalberti . 

Bertacchi  Monf.  Pellegrino  Vefco- 
vo  di  Modena,  tien  Crefiaiain 
Caftelnovo  di   Garfagnana.  ni. 

Bianchi  Munarini  Co.  Camillo  Go- 
vernatore Iti  Garfagnana  xci.  varj 
tentativi  da  etto  fatti  fare  per 
ritrovare  le  acque  termali  di  Tor- 
ri ce.  200. 

Bianchi  Munarini  Co.  Criftoforo 
Governatore  in  Garfagnana.  xci. 

Biglia  Co.  Baldattare,  inviato  dal 
Co.  deli'  In nojof a  Governator  di 
Milano  al  Duca  C efare  per  in- 
durlo alla  pace  con  i  Lucchefi . 
175 .  Tenta    d' indurlo  ,    e    non 
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riufeendovì  va  in  Garfagnana 
ec.  Entra  poi  in  Caftiglione  che 
flava  per  cadere ,  e  f a  fapere  ai 
Principe  D.  Luigi  eh'  egli  il  te- 
neva al  nome  del  Re  Cattolico, 
e  che  non  era  più  Terra  de' 
Lucchefi^  e  così  ne  fa  finire  l'af- 
fedio .  175. 

Bifmantovn  è  forfè  il  Suifmon-tio 
di  Livio.  44. 

Bifiorta  produce!!  in  Garfagna- 
na .  typ. 

Bojardi  Co.  Paolo  Emilio  Gover- 
natore in  Garfagnana*.  xc« 

Bologne!!  Co.  Giufeppe  Governa- 
tore io  Garfagnana  .  xci. 

Bolognino  di  Barghefano  da  Luc- 
ca ,  era  nato  da  Barghefano  fi- 
glio di  Bonaventura  da  Barga  , 
e  fu  quegli  che  portò  l'arte  del- 
la Seta  in  Bologna  .  144. 

Bomba  gettante  fiamme  Stemma 
della  Garfagnana  .  82.  Stemma 
anche  del  Daca  Alfonfo  I. 
£  Efte  .  ivi  . 

Bonaccorfo  da  Panie  Signor  Pifa- 
no ,  mandato  da  Federigo  IL 
Imp.  in  Garfagnana.  129.  Vi 
è  uccifo  dal  Marchefe  Bernabò 
col  confenfo  de'  Lucchefi  •      1 30. 

Bonlei  Gap.  Già  m  bari  Ma  Commif- 
fario  in   Garfagnana  .      lxxxix* 

Bonvifi  Cav.  Cefare,  comandava  Ca* 
ftiglione  quando  fu  attediato  dall' 
armi  dei  Duca  Cefare  £  Efte .  175. 

Borfigliana  Terra ,  fue  notizie .    40. 

Bofchctti  Co.  Gio.  Francefco  Com- 
miffario  in  Garfagnana.  lxxxix. 

Bofchetti  Co.  Paolo  Emilio  Go- 
vernatore in  Garfagnana  .       xc# 

Brillati  Dott.  e  Cav.  Pietro  Anto- 
nio Commifsario    in    Garfagna- 

ìl*  •  LXXXIX. 

o  Bue- 
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Buccamaggiori  Dottor  Francefco 
Maria  Commiffario  in  Garfa- 
gnana .  lxxxviii. 

Buccamaggiori  Cav.  Lippo,  Com- 
mifTario  in  Garfagnana,       ivi. 


CAlcagnini    Marchefe  France- 
Tee,   Governatore  in  Garfa- 
gnana  .  xci. 

Calcedonio ,  rottami  ài  effo  nel 
Canale  di  Vefcherana ,  e  in  un 
monticello  fopra  la  Terra  di 
Torrite .  105. 

Galomini  Terra,  fue  notizie.    49. 

Campo  S.  Pietro  di  Barga ,  pic- 
col  Convento  di  Su  re  Agoftinia» 
ne .  94. 

Camporgiano  Cartello,  fue  noti- 
zie. 49.  Vicaria  di  Camporgia- 
no,  le  fue  Comunità  Ghibelline 
furono  confegnate  alla  Vicaria 
di  Caftiglione  ,  e  le  Guelfe  di 
quefta  a  quella  di  Camporgiano , 
15 1.  Defcrizione  di  efTa  Vicaria 
fatta  fare  dal  Comune  di  Lucca, 
x53*  Varie  fue  Terre  invafe  da 
Ser  Gio.  di  Caftigliont,  154.  Si 
dà  a  patti  ai  Comune  ài  FU 
renici ,  160.  Le  fue  Terre  efeono 
dal  giogo  de'  Fiorentini :  ,  ma 
non  tutte  in  una  volta .  161 
1Ó3.  164.  16$.  In  cambio  di  ri. 
tornare  alla  foggezione  di  Lucca 
fi  danno  agli  Eftenfi ,  ma  non 
tutte  in  un  tempo,  163.  e  col 
patto  di  non  effer  mai  riconfe- 
gnate  al  dominio  Lucchefe .  164. 

Campari  Monfìg.  Pietro,  Commen- 
dator  di  S.  Spirito  in  Saffia,  poi 
Cardinale  ,  e  Vefcovo  di  Oo 
mona;  gli   è  adeguata  una  peiv 


fione  del  1Ó13.  falla  Chiefa  del- 
la Pieve  Fofciana  ec.  55.  Ori* 
gine  della  fua  nobil  Famiglia . 
212. 

CanofTa  Conte  Francefco  Gover- 
natore in  Garfagnana  xc.     iv'u 

Capoli  Terra  fue  notizie.  4^. 

Capuccini ,  loro  Convento  a  Ca- 
ftelnovo,  08.  altre  notizie  di  ef- 
fo. 2ido 

Capraia  Terra,  fue  notizie.       49, 

S.  Caprafio  dell'  Aulla  Monaftero 
in  Lunìgiana  fondato  da  AdaU 
berto  I.  e  da  effo  dotato  di  ren- 
dite  in   Garfagnana.  105. 

Capricchia ,  quattro  o  cinque  pic- 
cole Terre,  loro  notizie.       50. 

Caprignana  Terra  fue  notizie .  50. 

Carandini  Bartolommeo,  adopera- 
to dal  Duca  Cefare  nella  Con- 
troverfia  fopra  la  Garfagnana 
predo  il  Senato  di  Milano .  170. 

Carandini  Dottor  Paolo  Governa» 
tore  in   Garfagnana  .  xc. 

Caibon  follile  in  varj  luoghi  di 
Garfagnana  ,  di  due  qualità  ,  e 
affai  abbondante.  io$.  feg. 

Careggine  Terra  ,  fue  notizie ,  50. 
Signori  di  Careggine.  87. 

Carli  Valentino  ,  qual  eftenfione 
dia  alla  Garfagnana  nella  fua 
Storia  MS.  24.  fuoi  errori  ;  33. 
138.  1Ò5. 

Carlina  (  radice  di  )  abbonda  in 
Garfagnana .  i?p. 

Carlo  IV.  Imperat.  Conferma  alla 
Garfagnana  i  privilegi  accorda* 
ti  ad  efTa  da  due  Federighi ,  147, 
Toglie  i  Lucchefi  dal  dominio 
de'  Fifan't ,  e  dà  lor©  giuri  Adi- 
zione fopra  Lucca ,  e  fuo  Stato., 
ed  efpreffamente  anche  fopra  la 
Garfagnana  ;  140.  feg.  Paffa  pef 

Co» 


C afte! novo .  150. 

Cafatico  Terra,  fue  notizie.     50. 

Cafciana  Terra, fue  notizie.     50. 

Cafcianella  Terra  ,  fue  notizie.  50. 
Si  rende  ai  Lucchefi .  171. 

Caftaldi  Cap.  e  Cav.  Fabio  ,  Go- 
vernatore in  Garfagnana  .      xc. 

Cartelletto  Terra,  fue  notizie.  52. 

Caftelnovo  Cartello,  fue  notizie, 
52.  130.  211.  Vi  parta  Carlo  IV. 
Imperatore.  150.  Fatto  ribella- 
re a'  Lucchefi  dagli  Antelminellì. 
150.  Vien  riconfegnato  al  Co- 
mune di  Luce*.  153.  Minaccia- 
to dall'armi  di  Ser  Gio.  di  Ca- 
ftiglione  ajutato  da  Ser  Bofo  da 
Pillano ,  è  difefo  dalle  truppe 
fpedite  da  Lucca. ,  che  fcacciano, 
e  disfanno  la  gente  di  Ser  Gio» 
vanni.  154.  Fa  Supplica  ai  Co- 
mune di  Lu:ca  di  eflere  gra- 
vato dalla  fpefa  di  mantenere  un 
Podeftà  ,  e  l'ottiene.  154.  Prefo 
dalle  truppe  Fiorentine  \6j.  Si 
libera  ,  caccia  il  Commifiario 
Pontificio  acclamando  la  Cafa 
d*  Efie ,  e  iftituifee  una  Procef- 
fione  in  memoria  di  quefto  fat- 
to ec.  167.  Pone  anche  un  mar- 
mo fcolpito  fulla  fua  porta  rif- 
guardante  il  medefimo  avveni- 
mento .  16$. 

Caftelvecchio  e  S.  Michele;  Fa- 
miglia de' Conti  di  Caftelvecchio 
e  S.  Michele, era  quella  de'Aro- 
bili .  86. 

Calti glione  Cartello  ,  fue  notizie  . 
51.  Efpugnato ,  e  fpianato  da' 
Lucchifi .  nò.  Si  riedifica  dagli 
rteflì  Caftiglione/t  fuggiti,  dopo 
ottenuto  il  perdono  da  Lucca . 
ivi .  Di  ft rutto  per  la  feconda 
volta    da'    Lucchefi  ;    120.    feg* 
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Diflenfioni  tra  la  fua  Vicaria , 
e  quelle  di  Barga,  e  di  Core- 
glia.  133.  Prefo  da  Luchino  Fi- 
J conti ,  e  poi  rertituito  a*  Pifa- 
ni\  145.  Affediato  da' Figliuoli 
di  Caftr uccio  .  ivi .  Le  fu  e  Co- 
munità Guelfe  furono  confegnate 
alla  Vicaria  di  Camporgiano  e 
le  Ghibelline  di  querta  a  quella 
di  Ca/tiglione.  151.  Gravato  da* 
Lucchefi  ài  grorta  fomma  per  le 
fpefe  della  guerra.  152.  II  Co- 
mune di  Lucca  fa  fare  la  de- 
fcrizione  delia  fua  Vicaria.  15 $. 
e  ad  erta  fu  fatta  la  diftribuzie. 
ne  del  fale  fotto  Paolo  GuinigU 
157.  Prefo  da'  Fiorentini .  150. 
Affediato  dal  Principe  Luigi  d'E- 
pe e  dal  General  Bentivoglio  -9 
173.  fegg.  Non  T  ottengono  per 
nfpetto  del  Re  Cattolico ,  cui  fi 
dichiara  dal  Co.  Biglia  Inviato, 
che  apparteneva  f  e  non  più  af 
Lucchefi.  175. 

di  Caftiglione  Ser  Giovanni ,  fol- 
lecitato  da  Ser  Jacopo  dJ  Appia- 
no entra  in  Garfagnana  con  ak 
fai  foldatefche  per  la  parte  di 
Lombardia  ,  prende  Dalli  per 
intelligenza  col  fuo  Cartellano  f 
invade  altre  Terre  della  Vicaria 
di  Camporgiano ,  $  parta  all'  ac- 
quifto  di  Caftelnovo;  154.  è  Scac- 
ciato, e  poi  battuto  da'  Lucche- 
fi,  e  infine  falvafi  con  la  fuga; 
ivi.  Vien  trovato  da'  Fiorentini 
in  Riprafatta  dopo  la  prefa  fat- 
tane ,  vi  è  uccifo,  e  gettato  dal- 
le mura  della  Fortezza.         i$7* 

Caftracani    Francefco    Cugino    di 
Cajìruccio  ,  fatto  Vicario  Impe- 
riale in  Lucca  da  Lodovico  fi  a* 
vtroj  141.,  artedia   lungamente 
o  2  Bar* 
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Barga,  ma  poi  è  {"confitto  da' 
Fiorentini,  14&  Ottiene  da  Gr- 
lo  IV.  il  titolo  di  Conte  delia 
Vicaria  di  Conglia ,  147.  Fu 
uccifo  da'  Figli  di  Caftrucciò  . 
ivi . 

Caftrucciò  degli  Antelminelli ,  im- 
prigionato a  tradimento .  137. 
&'  liberato  ,  e  proclamato  dal 
Popolo  Lucchefe  per  fuo  Signore. 
ivi.  Ricupera  il  Cartello  di  Co- 
Teglia  in  Garfagnana ,  che  gli 
fi  era  ribellato,  e  rende  alla  fua 
ubbidienza  tutti  i  nemici .  ivi . 
Pafsa  nel  13 io.  in  Garfagnana, 
e  coftringe  a  foggettarfegli  i  Si- 
gnori di  Gragnana  .  ivi .  Ricu* 
pera  probabilmente  allo  Stato 
di  Lucca  le  Terre  ,  che  pcfTc- 
deano  i  Pi/ani  in  Garfagnana  , 
e  la  parte  che  ne  aveano  i  Ma- 
lefpini.  138.  E'  creato  Vicario 
Imperiale  di  Lucca,  e  di  altri 
Stati ,  tra'  quali  della  Terra  chia- 
mata de* Cittadini  di  Garfagna- 
na. 138.  Viene  altra  volta  nel 
1324.  in  Garfagnana.  ivi.  Vi 
fa  fabbricare  varj  Ponti ,  ed  am- 
plia il  Palazzo  di  Ghivi\iano  . 
ivi,  e  130.  E'  creato  Duca  di 
Lucca  ec.  da  Lodovico  B avaro 
Re  de'  Romani,  che  lo  confer- 
mò poi  anche  in  tal  Signoria 
tffendo  Imperatore  .130.  Muore 
in  Lucca ,  e  gli  fuccede  nel  Du- 
cato Enrico  fuo  Figliuolo ,  che 
ne  gode  per  pochi  mefi.  ivi,  e 
140.  In  un  fuo  Codicillo  ordina 
ai  fuoi  Eredi,  che  foddisfaccia- 
no  a  certi  danni  da  effo  recati 
a  peifone  di  Garfagnana.     140. 

Cattanei  Cefare ,  Commifìario  in 
Garfagnana.  lxxxix. 


Cayriana  Cap.  Emilio,  Commifla- 
rio  in   Garfagnana  .        lxxxix. 

Cellabaroti  (  Villa  ),  Signori  di 
*ìVilla  Cellabaroti.  8(5.  e  87. 

Cencio  Ca  marie ngo  della  Chiefa 
Romana  ,  che  fu  poi  Onorio  III., 
fuo  Regiftro  de' beni  della  Ro- 
mana Chiefa  ,  cioè  fquarcio  di 
effe .  64. 

Cencio  Cappellano  del  Papa  Gre- 
gorio IX.,  e  Rettore  poi  della 
Garfagnana  ,  riceve  il  giura- 
mento folenne  di  ubbidienza,  e 
fedeltà  alla  S.  Sede,  fatto  da' 
principali  Signori  di  Garfagna- 
na. 121. 

Cenni  Abate  .  Suo  fenti mento, cir- 
ca il  titolo  per  cui  la  Chiefa 
Romana  fu  Signora  della  Gar- 
fagnana, confutato.         à^fegg^ 

Centaurea  ,  nafee  in  Garfagnana  • 
170. 

Cerrageto  Terra,  fue  notizie.    53. 

Cerretoli  Terra,  fue  notizie.     53. 

Ceferana  Terra,  fue  notizie.  53, 
e  212. 

Cefis  Co.  Giambati Ma,  prende Sor- 
me\\ana,  e  la  diflrugge.      176, 

Chiefa  Romana ,  avea  anticamen- 
te de'  beni  in  Garfagnana .  6± 
Se  diveniffe  poi  Signora  e  Pa- 
drona di  tutta  la  fteffa  Provin- 
cia 65.  fegg.  Ebbe  foggetta  per 
poco  tempo  la  Garfagnana ,  ma 
la  fommiflìone  di  quella  fu  ve» 
lontana  .  66»  Ricupera  quella 
porzion  di  beni  ,  che  avea  la 
Contefsa  Matilde  in  Garfagnana 
per  la  convenzione  di  Arrigo 
IV.  Imp.  col  Papa  Cali  fio  ll.ee. 
ma  non  il  dominio  di  efla.  113. 

Chirenti ,  fuo  Ponte  prima  fatto 
innalzare  dalla  Ccnufìa  Matil- 
de , 


de  ,  e  poi  fatto  far  di  pietre  da 

Caftruccio.  138.    Eremo   ti  Ago- 

ftiniani   del    Ponte    di  Qhiftnti  . 

Cineraria  ,  e  Verrucole  Cartelli 
nominati  da  Aldo  Manucci  nella 
vira  di  Caftruccio ,  non  fono  di 
Carfagnana ,  ma  della  Lunigia- 
na.  137. 

Ci  mi  celli  C.  Antenore  Governa- 
tore in  Garfagnana.  xci. 

Cimicelli  Maggior  Cefare,  Gover- 
natore in  Garfagnana.  xc. 

Cimicelli  Colonna  Giambattifta  , 
Governatore  ec.  xci. 

Cimicelli  Co.  Giambattifta  Go- 
vernatore ec.  xgi. 

Cimicelli  C.  Marcello  Governato- 
re ec.  xc. 

Cluverio,  fuo  errore  nello  fpiega- 
re  il  Caferoriianum .  13. 

Coccapani  Gap.  Tommafo,  Com- 
imiTario  in  G arf a gnana .  lxxxix. 

Cogna  Terra  ,  fue  notizie  .       54. 

Coli  Dottor  Rocco,  e  Tonelli  Dot- 
tor Luigi ,  loro  oflervazione  rif- 
guardante  l'altezza  del  Monte 
Pania  188.  Il  Dottor  Coli  affi- 
fte  all'  analifi  dell'  acque  della 
Pieve  Fofciana  .  V.  Giannotti 
Giovanni . 

Colie  Terra,  fue  notizie.  54. 

Colognora  Terra,  fue  notizie.  54. 

Conti  rurali  ve  n'ebbero  in  Gar- 
fagnana  prima  del  mille.       So. 

Convento  de'  Cappucìni.  V.  Cap- 
puccini ...  de'  Minori  Ojfer- 
v a riti  in  Garfagnana  .  V.  Mino- 
ri   Offervanti . 

da  Coreggio  Manfredo,  fped ito  dal 

Marchete    Borfo    d*  Èfte  in   Gar- 

f agnina  contro  i  Lucchefi .  \6%. 

Coieria  Cartello  in    Garfagnana^ 
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fi  ribella  a  Corruccio  AntelmU 
rulli;  T37.  che  de  pò  58.  giorni 
d*  afsedio  lo  ricuperò,  ivi.  Dif- 
fé n (ioni  tra  la  fua  Vicaria ,  e 
quelle  di  Barga,  e  di  Cajirgiio* 
ne.  m         I3v 

Coi  fino  Terra  ,  fue  notizie ,  54. 
Sua  Comunità  liberata  da  ogni 
gravezza  per  anni  fei  a  cagione 
de'  danni  fofferti  nella  guerra  . 
152. 

Corni  cT  Ammone,  fi  trovano  im- 
barazzati in  un  marmo  mifchio  , 
che  cavafi  in  Garfagnana.  182, 

Corfagna  Comune.  V.  Serra  e  Cor* 
fagna. 

Cortefi  Dottor  Alberto ,  Cornimi- 
fario  in  Garfagnana.    lxxxvui. 

Corvaja  Cartello,  afsediato  da' Pi- 
/ani,  e  Garf "agnini '•  116.  Afse- 
diato altra  volta  dagli  ftertì  nel 
1172. ,  117.  Gli  uomini  di  riso 
vendono  il  Cartello,  e  le  adja- 
cenze  a'  Lucchefi  fenza  il  con- 
fentimento  del  lor  Signore,  ivi. 

Corvaja ,  Signor  di  Corvaja  ;  a  fe- 
gno  di  fua  fedeltà  ,  va  a  Pi  fa 
con  la  Moglie  e  famiglia  ,  dopo 
che  il  fuo  Cartello ,  fenza  fua 
intelligenza ,  fu  venduto  a'  Lue* 
chefl.  117. 

Crifpi  C.  Giammaria,  Commifsa- 
rio  in  Garfagnana.         lxxxix. 

S.  Croce  (di)  Spedale  e  Confrater- 
nita in  Cartelnovo  .  V.  Spedali  . 

Currado  di  MefTer  Stefano  da  Jefi . 
V.  Spinelloccio  de    Tolomei . 
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Alli  Terra,    fue    notizie  54, 
e  212.  Prefa  da  Ser  Giovan- 
ni di  Caftiglione  per  tradimento 

del 
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del  fuo  Cafte!Iano,  154.  e  ricu- 
perata da'  Lucchefi;  ivi.  Sua 
Rocca  demolita  .  155. 

Dalli,  o  di  Dallo,  Famiglia  an- 
tica Signorile  in  Garfagnana  \ 
80.  Notizie  di  varj  Signori  di 
efla;  ivi.  feg.  Man/redo  e  Lu- 
cino  da  Dalli ,  e  loro  figlj  fono 
inclufi  nella  pace  fatta  tra'  Luc- 
chefi, e  gii  Antelminelli  ;  151. 
I  Signori  di  Dalli  cedono  e  ri- 
lafciano  al  Comune  di  Lucca  la 
lor  Terra,  e  il  lor  Cartello  di 
Dalli*  153. 

Dendriti  dette  Alberine,  o  Pietre 
imboj ch'ite  ,  belli  dime  nel  Comu- 
ne di  Roggio.  186. 

Defiderio,  (uo  editto  riconofeiuto 
falfo.    '  m  17. 

S.  Donnino  Terra,  fue  notizie; 
54.  Perdono  ad  efia  accordato 
da'  Lucchefi ,  che  la  ricevono  in 
devozione.  152.. 

Dorajo  .  V,  Sor  aggio  . 

Dorajo ,  Signori  di  Dorajo  •      %6. 


E  Gl'io  Terra ,  fue  notizie .  54. 
e  212. 

Lmiij  Co.  Mario,  Commiffario in 
Garfagnana.  lxxxix. 

Enrito  Antelminelli.  V.  Antdmi- 
nelli  Enrico. 

Enzio  Re.  V.  Arrigo  Re  di  San. 
degna . 

Eremi,  o  Monaftici  ritiri  in  Gar* 
fagnana  .  94.  fegg. 

d'  Ette  Aleflandro  Card.  Va  a  Mi- 
lano a  lamentarfi  coli'  Innojofa 
per  il  fatto  di  Cafliglione.  176* 

.  .  .  Alfonfo  1.  Duca  ;  fi  prepara 
a  ricuperare    la    Garfagnana  in- 


vafa  da'  Lucchefi ,  che  fenza  ph\ 
glie  la  reftituifeono  ;   166.  fegg. 
Sua  lettera  al  Medico   Giampit* 
tro  Attolini  di    Cafielnovo ,   che 
fu  uno  de'  principali   concorfi  a 
cacciare  il  Commiffario  Fioren- 
tino .  ify. 
.  .  D.  Alfonfo ,  e  D.  Luigi  ;  van- 
no in  Garfagnana  contro  i  Luc- 
chefi in    per  fona ,    e  imprefe  da 
effi  fatte  in  queita  guerra .  172. 
.  .  Borfo  Marchefe  ;  va  in  Gar» 
fagnana .    104.    Invafa   effa    da* 
Lucchefi,  vi  fpedifee  Alberto  Pio, 
e  Manfredo  da  Correggio  con  le 
milizie  di  Modena ,   e    di  R  eg* 
gio ,  e  la  ricupera .    104.  S'  ag- 
giufta  con  i  Lucchefi  per   1'  in- 
terpofizion  del  Comun  di  Firen- 
ze.  ivi.   Fa  compromeffo   con  i 
Lucchefi  per  le  fcambievoli  pre- 
tenfioni  fulla  Garfagnana  in  ma- 
no del  Papa  Niccola  V. ,  che  dette 
poi  la  Sentenza  accettata  da  am- 
be le  parti.  16$.  E'  creato  dall' 
lmperador    Federigo   III.    Duca 
di  Modena ,  e  di  Reggio ,  e  nuo- 
vamente invertito  della  Provin- 
cia di  Garfagnana .  165. 
.  .  Cefare  Duca  ;  fpedifee  in  Gar- 
fagnana contro  i  Lucchefi  ,  che 
avean    rotta   la    pace   con  varie 
oflilità  ,    il    Marchefe    Ippolito 
Bentivoglio  fuo  Generale  con  al- 
cune migliaja    di    Soldati  Lom~ 
bardi.  1Ó8.  Altra  volta  nel  1603., 
\6g.  Nella  controverfia  fopra  la 
Garfagnana  predo  al  Senato  di 
Milano    adopera     lìngolarmente 
Bartolommeo  Qarandint .  170.  In- 
via per  la  terza  volta  il  March» 
Ippolito  Bentivoglio   con    buone 
truppe  in    Garfagnana    contro  i 

Lue- 


Lucchefi ,  che  1"  aveano  invaft, 
anche  dopo  appellato  al  Tribu- 
nale Cefareo  dalla  Sentenza  del 
Senato  di  Milano  .  171.  Si  la- 
menta col  Co.  dell'  Innojofa  Go- 
vernator  di  Milano  per  il  fatto 
di  Ca/ìiglione ,  e  poi  conchiude 
con  fuo  onore  la  pace  con  i  Lue- 
chefi .  ijó. 

•  •  .  Leonello    March.    Riceve    le 

Terre  della  Vicaria  di  Campor- 
giano ,  che  in  vece  di  ritornare 
alla  Signoria  di  Lucca,  a  lui  fi 
danno  fpontanea mente  .  16  $. 
.  •  .  D.  Luigi  ;  Attedia  Caftiglio- 
ne  j  e  non  potendo  averlo  per 
rifpetto  od  Re  Cattolico ,  con- 
tinua le  oftilità  in  altri  luoghi 
contro  i  Lucchefi .  ijó. 

•  •  .  Niccolò  March.  Conferma  a 
lui  fatta  dall'  Imp.  Sigi/mondo 
de'  Feudi  ec. ,  e  nuova  Inveiti- 
tura  delle  due  Vicarie  di  CafteU 
novo ,  e  di  Gallicano  ,  e  del  Ter- 
ritorio di  S.  Pellegrino.       162. 

Eupatorio  Qanabino  producefi  in 
Garfagnana .  170. 

Eupatorio  detto  Agrìmonca  fa  effo 
pure  in  Garfagnana  .  170. 


FAbbriche  Terra  ,  fue  notizie  . 
54.  Affalita  da'  Lucchefi  fo- 
fìien  r  impeto  de' nemici ,  e  foo- 
corfa  da  altre  milizie  Io  rende 
inutile.  168, 

Faccini  Ugolotto,  Commiffario  in 
Garfagnana.  Lxxxvm. 

Fati  Antonio  ,  Commiflario  in  Gar- 
fagnana. LXXXIX. 

Federigo  I.  Imp.  Inveite  ad  onta 
de7  Papi  degli  allodi  di  Matilde 
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Guelfo  Fratello  d'  Arrigo  IV.  , 
I13.  Dichiara  con  fuo  Diploma 
1  bera  la  Garfagnana  dalla  gin. 
rifdizione  di  qualunque.  Cina  ,  e 
immediatamente  fog^etra  all'  Im- 
pero ec.  118.  Inibifce  a'  Garfa* 
gnini  di  riconofeere ,  e  di  obbli- 
garli, o  fottoporfi  alla  giurifdi- 
zione  di  veruna  Città  .  ivi.  Con- 
ferma alla  Terra  ài  Barga  al- 
cuni privilegi  ,  che  avean  godu- 
ti nel  tempo  del  governo  di  Man 
tilde  .  1  ip. 

Federigo  II.  Imp.  Conferma  alla 
Garfagnana  il  privilegio  di  Fe- 
derigo I.  dichiarandola  libera  ec. 
116.  Dà  poi  la  detta  Garfagna- 
na in  Signoria  ad  Arrigo  Re  di 
Sardegna  fuo  figliuolo  illegitti- 
mo, chiamato  En-tìo  .  127.  fua 
morte.  130. 

Federigo  III.  Imp.  Dà  nuova  m- 
veftitura  della  Garfagnana  al 
Marchefe  Borfo  d*  EjU  ,  dopo 
di  averlo  (biennemente  creato 
Duca  di  Modena  ,  e  di  Reg. 
gio.  ^  1Ó5. 

Feronia.  Dea  Feronia,  varj  fuoi 
bofehi  •  3.  Suo  Tempio.         ir. 

Feronianum  9  o  Feronianus ,  Ca. 
fìello ,  o  Città  da  cui  è  venuto 
il  nome  della  Provincia  detta  il 
Frignano.  20. 

Feudi  in  Garfagnana,  quando  co- 
mi nciaffero.  68. 

Fiefchi  Conti  di  Lavagna  Signori 
in  Garfagnana.  88. 

Fic renani  ;  affediano  Lucca,  e  at- 
taccano nel  tempo  fteflb  varie 
Terre  della  Garfagnana .  150. 
fegg.  Son  rifpinti  da  Lucca ,  e 
poi  battuti;  ivi.  Ma  occupino 
varie  Terre  in  Garfagnana.  160. 

Leu 


CXII 

Lettera  del  loro  Magiftrato  de* 
Dieci  ài  B aliasi  Magnifico Gar* 
ione  Commifiario  di  Caftiglione 
di  Garfagnana,  per  indurlo  a  da- 
re Caftiglione  fteflb  a'  Fiorentini, 
e  tradire  la  Tua  Repubblica.  158. 
La  loro  Repubblica  fa  la  pace 
con  quella  di  Lucca,  con  obbli- 
garli la  prima  a  reltituire  all'al- 
tra tutto  ciò  ,  che  le  Tue  armi 
aveano  occupato  in  Garfagnana, 
falvo  le  Terre  5  che  ivi  fi  tenea- 
no  dal  Marchefe  di  Ferrara . 
1Ó2.  Altra  pace  tra  le  due  det- 
te Repubbliche.  1^3. 

Firenze  .  V.  Fiorentini . 

Forno  Vblafco  Terra,  fue  noti- 
zie. 55; 

Forteguerra  Niccolò  ,  Generale  de' 
Fio  rentinì .  1 5  9 .  feg. 

Fofciana  Terra,  fue  notizie  .  55.  e 
212. 

Frignano.  Varj  Signori  del  Fri- 
gnano fon  collegati  del  1173. 
con  tutti  o  alquanti  G arf agni- 
ni .  117. 

Frontino;  Frammenti  del  fuo  Iti- 
nerario quali  fallì ,  e  quali  ve- 
ri. 13- 

di  Fuentes  Marchefe  Governator 
di  Milano  pel  Re  Cattolico ,  s' 
interpone  col  Duca  di  Modena, 
e  termina  la  differenza  tra  effo 
e  ì  Lucchefi  per  la  Garfagnana. 
\6g.  E  fimilmente  altra  volta  . 
170. 


àif**  Abbiata,  Monaftero  ,  nel- 
VJ  la  Pieve  di  Gallicano.  95. 

Gatfard  (Monf.  )  Governatore  in 
Garfagnana.    .  xci. 


Gallicano  Terra ,  fue  notizie .  5$. 
feg.  Occupato  e  di  (frutto  da'  Lue- 
che/I .  1 16  Fatto  ribellare  a*  Luc- 
chefi dagli  Antelminelli  .  150. 
Sua  Torre  fatta  demolire  per  or- 
dine di  Lucca.  151.  Sua  Vica- 
ria, descrizione  di  effa  fatta  fa- 
re dal  Comune  di  Lucca.  153. 
Parte  delle  Terre  di  quefta  Vi- 
caria  rimangono  al  dominioEflen- 
fe .  165. 

Gallium  Saxatile  minimum  Pyre- 
nalcum  mufei  facie ,  fé  ne  trova 
in  Garfagnana  fui  Monte  Pa- 
nia .  179. 

Garampi  Cardinale .  Illuftrazione 
d'  un  Sigillo  dejla  Garfagnana . 
12.  Derivazione  che  in  eita  fi 
dà  al  nome  di  Garfagnana ,  mo- 
/ftrata  non  poter  fufliftere.  13. 
feg.  Sua  opinione ,  circa  il  tito- 
lo del  dominio  della  Chiefa  Ro- 
mana in  Garfagnana,  di faminz- 
ta .  6%.  feg.  e  71.  fegg.  Im- 
pronta, o  Figura  del  Sigillo  da 
eflb  illuftrato ,  come  ora  ritro- 
vai! nel  Mufeo  Vaticano .       82. 

Garfagnana  .  Sua  fituazionc  .  1. 
Nome  di  detta  Provincia  don- 
de fia  venuto .  2.  e  1 1.  Se  folte 
chiamata  Caferonìa ,  o  Cafero- 
nìano .  12  Rammentata  da  va- 
rj antichi  Scrittori .  3.  Sua  an- 
tica eftenfione  22.  fegg.  Suoi  con- 
fini .  3.  Sua  fertilità .  5.  Suo  cli- 
ma molto  felice.  178.  Coltiva- 
zione de'  fuoi  luoghi  molto  de- 
clivi, non  è  di  gran  vantaggio 
per  effa,  attefi  i  danni  che  ne 
derivano .  178.  Forma  e  carat- 
tere de*  fuoi  Abitatori .  5.  De» 
fcrizione  di  efla  fatta  dal  Val* 
lifncri.  i.ftgg*  Suo  Stemma  .  7. 

e  82. 


e  82.  Suo  Stemma    più    moder- 
•  no .    ivi  fìg>    Sue    Fortezze  .   6. 
Jeg.  Sue  Terre  e  Ville  come  di- 
vife  in  Vicarie  .  6.   A  chi    fog- 
getta  nello  Spirituale  .  8.  Vi  era 
un   luogo  detto   Gai fognaria  nel 
Reggiano  .  20.  Suoi  confini  dal- 
la parte  di  Lombardia  .  26.  Com- 
prefa  era  anticamente    nella    ve- 
ra e    propria    Ftruria .    30.    31. 
ma  in  tai  tempi  poco,   o   nulla 
abitata  .  32,.  Varie  invafioni ,  che 
ne  fecero  i  Liguri .  3Ó.    Non  fu 
antica  né  lunga  Sede  de'  Liguri. 
41.  Antichità   delle   fu  e   Terre  . 
45.  Molte  di  effe  per  i  lor  nomi 
comparifcono  di  fondazione  Ro- 
mana .  ivi .  Ciò  non  fembra  po- 
terti ammettere.  47.  Sembra  più 
verifimile,  che  abbiano  prefo  il 
nome  da  Famiglie  Tofcane  fug- 
gitive più  fecoli    dopo   a' tempi 
de'  G  ori,  e  de'  Longobardi .  ivi. 
I  fuoi  fi  abili  menti  non   fon    più 
antichi  del  V.  o  VI.  fecolo  .  48. 
Ìndice  alfabetico  delle  fue  Terre. 
ifi.figg.  Tra  il  IX.  e  1'  XI.   fe- 
colo ,  fi  vedon  nafcervi  i  Feudi 
ec.  68.  I  popoli  della  Garfagna- 
na  fé  la   tengono  con  i  Lucchefi 
fino  al    1158. ,  115.    Moki   de' 
principali  fi  unifcono   con  i  Fi- 
foni contro  i  Lucchefi .  ivi.  Que- 
lli del  1169.  diedero    una    rotta 
a'  Garf agnini ,  e  Fifoni ,    ed  oc- 
cuparono Barga,  Gallicano  ,  Lu- 
pina] a   ec. ,  e    poi    prefero    pur 
Cafiiglicne .    116.    Le    principali 
Terre  di   Garfagnana   giurarono 
folenne mente  in  Lucca  fedeltà  a 
quel  Comune.  116.  Rientrarono 
tanto  e  tanto  in  lega  co'  Fi/ani. 
117.   Riftcero    poi    nuova    pace 
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co'  Lucchefi,  e  nuovo  giuramen- 
to,  e  nuove  promeffe  ,    ivi  feg. 
Effi  Popoli,  e  la  loro  Provincia 
fu  dichiarata  libera   dalla  giurif- 
dizione  di  qual  il  fofTe  Città,  e 
immediatamente  foggetta  al  do- 
minio Imperiale  da    Federigo  I. 
Imperatore .  118.   che    vi   ftabi- 
lifce   per  allora    fuo   Nunzio    il 
Marc  he  fé  Guglielmo  Paiono. .  ivi. 
Tanto   e    tanto    inquietata    da' 
Lucchefi  ,  die  s' impadronifeono 
nuovamente  a  forza,  di  varie  lo- 
ro Terre,  no.  Ricorre  a  Otto- 
ne IV.,   che   obbliga  i  Lucchefi 
ad   annullare    tutti    i    patti  ,    e 
giuramenti  per  cui  i  Garfagnini 
eran  tenuti ,  e  obbligati    al   Co- 
mune di  Lucca,  no.  I  Lucchefi 
obbligano    nuovamente    tutti    i 
Gattelli  di  Garfagnana  a  predar 
giuramento   di    pagare  i  dazj  e 
le    collette.    120.    Buona    parte 
della  Provincia  dunque  R  rimet- 
te con   i   Fi/ani,    e   fi    dichiara 
contro  Lucca .    ivi .   Si    dà    poi 
intieramente  in   devozione  ,  e  fi 
fottomette  alla  Chiefa  Romana, 
e  preda  ad    effa   giuramento    ài 
fedeltà  in  Fifa .    12  r.  Ma    que- 
Pta  volontaria  fui  foggezione  du- 
rò per  poco  tempo  .    65.  feg.  E 
certo  fin) ,   fé  non  prima  ,  circa 
il  1240.   126.  Alcuni  de' fuoi  Si- 
gnori  concorrono    alla    pace   fé- 
guita  tra'  Lucchefi,  e   Fifcni  nel 
1238.    125.    Federigo   IL   Impe- 
ratore   conferma    ad  effa  il  Pri- 
vilegio  di     Federigo    I.    dichia- 
randola libera  ec.   116.  Data  dal 
detto  Federigo    II.    in    Signoria 
ad  Arrigo  Re  di    Sardegna   det- 
to Fnyo  .   127.  Ceduta  indi  dal- 
p  lo 
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lo  fteflb  a'  Lucchefì ,  col  paga- 
mento ài  certa  fomma .  128. 
Ma  divenuti  quelli  nemici  dell' 
Imperatore,  manda  egli  in  Gar- 
fagnana Bonaccorfo  da  Faule  per 
rivolgerla  al  partito  Imperiale  , 
e  perchè  vi  prefieda  a  fuo  no* 
me.  ng.  Notizie  ad  effa  fpet- 
tanti  dall'  880.  al  11 15.  105. 
feg.  Rivoluzioni  in  effa  feguite 
dai  11 15.  al  1243.  1il'f*88'  ^ 
1143*  ^ino  a*  J329*  I27*  f'gg* 
dal  1329.  al  1305.  141.  fegg., 
e  dal  1395.  fino  al  1451.  156. 
fgg.  DifTenfioni  infortevi  traile 
Vicarie  di  Barga ,  e  di  Core' 
glia  ,  e  di  Caftiglione.  133.  Effe 
richiamano  le  armi  Lucchefì  in 
Garfagnana.  ivi.  Carlo  IV.  Im- 
peratore ne  dà  la  Giurifdizione 
a'  Lucchefì .  150.  Sorprefa  dall' 
armi  de'  Fiorentini .  ido.  Alcu. 
ne  delle  me  Terre  fon  prefe , 
altre  fi  arrendono  ad  effi  ,  altre 
fi  cercano  altro  padrone  .  160. 
Sue  Terre  datefi  volontariamen- 
te in  più  volte  al  Marchefe  di 
Ferrara  co'  loro  nomi ,  e  tempi . 
161.  fegg.  Invafioni  tentate  o 
e  feguite  in  effa  dopo  la  volontà» 
ria  fua  fommi riione  a'  Sereni fs. 
Eftenfì.  166.  fegg.  Leon  X.  Papa 
la  fa  invadere  da*  Fiorentini.  Mor- 
to Leone  ritorna  agli  Eftenfi.  \6j. 
I  Lucchefì  la  pretendea no  occupa- 
ta indebitamente  dagli  Eftenfì  :\n 
cognizione  di  quella  caufa  dall' 
Impera tor  fi  rimette  al  Senato 
di  Milano  ,  che  giudica  in  fa- 
vor del  Duca  di  Modena.  170. 
Appellano  i  Lucchefì  al  Tribu- 
nale Cefareo,  e  quefto  pure  con- 
ferma la  Sentenza  del  Senato  di 


Milano .  171.  e  176.  Nel  tempo 
dell'appellazione  1  Lucchefì  (tef- 
fi  T  invadono  con  circa  12000. 
perfone  e  e  171.  fegg.  Si  mette 
tutta  in  armi  contro  di  effi,  che 
fi  erano  impadroniti  di  varie  fue 
Terre,  e  fatti  d'armi  quindi  fe- 
guiti.  171.  fegg.  Due  fue  mone- 
te de'  baffi  tempi  fpiegate .  70. 
fegg.  Effe  non  fervono  a  prova- 
re il  dominio  in  lei  della  Chic- 
fa  Romana  .  80.  feg.  Beni  che 
in  effa  avea  la  detta  Chiefa  Ro- 
mana .  64.  Se  ne  divenifle  poi 
totalmente  Signora  ,  e  padrona  • 
6%'f'gg'  e  r30*  fuo  Sigillo  ìllu- 
ftrato.  12.  1$.  82.  Suoi  Signori 
rurali  antichi  .  85.  fegg.  Suoi 
antichi  Ritiri  Monadici  .  94. 
fegg.  Suoi  Spedali  antichi .  o&. 
fegg.  Suoi  Ponti  fatti  edificar  da 
Caftrucào.  138. /#.  Garf agnini 
confederati  del  11 19.  co'  Milam 
nefi  contro  i  Comafchì.  114.  Sol- 
dati Garfagnini  nella  Spedizione 
di  Uguccione  della  F  agio  la  con- 
tro Lucca ,  ma  di  quei  del  par- 
tito Ghibellino  .  13Ò.  Varie  Pie- 
vanie della  Garfagnana  notate 
nella  Defcrizione  della  Diocefi 
di  Lucca  per  le  decime  da  far 
la  Crociata.  131.  Suoi  Comuni 
taflati  per  il  Cero  della  Lumi- 
nare di  S.  Croce  in  Lucca.  142. 
Son  creati  dal  Comune  di  Lue- 
ca  cinque  Capitani  con  un  Pode- 
ftà  ,  o  Giudice  per  governarla . 
116.  Molti  di  Garfagnana  con- 
corrono all'  elezione  di  Paolo 
Guinigi  in  Capitano,  e  difenfo- 
re  della  Repubblica  di  Lucca. 
156.  Sue  Fortezze,  e  Cartelli 
fatti  rivedere  ,  e  munire  da  P*o* 

/# 


io  Guinigi.  156.  Cofe  apparto- 
nenti  a  Storia  naturale  di  quella 
Provincia  .  178.  fegg. 

Garfagnina  ,  Famiglia  nobile  di 
Garfagnana  .  Alcun  d'  effa ,  paf- 
sò  ,  com'  è  probabile  ad  abitare 
a  Bologna  .  125. 

Garzona  Famiglia ,  varie  notizie 
fpettanti  ad  effa ,  e  ad  alcuni 
de' fuoi .  158. 

Genziana  ,  ne  ha  la  Garfagna- 
na .  179* 

Ceffo ,  fua  cava  abbondantiflìma 
in  vicinanza  di  foraggio  ,  e  fua 
mirabile  qualità  .  185. 

della  Gherardefca  Co.  Bonifazio 
Novello  ,  fa  nel  fuo  Teda  mento 
un  legato  a'  poveri  delle  Comu- 
nità di  Parma ,  di  Reggio,  e 
della  Provincia  di  Garfagnana 
per  danni  dati  .  143. 

—  Co.  Gaddo ,  creato  da'  Pifani 
loro  Signore .  137. 

—  Co.  Gherardo  ,  va  a  parlare 
con  Enrico  Antelmìnelli  iti  luo- 
go deputato ,  e  per  ciò  gli  è 
dato  da  Pifani  il  bando  di  ri- 
belle. 146. 

—  Co.  Guelfo  di  Donoratico.  133. 

—  Co.  Ranieri  ,  eletto  Signor  di 
Fifa.  145. 

Gherardinga  ,  Famiglia  Signorile 
in  Garfagnana  .  88.  I  Ghcrar. 
dinghi  fi  ribellano  a  Lucca.  116. 
Si  rimettono  in  grazia  .  ivi.  Al- 
cuni Signori  di  quella  Conforte, 
ria  cominciarono  a  vendere  ad  al- 
cuni Sigg.  Lucchefi  porzioni  della 
loro  giuri  fdizione  fu  diverfe  Vil- 
le e  Terre  della  Garfagnana.  131. 

Giannotti  Giovanni  ,  fua  anaìifl 
dell'  acque  della  Pieve  Fofcìana 
fatta  coli*  affluenza    del    Dottor 
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Rocco  Coli.  203.  fegg. 

Giglioli .  V.  Zilioli  • 

SS.  Giorgio,  e  Galgano  di  Valle* 
bona  ,  Mona  fiero  d'  AgofHniani 
nel  Piviere  di  Gallicano  .       0$. 

Giovanni  Re  di  Boemia ,  diviene 
Signor  di  Lucca .  141.  La  dà 
in  feudo  nel  133 1.  a  Carlo  fuo 
primogenito .  141. 

Giunceto  ("Romitorio  di)  Conven- 
to di  Agoftiniani .  ^j, 

Giuncugnano  Terra,  fue  notizie.  56. 

Gragliana   Terra,  fue  notizie.  5Ó. 

Giagna  Terra ,  fue  notizie  .      56. 

Gragnana  Terra,  fue  notizie.  56. 
Cartello.  137. 

di  Gragnana  Famiglia,  V.  Gri- 
gnano  . 

Gragnanella  Terra ,  fue  notizie .  57. 

Gragno  •  V.  Monte  di   Gragno . 

Gregorio  IX.  Papa:  minaccia  pri- 
ma i  Lucchefi  di  toglier  loro  la 
Sede  Vefcoviie,  fc  non  defiftono 
dal  veflare  la  Garfagnana  ,  e  non 
defiftendo  effi,  glie  la  toglie  in 
fine  ,  e  riparte  la  fua  dioccfi  tra' 
Vefcovi  circonvicini  ec.  e  priva 
il  Capitolo  di  Lucca  dell'  ufo 
della  mitra ,  e  di  altre  preroga« 
tive.  122. 

Grignano ,  o  Gragnano  ;  Signori 
di  Grignano.  8y.  Altre  notizie 
di  quella  famiglia.  214. 

Grillenzoni  Faloppia  Cav.  Fran- 
cefeo ,  Governatore  in  Garfa- 
gnana .  xc. 

Grotte  in  Garfagnana.  Delle  Capre. 
185.  Che  urla,  fua  deferizione. 
I01-  fegS*  D^le  F^e.  181.  fua 
deferizione.  1$$.  fegg.  De' Fra- 
ticelli. 185.  Della  Guerra  preflb 
Saffo roffo  ,  fua  deferizione.  180. 
ài  Pianello  del  Forno.  185.  Del* 
p  2  le 
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le  Viktte  .  185.  de'  Pipiftrelli . 
185.  del  Pollone.  181.  de' Poli- 
tigli. 185.  del  Romito  .  185. 
Tana  grande.  185.  della  Volpe. 
185.  Varie  ,  e  fpecialmente  nel 
Territorio  di  Molai^ana.      193. 

Gualenghi  Cav.  Andrea,  Commif- 
fario  m  Garfagnana  ,     lxxxviii. 

Guidiccioni  Monfignor  Aleffandro 
Ve /covo  di  Lucca  ,  confacra  la 
Parrocchiale  di  S.  Pietro  di  Ca- 
fielnovo .  52. 

Guinigi  Bartolommeo,  muore  in 
Caftiglione.  15  6. 

—  Francefco ,  Tua  famiglia  poten- 
te in  Lucca  .  156. 

—  Paolo,  eletto  Capitano,  e  di- 
fenfore  dalla  Repubblica  di  Luc- 
ca. 156.  Alla  fua  elezione  con- 
corrono anche  molti  di  Garfa- 
gnana. ivi»  Fa  rivedere  e  mu. 
ni  re  le  Fortezze  e  i  Caftelli  an- 
che di  Garfagnana.  ivi. 


IMperatorìa ,  nafce  in  Garfagna- 
na. ijg. 

Innocenzo  IV.  Papa ,  penfa  a  ri- 
cuperare la  Garfagnana.  izg.feg. 

dell'  Innojofa  Co.  Governator  di 
Milano ,  s' interpone  per  i  Lue- 
che/I  col  Duca  Cefare  d*  Ffte9  ed 
ottiene  in  fine ,  che  fia  conchiu- 
fa  la  pace.  175.  feg. 

Joculi  Troilo,  Ccmmilfario  in  Gar- 
fagnana .  lxxxviii. 

Ifola  Santa ,  Spedale  9  fue  noti- 
zie .  57. 


LAdcrchi  Montecuccoli  Marche- 
fe  Giambatifta  ,  Governatore 
in   Garfagnana .  xc. 

Lami  Giovanni ,  fuo  fentimento  , 
circa  la  derivazione  da  famiglie 
Romane  d'  alcuni  nomi  di  Ter- 
re Lucchef  ,  e  di  Garfagna- 
na.  45.  feg. 

Lamia  Dott.  Salvatore,  e  Cav.  Com* 
miffario  in  Garfagnana.  lxxxix. 

Lavelli  Jacopo,  è  il  primo  a  pub- 
blicare la  virtù  dell'  acque  della 
Pieve  Fofciana  .  200. 

Leone  X.  Papa,  per  follecitazione 
di  Giulio  Card,  de*  Medici ,  fa 
invadere  la  Garfagnana  dall'  e- 
fercito  de'  Fiorentini ,  e  ne  fpo- 
glia  il  Duca  Alfonfo .  167.  Ap- 
pena morto  Leone  i  Garf agnini 
(cacciano  il  ComrnifTario  Ponti- 
ficio, e  ritornano  al  lor  Padre* 
ne .  \6j* 

Leonello  òì  Jacopo  di  Caftiglione 
di  Garfagnana  Abate  di  Frajfi- 
noro  ,  e  Rettore  di  S.  Pellegri- 
no ,  uno  degli  afeendenti  della 
Famiglia ,  che  poi  fi  chiamo  de' 
Nobili  di  Caftiglione ,  riedificò  , 
o  ampliò  Scuramente  nel  14Ó2. 
la  Chiefa  di  b.  Pellegrino  .     iti. 

Liguri ,  toro  invafìoni  della  Gar- 
fagnana .  3Ó.  fgg. 

—  Apuani  ,  ove  abitaflero .  38. 
400C0.  di  elfi  tra fpor tati  a  Tau- 
ro/i nel  Sannio  .  42.  Altro  traf- 
porto  di  altri  7000.  42. 

—  Briniati ,  ove  fituati  .  30. 

—  Friniati ,  ove  fi  debbano  cer- 
care .  ^         39.  fegg. 

Linguadoro ,   erba    di    Garfagnana 

col 


col   fugo  della  quale  rifananfi  le 
ferite  prefliflimo .  I7y. 

Livignano  Terra,  fue  notizie.  57. 

Loppia  ,  Signori  di  Loppia  .      87. 

Lucca,  era  nelT  Etruria9  ma  non 
Città  Etrufca .  32.  Nel  532.  di 
Roma  non  era    anche    in  mano 
de'  Liguri .  34.  Privata  della  Se- 
de VelcoviJe  da  Gregorio  IX.  in 
punizione  delle   venazioni    fatte 
alla  Garfagnana  .  121.  Sua  Dio- 
cefi  ripartita  tra'  Vefcovi  di  Fi- 
fa ,    Volterra ,    Pijìoja ,    e  Lunì 
da  Gregorio  IX.  72.  Si   riconci- 
lia poi  col  Papa  ,  che  rettimi fee 
ad    efla   la   Sede    Vefcovile  con 
certe  condizioni.  12$.   Vedova- 
to di  efla  è  rimetto    in    pottsfTo 
d'  alcuni    beni    in   Garfagnana . 
105.  Sua  Cattedrale.  V.  b. Mar- 
tino .  De  (cri  zi on e  della  fua  Dio- 
cefi  per  le  decime  da  far  la  Cro- 
ciata ,  vi  fi  vedono  notate   mi- 
nutamente varie    Pievanie  della 
Garfagnana  .   131.  Metta   a  fac- 
co  da'  Pìfani  fono  la    condotta 
di  Uguccione  della  Fagiola  loro 
Capitano,  e  poi  Signore,  e  Ti- 
ranno di  Pi  fa  ,  e  di  Lucca.  136. 
Tolta  dai  dominio  de'  Pifani  da 
Carlo  IV.  Imp.  140.  che  conce- 
de ad  efla  giurifdizione  fopra  il 
fuo  Stato  ,  ed  efprerTamente   an- 
co fopra    la    Garfagnana .    150» 
V.  anche  Lue  che/i . 
Lncchefi  ,  loro  guerre  con    i    Pi  fa» 
ni,  nelle  quali  furono    involti  i 
Garjfagnini,   11 5.   fegg.  Diftrug- 
gono   per  h  feconda    volta    CVx- 
ftiglione.  120.    fegg.    ed    ardono 
molr  (lime  altre  Terre   di     Gar- 
fagnana .  121.  e  prendon  Mo\a- 
noy  e  continuano  ad  infettare  la 
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Garfagnana.  hi.  fegg.  Rianno 
deJ  124C.  il  pofTcflo  della  Gar- 
fagnana. 116.  Mettono  a  ferro 
e  fuoco  moire  Ville  ,  e  Terre  di 
efTa.  \lj.  Metti  al  bando  dell' 
Impero  da  Federigo  II.  128. 
Tanto  fanno,  che  inducon  lo 
fletto  a  ceder  loro  la  Garfagnam 
na  ,  col  pagargli  certa  iòmrna 
di  danaro.  128.  N*  ebbero  do- 
po il  dominio.  133.  e  134  ma 
non  totale.  13^.  Ricuperano  i 
Cartelli  principali  della  Garfa- 
gnana ribellati ,  ed  a  (Tallono  quei 
degli  Annlmindli  .  151.  Fan 
prigioniero  Alderigo  AnttlmineU 
li  il  giovane.  151.  Concludono 
in  fine  con  e-To  ,  e  con  gii  al- 
tri AntehrÀneìli  la  pace  in  C?- 
ftiglione.  151.  Ricuperano  Dalli 
con  la  Rocca  ,  vinto  che  ebbe- 
ro ,  e  disfatto  Ser  Gio:  da  Ca- 
Jliglione  .  154.  (cg.  Dopo  la  mor- 
te dei  Marchefe  Leonello  d*  Ejìe 
invadono  la  Garfagnana  Eftenfe: 
Ne  fono  fcacciati  da  Borfo ,  e 
cercano  aggiuttamento .  \6\.  In- 
vadono di  nuovo  la  Garfagnana 
Eftenfe .  166.  Rompono  la  pace 
cogli  Eftenfe ,  ed  aflalgono  ia 
Terra  delle  Fabbriche ,  ma  fon 
rifpinti .  16$.  Riaccendon  la  guer- 
ra fpingendo  nella  Garfagnana 
Ducale  quante  più  forze  potea- 
no  ,  e  incendiando  buon  tratto 
del  fuo  Territorio  .  \6g.  Veden- 
do la  cattiva  piega  de'  loro  af- 
fari in  Garfagnana ,  ricorrono 
al  Marchefe  di  Fuentes  Gover- 
na tor  di  Milano  ,  e  col  fuo  mez- 
zo ottengono  accomodamento  col 
Duca  di  Modena.  169.  Altra 
volta  ufan  lo  fletto  mezzo .  170» 

Ri- 
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Rifufcitan  le  lor  pretcnfionì  fili- 
la Garfagnana ,  che  pretendono 
indebitamente  occupata  dagli  J? 
fienfi .  170.  La  cognizione  di  que- 
ila  caufa  è  delegata  dall'  Im- 
peratore al  Senato  di  Milano , 
che  giudica  a  favole  del  Duca 
di  Modena,  ivi*  Appellano  al 
Tribunale  Cefareo,  che  confer- 
ma la  Sentenza  del  Senato  di 
Milano ,  e  mette  fine  a  ogni  lor 
pretenfione .  171.  e  17*5.  Inva- 
dono nuovamente  la  Garfagna- 
na Ducale  ;  ricevono  molti  dan- 
ni dall'  armi  Eftenfi ,  e  veden- 
doti fu!  punto  di  perdere  Cajli- 
gitone  ricorrono  al  Governator 
di  Milano  perchè  s'  interponga 
col  Duca  di  Modena  ,  e  con  que- 
fto  mezzo  lo  falvano ,  ed  ottengo- 
no poi  la  pace.  176*  Quella  guer- 
ra coftò  loro  feudi  cento  cin- 
quanta mila.  107. 

Lucus  Feronu  di  Frontino ,  e  di 
Virgilio  ,  non  appartiene  alla 
Garfagnana.  12.  feg.  Non  era 
in  Pietra  Santa .  16.  io.  Opi- 
nioni di  parecchi  Scrittori.    17. 

Luni,  era  nell'  Etruria ,  ma  non 
Città  Etrufca.  32.  Nel  532.  di 
Roma  non  era  anche  in  mano 
de'  Liguri .  35. 

Luparino  Jacopo  •  174. 

Lupinaja  Terra, fue  notizie.     57. 
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MAgliano   Terra,   Tue    noti 

Magnano  Terra  ,  fue  notizie .    ivi, 
Magreda  dagli  antichi  detta  Cam- 
pi magri .  43. 
Maleguzzi  Alfonfo  Governatore  in 


Garfagnana.  xc. 

•  .  •  .  Don.  Ippolito,  Commiffa* 
rio  in  Garfagnana.        txxxix. 

Malefpina  Famiglia  .  Ha  la  Signo- 
ria d'  alcune  Terre  della  Garfa» 
gnana  alta.  138.  e  141.  Vieti 
ad  efla  tolta  daCaftruccio.  138. 

Malefpina  March.  Federigo  Eften. 
fé,  Governatore  in  Garfagna* 
na .  xcr. 

Malefpina  Marchefe  Spinetta ,  fa* 
vorifee  in  Garfagnana  il  parti- 
to di  Uguccione  della  Fagiola  . 
136.  Vende  a'  Fiorentini  tutti  i 
fuoi  Caftelli ,  che  avea  in  Gar- 
fagnana .  144,. 

Malufelli ,  o  Marocelli  Luchino  , 
Commiffario  in  Garfagnana  due 
volte .  lxxxviii. 

Manfredi  Co.  Decio,  Governato- 
re in  Garfagnana .  xc. 

Manfredi  Co.  Lodovico,  Commi £» 
fario  in  Garfagnana.     lxxxix. 

Manfredi  Martino,  fua  falfa  afler- 

zione    rifguardante   le    Terre  di 

Garfagnana ,    per   cui    nega    la 

fpontanea  lor  dedizione  agli  Eften* 

fi ,  confutata.  i5o.  feg. 

Manfredi  Co.  Paolo  Emilio, Com- 
miiTario  in  Garfagnana  .  lxxxix. 

Mannucci  Aldo .  Confonde  nella 
vita  di  Caftruccio  con  la  Gar- 
fagnana ,  la  Lunigìana ,  e  anche 
parte  della  Lombardia.  138.  Al- 
tro fuo  sbaglio  .  159. 

Marigliana  prefa  da'  Lucchefi.  171. 

Marmi ,  e  Pietre    di   Garfagnana  ; 

cioè 

Amianto.  V.  Asbefto  . 

Asbefto,    o    Amianto,  preffò 

al    Monti  cello    detto    Saffo 

Cintorìno  .  \  84.  (tg. 

Bar- 


Bardaglio  nella  Tamburi*  t&6. 
e  221. 

Bardi  gì  io  bel  li  (fimo  al  Cardo* 
fanajo .  187. 

Bianco  ordinario  nella  Tam- 
bura.  i8<5.  e  221. 

Bianco  venato  nella  Tambu- 
ra  .  186.  e  221. 

Bianco  Statuario  belìiflimo  nel- 
la Tambura.  ivi. 

Criftallo  bianco,  e  giallogno» 
lo  fulla  Tambura  .         221. 

Dendriti  dette  Alberine ,  o 
Pietre  imbofchite  nel  Terri- 
torio del  Comune  di  Rog- 
gio.  i8<5. 

Diafpro  roflò  belli ffimc  a  For- 
no Vola f co.  19  3. 

Diafpro  color  di  fegato ,  a  pò- 
chi  pafli  da  Caftelnovo.  225. 

GaleftrooBardellone  nel  Mon- 
te di  So  mora  .  187. 

Galattite  (Pietra)  belliflìma 
nel  Torrente  Se\\a ,  o  Ze\» 
\a.  195.  ÌL  in  altro  Tor- 
rente nel  Territorio  dìGra- 
gnanella .  ivi. 

Granirò ,  alle  falde  del  Mon» 
te  di  Roggio.  \%6. 

Lavagna  di  color  cenericcio 
con  frequenti  fcaglie  di  Tal- 
co  argentino  ne*  contorni 
del  Ponte  di  Pani  caglia . 
104.  Altra  fpecie  di  Lava- 
gna nel  Monte  di  Somo- 
ra.  187. 

Mifchii  varj  nella  Tambu- 
ra. 221. 

Mifchio  di  fondo  color  di 
marron^,  e  macchie  verdi 
nel  bofeo  di  Villa  Coli* 
m  andina.  184. 

Mifchio  di  fondo  reffo  chiaro 
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venato  di  bianco,  a  pie  del 
Mante  di  Tra  fili co  .       104. 
Mifchio   della    Fu/a    nel  Cc- 
mun  di    Magnano;   marmo 
duro,  ma  lavorabile  .     184. 
Mifchio  di  SaiTorcfìb,  fue  ra- 
rilTime    particolarità .    181. 
e  feg. 
Pietra  morta  per  coftruir  for- 
nì. 194. 
Pietruzze  rilucenti  color  d' oro, 
fulMonticello  chiamato  Safi 
fo  amorino  .                    184. 
Selce  otri  ma    per   far  macine 
da  mulino  nel  Torrente  Se\- 
\a  ,  o  Ze\\a  .                  1^5. 
Travertino,  o   fpecie    di  tifo 
nella  Pania  .                  188, 
Statuario  (  marmo  )  V.  Biaa* 

co  Statuario. 
Verde  Gabro  ,  che  è  un  mif- 
chio di  color  verde  nel  bof- 
eo di  Villa    Collemandina, 
dolce  a  lavorarli,    ma    lu- 
cido. 184. 
Marocelli.  V.  Malufelli. 
S.  Martino ,  Chiefa  Cattedrale  di 
Lucca ,  riceve  in  dono  delle  ren- 
dite  in    Garfagnana    da    Adal- 
berto I.  105.  e  da  Adalberto  IL 
106. 9   e   dalla  Conteffa   Matil- 
de.                                        107. 
Mafdoni  Co.  Giuftiniano,    Gover- 
natore in  Garfagnana  .         xei« 
•  .  .  .  Co.  Tiburzio,    Governato- 
re in  Garfagnana .  xc. 
MaiTa  di  SafToroflò ,   fue  notizie  . 

Matilde  ConteiTa;  fé  abbia  donata 
la  Garfagnana  alla  Chiefa  Ro- 
mana.  65.  fegg.  Non  era  Signo- 
ra, e  proprietaria  della  Gaffa» 
gnana.  66.  feg.  I  privilegi  ac- 
cora 
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cordati  da  cffa  a'  Borghigiani 
non  provano  che  ella  ne  fofTe 
vera  padrona,  e  proprietaria. 
y6.  Sua  conferma  d'  una  dona- 
zione fatta  dai  Co.  Ugolinello 
di  Garfagnana .  jy.  e  108.  non 
prova  che  averle  proprietà  affo- 
ìuta  dì  efTa.  jj.  feg.  Del  1078. 
dona  alla  Cattedrale  di  Lucca 
entrate  in  Garfagnana  .  107.  Del 
1105.  conferma  con  fuo  Placito 
all'  Abate  del  Monastero  di  Pos- 
inolo nel  Lucchtfe  beni  e  fondi 
in  varie  Terre  della  Garfagna- 
na. ivi.  Non  fece  le  Fabbriche, 
che  da  lei  pretendono  fatte  in 
Garfagnana.  108.  e  117.  Fece 
edificare  il  Ponte  di  Chìfnti . 
139.  Sua  eredità  contraitata,  e 
reftituita  alla  Chiefa  Romana 
dagl'  Imperatori  ec.  113. 

Mto  barbuto,  ne  ha  la  Garfagna- 
na. 179' 

S.  Michele  Terra, fue  notizie.  57. 

S.  Michele  di  B uti,  o  Buita,  Mo- 
nastero d'  Agoftiniani  nel  Comu- 
ne  di  Cerreto  .  £5. 

Micotti  Anfelmo,  deriva  il  nome 
di  molte  Terre  di  Garfagnana 
da  quei  di  Famiglie  Romane . 
45. 'Opale  eftenfione  dia  alla 
Garfagnana .  24.  Suo  errore  . 
128. 

Miniere  di  Garfagnana .  Serie  e 
analifi  di  effe  fatta  da  unFran- 
cefe ,  che  ne  dirigeva  i  lavori 
nel  1763.  190.  feg.  Efame  di  al- 
cune fulle  moftre  di  effe  fatto 
dal  Dottor  Targioni.  ipo.  Si  no- 
minano  fpecialmente  le  feguenti. 
d'Antimonio  fòtto  il  Monte 
del  Bovajo  .  190. 

d'  Argento ,  e  Piombo   pove- 


riflimà    nel  Monte    dì  Te* 
verone.  I0o. 

di  Ferro  ,  vicino  a  Forno  Vo- 
lofio.    101.   nel    Monte   di 
T everone.    100.    Al    Vena* 
Je.  187. 

di  Manganefe  ,    nel    Colle    a 
Paneftra .  jpj. 

di  Marchette ,  vicino  a  For- 
no Volafco .  iyi% 
di  Piombo  con  Argento  vici- 
no a  Piaftrigoli.             187. 
di  Rame,  vicino    alla   Terra 
di   Vagli,  ivi.    Dalla    parte 
di   Coreggine .  ivi.    Di   Ra* 
me  quafi  bianco,  nel  Mon- 
te ài  Somora  .  ivi.  Di  Ra- 
me vicino  alle    Capanne  di 
Coreggine,   ivi.    Di    Rame 
bianco  al  Fornacchio  .    ivi . 
Di  Rame   con   ferro ,   e  di 
Rame    ottimo   nel    Colle  a 
Paneflra.  187.  Di  Rame  a 
Firlingoni,  a  Ghor ghetti ,  e 
nelle  Le\\e  di  Bovajo.  100. 
di  Vitriolo,  vicino  a   Forno 
Volafco .                         ipi. 
Minori   Offervanti    di    S.   France- 
feo  ,  notizie  del  loro    Convento 
in  luogo  detto  la  Torre  in  Gar- 
fagnana .  97. 
Minucciano  (Vicariato  di).    138. 
Modena  ,   privata    della     dignità 
Vefcovìle  da    Eugenio    III.    per 
aver    veffata    1*  Abbazia  di  No- 
nantola .  7  2. 
Molazzana  Terra,  fue  notizie.  58. 
Affaltata  da'  Lucchefi ,    e  libera- 
ta dal  Bentivoglìo  con    la    rotta 
di  effi  .                                     ióg, 
Molongo  ;    Signori    di     Molongo  . 

87. 
Molza  Cavalier  Gherardino,  Com- 

mifc 


miflario  iti  Garfagnana.  LXXXIX. 
Monaftero  di  S.  Bernardino  in  Ca- 
ftelnovo,  Suore  del  Terz'  Ordine 
di  S.  Francefco  ,  Tue  notizie.  97. 
feg. 
Monete  :  Due  monete  de'  baffi  tem- 
pi fpettantiaìlaGjr/^^/z^  fpie- 
gate.  79.    Non  han  che  fare  in 
conto  alcuno  col  dominio    della 
Chiefa  Romana ,  fu  quefta  Pro- 
vincia. So.  fegg.  Battute  proba- 
bilmente dal  Duca  Ce/are,  quan- 
do ebbe  favorevol  fentenza  con- 
tro i  Lucckefi .  81. 
Montalfonfo.  V.  Monte. 
Monte  ,  oggi    Montalfonfo ,    For- 
tezza, fue  notizie.          7.  e  58. 
Monte  altiflimo  Terra ,    fue  noti- 
zie .  58.  Prefo  da'  Lucckefi.  lyi. 
Monte    di    Gragno ,  varie  notizie 
ad  eflo  fpettanti.  100.  feg.  e  217. 
Monte  Rotondo  prefo   da'  Luccke* 
fi.                                           171. 
Monte  Perpoli   prefo  da'  Lucckefi. 

ivi . 
Montecatini  Dottor  Battifta,  Com- 
miffario  in  Garfagnana.  lxxxix. 
Montecuccoli  Conte  AJfonfino ,  per- 
fuade  il  Marchefe  Bentivoglio  a 
munire  il  colle  di  S.  Aiccolao  . 
170. 

Co.  Andrea ,    Commiffario 
in  G arfagnana  .  lxxxix. 

Co.  Berfanino,    o  Baldafla- 
re  ,  Com miflario    in   G arfagna- 
na .  ivi  • 
Co.   Cefare  ,    Commiffario 
in  G  arfagnana  .            lxxxviii. 
Enea ,  rapprefaglia  da   elfo 
fatta  fopra  i  Lucckefi.          170. 
Co.  Galeotto  .                174. 
Gherardo,   fuo  giuramento 
fatto    nel    1173.    al  Comune  di 


ex  XI 

Modena»  117. 

Co.  Maflìmiliano,  Gover- 
natore in  G arfagnana.  xc.,foc- 
corre  le  Fabbrichi  affalite  da* 
Lucchefi,  e  le  libera.  168. 

Monti   della    Garfagnana    di  quàl 
faffo  generalmente  comporti .  194. 

Morani  Cav.    Sigifmondo    Gover- 
natore in   Garfagnanx .  lxxxix. 

Mofti  C.  Cefare  tftenfe,  Gover- 
natore in  Garfagnana.  xc. 

Mozzanella  ,  fuo  Kremo  d'Agofti- 
niani .  V.  S.  Salvatore  . 

Mozzano  prefo  da'  Lucckefi.    izu 

Munarini   do.  Giovanni ,   Gover- 
natore in  Garfagnana  xcr. 
V.  Bianchi  Munarini  • 

Muratori  Lodovico  Antonio  ,  fuo 
sbaglio  circa  il  nome  di  Pietra* 
Santa.  18.  fua  opinione  riguardo 
lo  Spedale  di  S.  Pellegrino  non 
approvata,  zó.  fegg.  Narrazione 
delle  cofe  feguite  in  Garfagnana 
tra  gli  Efienfij  e  i  Lucckefi  ri- 
portata .  166.  fegg. 


N 


N  Aggio  Terra  ,  fue  notizie.  58. 
Nafelli  Dottore  Aleffandro# 
Governatore     in     Garfagnana  . 

LXXXIX. 

Nicciano  Terra,  fue  notizie.    58. 

de'  Nobili  Famiglia  di  Garfa* 
gnana ,  ebbe  prima  del  mille 
un  Conte  di  Caftelve echio ,  e  di 
S.  Michele .  $6.  Altri  antichi 
Signori  di  quefta  Famiglia,  ivi* 
Se  fia  l' ifteffa  dei  Sig.  de  Ab- 
bili  di  Lucca,  ivi.  Ad  efla  paf- 
fata  a  Lucca ,  Pio  II.  Papa  con- 
cede in  Jufpatronato  perpetuo  la 
q  Chic- 


CXXII 

Chiefa  con  l'Ofpitale  di  S.  Pel- 
legrino. Hi.  V.  anche  Leonel* 
lo  di  Jacopo  di  Cattigliene . 


OBizì  Giovanni ,  prefo  per  Ge- 
neral da'  Lucchefi  affin  di 
frenare  gli  Antelminelli  .  150. 
fegg.  Tenta  di  farfi  Signor  di 
Lucca;  vien  cacciato  in  efilio; 
muove  tuttavia  guerra  contro  di 
effa ,  collegato^  co'  Signori  della 
Verfilìa.  ióz.  Cerca  di  fare  en- 
trare feco  in  lega  anche  i  Si» 
gnori  di  Dalli .  ivi . 

Orfo  :  Menar  l'Orfo  a  Modena , 
donde  fia  nato  quefto  proverbio  ?  5. 

Orzagliola  Terra,  fue  notizie.  58. 

Opefinghi  Famiglia  Signorile.  SS* 


PA.ce  feguita  tra'  Lucchefi)  e  Pi» 
fani9  e  varie  Repubbliche  nel 
1238. ,  a  cui  concorrono  ancora 
alcuni  Nobili  Uomini  di  Gar~ 
fagnana  del  partito  tifano*  125. 

Pallavicino  Marchefe ,  tenuto  da* 
Lucchefi  in  Garfagnana  con  del- 
la truppa  128.,  e  poi  fcacciato 
dagli  flefft.  129. 

Pallerofo,  fue  notizie.  58.  Si  ren- 
de a'  Lucchefi  per  viltà  del  fuo 
Comandante ,  che  fu  poi  dal 
£  enti  voglio  condannato  alla  for- 
ca. ic»y.  Saccheggiata,  e  depre- 
data la  fua  Chiefa  da'  Lucchefi. 
ivi.  Defcrizione  di  tal  faccheg- 
gio  di  Silveftro  Donini .       220. 

Palotta  Marchefe  Guglielmo,  (ta- 
bi lito  da  Federigo  I.  Imp.  fuo 
Nunzio  nella  Garfagnana.  118. 


Pania,  Monte,  fua  defcrizione.  4. 
e  188.  fegg.  Suoi  Fonti  degni 
di  oifervazione .  19.  Gran  ca- 
verna, con  gran  neve  ammaf- 
fatavi  ofTervata  nel  1729.     223. 

Paolucci  Pellegrino,  fuoi  errori. 
107.  e  138. 

Pafi  Marcantonio ,  fece  il  difegno 
della  Fortezza  di  Montalfonfo 
in  Garfagnana.  7. 

S.  Pellegrino  ;  Autori  che  han  fcrit- 
to  di  lui.  108.  h9  incerto  in  qual 
tempo  viveffe .  ivi.  Non  fi  ve* 
rifìca ,  che  difcenda  dal  Sangue 
Reale  di  Scoria ,  come  afferi- 
fcefi  malamente,  f 00.  Prove  del- 
la fua  Santità,  ivi.  Il  fuo  Cor- 
po non  è  incorrotto ,  come  lo 
dice  il  Muratori.  112.  Suo  Uf- 
fìzio ,  e  MefTa  propria  in  Codi- 
ce del  fecolo  XILJ.,  fé  non  for- 
fè anteriore  .  109.  Donazione 
fatta  ad  effo  da  Federigo  Imp. 
e  privilegi  conceflì-da  varj Pon- 
tefici alla  fua  Chiefa .  1  io  Effa 
Chiefa  probabilmente  riedificata 
del  1166.  in.  Certo  o  rifatta, 
o  ampliata  nel  140*2.  ivi. 

S.  Pellegrino  (Monte  di)  fuo  Spe- 
dale Tè  com prefo  nella  Garfa- 
gnana zó.  Non  era  nel  Vefco* 
vado  di  Modena ,  ma  in  quel 
di  Lucca  27.  altre  notizie  100. 
Convitto  di  Frati  Converfi  di 
elfo  Spedale  ,  fue  notizie .  07.  e 
215.  Fu  data  inverti  tura  di  S. 
Pellegrino  fepa  rata  mente  al  Mar- 
chefe Niccolò  III.  d' Efic ,  e  poi 
ad  altri .  29. 

Pendaglia  Cav.  e  Conte  Niccolò , 
Commiffari©  in  Garf.  lxxxviii. 

Peonia  j   bellissima  in    Garfagna- 


na* 


179. 
Pe- 


Perondoli  Angelo-,  Ccmmiflario  in 
Garfagnana.  lxxxix. 

Pedonali  Co.  Filippo,  Governato- 
re in  Garfagnana .  xci. 

Petrati  Cav.  Pietro  Maria  Com- 
miffario  in   Garfagn.   lxxxviii. 

Petrognano  Terra,  fue  notizie.  50. 

Piazza  Terra,  fue  notizie.      ivi'. 

Picchiarmi  Francefco  Piftojefe,  fe- 
ce i  modelli  in  cera  colorita  di 
varj  Forti  della  G arfagnana .  7 \ 

Piccinino.  V.  Sforza. 

Pjetrafanta  ,  non  trafTe  il  nome  da 
Cui/cardo  Pietra/anta  Milane/e. 
18.  Se  vi  fotte  il  Luco  di  Fé» 
ronia  .  16. 

S.  Pietro,  Protettore  di  Cafielnovo 
di  G arfagnana  .    m  83. 

Pieve-Fofciana,  fuoi  Bagni,  o  Ac- 
que termali.  200.  Analifi  di  ef- 
fe acque.  203.  fegg. 
Pio  IL  Papa  ;  concede  in  jufpatro- 
nato  perpetuo  la  Chiefa  ed  Of- 
pitale  di  S.  Pellegrino  alla  Fa- 
miglia chiamata  poi  de'  Nobili 
da  Cajliglione  di  Garfagnana  . 
ni. 

Pio  Alberto,  fpedito  dal  Marche- 
fe  Borfo  £  Efie  in  Garfagnana 
contro  i  Lucchefi .  165. 

Pio  di  Savoia  Marche  fé  Carlo 
Francefco,  Governatore  in  Gar- 
fagnana •  xci. 

Piriti  impattate  nella  Pietra  calca. 
rea  nel  canale  di  Vefcherana . 
195.  e  altre  Piriti  in  luogo  det- 
to V nicchia  •  ivi  . 

Pifani .  Vicarj  Imperiali  in  Gar- 
fagnana .  25.  e  147.  Loro  guer- 
re con  i  Lucchefi ,  nelle  quali 
fcirono  involti  i  Garf agnini.  115. 
fegg.  Coli'  ajuto  di  Luchino  Vi» 
/conti  Signor  di  Milano   fogget- 
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tano  Lucca  dopo  lungo  attedio  . 

'45- 

Plinio,   fuo    patto    circa  il   Lucus 

Feroni^j  efaminato.  io. 

Poggi  Co.  Camillo ,    Governatore 
in  Garfagnana.  xci. 

Poggio    detto    di  S.   Teren-to ,   fue 
notizie  .  59. 

Pollone  di  Magnano  deferitto.  181. 
Ponte  di  cinque  archi  con  tre  Tor- 
ri  fopra ,   flemma   antico    della 
Garfagnana.  82. 

Ponte  detto  di   S.  Lucia    fui    Ser» 
chio  fatto    fabbricar  da  Caftruc* 
ciò,  con    altri    in  Garfagnana. 
138.  feg. 
Ponteccio  Terra  ,  fue  notizie  .  59. 
Ponticelli    Francefco  ,    fuo    legato 
per    la    fabbrica    del    Convento 
de'  Capuccini  a  Cafielnovo .  216. 
Niccolò  Capitano.  173. 

Ponticofi,  detto  anche  Ponte  fc of 
fo  ,  o  Pontecolfi  Terra  ,   fue  no- 
tizie •  59. 
Porcari ,  Signori  di  Cafa    Porcari . 

87-  .       . 
Por  pori  ,  Signori  di  Porpori.    ivi. 

Poftumi  Dott.  Giulio,  Committa- 
rio  in  Garfagnana.         lxxxix. 

Prati  Cap.  Giambatifta,  Governa- 
tore in  Garfagnana.  xc. 

Puglianella  Terra ,  fue  notizie .  59. 

Puricciano  ed  Anchiano  Comuni  , 
uniti  infieme  per  finire  i  litigj 
inforti  tra  etti  a  cagion  de'  con- 
fini ,  e  fattone  un  folo  detto  di 
Anchiano.  153.  fegg. 


R 


RAmno   catartico  ,    trovafi    in 
Garfagnana  .  ijg, 

Rangoni   C.  Cefare,  Governatore 
q  z  in 
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in  Garfagnana.  xci. 

March.  Criltofbro ,    Commif. 

fario  in  Garfagnana  ^  lxxxviii. 

Riana  Terra ,  Tue  notizie  .  5y. 

Ricci  Co.  Marcantonio ,  Gover- 
natore in  Garfagnana.  xc. 

Ricci  C.  Tiberio,   di  prefidio  alle 

Fabbriche  ij^t  Prende  Solognana, 
e  Qariofo ,  e  le  diftrugge .  iyó. 

Rinaldi,  fuo  errore  negli  Annali 
all'anno  1251.  rifguardante  la 
Garfagnana.  130. 

Roccalberti  Terra,  fue  notizie.  60. 
Signori  di  Roccalberti ,  detti  poi 
Albertacchi,  ed  indi  Bertacchi, 
notizie  di  tal  Famiglia.       214. 

Rocchi  Gap.  Antonio,  Governato- 
re in  Garfagnana  .  lxxxix. 

Roggio  Terra  ,  fue  notizie  .       60. 

Roiandinga,  o  Orlandinga  ,  Fa- 
miglia Signorile  in  Garfagna- 
na .  ^  88. 

da  Roma  Antonio.  V.  Trelli. 

S.  Romano  Terra,  fue  notizie.   6o. 

Ronchi  Co.  Giam  bari  Ita ,  Gover. 
natore  in  Garfagnana.  xc. 

Ronchi  Silvio  •  174. 

Romano  Terra,  fue  notizie.     60. 

de'  Rolli  Bonaventura ,  deriva  il 
nome  di  molti  luoghi  di  Luni- 
giana  da  Famiglie  Romane.  45. 

delia  Rovere  Francesco  Nipote  del 
Papa  Giulio  IL ,  s'  impadro- 
nifce  ali'  improvvifo  della  Gau 
fagnana  Eflenfe ,  e  poi  non  po- 
tendola fofìenere,  efTa  viene  in- 
vafa  da'  Lucchefi.  166. 

Ruffo  Bernardino  ,  Commiffario 
Pontificio  in  Garfagnana,  co- 
li retto  a  fuggirfene.  167. 

Ruggieri  Dottor  Orazio,  Commif- 
fario in  Garfagnana  •    lxxxviii* 


S  Abina  baccifera,  fa  in  Gaffa- 
gnana .  \jg, 

Sacrati  Ettore  Cavaliere  ,  Com- 
miffario in  Garfagnana  due  vol- 
te, lxxxix.  Ne  prende  il  pof- 
felfo  a  nome  del  Duca  Alfonfo 
fuo  Sovrano.  i6y. 

Sacrati  Co.  Gio:  Francefco ,  Coni* 
miliario  in  Garfagnana  .  lxxxix. 

Sala,  Feudo,  e  Contea  de'  Vef co- 
vi di  Lucca ,  fue  notizie .  60. 
e  Utili*  fegm 

de  la  Sale  Alberto ,  Commiffario 
in  Garfagnana.  lxxxviii. 

S.  Salvatore  , •Eremo  d'  Agojtinia- 
nì  in  Molane  Ila  .  g&» 

Sambuca,  Terra,  fue  notizie.  60, 

Sandonnini ,  Famiglia  Signorile  in 
Garfagnana,  fue  notizie,  gu 
e  lxxxii  fegg.  Varj  foggetr  iS- 
luftri  di  effa.  91.  feg. 

Canicola  fa  in  Garfagnana .     17^. 

Santoreggia  produce!!  in  Garfa- 
gnana .  ivim 

Saffi  Terra ,  fue  notizie .    6*1.  e  2 1 3. 

Safforoffo  Terra  >  fue  notizie.  6u 
Monte  di  Safforoffo  ha  molte 
cofe  naturali  ]  degne  di  offerva- 
zione.  ^  i$o.  fegg. 

Scucchino  Notaro,  o  Giudice  Lue* 
chefe  punito  violentemente  da' 
Garf agnini  ,  e  funefte  confe- 
guenze  venute  da  quefto  fat- 
to. 127.  feg. 

Sempronio  Con  fole  ,  dopo  la  ba*. 
taglia  con  Annibale  a  Piacenza  f 
pafsò  a  Lucca  probabilmente  per 
la  Garfagnana.  34. 

Senato  di  Milano  ,  fua  Sentenza  a 

fa- 


favore  del  Duca  di  Modena ,  e 
contro  i  Lucchifi  per  la  Garfa- 
gnana .  \yo.  Confermata  poi  an- 
che dal  Tribunale  Cefareo  con 
fuo  Decreto  finale.  ij6. 

Seracagnana  .  V.  Òìlicagnana  . 

Serchio  fiume,  Tua  origine.  4.  e  186. 

Serico  .   V.  Òttico  . 

Òerpillo  citrino ,  fa  in  G.irfagna- 
na .  170. 

Serra  ,  e  Corfa^na ,  Comuni  uniti 
infieme  per  finire  i  litigi  inforti 
tra  elfi  a  cagion  de' confini,  e 
fattone  un  folo  detto    di    Cor/a- 

g™>  .  153-  feS; 

Sforza,  e  Piccinino,  due  Generali 
mandati  dal  Vifconti  a  Lucca  in 
foccor  fo  ài  Paolo  Guinigi .      159. 

Sigefredo ,  da  cui  difeende  la  Con- 
fetta Matilde ,  non  ebbe  com2 
alcuni  Storici  affermano,  la  Si- 
gnoria di  Lucca  •  ioj. 

Sigillo  della  Garfas;nana ,  apparte- 
nente alla  Chiefa  Romana  .     82. 

Sigi  (mondo  Imperatore,  conferma 
al  Marchefe  Niccolo  d1  Efte  i 
Feudi  ec. ,  e  gli  concede  la  nuo- 
va invefrtura  delle  due  Vicarie 
di  Caftelnovo  ,  e  di  Gallicano  , 
e  dei  Territorio  di  S.  Pellegri- 
no .  \6z. 

Silano  ,  detto  anticamente  òirano , 
fue  notizie.  <5i.  Signori  di  «Si- 
lano  ,  o  Sirano  .  $6. 

Silicagnana,  detta  anticamente  Òe* 
racagnana  Terra,  fue  notizie.  61. 

Silicano  Terra  ,  fue  notizie.       ivi, 

Silìco  ,  derro  anticamente  Serico  , 
o  StricQ  Terra  ,  fue  notizie.  6 1 .  La 
prima  delle  Terre  di  Garfagna- 
na,  che  fi  diede  al  Marchefe  di 
Ferrar'.  161. 

Simone  da  Barga,  Procurator  elet- 
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to  da'  Luechefi.  15  io 

Simonelli    Dottor    Giufeppe ,    fecar 
un  Trattato  de1  Bagri  della  Pie- 
ve   Fof ciana  ,    che    lì    è    per  lu- 
to. 201. 
Sirano  Terra,  e  Signori    di    òirom 

no .  V.  Ottano  . 
Si  ri  co .  V.  òttico  . 
Sommacologna,  Eremo  di  Òomma- 
cotogna .  95. 

Somora  [Monte  di],  fua  deferì» 
zione .  187. 

Soraggio,  detto  anticamente  Do- 
rajo  ,  fue  notizie  .  61.  213.  Q1121 
di  òo raggio  gravati  del  tributo 
d'  un  Orfo  ,0  d'  un  Porco  Ci  - 
gnale  ec.  5-, 

Spaccini  Dottor  Giacomo,  Gover- 
natore in  Garfagnana ,  xc. 
Spato  fluore,  grotti  pezzi  di  effò 
in  Pian  di  P affina .  195.,  e  nel 
Comune  di  Gragnanelia  .  ivi . 
Spedali  antichi  e  moderni  in  Gar- 
fagnana .  98.  fegg.  e  fono  i  fé- 
guenti ,  cioè 

di  S.  Antonio    di   Vienna    in 
Caftiglione .  io;. 

di  S.  Bartoìommeo  di  Saltello 
full' Alpe  di  Ceferana*     epe?. 
di  Calavorno .  102. 

di  S.  Concordio  di  Colle  AJU 
nario .  103. 

di  S.  Croce.  V.  di   S.   Maria 
in  Caitelnovo  tra  quefti  Spe- 
dali . 
di    S.   Jacopo    all'  Jfola  òan* 
ta .  pò. 

di  S.  Leonardo  a  Dalli.  103, 
di    S.    Marco    in    Camporgia- 
no  .  ivi , 

de'  SS.  Marco  ,  e  Leonardo 
di  G strigliano  ,  oggi  Gra* 
gliana  >  m 

di 


CXXVI 

di  S.  Maria   dell'  Alpi   fopra 

Safforojfo  •  ioo. 

di  S.  Maria  di  Baita.     103. 

di   S.  Maria    in   Cajhlnovo , 

poi  di  S.  Croce .  ivi. 

di  S.  Maria  di  Piata .        ivr. 

di  Monte  di  G  ragno ,  non  vi 

fu  .  ice  e  217. 

di  Monte  Perpoli.  102. 

di  S.  Niccolao  di  Qelabrotto  . 

103. 
di  S.  Pellegrino.    100.   V.  S. 

Pellegrino . 
di  Ponte  a  popolo  nel  Piviere 
di  Loppia.  102. 

di  S.  Sifto.  90. 

Spinelloccio  de'ToIomei  da  Siena, 
e  Currado  di  Metter  Stefano  da 
/*//  Capitani  de'  Fiorentini  ,  lo- 
ro azion  valorofa   in  Garfagna- 
na. 140. 
Spinola  Gherardino  Genove/e,  com- 
pra da'  Tede/chi  ribellatili  da  Lo- 
dovico  Bavaro  la  Città  e  Duca- 
to di  Lucca .  141.   ne  cede  poi 
il  pofleffo  a  Giovanni  Re  di  Boem 
mia  .  ivi. 
Stallatiti  belliflime   in    Garfagnam 
na.                                 180.  181. 
Strozzi  Cav.  Benedetto,  Commif- 
fario  in  Garfagnana .  lxxxviii. 
.  .  .  .  Cav.  Roberto ,  CommhTario 
in  Garfagnana.  ivi. 
Suffredinga ,    Famiglia    Signorile. 
SS.  Son  chiamati  Nobili  d'An- 
chiano.  ivi.  V.  Anchiano. 
Suifmonyo  nominato  da  Livio ,  è 
forfè  la  Pietra ,  oggi  detta  Bife 
mantova .  44. 


TAmarìfco ,  fé  ne  trova  in  Gar* 
fagnana .  l?9, 

Tambura , fua  defcrizione .  i8<5.  feg. 

Targioni  Tozzetti  Giovanni;  non 
ammette  giuftamente,  che  un 
tal  luogo  fia  di  fondazione  Ro- 
mana, perchè  il  nome  fomigiia 
a  un  qualche  fìmil  nome  Roman 
no  .  47.  Suo  sbaglio ,  circa  uno 
Spedale,  eh'  ei  iuppone  e  Aere 
ftato  a  Monte  di  G ragno .  100. 
Suo  errore.  188.  Efamina  le  mo- 
lare di  varie  miniere  di  Garfa- 
gnana .  ipo. 

Taffo ,  ne  ha  la  Garfagnana .   \jq. 

TaiToni  March.  Ippolito  Eftenfe  , 
Governatore  in  Garfagnana .  xc. 

Tea  Monte,  fua  defcrizione.  1S6. 

Tegrimi  Lucchefe,  Scrittor  della 
vita  di  Caftruccio ,  fuo  paffo  mal 
intefo  da  molti .  130. 

Terra  bolare  di  Garfagnana ,  non 
ha   invidia   al    Bolo    Armeno  • 

Terre  particolari  di  Garfagnana, 
ivi* 

Terrenove,  1'  ultime  che  fi  dette- 
ro agli  Eftenfe .  165.  Formaro- 
no Vicaria  da  fé.  ivi. 

Tedi  Co.  D.  Fulvio,  Governato- 
re in  Garfagnana .  xc.  Suo  fen- 
timento  fu  quefta  Provincia.    1. 

Thieni  Co.  Clemente,  CommifTa- 
rio  in  Garfagnana  .         lxxxix. 

....  Co.  Lodovico  ,  Commina- 
no della  ftefTa.  ivi. 

de  Tolomei  Spinelloccio.  V.  Spi- 
nelloccio . 

Tolomeo  ,  fua  Geografia ,  fé  vi  Cix 
in  effa  Capheronia  Colonia.  14. 
11  tefto  Latino  non  combina  col 

Gre- 


Greco  .  ivi.  Ha  prert  molti  sba- 
gli nelf  affegnare  la  precifa  fi- 
tuazione  de'  luoghi.  15. 

Tolomeo  Lucchefe ,  merita  poca 
fede  ne'  fuoi  Annali .  18. 

Tonelli  Harcolommeo  ,  fue  ofTerva- 
zioni  di  cofe  naturali.  180.  feg. 

....  Dottor  Luigi .  V.  Coli  Dot* 
tor  Rocco  . 

Torme  nulla  ,    fa    in    Garfagnana . 

170- 

Torrita  di  Caftelnovo ,  diverfa  da 
quella  di  Gallicano ,  e  dalla  Tor- 
rita Cava.  5.  Di  Romano ,  e 
anche  di  Caftelnovo  ,  fu*  origi- 
ne. 187.  Altri  due  Fiumi  chia- 
mati Torrita ,  e  loro  origine. 
ivi . 

Torrite  ,  fue  acque  Termali .  197. 
Bagni  ivi  fabbricati ,  ma  non 
dalla  ContefTa  Matilde,  ivi.  Ri- 
farcimenti  fattivi  dal  Comune 
di  Caftelnovo .  190.  Sue  acque 
perdute .  ivi .  Tentativi  per  ri- 
trovarle. 200.  Saggio  di  anali»: 
di  quelle  che  trovano*  11  vici- 
no .  20?. 

Traflilica  Terra  ,  fue  notizie  .  62. 
La  fua  Vicarìa  vien  comporta  di 
quelle  Terre  della  Vicarìa  di 
Gallicano  ,  che  ri ra afero  al  do- 
minio Ejienfe .  165. 

Trelli ,  o  da  Rema  Antonio,  Com- 
mi {Tario  in  Garfagnana  .  lxxxix. 

Tiepignana  Terra,  fue  notizie. 
6z. 


V 


VAgli  di  fotto,e  Vagli  di  fo. 
pra  Terre ,  loro  notizie  .  6*2. 
Valentino   Antonio,    CommifTario 
in  Garfagnana.  lxxxvìh. 


CX  XV  II 

Valeftra ,  Monte  fra  il  Fiume  Sec» 
chia  ,  e  il  Torrente  Trafinara  , 
è  il  Monte  fiali/la  nominato  da 
Livio .  44. 

Valico  di  fotto ,  e  Valico  di  fo- 
pra  Terre  ,  loro  notizie.         6z. 

Vallifnen  Antonio;  Eitratto  d'un 
fuo  opufcolo  nfguardante  la  Gar- 
fagnana .  1.  fegg. 

Valotta  Marchefe  Gaudenzio,  Go- 
vernatore in  Garfagnana.     xci. 

Vedriani ,  fuo  errore.  33. 

Veltro  di  Corvaja  ,  con  i  Pifani , 
e  co'  Cananei  di  Garfagnana  , 
entrano  nella  Rocca  Flaminga. 
116  Veltro  è  fatto  prigioniero 
da*  Lucchefi  nella  prefa  di  Cas- 
tiglione, ivi. 

Venti,  o  Aventi  Giovanni  ,  Com- 
mifTario in  Garfagnana.  lxxxix. 

Vergemoli  Terra  ,  fue  notizie .  62*. 

Veronica ,  trovafi  in  Garfagnana. 
170. 

Verucole  Terra ,  fue  notizie  .  0*3. 
Fortezza .  7. 

Vezzani  Co.  Aleffandro ,  Gover- 
natore in  Garfagnana.  xcr. 

Uguccione  della  Fagiola  Capitan 
aV  Pifani ,  mette  a  facco  Lue* 
ca ,  e  poi  diviene  Signore ,  e 
Tiranno  di  Pifa  ,  e  di  Lucca 
fteffa.  13Ó.  Pretto  ebbe  fine  la 
fua  Signoria.  137. 

Vibbiana  Terra,  fue  notizie.     6$. 

Villa  Cav.  Anodino,  CommifTa- 
rio in   Garfagnana.         lxxxix. 

Villa  Colkmandinga  Terra,  fue 
notizie .  Ó3. 

Vifcomi  Luchino  Signor  di  Mila* 
no  ,  ajuta  i  Pifani  a  fogge ttar 
Lucca,  e  poi  fi  rivolge  contro 
di  loro,  occupa  varie  Terre,  e 
tenta  di  aver  Cafiiglione,  è  bat- 

tu- 


cxxvin 

tuto ,  ma  poi  riafiume  Y  impre- 
fa ,  ed  ha  il  Cartello  con  altri 
paefi .  145* 

Vite  Idea ,  o  Mirtillo  ,  ne  produ- 
ce abbondantemente  la  Garfa- 
gnana .  170. 

da  Viterbo  P.  Pietro  confegnato 
alle  carceri  del  Vefcovo  di  Luc- 
ca ,  per  trattato  fatto  con  Pie- 
rotto  di  Fof ciano  proditore  d' al- 
cuni Cartelli  del  Comune  di  Lue» 
ca.  153.  e  zip. 

Vitojo  Terra,  fue  notizie.  63.  e 
213. 

Vitriolo  verde  ,  pezzetti  di  effo  nel 
Canale  di  Vefcherana.         ip$. 

Uva  Or/ina,  fi  trova  belliffima  ne' 


Monti  di  Garfagnana 
Z 


179* 


/_j  Anelli  Dott  Niccolò,  Com- 
miffario  in  Garfagnana .  lxxxix. 

Zilioli ,  o  Giglioli  Co.  Giacomo  , 
Commiffario    in    Garfagnana  • 

LXXXVIII. 

Zìnzani  Cap.  Ercole ,  Governatore 
in  Garfagnana .  xc« 

Zumali  Francefco  ,  afferifee  falfa* 
mente,  eflere  fiate  dal  Marche- 
fé  Niccolò  et  Efce  invafe  alcune 
Terre  di  Garfagnana»    zip,  feg. 
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